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LA 

TIPOGRAFIA EMILIANA 

A CHI LEGGERÀ 



pretuniione di ùarà maestro al colto fiubblìco, o sanità di 

occupar posto fia gli autori, muovono Gaetano Mobo.m, primo aiu- 
taate di oamera di Sua Santità, a date iu luce questa sua Compila* 
«ione. Seolimento di patria, e rìmoite affetto di suddito^ gli fecero 
assai caro «no dalla età veitle lo studio di quanto alla Chiesa cattolica 
romana si appartiene^ ed ogni maniera di libico erudito intorno la ca- 
pitale del cattolico mondo. 

Per mettere a profitto letture di tanta importanza, il Moroni si 
fec*; afluotalorc, formando uel periodo di oIti*e a venti aiini repertorii, 
sunti, gioinali stoiici, pratici, e di oeremonie. Quindi ei divideali in 
disparati articoli, che ammontarono a parecchie migliaia; al qual lavo- 
ro aggiunse dappoi notizie ed aneddoti , che nella posizione sua potè 
in gran copia lacoQglie r e, e da molte moderne opere ancora htrar- 
re. Fatto ciò, quanto per lui sì d potuto accuratamente, si avvide 
che il lavoro avrebbe presentato le materie di un quadro <K notixie 
ecclesiastiche , e della iidlueuza che in diciotto secoli ebbe la Romana 
Chiesa sul resto del mondo. £ però gli parve bene ridmre il tutto 
a foggia di Dizionario, col solo desiderio di rivolgere a comodo degli 
!>tudiosi il frutto delle sue letturej ed uMcrvwuoui. 

Con questo intendimento si determinò il Moronì dì render pubbli- 
co per le stampe quanto atea per suo pfivato uso raccolto» intitolane 
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do la sua Gimpilazìone: Dhuonarìo di Erudizione ShricO'&clesia' 
Mica, da s. Pietro sino ai nostri giorni, ec. ee. ec. 

Se il doUo nou avrà in mal grado di fermarvi i occlùo &opi*a, non 
si dorrà per avvenliira di richiamare alta memoria cose a lui note. A 
chi poi fosse meuo addentro nella erudizione, goderà l'animo dì tro- 
var all'uopo raccolte iu ima sola opera, estesa pei* ordine alfiibetioo, 
ciò che in molte e molte dovrebbe investigare a grande fiitica. 

La serie a^onologìca dei Papi procederà in questo Dizionario con 
quella dal Biiiio aduLLaLa, e proseguila dal Novaes nelle f^ìte dei 
Ponufifii, Si è consei'vata la denominazione latina delle diocesi abbre- 
viata giusta l'uso dt Roma* Oltraodò vuolà avvertire^ che per distin- 
guere tra le città patriarcali, arctvesooTili e vescovili, quelle che han- 
no anche di presente il rispettivo diocesano da quelle che hanno 
cessato di averlo, l'autore ha indicato le prime ooUe parole con 
rtndenzOy alla qua! distinzione tien dietro un'altra dei vescovati m 
parlibus. Quanto è alle città che hanno relazione con la ecclesia- 
stica stom, si riportano quelle dove si celebrai'ono ooncìlii, e le capi- 
tali, non omessa in gran parte le fiuniglie donde venne allaSanta Se* 
de tjualche successore di s. Pietro. Nello scegliere le biografie degli 
saittori ecclesiastici, il compilatore si è attenuto ai catalogo delBer-^ 
li, finendo menzione andie dei piik distinti a lui posteriori. 



Digitized by Google 



DIZIONARIO 



01 El; UDIZIONE 



STORICO-ECCLESIASTICA 



A 



ABA 



.Bà. e piccola conti-ada dell'In- 
gbilten*a, considerevole nella storia 
massimamer.tc perchè nell'anno 1012 
vi si convocò un concilio. Questo è 
riccmosciuto dal Labbé ( tomo X ) 
flotto il nome di CondUmn àba- 
nense, o apud Hamham. Noli è da 
tacere come ad esso fosie presente 
il re Btelredo^ e come da ben set- 
te statuti y\ sì formassero intorno 
la ecclesiastica disciplina. 
ABACO (s.) V. 8. MiRis. 
ABASGIA. Provincia della diocesi 
di Tracia, j^fìggelta al patiìarcato di 
Costantino])oii. La sua geografica 
posizione ce la prei»cnta dal Ponto 
Eusino diluuganlesi verso levante, 
dove ha foce il fiume Vaidano. I 
popoli, che le appartengono, à di*' 
cono AbearH^ o AbhassL Sottopo- 
sta un tempo all'iropeiv) de'Ijùi, 
non eU)e ad accogliere il vangelo 
di Cristo prima dei sesto secolo, 
tempo in cui regnava f imperator 
Giustiniano. Dopo quest* epoca di- 
venne .sede di un vescovo, il qirale 
Iìàsù la sua dimora a Sebastopoli, 

VOL. I. 
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clic ai nostii giorni chiamasi Sii iìjcnc. 

ABBADESSA. Cos'i ai.pclla.si la 
prima dignità in una comuuità di re- 
ligiose o canouichesse ( V. Cakqjii- 
cuES&e). Vi sono abbadesse in <|uegU 
Ordini di mooadie, a' quali, ne' mo- 
naci, presiedono abbati; gli Ordini 
mendicanti non hanno dbe priore 
o gaardUmej e più genialmente su- 
periore. La i$titim<N(ie delle abba- 
desse è posterìom a ipiella degli ab- 
bati, e riconosce il suo principio 
dall' anno T91 ai tempi di s. Gre- 
i^orio Mai,'no, Ìl quale volle che i 
moni steri si governassero rcf^oìar- 
niente, avessero una clau.-»uia rigoro- 
sa, in uuu alla maggior paite di quel- 
le leggi, colle quali si governano tut- 
tora. — Alle abbadesse è affidata 
la direzione generale del moniste- 
TO. La elerione loro devesì fere dalle 
monache per voti segreti, e ad ekg- 
gerebasta eKer monaca profèssa, oda 
coro: in qualche luogo questa ul- 
tima condizione non è richiesta. In 
molte religioni, prevale \k'.v la ele- 
zione i) maggior numcix> dei votii 

1 
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tra le- cassinensi però si/ esigono ' le 
due tene parli. Che seta bSlieostet- 
.sei*o i Toti, piib r Ordinario conce- 
dere un tempo per flTer la maggio- 
ranza ; non ottenutala, passa egli stes- 
so a «;nrg!iere colei, cho ^itidici !a 
più idonea. Nat.iH illegittimi, vedo- 
vanza, penitenza pubblica sostenuta, 
due sorelle nel medesimo convento, 
cecità, sordità, od altre somiglianti 
infermità sono motÌTÌ di esclusione 
dal supremo governo abbaziale. Fat* 
la la pubblicazione della scelta, se le 
monache manifestassero non aver es- 
se detta l'abbadessa pubblicata, tOT* 
nano ad udim Je monache da per- 
sona non sospetta, e, conosciuta la 
venta, h elezione, che ne risulta, 
diviene canonica. 

Varia fu la disciplina della Cbie- 
sa intorno alla età richiesta |>errotli' 
ciò di abbadessa. Leone I prescrive 
«imm^ ama, Gregorio I sessanta , 
JiuipoeQzo IV ti-eota; ma finalmen- 
te il sacro concilio di Trento esige 
nella eletta quarant'anni compiuti ed 
otto di professione nel medeàmomo- 
nistero (Sess. XXF^ c, 7. De 
firm.). Ove poi tra le monache di es- 
so non si trovassero tali condizio- 
ni, devesi prenderne una da altro 
Ordine. Che se malagevole, o im- 
possibile fosse il trovarla dcireb'i di 
quarant'anni, permette il detto con- 
dlio, che la eletta abbia il trigesimo 
anno compiuto^ ed il ^piarlo di prò» 
fessione. Violate taU oondizion], la e- 
lezìone è nulla. — * Tra due mona- 
che concorrenti, gli anni dell\;tà deb- 
bono prevalere sopra quelli della pro- 
fessione. Se Tabbadessa è di quelle 
cui sia prescritta la benedizione, de- 
ve riceverla entro l'anno, sotto pena 
di perdere il diritto della elezione. A 
differenza della benedizione dell'abba- 
le, che deve farsi in di festivo, quella 
dell'ahbadcssa può farsi in o^ui ^ior- 
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noo^della 'tetlìmatiB. Altre volte que- 
sta! benedizione consisteva in una o* 
razione recitata' ai cancelli ; appres- 
so faccvasi dai vescx>vi a similitudine 
degli abbati, imponendo le mani sul 
capo rìlla monaca eletta, prrpj.indo 
lumi e grazie prr lei dnl SÌL^norr, c 
nel pors;ore il libro delle regole, le si 
accordava il pieno e Ulcero potere di 
reggere il rnooistero tempoi'almente 
e spiritualm^te. 

Quanto ai diritti delle ablxidesse^ 
▼arìanmo col volgere dei tempi, e col 
cambiamento degli statuti. Tutta- 
via in generale teneano le abbadesse 
il governo del convento^ amministra- 
vano i beni della comunità, ed e- 
semtavano i diritti civili o feudali 
annessi alla carica, ed alcune avea- 
no giurisdizione sopra altri conventi 
da esse visitati per mezz.o de'vicarii, 
di consenso coli* Ordinario, cui pu- 
re spettava T approvare, o no, il con- 
fessore da esse nominato. Esenti e* 
rano alcune eàandto da ogni altra 
subordinazione, tranne da quella dtJ-, 
la Santa Sede, alb quale immedia- 
tamente erano soggette. Benché e- 
senti, non potevano perb sceglier- 
si confessori, nè darne alle rclif^iosc 
loro, senza l'approvazione dell Ordi- 
nario, nè esercitare una giurisdizio- 
ne che fosse veramente spirituale. 
Il diritto canonico permette alle 
abbadesse di alcuni Ordini V insti- 
tuire benefidi, parrocchie e cappel- 
lame, e conferir queste e quelli di prò- ' 
prio talento a chi rOrdinario abbia, 
dichiarato idoneo per la cura delle 
anime. Potevano anche sospendere 
dagli ufficii e benefìcii loro que'dùeri- 
ci che ad esse erano sottoposti ; ma 
una tal pena non avea punto foi^ di 
censura, e quelli che Y avessero tras- 
gredita, non incorrevano la ijrcgo- 
larità. — Non è in poter delle abba- 
deì^se il sospendeie, 1' iulcrdiie, il 
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dispensare dalla osservanza le pro- 
prie religiose : se il fanno, ciò avviene 
il» viiiLi delie commissioni avute dal 
prelato. Quando benedicono, fi nui ca- 
pitoli esortano le monaclie soggette, 
ciò è al modo di uua madie, che 
benedice ed esorta le proprie figlie. 
Che se, al dire di Martene, atoolta- 
vano tm dì i peccati delk monadie 
suddite^ non era quella una confes- 
sione sagramentale^ ma tm sempEce 
atto pubblico di mniliaaoiie} somi- 
gliante alla denuncia della colpa che 
aogliono fere i cappuodni, i trappisti 
edalti-e sti'ctle l'eligioni. Benché le ab- 
badc^sc non a1)hinno facoltà di dare 
dispense o t ti (Commutazione ai voti 
delle monache soggette, spettando cih 
alla spirituale giurisdizione; puA*uiio 
però i^nderLi nulli, perchè que&lo ap- 
)iarliene alla potestà dominatila. 

Alcune abbadeise tenevano il go- 
verno per un solo triennio^ altrea vi- 
ta. Dovendo prestare il gwiramento 
di fedeha al pahx)no del feudo del 
monasteix), era lecito alle ahhadcsse 
l'uscire di convento; ma, compiuto 
quell'atto, era loro ingiunto il ritor- 
no ^'^l monastero medesimo immedia- 
tamente. — La croce nhbaziale, lo 
anello ed il barolo ( Fedi ) sono 
. insegne comuni alle abbadesse , e con 
queste adornano pur anche gli stem- 
mi gentiliflii— Secondo Ducange, alle 
monadie benedettine ed altre cancK 
ni c h fl s s e conveniva il tìtolo di Zhnù" 
noe o Domnae, titcdo conceduto pur 
anche alle Clarisse, benché d'istituto 
più po\'ero ed abietto. In generale 
però tutte le monache furono àÙBr 
mptìedomnae^e dommae le abbadesse. 
QiK Ile abbadesse che avevano una 
giurisdizione quasi vescovile potevano 
«^ixiitaj'e la parte s]»ì rituale, intei"^ 
detta toro dal sesso, col mezzo del 
"vicario, come pensano il Caid. Petr. 
«t Comment. ad Consti L 7. Ur^ 

4 
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htmi IF^ n* 37. ed il p. Gaii* 
denzio a Janua , de Visit. t. Il , 
c. 7. Nondimeno nel concilio or- 
leanese, tenuto nel 5ii, al <an. 
XIX leggesi ; Ahbates, prò ìmmiU- 
tale religionis, in epìscoporiim po- 
its Lille consistant i ci si ijuid cullici 
regitlam Jècerint, ab episcopis cor^ 
riganiur. Gli abbati, e quindi ma- 
glio le abbadeise^ per umiltà di 
ligione stieno sotto II poter dei ve- 
scovile 8e&oesseni4]aalche cosa iliofi 
della regola, siano conetti dal- ve- 
scovi stessi. 

Celebre fra tutte fu in Fi ancia la 
abbadessa delle benedettine di Fonte- 
vrault, o Fontevraud, online fonda- 
to inA I r> r o. Essa aveva non sola- 
mente la supeiiunLa sopra le reli- 
giose, ma anclie sopra i religiosi 
dipendenti daUa sua alibaiia. Anche 
ndTovdine del Salvatore fondato da 
santa Brigida, ed i^provato del 1370 
da Urbano V, non meno le mona- 
ctie i reli^<m fmono so^|etli 
ali' abbadessa del medesimo ordine. 

Prima della rivoluzione, ì re di 
Francia nominavano quasi tutte le 
abbade^e, non m viilà del Concor- 
dato, che «li esse non juitla, ma in 
vigore d' luciahi accordati dai l'api 
a Fi"ancesco I e ad Enrico li. 

ABBADIE Jacopo, celebre teo- 
logo praéestsOte. Nacque in Naj nel 
Beani l' anno 1657. Dopo avem stu- 
diato a Pay-Laurans, a Saumur ed ^ 
a Sedan, ove prese il grado di dot- 
tore in teologia, fu fiitto ministro del- 
la chiesa rifornaata-firanoese dì Berli- 
no. Viaggiò pel corso di tre an- 
ni nell'Olanda ed in Germania Nel 
iGbb si recò in TrIandR, e là chlx' il 
decxinato di Riìialuvv Indi, ritoDuito 
a LoiiUia nel 1690, tu addelto alia 
chiesa di Savoia come ministro; ritii-a- 
tosi presso Saìnte-Mary-bonne^ ivi ter- 
minò i suoi giorni a'aS di settembre 
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del 1797. Eoodlenti qualità morali 
ffi procacdarono motti amici fiti 
-ì glandi stessi. Era venato nelle Lin- 
gue, nella Scrittora e nei Padri; 
a ciò accoppiava iina toccante elo- 
quenza. Scrisse molte opere, tra le 
quali i suoi TrattaU della i'crìlà del- 
ia relis^one cristiana ^ e della divi- 
ìuià di G. C. ottennero T approva- 
zione dei cattolici insieme e dei pro- 
testanti. Nella prima porte di que- 
st'opera da wo filosofo e teologo 
combatte gU atei, i ddsd ndla 
oonda, ed i sodniani nella tersa. Le 
altre opere dt Abbadie meno co- 
nosdute sono i. Caratteri del cri- 
stiano e del cristianesimo. Il 
trionfo della Provvidenza e della 
ReUpone nell apertura dei sette si- 
gilli fatta dal Figliuolo di Dio. 3. 
Riflessioni sopra la presenza reale 
del corpo di G, C. neW Eucaristia. 
4> Sermoni^ Discorsi, PanegtrìcL 
5. Difisa ddla nasùme Britannica 
contro 1* autone ddl' jinnnso ùnpor- 
tante ai rifuggiti. 6. Storia della 
grande cospirazione d' Jn^^iterra, 
AU)adie, profondo pensatore, com- 
poneva talvolta le sue opere nella 
iiK lite, e le veniva scrivendo di ma- 
no in mano che le dava alle stam- 
pe. Ecco il perchè, morto lui, non 
si potè condurre a fine l'opera: Nuo- 
va maniera dì provare l' immorta' 
Utà ddt anima, 

ABBANO (s.), figlio di Gonnac- 
re di Leinster, educato ndl monaste- 
ro^ che fimdò Ibar suo zìo materno^ 
sulla costa meridionale di Leinster, 
chiamato Beckerin o Beg-erìn> doé 
piccola Irlanda, .seguitò le orme del- 
!f) zio, p convertì molti idolatri, l due 
monasteri di Kin-rii i})am e di Maghar- 
noidhe, l'uno al settentrione, e l'altro 
al mezzogioruo di Leinster, furono 
ibndali da lui. Morì nel sesto secolo, 
il gìoroo ^7 di ottolN«, giorno in 
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cui se ne celebra la gloriosa rìcor- 

danza. 

ABBATE. U superiore o capo di 
ima« abliaan. 

§. L Nome e differenza degU obbatL 

Il nome abbate si fa derivai^e dalla 
parola ebrea abj che significa padre. I 
Caldei ed ì Sirii vi aggiunsero la lette* 
raif^e composero o&^i, mentre! Greci 
ed i liOtini, aggiungendo le lettera' s, 
fijrmarono abas, é quanto à di» 
re padre, perché, giusta il conci- 
lio VI di Parigi, M se veramente gli 
»> abbati sono padri spirituali, se ve- 
M ramente da loro sono generati fi- 
*) gliuoli spirituali, a tutto diritto si 
>y conviene loit) il nome di padri 
S. Antonio, primo iiistitutore della vi- 
ta conmnc dei monaci, fu eziandio 
il primo a cui fosse dato il nome di 
abbate nel senso di superiore. Nd 
seoob y si chiamò coà soltan*-* 
to il superiore di un cenolMO e- 
retto in abbazìa; ma non fingono 
rari in antico i titoU di maggiori , 
di prelati, di presidenti, di priori, 
di archimandriti dati agU abbati, co- 
me si vede p. e. nelle re^^ole di san 
Pacomio e di s. Benedetto. 1 fon- 
datori degli ordini posteriori all' XI 
secolo diedero ai superiori dei pro- 
prii monasteri il nome di guardia'' 
nij priori, rettori, ministri, ecc. 
• Quelli che hanno consenrato il 
litob di àbhaie , dal diritto mo- 
derno vengono distinti in aèhaU 
secolari ed in abbati regolari. 

Gli abbati secolari, cioè quelli che 
hanno beneficii ecclesiastici col tito- 
lo di abbazie , anticamente regolari 
e poscia secolarizzate, si dividono in 
quattro Specie, i. Quelli che hanno 
non solo giurisdizione sopra mona- 
ci soggetti, ma usano eziandio del- 
le insegne pontificali, e sono quasi 
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altrettanti vescovi; 2. quelli che, co- 
munque abbiano k dignità abbadale^ 
non faanno però gìurìsdizione ve- 
Kxmle, né godono delle episcopali 
distinzioni; 3* quelli cbe areano un 
posto distòlto in una sopprena adup 
Danza o oorponirìQiie,e che per pre- 
rogratira di onore passarono con si- 
mile prrrrHrn/n in altre adunanze 
o capitoli ; 4- (juelli cbr, avendo sol- 
tanto 1 abbazia in cmiinK luìa e non 
in titolo, usar non p<i.sM)no uè l'a- 
bito, nè le insegne episcopali, trat- 
tine però i oomniendatorì di s. Ma- 
ria e di s. Salvatore, per la conoes- 
àone diUibano yiìì^ItomanusPon- 
tìfex^ data il id novembre 1638. 

Gli abbati regolari^ che sono veri 
prelati, e cerne tali rìconosciuti nei 
sacri canoni, si dividono in tre clas- 
si. I . Quelli che hanno sotto la di- 
pendenza loro non solamente gl in- 
ferìoii del monastero, ma anclie il 
proprio territorio, su! quale eserci- 
tano giurisdizione vcscomIc spiritua- 
le e talvolta temporale. — Tali sono 
fji abbati Casànensi, quelli una vol- 
ta di s. Maria Tremitana d'Isola, 
della Congregazione Lateranense, ed 
ahri pareochi. — 3. Quelli dhe solo 
comandano ai regolari Icmx) sottoposti. 
A questa classe appailengono gli ab- 
bati Lateranensi, quelli di s. Benedet- 
to, ed Rltri, che godono il privilegio 
dei pontificali. — 3. Quelli rhe il 
sono di nf)mp o di titolo st ii/a sud- 
diti, sia pei^hè ai il>;iii(loii;r^('ro i! 
monastera, sia clie da uno ad al- 
tro monastero fossci o trasferiti, o sia 
che venisse dato ad altri in com- 
menda il monastero loro. Di cpte- 
stì ultimi alcuni à dhiamovano m 
partibus. 

Havvi un'altra distinzione generale 
sopra gli abbati di tutti i paesi. AU 
tri si dicono abbati esentì ^ ovvero 
aciolti dalia dipendenza deU'Ordina» 
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rio, per essere soggetti iwniediala- 
mento alla Santa Sede: altri non 
setUij óoè soggetti all'Ordinario. La 
esenzìosie dei primi nacque da due 
motiri: primieramente perchè met«> 
tendo mano talvolta le badie loro 
a vaste intraprese in paesi lontani 
dall'Ordinario, sì conobbe dover me^ 
rifa IP L'ìi abbati di esse ima indi- 
pendenza : secondariamente, per la 
uniformità a cui sono chiamati i ror- 
pi soggetti all'abbate; uniJonnitii 
die M di leggieri non si sarebbe ot- 
tenuta nella dipendenza a' vaii Qr* 
dinari! di£EerentL Da cìb fii mofso 
AlessandroIII ad esentar tutto un or« 
dine, come avea fatto Innocenzo III 
nel gran concilio di Laterano per 
quei di Ostello, ed Onorio III a prò 
delie relii^ioni de' Predicatori e dei 
minori. Tultavolta la detta esenzio- 
ne degli idibati non era ehc passi- 
va, cioè libera b<»nRÌ dalla ginri«;di- 
zione dell* Ordinario, non però j)or- 
tante la giurisdizione quasi vescovi- 
le nel deix) e nel popolo soggetto 
a* monasteri colla esdusìone intera 
dell'Ordinario. Ad ottenere laesen- 
zione attiva, era necessario o un chia- 
ro privilegio apostolico, od una con* 
suetudine non interrotta , superiore 
ad ogni meroivia così da far presu- 
meix; il privilegio conceduto daiPofi* 
tefìce. 

Df)po tali distinzioni {generali pc- 
gli abbati di tutti ì paesi giova co- 
noscere quelle particolarmente usi- 
tale nella Francia. Iri puic furo- 
no divisi gli abbati in reziari e 
secolari, ricevendo à gU uni che gli 
altri ulteriori subordinate diviaoni. 

Gli abbati regoiari diridevansi in 
due spcóc : t. In abbati capi d'or- 
dme o di congregazione, in abbati 
particolari, ed in abbati di coman- 
do. T primi orano i superiori genera- 
li deii ordiue o. della coogr^;a»otic> 
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i aeoomli abbati titolari o commen- 
datarìi, che non avevano abbazìa 
«ubcndìnata; i texu oerti superio- 
ri daustrali distinli dai veri abbap 

ti titolari. 3. In abhad generali j 
in locaìi, in perpetui ed in trìenf 
nati. I generali erano pari ai co- 

pì ordine j si chiamavano anche 
padri abbati, ed avevano molte ab- 
bazie sotto la loro dipendenza. Per al- 
tro dicevasi anche padre abbate 1 al>- 
bate di una casa, che ne avesse affiglia- 
ta un BÌtra ; quelito pi'e&so i Cistei - 
densi dicevaa abbate detta casa 
maggiore. £ di qua veniva la gran- 
de atiinrittt dei eaf» et ordine sopra 
i monasleri affidati. Gli abhad kh- 
cali erano lo stesso che abbati par^ 
tioolari non aventi abbazia ioferìo* 
re subordinata : i perpetui duravano 
in caiica ptìr tiitto il coi^o della lor 
vita, e i triennali ìion ei duravaiio, 
setxjndfK'liè è manitcòto dai nome lo- 
ro, i;lic -soli tre anni. 

Dalle distinzioni pegli abbati rego- 
lort {mssiamo a quelle usate in Fran- 
cia pe^ abbaU secolari, che per lo piil 
cfano commendatarii, cioè ecdena' 
etici secolari, godenti parte delle ren- 
dite di un'abbazia con alcuni onori, 
ma senza gimisdizione sopra i reti- 
fpoò, eotsettuati queUì che godessero 
dì qualche indulto pontificio. Costi- 
tuiti essi in dignità ecclesiastica, quai 
prelati e veri titolali , prendevano 
IK)SM'sso delle chiese abbaziali a gui- 
sa delle altre cìiiese, le ffuali dopo 
la loro morte chiauiavaiisi vacanti 
^vidiuUae) , ed ove al monastero 
ibssero annessi territorio e giurisdi- 
zione, i popoli li riconoscevano per 
superiori Slittimi. Il Papa poteva 
^speusai'li dal sacerdozio ; i non dis- 
posati privavansi dei beneficii, e do- 
vevano restituinìc i frutti, dove non 
avessero ottenuta la promozione al 
prcjibiterato entro due anni dopo la 
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provvista bro. Ordonn. de Blms, ait. 
9. La Gombe, Abbés oomméndat. 
pag. 5. 

Tutti i paeri ddl'impeni oodden- 

tale, oltre gli abbati ecclesiastici se- 
colari, ebbero ancora abbati laici. 
Essi erano gU abbati conti (abl>a- 
coniites) cioè nobili lai(!Ì, cui i re 
dando iti rnminenda le abbazie da- 
vano altresì il diritto di goderne le 
entrate. I re dicevano essere costitìtti 
a ciò fai-e dalla necessità di stato, 
ed il primo ad introdurli tale abii- 
flo si fu Cario Martella 11 peggior 
male in questo si ero, che, dandosi 
a que' conti abbati le d>bazìe in 
commenda, pretendevano così farsi 
anche reggitori dei monaci. Ond'é 
die il concilio Cloveshovense conine 
ciò a ferne querela nel 74 7 > ed in 
seguito si dovette oi'dinare che, oltre 
l'abbate laico, un abbate monaco l'os- 
se pre])osto al monastero, detto vi- 
ce-ahbuLc o delegato. Siccome avven- 
ne però dei duchi e de' conti di^ 
sebbene ricevessero i ducati e le eoo^ 
tee a vita dai prìnàpi, puix^, rotta 
la soggezione verso ì piindpi stessi, 
resero ereditario il diritto loro; oo« 
i cotìd abhad resero egualmente e» 
reditarìe quelle abbazie, che dovea^ 
no sol godei'e durante la vita. I ca- 
pitolari di Carlo Magno sptjsso ri- 
provano siffatte invasioni. Nondime- 
no si difRiscro questi abusi talmen- 
te, die nel secolo XII se ne trova- 
no tracce anche fra gli orientali. Un 
poco alla volta però dopo TXl secolo 
riuscì allo zelo, con cui & pose opera 
alla rìfimna deUo stato monastico» 
dì togtiere V abuso del conferire ba* 
die ai kùd. Gli abbad eondj e gjU 
altri abbad laici divemiero più ra- 
ri, quantunque i monasteri di re- 
gio patronato dovessero contribuire, 
nelle guerre de* sovrani loro, uomi- 
ni e denaro. 11 capitano, che nelle 
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nùlìfaarifluMiii rappicmlAva tm db- 
^te^ dmma:99iàì'atòaiedel campo, 
Simili a questo furono gH aibati tiU^ 
Uutrì .(abba-miUtes), sebbene divari 
m ne sia stata la origiiie. Erano 
persone date alla milizia, c costituii 
le n protettrici dei monisteri. Col 
tempo cangiarfino la pi otc^ione in 
dispoglia mento, invadendu i beni dei 
monisteri ed ì monisteri medesimi. 
. Ebbevi ancora stagione in cui ii ti- 
> tolo di A^Adfe fu assunto dai Mcolarì, 
bttleme.oQU' abito ccolaiailioo^ cha 
pure suol cbìamani iU abbate, ìuaof 
éalo quahniqua indiirìdiio ìnàgaìta 
éì alc(Ui ordine minore e di tonninu 
Fapa BenedetloXni, ai 23 gennaio 
J7a5, con suo editto rinnovò ciò 
che da Urbano Vili erasi pubbli- 
cato ai 16 di novembre iG-?,^]. e- 
spressamenle proiÌ>endoio, s Uo j)cna 
di venticinque scudi d'oro, della car- 
cere e di altre pene arbitrarie, a 
tatti i secx>larì che aTessei'o vestito 
al modo , di abbate, o a queUo di 
eedenastioo» portandone ii ooUatej 
Ha aicoome tal comando fu rioero- 
to oca sommo dìspiaoae da mia oon- 
siderabile parte di Roma, die vi era 
compresa, cioè dai medici, dagli av- 
vocati, dai procuratori, dai curiali e 
da altri per la maggior pai'te am- 
mogliati ; così ne terminò l' osservan- 
za colla vita del Pontefice. 

Il titolo di aLbak: si dà impropria- 
mente aucbc ai semplici saceiduti 
ficcolarì. Hiedesi persino ad alcune 
donne cfae no8vetlcn>.dei conventi 
In dote o in pensione vedovile. 

§. II. Baione dtffi abbati. 

è 

IL certo che, adunandosi i primi 

monaci in comunità, scegìtevnno i 
proprii suppt ioi i : uè a quella lil>cra 
f 'lezione il diritto canonico prelese di 
por nm restriziooi. . JHe £iose bcust 
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^laMo' alle 'fome^ ottie alle regole 
stabilite per Je deiioni in generale^ 
die rìsgiieidano' gli édtni e gli e- 
kfjpbilL Gli rieitort doveMo Les- 
sare dett'Oi'dire. o del monistero nel 
quale sceglievasi l' abbi^ per cmis> 
sione di voti o tacila od espressa ; 
1. per dnr voto do^ca il religioso 
essere iii.signito i\vu}\ ordini saeri, a 
meno che u}\ statuii ]).)rticolari del- 
lordine non Ju dispensassero; 3. non 
dovea V elettore nè essere colpito da 
ioomunica» né da vermi'aUra specie 
di censwtt od iiTegolarìtà-; non es- 
cere impubere, né laico, o coaver- 
io. Gli eleggihili poi dovevano e^ 
sere: i. religiosi giunti ali'elà ca- 
nonica dei venticinque anni ; 3. aver 
falla una esplicita o tacita profes- 
sione in qucirOrdrne, in cui si era 
per rli^'-cre l'abbate, a meno che 
in mancanza di alcuno degno o ca- 
pace, non fosse d'uopo ricorrei*e 
ad altro monistero, sempre però 
delia stessa. regola; 3. dovevano es- 
sere preti; 4* di .natali legittimi: sul 
quale iiltiino conto .perb' i Plipi ao% 
cordavano ai superiori dei dife>. 
renti Ordini il potere di dispensare 
i religiosi loix> dal difetto di nascila 
affmchè fossero promossi alle dignità 
r^olari ; T. doveano essci* fuori dei 
casi che rendono alcuno irregolare, 
ìniamc, od indegno, — Per una tleci- 
sione di Papa Urbano Vili (1626), 
i leligiosi posti in penitenza dal san- 
to Uffido n'erano incapaci ancbe do- 
po soddis&tta bi penitenu. Fenb chi, 
avendo abbandonato per leggeresx» 
fl proprio abito di religione*, fiisse 
rientrato nel suo stato, dopo l'asso- 
luzione ne ricuperava i diritti e {xi- 
teva essere eletto abbate. — 6. L'al>- 
bate di un monistero non poteva 
essei'e eletto in altro, tpiando il 
nuovo non fosse ìiidijHndentc dal 
primo; trasfei'ito clic vi fosse, non 
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riteneva piìi alcun diritto sul moni- 
stero lasciato; 7. fipaidieiite l'eie' 
skme dorca sogoive wooiido i och 
stillili ed i ffjgolaiiiaiti ifi dasdie^ 
donOfdui^ od SBdhedi cìascmi mo» 
ni stero. 

in Fianda la elezione degli abbati 
sofferse molti cambiamenti. Sembra 
dai capitolari di Carlo Mni^jno (lib. 
I. c. Bi.) che queir imperalo] 1' a- 
Tesse restituita ai monaci; ma dopo 
tale leiiUtuzione i grandi del regno 
divennero padroni delle prindpali 
abbazie, àa die se ne impadrcMiia^ 
aero e^ao stetn, sìa che Ibnero loro 
date did re in ricompensa. Tali abusi 
cesBamao iatto i re della terza scfaia^ 
la, in eui ifaio al tempo del Con» 
colmato i monaci elessero liberamen- 
te gli abbati loro colla placitazione 
successiva del re. In vigore poscia 
del Concordato seguito tfa Leone X 
e Francesco I (tit 3. De regia ad 
prwlat nomin, §, De momisterns), 
in quei mouisteri nei quali osser- 
▼evasi la forum del Quia propter, 
de eibct, ed luavaai duedemelaconi- 
ferma, la ekiione degli abbati, priori 
oonventoali e veramente elettivi, era 
proibita ai monistert e priorati 001^ 
ventuali. Ma succedendone la vacan* 
«a, il re prc^neva al Papa on 1^ 
ligioso del medesimo Ordine, avente 
ventitré anni incominciati nel perio- 
do di sei mesi dal giorno della va- 
canza, ed il Papa gli dava le bol- 
le di provvisione. Se il re avesse 
nMuinato uno che fosse stato mi- 
nore dei ventitiv anni, od alhù- 
menti incapace, il 'medesimo ne no- 
minava un altro nei tre mesi dal 
giorno del rifiuto^ fatto In pieno con- 
cistoro e notificato al aoilecitàtoi^ 
deib nomina. In caso divei'so, il Pa- 
pa poteva nominare c^i stesso. Que- 
sta è !a famosa leggo, che abolì in 
Fiiuicia la elezione dc^i abbati, da 
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cui' non erano eccettuate che le ab* 
basUe capi ttOnUne, quelle irìemudi'^ 
ed alcune altre dipendentemente dal* 
ravt. 3: dell' OrdoiuL db BkOt, o da 
prìvilegi assai autenlici.' 

Tratto ciò die i caitoni prescrì- 
vono nel restò per la elezione degli 
abbati o superiori dei raligìosi, do" 
veva essere osservato anche in Fran* 
da, se si eccettui la professione ta* 
cita ed il caso d mquisizione, ivi sco- 
nosciuto, non che la dispensa dal 
diièlLu ili nascita, se uuii in quanto 
t privilegi Papali fossero nei limiti 
ddf uso. Oltre di die conveniva oe^ 
servare gli statuti delTOrdtne giusta^ 
mente auiioriszati; violati che fiìsse^ 
tOj se ne faceva appellarioBe comè 
di abuso. A prevenire questo abuso, 
ntandayatsi un commissario del ré 
alle adumuue formate per le de» 
zioni. ^ 

$. Ul. Jpprovasiom de^ Alhad,. 

Gii abbati eletti devono far con- 
ièrmare la loro elezione entro tre 
mesi. Secondo il diritto comune, gli 
abbaii non esenti doveclno esser cotì» 
iSmiati dal vescovo cui craAo imiiie<« 
diatamente soggetti (c jittas 8. q. 

§. JScee» e, Monasteria 17. Pa- 
norm. in c. i. De suppl. neffig: 
pnelat). Gli abbati esenti doveano 
essere confermati Prìpa , se sog- 
getti immediatamente alki Santa Se- 
de ; altrimenti dai loro superiori ge- 
nerali e provinciali , secondo 1' uso. 
Pio IV nella costituzione Sanctissi- 
miis (i564) prescrìve non dover al- 
cun «d>bate, prelato, od altra dignità 
monastica mescolarsi nell'ammini- 
strazione spirituale e temporale delle 
carìche, se non sia stato confermato 
dalla Santa Sede, ed abbia ricevute le 
botte della conferma. Posteriormen- 
te |Kirccchi Ordini ottennero dal Pa- 
pa piÌTÌkgi, che li esenta? ano dàlia 
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^uruiliiKiiie dell'Oidìnarìo, e dayanò 
loro potere di &r promonoiii a ca- 
riche eminenti, e creare i prelati lo- 
cali, cioè quei prelati che avessero 
autorità nss(jUi(;j Da c\<s ne viene, 
che hi maggior paite degli abbati 
riccv oiio la conferma da questi idti- 
mi, e questi, come i generali, la ri- 
eeroiio dal Papa, cjuando non ne 
fiMsefo dispensati per un priviKegb 
afibtto particolare. 
• In Frauda genendmente ritiaisii 
non ostante la ooaìibKÌoiie di Papa 
Pio IV, che appaiten^i al vescovo il 
diiitto di dar la conferma agli abbati 
secondo il decreto del concilio di Ba- 
silea e della pranuDatica. Tuttavìa, 
avendosi riguardo agli usi (IcdiiH- 
renti ordini, anclic colèi m ì>oiio al>- 
bati che ricevono la conferma dal 
y^covo dioofóano, altri dal gene- 
rale defl' ondine ed altri dal Pi^ 
pa da cui dipendano inunediatamen- 
te. Gli abiad trieanaU erano too^ 
tuatl da tale ooiiferma ( D' Hérì- 
ooor^ e de télect. de la postul. n. 
4i e 43)* Benedetto XIV nel 1740» 
confermando con precetto di sospen- 
sione, Quod sancta Sardicensis^ la 
bolla di Sisto V , nella quale si 
prescrive a tutti i vescovi di portar- 
fii ad Limina /épostolonwij colla 
fiostituzione jid sancta j de 23 no- 
vembre» estese un tal obbligo andie 
a tutti fjà abbati» e prelati aventi 
giurisdixioiw quasi vesomle. Li- 
muta Apostolorum. 

Quanto agli abbati di nomina re- 
gia, le bolle di provvisione diil Pa- 
pa tengono vece di ranfeima, ne essi 
hanno d'uopo prorrtiere alla e<;e<Mi7Ìo- 
ne delle bcjlle per rnc//o (leli'olìi- 
ciale di ciò incariaito. iNondiineno, di 
conformità all' Exirav. In/unctce, tìt, 
3. iie elecL, non potevano gli ab- 
bati aesumere il eoinando, se non 
«yeiseco lioevule le bolle. 

VOI. I. 
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In Gennama^in cui sino dal i laS 

sì era terminata la controversia delle 
investiture ecclesiastkhe (Ae^fi), che 
per più di 5o anni aveva diviso l'impe- 
ro e la Chiesa, venne stabilito tra i le- 
gati di Papa Calisto II, e quelli del- 
l'imperatore EiHÙco V , che questi 
potesse dait^ solamente le investiture 
collo scettro, non già quelle che do* 
veano darsi col baeok» e cdranel- 
b. Gb venne ratificafo nel IX con- 
òlio generale, il primo d'Oaàdaa- 
te, in cui l'imperatore si lioandlib 
colla Chiesa» e riconobbe apparte* 
nere pei'petuanicnle al Psqpo il dir 
ritto di eleggeiT i vescovi e gli ab- 
bati , e resti tiù alla Chiesa tutto 
quello eh' era ^tato occupato. Ma 
Calisto li concedette all' impera- 
tore che le elezioni dei vescovi e 
d^;li abbati della Germania si po- 
taselo fiire senta simonìa alla pre- 
senza di lui» e the gU eletti potes> 
sevo ricevere da esso oolb scettro 
o con altro segno estemo le Regalie, 
cioè t feudi ed altii simili beni dagU 
imperalori assegnati alla Chiesa. 

§. IV. benedizione de^U abbati^ 

Gli abbati eletti e confermati do- 
vevano 1 ict:\ ere la benedizione dai pro- 
prio vescovo, uso autenticato da In- 
nooenu» III. Non pertanto alcuni ab- 
bati privilegiiati venivano benedetti da 
un altro prdafo. Tamburino dice» che 
gli abbati dell'ordine YaUombffosano 
potevano fersi benedire da qualun- 
que prelato; ed af^giiigne che Gio- 
vanni abbate di Cistcllo ottenne dal 
Papa fli poter benedire gli abbati e 
le abba desse del proprio ordine 
(Tamburino, De Jurìsdìct. ahb. disp. 
•2. q. IO.). Nel pontificato di Cle- 
mente XI volevano alcuni vescovi 
della Germania , partioolarmenle 
quello di Augusta» che gli abbati 
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fieocdcUiai nel rieevcra la benedi- 
•ione abbaziale prestassei*o il giurai 

mento di fbdeltà e di sos^e^^^ione: il 
die negavano gli a]ìì)ali, lujn ad al- 
tro giununcnto volt urlo essere a'^tj-elti, 
che a quello prescritlo dal PLUualt? 
liuiuano. Portata la causa alla sa- 
cra Congregazbne dei vescovi, questa 
decise a abbati» ed il 

Skpa agli 8 ma^igio 1708 ne oonfer* 
nb k. neinUmm mediante il oonlenii^ 
to deUa costituzione EmanavU, di'ò 
nel tomo X del Bollarlo Romano. 

TxaaoiiWMlo akami abtiati regolari 
di ricevere la benedizione dal vesco- 
vo nella cui diocesi esistevano i prò- 
prii monastei-i, il Sommo Ponteflce 
Benedetto XIII, il 6 maggio ly^S, 
col disposto della <»)stituzione Com- 
missi nobis riportata nel tomo XI, 
parte II del Ballarlo» ordinò cbe en* 
Ino ad uBr anno daUa loro dedone 
fbveaKfo fji abbati donoandare ai 
moovi diocesani, od al metropolita* 
ao^ la benediàone abbaziale» quando 
non l'avessero già rlce\aita gover- 
nando altra abbazia. Nondimeno, 00- 
iTìnnque la consiiehidìne asse;i;n) un 
anno pei ricevimento di questa, non 
prescrivono i canoni il tempo rigo- 
ixiso r ottenerla. Il Pontificale Ro- 
mano nei c. De benedici. Abb. or- 
dina che, stdilito il tempo della 
Jwne^lione, questa si boda in gior- 
no dà domemca, od ahxo festivo. 

La benediùone non è essemnale 
all'abbate, ne gl'imprimé wun ca- 
rattere. Nondimeno essa non sì ri- 
pete; cotalchè dove un abbate sia 
promosso o ti^locato ad altra ab- 
bazia, noniiceve nuova bgiedizione. 

§. V. Poiere degli abbati, 

• Secondo la regola di s. Benedetto, 
wn» l'abbate, quanto dio spirituale ed 
al temporale, ogni sorta dipaiere^Era 
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bens'i obbligato a prender consigfio 
dagli anziani ; ma poteva non seguirlo» 

Ciò rendeva il suo governo monarclìi- 
c(>, non modei ato che dalle regole. In 
.SI tallito la sua autorità si è indebo- 
lita, e le più recenti congregazioni 
seguirono un governo assai confor» 
me a quello dei meudkanti, dive^ 
nendo tmennali gli abbati loto^ al^ 
finché non potessero renderà assobi* 
ti. Tali diverse fiume di goven» 
però non impedirono che nei di- 
litti spirituali deli* abbate non fossa 
«piello di soomunicare e dispensare 
i i*elÌ5Ìosi secondo lo «spirito delle 
redole, di a^olverli dalle censun* o 
concedere ad altri un tn! ]>otere, di 
riservare i casi solamente espressi nel- 
la bolla di Clemente VII, data il 26 
maggio 1 593, e di benediie le sup* 
peliettili d^ duesa efahare del 
monastero, non già- i cdìd, uè tatto 
eiò che richiede 1 unàone^ senza pcr<> 
missione del Papa. Secondo il oon4 
cìlio di Trento ed il diritto comune; 
pote:va anche dare la tonsura ed i 
quattro ordini mincHÌ ai regolari a 
lui sofifgetti (non mai a' regolari non 
sudditi, o chierici ro.!^olari, benché 
muniti di dimissorie ilei Ini'n supe- 
liori), sempre però che iit^sc in pos- 
sesso di una giurisdizione »|ttasi epi.* 
scopale , ovvero che ne avesse un 
privilegio dalla Santa Sede. — Bft 
ciò nasee che gli abbati, o prelati 
secolari, anche nnifòiJ difiaaeeMf, vtm 
possono conceder dinussarie, né con* 
ferire ordini minori, e molto meno li 
suddiaconato, o dare il sacramento 
della Conlèrmazione. Anche quest'ul^ 
timo divieto fh}>e alcune eccezio- 
ni. Sappiamo, tra gli altri esempi, a- 
vei" Benedetto XUI am>rdata nel 
17^6 aliahbale d. Leandro Poma 
de' Cassiuesi di s. Paolo in> uno ai 
suoi 'etiooessari la . fecoltà di con» 
ferire a pioprii sudditi la cresima, « 
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gli oitlini minori ni propiii monadt 
eri aver Benedetto XIV iic'l 1744, Ci)l 
di^[>(j-sto della costituzione Suprema^ 
e\\e >i trova iU'l liullurio , a<j('()i(la- 
Lo egual privilegio agli abbati cicl 
moEiastero dell'Assunta di Kemptcìiy 
adh pconnaa dt Miil0!Om^ tUBlD 
Bel lor» nomUero quanto nella dae* 
aa di san Locemo da eno dìpen* 
dente, purché fòsse conferita ai sud- 
diti della giurisdizione loro. fji 
abbati del monastero di Kemptea 
fu fatto di pili dallo stesso Be- 
nedetto XIV. nel 1 748. Egli die- 
de loro facoltà di consacrare la clìic- 
sn del in-oprlo monastero : privileejio 
raro, sel>beue non nuovo, sic* oriu- il 
Pontclìce stesso pi^ese a diinostiaie, in 
ma leOera, Ex iuis^ «aitta m «]iiel« 
l'abbale neU'oecanoiie die in KeniF 
pien .pnbìiGcoM un libro inlitohip 
S'riumphus tnplex Campubmamtf 
nel €piàle a spacciava la ooncessione 
firtla a «piell'abbate come grana sin* 
l^lare ed inaudita. 

Non era dato ali* aU)ate di assol- 
vere dalla scomunica un suo n.Oi- 
gioso che avesse battuto un eccle- 
8Ìasti<» secolare, senza un privile- 
gio, o costume legittimamente pi-c- 
fodtto. Sema il consenso dei rel^io- 
a .anelili voce non poterà rioevert 
dovìeìì, làrli pnoloMaie e provvedeva 
a'beneficii Spendenti dal moniwfg^ 
105 nè, rptalora non avesse mia pi^ 
aa giurisdizione episcopale ed un 
tarritorìo miUiiu dioecesìs immedia- 
tamente soggetto alla Sede Apostoli- 
ea, nemmeno col consenso del mo- 
nastei o, gli era conceduto di aprir 
concorso, psan!Ìnare e nominare a 
beueiiui pairtHxiiiHli, come si racco- 
glie dal concilio di Trento {^Sess, 
c 18. i>« i^rm.)» e daUn 
ooilttiuknie di Pio Y, In toi^krai^ 
dÌ9 .hmefkiu , Oltracciò nan avral^ 
bèi potlito depoive« ad- imÈum ì prìcv 
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ri conventuali eletti dal capitolo, 
ma (]uei soli che avesse eletti di 
propria atilorilà. 

Raf»porto al temporale, 1' abbate 
può e^nti'allare, vendere, toiii])era- 
re, ailìttare, cambiare, non peixi a- 
ianare ed ipotecale i boni del m» 
nastero^ nè rinunciale ai «noi priipi» 
iegi ed ai BUOI bcnefiiai» nè dispof^ 
re a proprio talento dei rispMiìi 
frtli fino a che la mensa «a eo^ 
mune cogli altri idigpoe^ penodiè 
non n'è padrone» ma dìqpcnwUM 

§. VI. Diritlì, prerns^at'we e privile^ 
degU al/tmtL 

1. Gli abbati si collocano «lai 
canonisti immediatamente dopo i 
vdoovì, posto pur loro aaiegnat* 
ne'concilii, ^pialara non intenenia» 
900 capitolannente i canonici ^ìeUt 
cattedrali* Dd pari che i venovi « 
hanno il nome di prelati, ed eneni» 
do stimati gli sposi della propsia 
cliiesa, la rendono vedova colla moi» 
te loixf. 

2. Parecchi abbati, per privilegio 
della Santa Sede, hanno come i ve- 
scovi il diritto di portar guanlf, a- 
nello , mitra ^ sandali , ed il baco» 
lo o .baslone pastorale. Prima di Gio* 
vanm XIII» dice Franoemo Pi^ nel» 
la vita di quarto Papa al tomo il» 
non si trova che sia stato oonoeAift' 
to agli abbati l'uso degli omamen* 
ti pontificali; ma il Mabillon, mPrae^ 
fact. p. I. xcectdi VI, Benedici. t« 

V. rx Spie. Dacherinni tnm. V, 
ossc)*va che nel 970 Teoilorico ve- 
scovo ili Metz ottenne da Oio vanni 
Xni a favore dell'abbate di s. Vin- 
cenz4> di quella città l' uso della daU 
malica e de' sandali. Sappiamo an* 
coro cbe' s. Leone iX nel 1049 
aooofdb lo stesso privile^ alf dbbi»- 
te dri menastem-di s. Beraigio di 
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Jteims, e passando nel io5o a Mori- 
te CbÓìdo, lo concedette abbati 
di quel proto-monastero in uno ad 

altre insegne Teseo vili nelle princi- 
pali festività delia Chiesa. Alessan- 
dro II, nell'anno 1067, concedè l'u- 
so della niitia agli abbati di s. A- 
gostino di Cantorbery in Inghilterra, 
e della santissima Trinità della Ga* 
▼a in Napoli; il die altraà venne 
acaudato da Papa Uifaano II agli 
abìiati di Monte Gassino e di Clu- 
gny in Francia, rci^lamando indamo 
contro quelle distinzioni s. Bernardo 
nellepist. XLII, e Pietro di Bloisnel- 
l'epist. XC, che li dicevano segni di 
soverchia ambizione Bona, Re- 
rum Liturgie, lib. r, cap. XXIV : 
jMai'tene, De antìq. EccL siae rìtibusj 
lib. I ). Mabillon, sec. J J. Btned. p. I 
riferisce poi, che il primo abbate 
cui siisi da Alessandro li nel 1047 
aeoordata la mitra, sìa .stato Egelsino 
abbate di tm monastero preìso Gan- 
torbery. Siccome presentemente vi 
•QUO varie sorta dì mitra (/^. Mitaa)^- 
con non tutti gli abbati possono ser- 
virsi delle medesime , essendo essi 
riputati più o meno m dignità n mi- 
sura che abbianola mitra più o meno 
ricca. Contro il distintivo della mitra 
gravi lameiiU mossero i vescovi, sti- 
mando e invasi i privilegi loro, e tolta 
ad essi ogni distiioione ne'cGndliLe nel 
sinodi. Quindi Clemente lY oidinb 
dbe i .soli athad esend portaaaeiio 
mitre ricamate in oro» e bianche i 
HOft- estnii, dovendo essere riservate 
ai vescovi le mitre ingioiellate ed ac- 
cerchiate d* oro e d* argento ( F^. 
la costituzione XVII di Papa Cle- 
mente IV). Tuttavolta in Italia ed 
in Ispagna \ ebbero ab! tali col di- 
ritto di usar la mitra preziosa nei 
ooncìlii e nei sinodi, anche in pre- 
senza dei iresoovi. inastaste IV nel. 
^I$3 ooDoes^ all'a^ibale. di.Gorwei 
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in Sassonia, sua vita diinmteir uao 
dell'anello; ed il suo soocessote A* 

driano IV vi aggiunse il permesso 
dell'uso de' sandali, e della dalmati-- 
ca. F. Anello degli Abbati. 

3. L'uso della mitica e del ba- 
stone pastorale ( F^. Bagolo ) non 
è accordalo agli abbati, che nelle 
proprie cbiese ; sicoome in esse sol- 
tanto possono benedire solennemen- 
. te dopo la messa, dopo i velieri .e 
dopo il mattutino. Apposite pennis- 
sìoni della Santa Sede diedero non.* 
dimeno ad alcuni abbati il privite» 
gio di portar la mitra e la croce, le 
di benedire anche in ah re cliiese, 
in alti'i tempi , e nelle pixx^essioai 
fuori del recinto delle chiese loro: 
privilegio che tra gli altri concedet- 
te Urbano III ali abbate della chie- 
sa Lateranense a Roma (a Albhates, 
de privilegiisj tit. 7.). Però sena li- 
na peculiar permissione del Papa non 
potrebbero gfi abbati dar la benedi*; 
none in presenza di qualche vesco- 
vo od altro prelato superiore, uè 
senza uno special privilegio potrd>- 
bcTO darla al modo dei vescovi,, 
tanto nelle loro chiese, che Fuori. Ciò. 
viene loro vietato da un decreto del- 
la saci-a Congi'egazione, 24 agosto 
1609. Barbosa, De j'ur. eccL n. 4B. 

c .SC^« ♦ 

4* Vi sono degli abbati regolari 
ai quali i Papi hanno aoxvdato di. 
portare gli aÙti distintivi dei vesoo-. 
vi, come il roodietto e la mantelletta,* 
conservando sempre il colore del lo* 
ro ordine. In Francia i vescovi dis- 
approvarono negli abbati commen- 
datnrii quei distìntivi, ed il clero ra- 
dunatrj nel !'>4') fece un rcgola- 
mentf> in proposito; ma non ebbe 
esecuzione, e tutti gli abbati com- 
mendatarii indistintamente portarono 
Il rqodiatto. 

' 5. Sema un prìyilegio. ipeciale 



Digitized by Googlc 



ABB 

usar non pontino gli abbati del bal- 
dacflhino^ né awe una cattedra ool- 
locata ed eretta in vicinanca aU' ai- 
tale: il cbe non è loro penneaio 
die nelle tre o quattro finte nelle 
quali officiano solennemente. 

Presentimento, l ifi^iardo ai dirìtti, 
prerogative e distintivi degli abbati , 
si deve osservale sovra tutto il de- 
cieto delia sacra Coiigi'cga/ione dei 
Kiti approTato da Ale&saodi'o VII il 
di ^7 settembre tSSg, e la oostitu- 
òone Ccmaman di Benedetto Xill, 

6. Gli abbati di Monte Ganinoi 
appartenendo a quel monastero don- 
de tutti ordini monastìd ncono- 
«Dono la loro orìgine, fin dal 52 o, si 
dilaniavano abbati degli obbatL Un 
tal titolo Tol<'VHsi arrogare anche 
Ponzio nobile fianc^sc de' conti Mar- 
giolesi, monaco cà abbate di Clugny, 
il qimle abbagliato iléii .so.slenere la 
prìina dignità in qiiel famoso mo- 
nastero, i cui ministrì dell'altare per 
indulto pontificio nelle domenicbe e 
mei (pomi solenni si comunicano sal- 
to il rito d'amendue le specie^ intì- 
tolosà Ponzio abbate degli abbati, 
titolo che gli fu negato. Divenuto 
poscia insoffiibile al monastero per 
la Sila superbi n e pel despotismo, do- 
po due anni fti rostretto a rinunzia- 
re al goveiTìo del monastero ( an. 
I 119.), anzi cacciato a forza, fu inol- 
tre dai l'onlelicc Onorio li scomu- 
nicato e deposto da tutte le d^^tà. 
Né colendo sottoponi, diinso In una 
fiirtetsa, fini i suol giorni nd i ia6| 
eome d assicura il MabiUon, oontro 
il quale il p. ab. Bacnhini pretende 
cbe moiisRe in concetto di santità, 
e die in un antico martirologio be- 
nedettino si leggesse il suo nome 
col titolo di santo: martirologio pe- 
rò della cui fi'de il Pagi dubita 
grandemente. Cdi abbati di €jue- 
st'cMxline godevano 5|>cciali prìvile- 
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gL Tre gli altri, poteifìBBO dare- le 
benedizioni die ridiìedono la sa- 
cra umione, e 'portare intanto la* 

mitra. 

7« Tra i Papi assai Te ne lìiro- 

no che appartennero agli ordini Be- 
ncdettini e<l ai canonici Lateranen- 
si, ed altiu molli clic furono abbati. 
I Benedettini ne annoverano trenta, 
alti'ettanti i Lateranensi; però non si 
saprebbe pi'eci^e il numero degli 
uni e degli altri, giacché i Benedet- 
tini fuggiti neU'inTasìooe dd Goti 
da Monto Cassino ripararono presso 
i canonid regolari: oside coabitan- 
do i^mfPlft e lungamente quei due 
mtUni, contano i medesimi Pontefi- 
ci fìti i religiosi loro. Mei numero degli 
abbati as.sunti al Pontificato mentano 
menzione lùi;^eiiio 111, del 1 14^, ed 
Urbano V del 1 3 1 5, i quali non ostan- 
te clic n II fossero cardinali, furono 
esaltati ai 1 Pipato. Fra gli antipapi 
se ne contano tre die fiuono abliati^ 
Filippo nel 768 , Silvestro IV o Mai* 
gnulfi» nd iioa, e Calisto lU nel 
1167*, 

8. Anticamente tutti gli abbati re- 
golari delle venti abbasie privilegia* 
te di RoBia assistevano al Sommo 

Pontefice quando celebrava pontifi- 
calmente fVii abbati mitiati, che ora 
assi<^tf)no alle cappelle pontificie e 
}>oiitilicali Cappelle Povtifi' ie), 
vi si recano Testiti di suttaiiu, tuMjja, 
mantellcttfi^ mozzetta del colore del 
kro oidin^ croce ed andb, e quauf 
do devono assumere i paramenti sa> 
gri si vestono di cotta, anuttob pi- 
viale di seta con galloni d'oro, e 
mitra di tela bianca: prendono po- 
sto dopo i vescovi , sono preceduti 
dal prelato commendatore di s. Spi- 
rito, che usa le insegne abbaziali, 
e nel recarsi al trono pontifido per 
i'i<^vei*e le candele , le ceneri , le 
palme, gli ^giius JJti, o prestare 
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obbedienxa, badano il piede al Som- 
mo Pontefice. 

9. Siooome un Papa, il ^lale al 
momento della eleoone ibsse vesco- 
yoy non è costretto a spogliarsi del 
▼escovato ; cosi uno che dall' essere 
abbate fosse promosso a vescovo può 
consei-vare anche l'abbazia. Sterno 
IX, detto X, fatto Pontefice nel r o57, 
^!>hene ratificasse in Monte Cassi- 
no la eiezione di Desiderio de' Conti 
di Mani in abbate di queU' insigoe- 
proto-monaslen]^ ritenne quella ca* 
rica di cui era insignito piìma di 
essere esaltato al soglio, come testi* 
fica Leone Ostiense nel libro II ca- 
po 98 della Cronaca Cassinense. Lo 
stesso Desiderio elevato al Papato 
nel 1086 col nome di Vittore HI, 
non volle che si creasse nuovo ab- 
bate (V\ Monte Cassino jtorcliè visse 
ritenciiJt) il guverno deli abbazia. 
Finalmente Pio VI, Braschi , eletto 
liei 1775 conservò raibbula di Su- 
liiaoo da hii innami goTemata. 

YH. Deposizione de^ abbati, . 

Gli abbati soggetti immediafta- 
mcnte alla Santa Sede non possono 
esser deposti che dal Papa. Quelli 
non esenti possono esserlo dai ve- 
scovo, e gli abbati regolari dai loro 
supciiori ma^jTÌori o dai loro capi- 
toli genera il. Lo stesso avveniva per 
le aUxidesse. Per ciò che spetta ai 
nolÌTi deUadeposinQne degli abbati, 
re ne simo due prindpelmenie e- 
spressi nel Diritto» cioè pertinacia al 
concubinato pubblico^ e dissipazione. 
GiTnrr^T, TnstU, eccles. p. 368. 

ABBATI. Specie di Valdesi, i 
ffnali sul declinare del secolo XTV 
aveano infestato l'Italia, dandc^i in 
preda ad ogni maniera dì bnitali- 
tà. Per buona ventura cjuesta setta 
non ebbe hmga durata. 
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ABBAZU, doè r ag|^«^ dei 
seligiosi e ddl'aUMte» o i monaste* 
ri, o le posridewre governate dall'ab- 
bate, OTvoo dall'abbadessa. In In^^iiW 
terra ci avea Tcntiquattro abbazie cork 
giurisdizione episcopale, e nove cat^ 
tedrali, come abbiamo dal Wfuihon 
nella sua AugUa sacra^ ni;ll(' qua- 
li chiunque de' rispettivi mouaci fòsse 
stato eletto abbate, era lo stesso che 
fosse stato eletto vescovo di quella 
badìa. Anche in Germania se ne con* 
tafano di oelelirì. La prima e più 
oeldife afaba^ era quella di Ful- 
da eretta da san Bonifado l^ato 
Pontificio» nell'anno 744) ^ da Caiv 
lo Magno aumentata. L'abbate era iJL 
primate degli abbati dell' impero , 
cancelliere perpetuo dell' ^imperato- 
re, principe del sagro Romano im- 
pem, e sovrano d'un piccolo stato 
fìa r Assia , la Franconia e la Tu- 
ringia ( V. Fulda ). Celebri e di- 
stinte prerogative ebbero pure- le. 
possenti abbasEie del proto-inoiia8tfr>.* 
iD di Blonte Cassino, di Gi^y, 
di s. Dionisio, di s. Gallo neUa 
Svizzera, di Westmeinsler in Inghil- 
tora,- di Nonantola, di Melk, di 
Chiaravalle, di Cìstello, della CiTtosa, 
diFarfa,di Grotlafenata, di Subi^tco, 
della santissima Trinità della Ca- 
va, della santissima Trinità di Bron- 
dolo, di Corwei, di Casaure, di Metz,.^ 
di Muiauo, di Casamare nella dio^ 
cesi di Yeroli. Ora di queste , pac? 
te esistono, e parte sono soppres» 
8^ oome n potrìi vedere ai rìspet-, 
tivi loro. arlioolL Le venti abbauepri"». 
vilegiate di Roma erano le seguenti : . 
S. Cesareo, s* Gregorio al Givo di, 
Scauro, s. Maria dell'Aventino, s. 
Alessio, s. Prisca, s. Saba, s. Panerà-, 
zio, S. Silvestra in Campo Mnt/o, 
s. Maria in Campidoglio, s. Biagio 
presso il palazzo di Traiano, s, A- 
gala in Suburra, s. Lorenzo in Paiitì 
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V. Penìa, s. Tommaso ui Foi'mis, s. 
Bia^o della Pagnotta, «Mwti— ww» Tri« 
iiifà degli SooBeà, s. Valentìno, s. 
Malìa ÌD GaiteHo aoreo^ s. Maria iii 
P&llara,8. Conno e Damiano in Trai- 
fevere, c s. Maria in Monastero. 

In Francia tutte le abbaae d'iKH 
iliiiii tanto titolari come in commen- 
da erano di norainfi del re, eccet- 
tuate quelle clie ;i[ipartenevano ai 
capi d' ordine (A. Addate), cxìme 
Chij^y, Piemonti'é, Graniinont, le 
\ al-des-Ecolici's, s. Antonio nel V ieu- 
nese, QsteUo colle quattro abbazie di- 
ftendcnti, le <piali avevano Gonservato 
ìi diritto di deòooe. Un egital dirìtCo 
dbifero le cinque ali^Kaàe dette cbChe- 
sal-Benoit nel Beny e quella di s. Ge^ 
novefiBi di Parigi per la riloi ina intro- 
dottavi dal cardinal de b Rochefou- 
cault ultimo abbate commendatario. 
In questo regno flu'ono celeljii le al>- 
bazie Rocbelle, Lucon Alelh, Vabres, 
Casti-es, Tulle, Condou e Panjìers, 
le quali pel concorso di più lami- 
glie, ben accolte da' monaci, colla 
ftbbrica di molle case intorno a'nio> 
nasteri, ocfabero fdmente, che giun- 
flèro ad essere imomate città ed iU 
lustri sedi vescovili, come può ve- 
éerm agli wtiooli che le riguardano. 

Le immense riodieBe godute dal- 
le abbaiàe furono cagione di molti la- 
menti per paiie degli cconomi'iti del 
secolo trascorso. Si credeva |>erduto 
ciò ctìc non era in mano de' laici ; 
ma l'elTetto ha provata la fakità di 
que* sistemi. Uomini che, abbando- 
nando gli a^ patemi, cei^cavano nel- 
la sdìtodine dldle badie le oonsda< 
Boiu deOa prenderà e dello studb^ 
sdolti conL'enmò da ogni vìnoolo dà 
òaufjÙBf di altro appnifitlare. non 
potevano se non di quanto è necea^ 
sanamente richiesto alla esistenza. ' 
Tutto il di piiìi andava a rifluire 
sutta sQcàetìu 



Chi di fatti ha rese eoltc iau^ 
de steiminate? chi eresse iàbbriclie 
sootoose? Chi &' nscune alla lu- 
ce opere somme in ogni genere 

ra leenera- 

le; ma pili in particolare quelli 
regolati dagli abbati, i Cassinensi, 

i Benedettini , eoe. , siocome qudli, 
ufiìcio dei quali era midere gentile 
appunto in ogni guisa T umanità. 
Quindi a qiial pj-o que' lamenti ? 
Qual danno la societìi ne risentiva ? 
Che anzi, a (paal pimto saremmo di 
presente ncUa ci\iltà, senza que* mo- 
naci utilissimi t Lo pensi cfai, solo 
onervando qualche disordine isolalo^ 
non lo mette in rapporto con tut* 
ta la progresòone dei bem, e otm- 
templa un istante, perchè troppo 
gli eosterdibe iàtica l'esaminare la 
infinita .serie dei passati tempi in 
tutte le menoma relazioni. F', Mo* 

KASTBRI. 

ABBONE, o ALBONE (s.) al)bate 
del monastero di Fleury, venere* to 
eziandio qual maitii'e, nacque ver- 
so'k'fine del secolo X. Dedicatosi 
oon ardore allo studb di tutte le 
scìéme» n rendette celdbre nelle seno* 
le di - Parijgi e dr Reims. A dar il 
vero pei^» o^ibe in estimazione 
maggiormente per la sua virtìi, che 
per la dottrina. Eletto abbate del 
monastero sopraccennato, sc^enne 
con forte animo i diritti del proprio 
Ordine contro le pixìtensioni dei ve- 
scovi di quel tempo. Accusato per 
ciò di alcime violenze verso i suoi 
persecutori, indhizzò W apologia 
ai Te* U{|p> e Roberto, in cm difen* 
de sé medesimo- e i privilegi dei' 
monaci QuaUbe lempo dopo inti» 
tolò agli stesa re una raccolta di 
eanonì sui doveri de* prìncipi e dei 
sudditi. Roberto lo trascelse pei^ 
chè trattasse col Papa cose impoì- 
tanttssime alia FVanda, e ne rimase 
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in -vero contento. Moderatore della 
interna disciplina dd monastero, si 
fe' oonoficeR! al di filari altresì oo» 
me parificatone de' prossimi : ami 
mentre componeva un dissidio tra 
i suoi domestici e i Guasconi, tra- 
fìtto con lancia da uno di questi 
ultiini, ccisò (li vivere nei 1004. La 
sua Ir^t i SI ne martirologi di Fran- 
cia, M in (picllo de' Benedettini è se- 
gnala ai i3 di novembre. Molte o- 
pere di s. Abbona pcriix>no; abbia- 
mo di hii : RaccoUa di Idterc pub* 
Uicata nel 1687 ad mw col Cb> 
éex canorrnm veL e V apohpaj un 
Compendio deUe vite dei Papi ^jtam* 
pato in Magonza nel i6oa; dì più 
la vita di s. Edemondo re d' Inghìl* 
terra, ed altii scrìtti contro gli eiv 
roi'i popolali de* suoi tempi. 

ABBREVIATOllI di parco mag- 
giore E MiiTORE ( Collegio Prelati' 
zio ). Gli Abbreviatori formano un 
colico prelatizio, e cosi si deno- 
minano dallo scrìvere che fiusevano 
con pontile afalireviate gli estratti del- 
le suppliche, e per extensum le ml> 
nute delle lettere apostoliche. 

Si dividevano in AbbrevkUorì di 
parco maggiore e di parco mmo^ 
re, dal luogo così detto della can- 
celleria, dove si radunavano per 
iscrivere, chiamato Parco. Gli Ab- 
breviatori di parco maggiore sono in 
ninnerò di dodici, e furono costituiti 
in collegio dal Sommo Pouteiìce Pio 
II, Piccolomini, sanese, detto ndl 
■458, e rinnovati da Sisto IV, della 
Rovarè^ del 1471, coli' autorità deUa 
Bolla XVI, Divina, N'è reggente U 
primo ministro della cancelleria Apo- 
stolica, cb^ come luogotenente del 
Cardinale vice-cancelliere, distribuisce 
le suppliche per tuino agli Ah])revia- 
tori di parco maggiore per la compi- 
lazione delle minute relativamente 
Decessane. Foimano gli Abbreviato- 
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ri un tribunale^ e deridono i dubbia 
sulle Ibrmule e suUe clausole delle 
bolle, sui decreti in esse aggiunti, e 

sul pagamento degli emolumenti, co- 
me dice il Cardinal de Luca, Rela» 
tio Curia BomatuBy Disc. XLIV. 

CANCEllERtA. 

Pel disposto della cc^tituzione /?o- 
mani Pontifìcisj emanata nel \C^ì^ 
da Paolo V, nel collegio degli Ab- 
breviatori di pai"co maggiore, i sette 
piCi anziani godono maggiori emo- 
lumenti, ed hanno i prìriiegl del 
Dvdbiti referandarìi di amendue te 
segnature. Essi avevano .per lo in- 
nanzi anche la parte dì pane e vÌt 
no del palazio Apostolico. 1 km» be< 
neficii vacano in curia {yacanl ia 
curia), benché muoiano fliori di Ro- 
ma, come dall' Extravag. Coiomuiim 
cap. ex debito, 4- 

Gli Abbreviatori di paico mino- 
re, avevano pochissime incombenze, 
e solo coadiuvavano quelli di pai-co 
maggiore nell'estensione delle letteiv 
Apostoliche. 

Il collegio degli AfabnvialDrì era 
un tempo- composto di settantadue 
persone. Le prindpalt erano dodi* 
ci di pareo maggiore, e ventidue 
di paixx) minore; tutti gli albi, di 
minor dignità, venivano deputati alla 
p!*irna revisione delle lettere che si 
spedivano in cancelleria, e che do- 
veano essere sottowiitte nea^sarìa- 
mentc da uno de' dodid Abbrevia- 
tori, sicoome avverte il Corrado, 
Pntx, dispent* lib. 3. cap. Vili. 
Le minute delle boUe firtte dal pre- 
lato di parco maggiore, a cui spet- 
tano per tumo^ si passano ad altro 
Abbreviatore, perchè le riveda, e, ri- 
viste, si ooouegnano allo scrittore del- 
la bolla. 

Gli Abbreviatori dell' uno e del- 
l'altro paixio erano Simigliali e com- 
mensali, cioè assistenti al pranzo 
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solenne dd Papa, 6 considerati tali 
per la parte di pane e di vino che 
godevano dai palazzo apostolico non 

che nobili, e conti palatini: pote- 
vano in altri tpmpl creare dottori 
con privilegi fli umvei^ità, dicliini nr 
nobili ti*e persoue, creare cavalieri 
delio speron d'oro, con altri privilegi 
concessi da Leone X, nel i5i3, 
in virtfi deUa oosCituzione Summi, 
Della istitUBÌone^ numero ed uffizio 
degli Abbreviatorì «cnssero il Gam« 
pini, De ÀbbreviiO. de Parco ma* 
jorij il Cohelli, in col. Casd, cap. 
■XXI ìj Yaa-Espen, De Juribus Ec- 
clesice univ. pars /, ft'/. XXIII, ed 
«Uri ramiTientati dal Ripianti, Coni' 
iiu'tit. ad Reg. Cancellar. Degli uf- 
li/ii, che esercitano gli ilbbreviatori 
nelle funzioni Papali, Cancellieri nei 
suoi Possessi, Pontificali e Cappelle. 

Fra i vacdiìU, die fermavano 
l'appmnaggio del Cardinale vioe-cau" 
oelliera di santa Chiesa, che nasse* 
^naTa di piena podestà, prima che 
Innckcenzo XI, nel 1679, li abolisse, 
si contavano i|uiadici Abbreviatoti 
del parco minore, e sei del parco mag- 
giore, y. VjVCAniif. 

Bcnedrtlf) XIV, Lamberlini, bolo- 
gnese, nell'anno 1 7 4o, primo del suo 
pontificato, a' 2 3 settembre, in for- 
za della costituzione Maximo^ pres- 
so il tomo I del suo Bollano, conce- 
dette -agli Aìibre viatori l'uso delcw- 
done paonazzo nei cappello anche 
dopo aver lasciato 1* uffizio. Gli Ab- 
i)reviatori usano l'abito prelatizio 
cioè calze, sottana, fascia e mantelr 
Ietta paonazza, rocchetto e cappa 
nelle funzioni ecclesiastiche. Nelle Cap- 
pelle Papali (Vedi) lian luogo do- 
po I votanti di segnatui'a, e ne' pon- 
ti! icali porgono con i votanti stessi 
i paramenti sacii al Sommo Pon- 
tefice. Però ra tutte k funzioni, che 
si fanno dal. Papa, come la,pixìce»p 

VOL. t. 
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sione del 'Corpus Dommiy e i pon» 
tìficali, e «piaiido i Cardinali asfiuno*' 
DO i paramenti, gli Abbreviatorì, in 

vece della cappa, indossano sul roc- 
chetto la cotta. — F. Statuti e re- 
f^olr. {lei collegio degli AbbrcviatoH 
di minor ìcsulenza, Roma 17^?., 
ed il Ciamjuni citato, De /ihhrcvial. 
de Parco niajori, sii'c Assisicnt. S. 
R* E, P^ùie-Cancellario in luterà- 
rum AposioUearum expedidomlms 
ecc., Dissertath HUtorica, Rome 
1669, et Compendiaria noiàia Ab- 
brewatoris de Curia^ ib. 1696. 

Questo rispettabile collegio, che 
vanta tanti uomini celebri e Cardi- 
nali, fra i quali Lodovico Podocatarc^ 
del i5oo, elle comperò per Too 
fiorirti, (!a bdlognjni settantadue i uno, 
il posto di Abbreviatore di parco mi- 
nore, si pr^ia pure che a lui ap- 
partenessero diversi Pontefici, fi» 1 
quali Paolo V, .ed Uiliano Vili. 

Oggidì il cedilo degli Abbrevia- 
torì di parco maggiore deve assiste- 
re al solenne pontificale, che annual- 
mente si fa nella chiesa di s. Pie- 
tro Montorio in onore dei ^anti a- 
postoli Pietro c Paolo. 

Il collegio degli Abbreviatorì di 
parco minore però più non esì- 
ste. Gii Abbreviatorì di paixo mag- 
giore si riuniscono tuttora ndle sa- 
le della cancelleria Apostolica, e ri- 
siedono neil' antico parco*- Sono, ri- 
dotti al numero di undici, i quali 
rivedono ancora col mezzo del loro 
sostituto le boUe Apostoliche, e le sot- 
toscrìvono in nome del Cardinal vi- 
ce-cancelliere. RiGA?TTf , Comm. alla 
regola di Cancelleria,t. IV.pag. 169. 

ABBREVIATORÌ di curia. Ol- 
tre gli Abbreviatoli di parco mag- 
giore e minore, ncUa Dateria Apo- 
stolica esiste un apposito offido per 
la spedizione di aknne boUe^ com- 
posto dal Cardinal pronktario^ dal 

.3 
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pidatd AbbfwiaiorB di OtHa^ dà 
un aostitiitOk e da uno scriitoi-e se- 
greto. La esteiùidiie ddle bolle per 
via di curia, qpctta di diiitto a maxh 
si^UNT Abbreviatole di Curia, o per 
esso al suo sostituto. L* Abbreviato- 
le di Cuna però non aj»paiiiene, 
ne ha iuojgo nel collegio di parco 
maggiore. 

Le liolle, che si spediscono da 
queir officio^ tono qiidk cbe tratta- 
no Mille l^gì e sulle co rt ituri o ni 
pontificie, come quelle delie Cerno» 
nizzazioni de* santi, ed altre ma- 
terie di moA» proprio del Sommo 
Pontefice, come la boUa sulla pit>* 
mulgazi'one dell' Anno santo. Que- 
sta, r Abbreviatore nella mattina 
dell' Ascensi un e in cui per la pri- 
ma volta si pujji)ijca, vestito in a- 
bitt) piclaiiiio e cappa, suoi legge- 
re nella sala regia del palazzo A* 
postolico, presente U Fapa^ il sa* 
ero Collegio, e la Corte pontìfieia. 
' Si spediteaao cuandio -nel predetto 
offido le bolle per cose risguardan- 
ti i nipoti del Bapa, od altii: co- 
sa che Tiene accordata in via di 
specialissima strada. Le bolle di lai 
sorla si steiKlono dallo scrittore a 
ciò (lL'[)utato, che si chiama Scrii'- 
lorv segiCtOj e dopo il solito sigillo 
deUa Cancelleria apostolica, si sot- 
toscrìvono dall' Abbivvialiore di Cu- 
ria, quindi dai Cardinali pro-data- 
rio^ e segretario de'brarit' è si re» 
gistrano nella Segretaria. F, il Carw 
ànal de Petra, CommmUaia ad 
ApostoUcas consiitutùmes y tomo I 
pag. 6. n. 5, yenetus 1793, e gli 
articoli AifNi f4VTi, e Datsaìa apo- 

■6TOL1CA. 

ABDAS (s.), vescovo di Cascar 
nella Caldea, visse nel salolo IV ai 
lerapl dd re Sapore li, e nel GG." un- 
no del l'eguo di lui nioil martire di 
!»• Cr Fu uooìso in un venerdì» i5 
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dd mese di Yar, die ooAiiponde al 
nostro maggio. Ai 1 6 dd mese sles- 
so se ne celebra la memoria. 

ABDEllA (^^rilon.). Vescovato 
in partibus nella Tracia, suilì-aga- 
nco (libila metropoli di Filip[)i. K 
multo antica la londaziout' di cpiestu 
città, che venne altresì di ita ClazO' 
mene. Fu jìatria di celebri irlosofi. 

ABDIA iU Diibilouiu. Autore a* 
pocrilò di una storia dd oorabat* 
timentQ degU apofetolt. Vantasi 'dì 
aver veduto G, C. medesimo, 4i 
essere stato testiitionio di alcune a- 
zioni degli apostoU, di aver accom- 
pagnato in Pirsia gli apostoli s. Giu- 
da e s. Simone, e di essem stato 
ordinalo da essi primo vescovo di 
lìabiioi)ia. Le frequenti contiaddi- 
7)oni delia sua storia manifestano 
Abdia per un ajierto mipostore. 

ABDICAZIOiSE. Sotto questo 
nome «'intende l'atto, per cui al- 
cuno la una semplice e pura ri- 
nunda alla sua carica. E però essa 
dilFei isce dalla Rassegna^ la quale si 
fii in favore di un terzo. 

ABfìJESUS, o H£B£DJ£SUS 
(s.) vescovo di (Cascar nella Caldea, 
nominato nel menologio dei Greci 
a' i6 maggio, subì il mai'tirio in 
Persia sotto il re Isdegerdo. 

AbDO.Mi (s.) persiano, martire, 
venne a Roma con s. Seneno suo 
oondtladino^ mentre Dedo vi per- 
seguitava i fedeli, nd a5o. Furono 
sottoposti ambidue a vari torme»- 
ti, ed ìn-meaD a qudli lasciarono da 
generosi la vita. Fa di essi menzio- 
ne l'antico calendario di Libeiio^ e 
son ricordati eziandio in molti mar- 
tiroJof^M La festa loro si riporta al 
di So iugUo. 

ABECEDARII. Fretici che disce- 
sero dagli anabattisti. Pretendevano 
cosloi'o che pei' salvarsi iosse d'uopo 
non saper ne Icgguc, né scrivere 
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wan neppur conoscere le prime let- 
tere dell' alfabeto ; da ciò ne venne 
il loro nome. Ve n'ebbe molti in Ale- 
magna. L' error di costoro scova 
dal principio di Lutero , clie tigni 
privalo è giudice del vero seiiscj tifi- 
la Sci'ittura sciuu ricorrere al magi- 
stero della Chiesa e dei Padri. Stork, 
diseepob <li Lutero, aggiugneva, die 
Iddio è quegU stemo che iUuinina 
del vero senso ogni fi^leie pertuxH 
Wmente; quindi. Aw lo studio deUe 
lettere distraeva dall' uitime la tocc» 
e per cons^uenza cfai altaideva ad 
esse lettere trovavaà in grave perì- 
colo della salute. 

ABl'f.A.fi ARILA Cmh ve^cf>vi!c 
della iiioijesi di ( ^ci'll^al( iiiitn:. Sciu- 
bru quella medesima Aijila «ii i>a- 
tanei^ di cui fa menzione il dottore 
santo Girobmo. È fema che sia sta- 
ta presa da Àntìooo. 

ABELABBO PuTRO,idìgìoso del- 
l' ordine di san Benedetto» e, secon- 
do altri, canonico regolare. Nacque 
nel 1079 a Palais, piccolo boi^otre 
leghe distante da Nantes nella Bret- 
tagna, tif i qtiale Berengario suo pa- 
dre era sigtt(jrc. Ninna rnra rispar- 
miarono i suoi gemtori, onde colu- 
varlo ne buoni studii. L'amore che 
ei pose in esi»i gli fc' ben presto 
abbandonare il mestiere delle armi, 
a cui si era in suUe prime dedicato; 
onde, ceduto ai fratetti il diritto di 
primogenitura ed ì beni patemi, si 
mise a studiare rdoquenza, la filo- 
sofia, la giurisprodensa, la teologia, 
le lingue ebnnca, greca e latkia. 
Tutto in breve tempo gli divenne 
lamigliare, bencliè si applicasse prin- 
cipalmente alla filosofia scolastica. 
Reso esausto il saper de' dotti pro- 
ièssoii della Brettagna, pa^ò a cer- 
care altii maesLii nella università di 
Parigi. Fra ì piii edebri professori 
di essa eontavasi massimamente Gu- 
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glielino <li Champeux, il piti profon- 
do dialettico del suo tempo, prìma 
aldeidi acono di Parif^ì , indi vescovo 
di Chalons. Era G n^ticliiio sosleni- 
Uhc (Iella scuola d< nominali e dei 
realisti, la quale metteva in dubliio 
niente meno clic la realtà degli 11- 
uivei^; ma il singolare ingegno di 
Abelardo si fece siflEottamente distin- 
guere, che, piantata egli pure una 
scuola, acuì concorrevano sino a tre- 
mila discepoli-, sostenea controver- 
sie conti*o il maestro medesimo. Fra 
i più celebri discepoli di Abelaido 
fiutano il Pontefice Celestino II, Pie- 
tm Lombardo vescovo di Pai*igi , 
Berengario vescovo di Poitiei^s, e lo 
stesso s. Bernardo. 

Nel porgere le sue istruzioni Abe- 
lardo faceva prima l'elogio deUa sden- 
sa in generale, poscia dava lenoni 
di logica, di metafisica» di fisica , di 
nmtematìca, di astronomia, di mo« 
rale^ finalmente di teologia. Legg^ 
va ai proprìi allievi alcuni sunti di 
tutti g)i antichi filosofi gred e lati" 
ni , ammonendoli a non seguitarne 
alcuno in particolare , attenendosi 
alla verità soltanto, o, meglio, a 
Dio sorgente di uf^ni verità. Da ul- 
timo spiegava le stinte Scritture, in- 
torno alla interpretazione qua^ 
li era salilo in Ama di eoodlenEa. 
Per tal maniera divenne il maestro 
dei maestri, Toraoolo della fikwnfia, 
e il dottore di moda. 

Se non cheramndi tanto pubblico 
fòvore guastava nel suo cuore i ger- 
mi più felici. La vanità, la pi*esun- 
zionc, la gelosia lo poi tavano a vo- 
ler superare i propni maestri, ad in- 
viluppare i suoi colleglli nelle di- 
spute, etl a piuuicciaiM m ogni gui- 
sa un numeixìso segiuto di scola- 
resca. Con tali germi di vaniti co- 
me si possono accompagnai^ i puri 
costumi? La sensualità coUegatasi 
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in lui al falso amore della gloria, 
fe' il che Abekitio tutto ad un tratto 
pei'des^f' \n stima acquistatasi cogli 
sfora deli' ir)gi i^no. Kloisa, nipote di 
Fulbeilu canonico della cattcd l'ale di 
Parigi, giovane di diciassette anni e 
di mediocre bellezza, ma di eminen- 
te sapere, fu quella cui il suo 
cuore guartofisi. Si propose adunque 
allo no di lei peràiiè ' lo rioevesw 
i|i]al4oraiiante in sua g i w a ofiereudcK 
oltre allo sborso della pensione, 
di perfeàonare in quella fanciulla la 
educazione, desiderio ardentìssiroo di 
Fulberlo. Ma ben presto il mae- 
stro e la discepola a tutto altm nt- 
tesero , che allo studio. Ognuno ne 
ebbe sentore, solo Fulberto s'.ivMde 
tix>ppo tai-di dei clandestini auioi i ; 
■m come g& ebbe scoperti, cacciò di 
casa il floaestro^ ed-Elc^ costretta a 
seguiilo j^eUaBrettagna, parioA co- 
là un figHiiolo chiamato Astrolabio. 
Abelardo ottenne pure di sposaria; 
ma il fece segretamente alla . pre- 
senza di Fulboto e di albi amici. 
Ciò nullameno , tornata nella pro- 
pria casa, Eloisa negava a tutti con 
giuimncnto d'essere maiitata. Ful- 
beito, che si stimava oltragpato da 
quelle assemoni, non cessava di iiiai- 
tretlaria; .onde -Abelardo, involan- 
dofjSda. un!altia -volta, mmulolla ad 
Afi^jentsuìl pareaso Parigi in im.mona-t 
sterodi Btdl^ dove ndl'InfioiKia era 
stata allevata, lÀ prese essa .abito 
reUgioso, siooome ftono le pensiona- 
ne in alcune case, ma non però il 
velo. Fulberto ed i suoi parenti , 
credendo che Abelardo per ishata?- 
lai-si di Eloisa 1' avesse fatta relii^io- 
88, entrai'ono m ila camera ov' egli 
dormiva, e lo mulilaiutio spietata- 
mente. Abelardo, per nascondere l'on- 
ta.8ua9 andò a &esì religioso ndl'ab* 
ba n p idt san Dionigi, e peraiase Bloi-. 
m il prendere il velo- aid Aiynteuil. 
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Temperate alcun poco le sue a-» 

marezze,^ Abelardo ricominciò le le- 
zioni, nè stette guari ad aver ai>- 
cora numerosa schiera di diseepoli.« 
Se non che, quando è mai elio V o~- 
pcia delle passioni si arresti ali or- 
lo del preci jM^o? Lo spirito di va- 
mtà dominante in luì, l' agitazione» 
del suo cuove^lo trassero a oonìporro 
mi Trattato detta fede edeila Trini- 
fdj per servire d introducane alla* 
teologia. In termini cosi sottili, e 
con paragoni ù sensibili era* ordito 
qod lavoro, die qual ei*etico e ca- 
po-setta venne accusato. I suoi apo- 
logisti medesimi dovettero oonièssare 
la stranezza di questa opera, per la 
quale citato al concilio, che tener» 
si doveva in Soissous ed a cui dovea 
presiedci'e Conone vescovo di Pale-* 
strina, allora nunzio del Plapa' in- 
Franda, non oppose Abelardo ve> 
rima difficoltà a oomparirvi, risokkr 
to di correggere gli en-ori che sifbs^ 
sero trovati negli scritti suoL- Berb,« 
dopo essersi a lungo discusso nel 
concilio se sareì>ìip asw)ltato A belare 
do, o se sì riirinnderebbe l'aflÌM'e ad* 
un concilio ]>ni numeroso, conven-» 
nesi che ii libio iu*se condannato 
ed arso senza nuovo esame, ed Abe- 
laixlo rinchiuso per sempre in altro 
monastero.' Abdudo madarimo neU 
l'ultima sessione del 'concilio fii a> 
stretto ad abbruciare il propriolibro^ 
ed indi tradottoneU'al]faaKÌadÌ6.Me- 
dardo di Soissons (anno 1 122), vi fu 
rinchiusoJNon vi stette per altro lun* 
gamentc, giacche il mmzio pontificio 
Tin lo trasse fuori p rìmandoUo a san 
Dionigi . Nuove controversie avute 
con f[i te' monaci sulla ston i di sai» 
Diuiiigi composta da li<Uiiiio, e In 
censura Citta alla condotta loro, ii 
resero ad essi .odioso per- modo'die 
dovette, abbandonare queU^ a bbaria e 
fuggii: di notte a Provens, pve sog* 
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gH>ni^> aloim t('fn|>o «otto ìa pixìte- in ogni opera clic amlava puhMi- 
zionc (U Te!)nltlo conte dì Sciam- cnndo : errori che, scoperti Gu-- 
2»a^ua, iiLnaiRlusi pxsciu in una so- glielino abbate di s. Tliien*y, questi 
Uludiue Dei dintorni di jNogent sul- ne mandò l'estratto e la confulazioue 
k Soma presso Troyes. Ivi, ool* A a G«oflfrido vescovo di Chartres, 
l'tusenso-dd vefloovo Ottone, ùb* a & Bernardo aUbate di'Ckìft* 
briob. di canne e stoppie im orato-» nnraUe. Quest'ultimo^ come Wétihe 
fio sotto V invocaiione della saniìs- contena, scrìsse fraternamente ad 
sima Dròiàài e vi passi» qualche Abelardo, acciocché oorreggesse «piet ' 
tempo in oompa^poia di un Ghierico» libri. Abelardo ne parve oonunosso ; 
I suoi scolari, che sempre T aveva» ma, cangiata disposiziono, persìstette 
no amatOj si raocol«;«»m intomo a nelle sue massime e portò las^^nanw 
lui, e io sovvennero dei loro beni ze all'arcivescovo di Sens contro 
e dell opera loro, affinchè nduwsse 1* abbjite di Chiaravalle, perchè scix;- 
1* oratorio in ima chie.vi di pielia, dilava la sua dottrina. Indi invoc*» 
die intitolò al Paracielo comolalo- sopia i mioì libri le decisioni del 
rèi quasi monumento della tranquil* concilio di Sens, al quale ami bra- 
iHàiauooedtttB alle agptasioiii'defla sua na^a die ìnterrenisse s. Beniar>' 
iita.La'fimia di ÀbeLaidoeodtòndla do ( anno ii4o). Il santo nega- 
soa patria il desiderio di possederlo, va dapprima di recarvisi/ dioendor 
I monaci di s. Gilda in Brettagna, che queir affare riguardava i vesoo-* 
diocesi €Ìi Vannes, lo elessero ad ab- vi. Però, siccome A'belardo trion&va* 
bate, il die e^ accettò tanto più di tale rifiuto, e lo riguardava un* 
▼olontierì in quanto che voleva sot- timore di s. Bernardo di esporsi con- 
trarsi alle pciNectizioni che temeva tro il suo accusato, vinto tia tali 
nella Francia, Lasciato quindi il Pn- voci s. Bernardo vi portò, e pi'o- 
meleto ad Elois,^ ed alle relìì?iriM' di Jussc le false propo<i/i(»ni di Abe-i 
Argiuileuil, prese a diligere IVihija/ia lardo, denunziandolo di negare con 
di s. Gilda, ed a correggei e i dis- Ario la Trinità, con iVcstorio V Itt" 
oidinì, die avea travati nelk di- caniaàone, e di annientare con Pe* 
aapiiiia di que'monad. Ma i mona- lagio la necessità della grasaa, di* 
ci. di s; Gìlda'non erano mi||liori di- vantar il sapere in ogni -cosa e- la» 
qaeUi di s. Dionigi. £ se* per ope- comprensione degl' incomprensibili;, 
m dì quelli di s. Dionigi paventa- misteri^. Passando dagli errori dd^> 
va ooU' imaginazione le persecu&oni, la mente alla condotta della vita, s^- 
da questi di s. Gilda vide propria- Bernardo il rappresentava per uà- 
mente attentare al suol e^ionii. che as- monaco senza regola, un supeiioroi 
sassini appostati ccrcai'on d ucciderlo, senza vigilanza, un abbate senza co*: 
ed altri £!;li avvelenarono le vivande slumi, un inostiT), un nuovo Erode, 
e fin aiico il vino usato nella messa. FmlUiiiLo appena Abelardo conobbe. 
Laonde fuggendo anche di là, è ignoto non esseit; le cose del concilio disposte 
ofe.ii liooverasse. Convien però dire a suo favore, prese la strada di Ro»i 
die non Me hmge dal Paraekk>,' -ma per appdlarù al Papa. Quel- 
poidiè spesso vi si recava a visìti|r£- v lappdlarione oUiligb il concilio di 
Usa» e le sue vergini. Qàdla vo? Sens a condannare le proposizioni' 
glia d'innovazioni per altro^ die lo' soltanto estratte dai libri di Abelar- 
doQHnava^ U .naenb- a nuovi ennarì- do^ e . salvar la peamna per rispetto* 
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al Pontefice n cui si era appellato. 
Movendo verso Rf>rn;i, nel passare 
per Cluf^y incoutros^i /Abelardo tx>n 
Pieti'O il venerabile, il quale lo trat- 
tenne e diede opera a rappattumar- 
lo con s. Bernardo. Quindi desistet- 
te egli dall appellare, e si •ottomise 
alla condanna d' Innoootto 11^ che 
cott'auftorilà della ooslìtiiaoiie 7V- 
skmts Jposiolo (t. II d«l Bollarlo 
Romano), confermò la sentenza del 
concilio ed ordinò che i libri di A- 
belardo fossero bniciali, ne fosse po- 
sto in prigione l'autom, ed inter- 
detto gli venisse ulteriore io- 
a^i amento. 

Ltj zelo di s. Bemai*do spiegato 
in <]uella occasione accusossi dai mo- 
derni come una persecuikiiie fi^ia 
della inirìdia; ina la posteriore tu 
conótiaàope del santo -abbate con 
Abderdo, e ramkìiia» cbe gli ebbe 
sempre professata dappoi, mostrano 
la purità deli' inten^done. 

Giunto Abdardo per la rìconci- 
liazìone con s. Bernardo a quella 
pace, che le pn-^sioni j:^H aveano ra- 
pita, pensò di terraiiiuie i suoi gior- 
ni nel ritiro di Clue^ny, dove, pro- 
testando con Li o 1 pi opni errori, ot- 
tenne dal Pontefice Tassoluzioiie dei 
&Uì, e si rése modello dei oenobitì. 
Di qua, percbé inddbotito nel corpo 
dalle ausferitì^ dai digiuni e ione 
anco dalle passate aflliaoni, fu in- 
viato a vtspinan un'aria migliore 
nel priorato di san Marodio vici- 
no a Chàlons sulla Saona, dove 
mori rrin edificazione il di \ente- 
siiiiopiiiiio dell'aprile n^'i, in età 
di sessaiitabe anni. Dapprima fu 
anche ivi se]>{)ellito , ma Pietro // 
venerabile ne concedè le ceueii ad 
Eloisa per trasportarle al Paracleto, 
e scrisse in onore di Abelardo un 
doppio epitafio. Per amore di bre- 
ynàiy nftdremo la &ie.deU*ultim(»;. 



ABE 

Est satis in tumulo, JPetrm 

jacet AhnìlarduSy 
Cui so Li palmi scibile qu(c^md 

erat. 

Però non fu quella la sola traslo- 
cazione della spedila di Abelardo » 
ed é cosa singolare, die quegli il 
«piale non area trràto riposo nel- 
la vita, noi dovesse avere dopo la 
morte. Le sue ossa 4|uindi, unite 
a quelle di Eloisa, recate fur ono a. 
Paiigi nel i8oo, e deposte nel mu- 
seo dei moniuneriti; ma nel 1B17 
si tras|)ortarono in appartata cella 
del cimitero di Monamy. 

Può dirsi che giudizio s<3lido, in- 
gegno vivo e penetrante avesse K~ 
belardo, e che grande filosofo, dia- 
lettieo sottile ed eccellente teologo 
^ finse. Nondimeno oltre la v«p 
nità coTwwturalg a b ii» fa nassioneL 
per Aristotde, il oooduoeva agli er- 
rori tanto giustamente riprovati nel 
suo dogma. Sosteneva tra le altre- 
proposizioni, dover esser la fede go« 
vernata dalla luce natui'ale; non es- 
ser Gesh Cristo venuto per liberar- 
ci dalla scliiavitù del demonio , mai 
per inspirarci un' attenzione sopiu 
noi stessi, si colle sue istruzioni, sì. 
coi suoi esempi e sì col suo amo- 
re suggellato daUa passiona e dal- 
k m^: ave» i^lwoe «nlida 
creduto nel Messia per la prediiio- 
ne delle sibilici non doveisi dispe- 
rare della loro salvezza, ed altre 
somigUanli assurditàu Ioa raccolta dek» 
le sue opere contiene: i. Qualiro 
lettere, le quali sono anzi ti'attati 
clìe lettere. La terza lettera parti- 
colarmente contiene tutto ciò clie 
può dirsi sopra l'origine delie ver- 
gini consagrate a Dio ed alla vita 
monastica. Nella quarta egli dà una 
i^egola ad Eloisa pel governe del- 
rabbana del Paradeta. a. Stm Ib^ 
isre a divani privati, .3, £e0tera 
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ad UD anuoOy diè contietiela slo» 
«a ddle <ue sventure, ed alia qua* 
le Àndiea Du*Chéne appose dot- 
tiflsiiiie note. 4* -Apologia o cònfesr 
sione di fede. 5. Esposizione del- 
l' orazione dominicale. 6. Esposìzio' 
ne del simbolo di s. Atanasio. 7. /ii> 
sposta alle domande di Eloisa. 8. 
sposizione del simboió degli apo- 
stoli. Oltre a ciò si lia di lui un li- 
bro oontfD le ere^ aoque'liiiri di 
eoamentaru sopra l'episUìla ai roma» 
ai, trentadue sermoni per le fetfe del^ 
raimo diretti ad EloUa ed aUeTergìm 
dd PamcUtOy ire libri deU'ìotroduzio- 
Tie alla teologia. ^Pietro Lombardo 
nel comporre le sue Sentenze avea 
questi ultimi continuamente sott'oc- 
chio. Tutte le opere di Abelardo for- 
mano im volume in 4-" cbe fli stam- 
pato a Paiigi, nel 16 16, con le no- 
te di Andrea Du-Cliéne. Le vere 
iéliere di Abelardo e di Eloiae, ben 
diverse da <|iielle cbe alcuni romaa- 
ieieri pafa b licaronoi seno piene di gran* 
di concetti, e sentono molto U ro» 

ligi Olle. 

ABELIANI o ABELOm. Ere- 

tici , de' quali non si ha molta co- 
noscenza. Costoro, nominandosi in tal 
guisa da Abele , di cui pi etendeva- 
no imitar la continenza, insegnava- 
no esser bensì lecito il contrarre 
le nozze, ma non così dar opera 
alla fga mmk n drì- figliuoli: per 
non esaer quindi privi di eredi, a- 
dottavano la* prole dei poveri cir- 
eonridni. Quarti eretici vìssero per 
alooni anni non molto lungi da Ip- 
ponn aeU'Afriea. & Agostino affisr* 
ma, cbe non si durava fatica per ri* 
ronflnili alla professione dei veri 
dogmi della Chiesa Cattolic^i. 

ABERDON. Città mantlima di 
Scozia nella provincia di Mart , se- 
de di un vescovo, che nel 1100 vi 
m tras&M da Mtittlao. Nel 1480 
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il re Àleuandro II vi eresse una u- 
ntversità. I latini dhiamano questa 
città coi nomi di Abcrdonia^ jiber- 
domum o Jlerdona^ e gli scozzesi 
con quello di Abt^rdéen. Essa è di» 
vi.sa in due città, e nell'antica a- 
vea sede un vescovo soggetto all'ar- 
civescovo di s. Andrea. 

ABERISEiif . Città vedovile 
della Scozia meridionale, capitale 
de' popoli pitti. È posta sulTay pres- 
to l'imboccatura dell' Earne. A'no- 
«tri giorni però è mesto rovinata. UTel 
«ecob <{uìato s. Palladio vi Habiri 
il prìmo vescovado di <5ooKÌa, che 
poscia nel secolo nono fti trasferito ' 
a s. Andina. 

ABI A. Città vescovile sotto il pa- 
triarcato d' Antiochia. Il Wadiii|^ 
fa menzione di Adamo e Fmnt:e- 
sco-i^Tiovanni di Montei*ene dell' Or- 
dine di s. Francesco, i (£uaU ci iii- 
rono vescovi ambedue. 

ABIA. Otta vescovile niffiraga^ 
Bea al patriarca di Costantinopo- 
li. Wading ne fa fede, cbe BbnU 
finsio nt, nel 1399, trasferì ad 
oocnpare la sede di qne^ta città il 
vescovo latino Vitale deirOi*dine di 
S. Francesco, che ])rimfi ref^^'^-vn la 
chiesa di Mela. Couradri, nominato 
dal Papa Giovanni XXIll, ottenne 
questo vescovato dopo la morie ili 
\ itale. ■ ' 

ABIDA. Gttà vescovile dA dìoì> 
cesi di Antiochia. Tht i smi vescovi 
conta Eusebio, *il quale sottosciissè 
alla Ictteira sinodale della sua pro* 

vincia diretta al!' imperatore Leone, 
sull'assassinio di s. Protero di Ales- 
sandri 1 e pel concilio di Calcedonìa. 
AliiOO (Abiden.y Vescovato in 

parlibiis della diocesi d* Asia nella 
provincia di l^iie.'-ponto. J'> posta l iin- 
p-tto a L^lo del Cbei-soneso Tracio, 
nel [uisso {HÌi slrcllu del canale ove 
sorgono i castelli noti col nome di 
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Daidanelli. È sogg^fa alla metró^ 

poli di Q»oa 

ABIDO (s.) V, s. Ifpjaco. 

ABISSINI o ETIOPI. Popoli del- 
rAbìssinìa. Eìconoscono questi la 
q[>intua]e primazia nel patiiarca di 
Alessandria {V. Abissinia). Manca- 
no }>crciò del potere di eleggersi il 
proprio vescovo; e debbono atten- 
derlo dal patriarca, ihjuale ne in- 
via lino a iiuo grado. Quindi gli 
Abissini seguirono sempre la &de 
di Aksiaiiarìa e dÌTeniieit> giacobi- 
iì, OTTero monofisLtì od eutidua- 
nì.(^. MoHOFisiTi), dappoidbè qtie^ 
sti si sono impossessati dei pati'iarcato 
di Alessandria. Gli Abissini non han- 
no adunque aitici errori, che quelU dei 
giacobiti, e nel resto credono tut- 
to ciò che crede la Chiesa Romana 
circa i misteri. Riirettano però il 
concilio di Calcedùuia {V. Alessan- 
dria, ed il concilio di Calcebonia) e 
la lettera di s. Leone, nè vogliono 
riconosoere, che una sola natura in 
• Or. C, quantunque non addano che 
la. natura dÌTina e la umana sièno 
confiise nella sua persona* Hanno 
sette sacnunmti come i cattolìd, né 
sì deve d'edere che non abbiano 
la Confermazione, e l'Estrema Un- 
zione, siccome scriveva Ludolf 
Aclhiop. iib. Hi. e. 5). La Confòr- 
mazìone si dà anzi in Etiopia im- 
mediatamente dopo il Battesimo. 
Credono gli Abi.ssini la presenza rea- 
le di G. G. nel sacramento, la transu^ 
stamiaiione; approvano la iuTOCasio- 
ne dà santi, il eulto delle reli'> 
quie, e le oraàoni pei morti ; &nno 
uso della croce e dell'acqua bene- 
detta, e si comunicano sotto le due 
specie. Al sacramento della Eucari- 
stia danno i! nome di Amen, j^ro- 
la rlic jiioaunziano dopo la formu- 
la espressa flil sacerdote nel porgere 
la saa'a particola. La cìrconci.siuuc 
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al' pori che tra i Go(H è ammessa 
dagli Abissini con altre pratiche giu- 
dak^ somiglianti, quali sarebbero 
r astenersi dal sangue e dalla car- 
ne degli animali soffocati ec. Ma 
queste pratiche limgi dal costituire 
una cerimonia i*e!igiosa, provengono 
da una connivenza ai M'ioìiicttani , 
dai quali gii Abissuù tui-ono op- 
pi-essi. 

Abulsclali, autore egiziano, che 
scrìveva 4<^o anni fa, dice che gli 
Btiopi invéce di confessar i peccati 
ai sacerdoti, li oonfessavano innanzi 
ad un incensiere fimuinte, con 
si credevano assolti. Però Michele 
metropolitano ìnDamiata giustifica 
quel costume, nel suo trattato sulla 
necessità della confessione^ come in- 
ti'odotto in Etiopia soltanto sotto i 
pati'iarchi Giovanni e Maria , non 
già come regola generale, che a 
norma della chiesa di Alessandria 
presciive sempre la pratica della 
confessiokie fetta o ai sacerdoti o al' 
metropolitano medesimo. Questo se- 
eondo, ove gli venga accusata quaU 
che grave colpa, si alza, dà ùn'aspi-a 
riprensione al penitente e, chiamati 
i littori, il fa percuotere colle ver- 
ghe. Allora tutti quelli die si tro- 
vano in chiesa iniploiano giiizia pel 
peccatore, che dai metiX)poUtauo 
viene assoluto. 

11 matrimonio, sacramento an- 
che appresso gli Abissini, vien cele- 
brato con le seguenti cerimonie de- 
scrìtte dall'Alvarez (Diss. .XIII, u- 
nita ai maggi del P, Loto^ p. 335. ). 
Gli sposi si recano alle porte della 
chiesa, ove sta apparecchiata una 
spezie di Ietto. L'abuna (patriarca) 
Ji fa sedere, e, fatta processione col- 
la ei oee e coli' incensiere intorno ad 
essi, inette loro la mano sulla testa 
dicendo, che siccome indi a poi di- 
venivano una carne sola, aver non 
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doveano cbe un aol ouore ed ut» 
soia volontà; ìndi, Ritto un oppor> 
timo flermonc, celebra la raessay ciù 
assistono gli sposi, che nel -fine ri- 
cevono la benedizione nuziale. 

11 divor7Ìo è in uso anche ti*a 
loro: r inU'deitì», la .«sterilità, o qua- 
lunque licTC contrasto nncora ba- 
stano a produrlo. Tuttavia si rende 
&cile U rappadfìcaniento , mercè 
fìooolo esbofio di denaro dato aUa 
parte ofibsa. Non é per6 sk facile 
<e nasce da litigi tra i maritali, 
poiché allora permette il passag^ 
po ad altre none» ed un etiope 
^osa pili fadlmente una femmina 
separata dal prìmo marito per ti* 
tolf» di adultcìio^ che per motivo di 

poiitcn/ionc. 

E pine permessa in Etiopia la 
poliganiin, e molto si adopi rano i 
patnarclii di Alessandria pei* lo- 
gtier questo abuso, ma inutilmente. 

I sacerdoti, tra gli Abissini, possono 
essere ammogliati, a patto però che 
prendano moglie prima di mr otte» 
nuli gli ordini sacri y a simìglianza dcì 
greci cattolici e scismatici. Ma il ma- 
binHMÙo di mi religioio e di una 
religiosa è riguardato come un sa- 
crilegio. KE!f AuooT, Perpeùiiié de ia 
foi, t. IV. lib. Te. i^. 

Vi hanno piii ecclesiastici , \t\h 
monasteri, e piìi chiese piesso gli 
Abissini, che presso veruu altro po- 
polo. Le duese principalmente so- 
no oMilte e finissime. Cantano i 
salmi di Bavidde fedelmente tra- 
dotti neUa loro lingua, oonie Iq sono 
tutti gli altri lihrì della Scrittura. Am- 
mettono come canonici ì libri dalla 
Chiesa dichiarati apocrijG. Ciascunmo 
nastero ha due chiese, una pegli uo- 
mini, Tnltra per le donne, hi quella 
degli uomini si canta in coro e stando 
sempre ritti in piedi ; perciò v'han- 
no molte comodità per appoggiar- 
vot. I. 
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é o sostenersi. I loro strumenti mi^ 
cicali sono certi tamburdli, che ten- 
gono sospesi al ooUo e che batto- 
no con ambe le mam. Sono es- 
si portati dai principali e dai più 
gravi occlesiastici. i «jiiali pur hanno 
un bastone m mano, che battono 
contro terra, acconipasrnando ogni 
pemissione con certo movimento del 
corpo. Cominciano la loro musica 
battendo il piede, e feoendorisuo* 
nar dolcemente que'loro istrumen- 
ti, poi si riscaldano a poco a po- 
co, li abbandonano, à mettono a 
batter le mani assai fertemente , 
a saltare, ballare, urlare; infine 
non osserrano più nè misura , né 
posa nei loro canti, dicendo aver «>- 
8^1 ordinato Davidde di celebrar le 
lodi (1<>1 Signore nel salmo in cui di- 
cr: Jiihilate Dco ecc. Loto, /le/az. 
laLor. dt'W Abissinia p. 77-78. 

La chiesa degli Abissini é gow- 
nata da un metropolitano chiamato 
jihuna, doè padre nostro» Egli non 
ha alcun ▼esoovo sotto di sè: viaa 
nominato e oonsecrato dal patriar«> 
ca di Alessandi'ia, il quale per tfr 
ner quella cFiiesa in maggior sc^ 
gerione non le dà mai un metro- 
politano nativo del paese. Quan- 
tunque sia lòrastiero , e d' oixlina* 
rio sriiiniianiente ignorante, pure ha 
tanta aiiloiiLa ni sè clic spci»se vol- 
te potè conservare il seggio reale 
e chi toeca^ di ragione, esdoden- 
done gli usurpatori (/^. Joseffii A- 
budain, ossìa Baibeto^ Himrìa Ja- 
eobiiarum m» Coptonim, colla pre- 
dizione e le note di Gian Eniico a 
Suldem, prìncipalmente dal capo 4* 
ano al iB). I re fecero ogni sfon- 
zo per aver vescovi Abissini, ma 
il patriarc^a di Alessandria temen- 
do che si moltiplicassero in Etiopia, 
non volle accordar mai altri che 
r A))una. — L' Abulia gode i fintti 
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di molti e vasti terreni iti quei pae* 
of€ tutti Mao schiavi , ed i 
suoi affittuaU sono esenti da ogni 
maniera di trìbitto^ uè ad dtrì pa- 
gano cbe a lui solo, se si eccettui- 
no alcune terre, ch'egli possedè nel 
rej^no dì Tigre. Per lui si fa anche 
una questua di tela e di sale, che 
gli produce una c^vnn souima. iNon 
riconosce altro supeiioi*e nello spi- 
rituale che il patriai'ca di Alessan- 
dria, ed solo può dare dispen?- 
set dì che alcuni patriarchi per a- 
Wia ed ignorama fecero grande 
«buso. — Il Romas o sia Hugue- 
mos é il primo ordine eodesiasiìco 
equivalente a* nostri arcipreti. Non 
ù conoscono in Abissinia le messe 
private. Vi sono dei canonici e dei 
monaci. 1 primi possono essein; am- 
mogliati, e spesso i canonicali pas- 
sano ai loro figUuoli; i secoiuli m- 
vouo celibi, fònno de* voti , si pro- 
curano il vitto coi travagho delle 
{or mani e suso tenuti in grande 
ripiitazìoiie. S'impiegano sovente in 
affiiri della maggior importanza ( F". 
Ludol^ Coho Telles Hist. d'Ethiop.% 
Thevienot, t. 2. in fol. Nouv. hist. 
tt Abyss. tratta da Ludolf in fol. 
Parigi ifinf; la Cro7c Chrìstìa- 
nisme d' Etlùopìe^ opera taolto meno 
stimata del Christiariisme dcs In- 
dcs ). — 11 clero e i principi di A- 
bisdnia sono continuamente invulU 
In dispute teologiche: mania eredi* 
tana e radicata presso di essi da un 
hmgO cono di secoli, come si po- 
trà Gonvinoenene aoonendo Ustoria 
di quella regione. 

Gii Abissini non hanno l^gi scrìi* 
te, tutto ivi è regolato dal costume 
e dalla tr^idirioiie ; cifS che rende 
la giustizia pronta, ctìitaLe ed assai 
rispettata , F". Alessandkia , Pa- 
triarcato, e pt*r l'Ospizio degli 
Abissini - Copti , u Iliiupi, Cuiì^sa 
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l»t s. Stetaho mi BfoBt esistente 19 
Roma* 

ABISSmU o ETIOPIA. Vasta 
contrada posta al lembo orientai» 
dell'Africa settentrionale altre volte 
chiamata Etiopici o meglio Aefhh- 
pia sub Arf^ypto, per dislingueria 
dall'Etiopia ulteriore, che tutte com- 
prendeva le parti mcuguite dell'Afiica 
e dell'Asia, alle quali si è dato lo stesso 
nome generico, alto più a dimosti'are 
le popolazioni di negro colore die uoi( 
nazione particolare. Sfd>bene le ri- 
voluriom aMiiano grandemente rac* 
ooroati i limiti ddl' antica Alùssi- 
nia, un tempo estesissiraì ; pure essa 
è ancora s^i gi-ande da riputam i| 
pih considerabile stato dell' Africa 
tutta. Occupa un'ampia e coltivata 
rei^ione, che i monti intei'sccano pei' 
o'^iu verso, ed è confinata al sctten- 
tiione dal Seimaar, all'oriente tiaiiii 
cmta. del mar ixk»so, al uiczzogioriiu 
dai monti d^a luna , che la divi- 
dono dal paese de'JaUas, ed all'oc 
rinite dal Kordofen, dal paese dei- 
Chilons, e dagli interposti deserti. 

Tre sono le grancU diviàoni del* 
rAlnssinia. i. Il Tigri o lato orìen*- 
tàle, 2. VAmhara o parte occiden- 
tale, 3. le Provincie meridionali di 
Clioa ed Efato . Vi è una ti-adi-. 
zione dell' Alii^^siriia che la i^ina 
di iiaba , l i quale si port?> in (ie- 
rusalemme ad ammirare la .sapien- 
za di Salomone» avesse il dominio 
dd paese. Ala all'esame deUa cri- 
tica siflbttB tradizione non regge. 
I due tratta caratteristici del viag^ 
•gio di qudla regina sono i molti 
cammelli e gli aromi. Il cammello è 
animale di Arabia, non mai matu» 
ratosl in Abissinia, attesa la inegua- 
glianza del suolo. E, dato che una 
regina di Al issinia ne avesse pos- 
seduto buon luimcro , non era rn^e- 
>ule il tragittarlo pel goltb Arabico^. 
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«tufo ambo ngiiardo alla imperuEÌa 
ddla naTÌgosloiie di quel tempo. 
L'abbondama poi degli anmii pocv. 
tati in- Gefngflfcfnme, tt sp^ga più 

iacilmente se si riguardi piuttosto là. 
vqpoa di Saba, oome quella che go- 
vernasse una pai*te dell' Ai abia Fe- 
Lce, clic pur chiamavasi S;il>;i, flove 
gli aromi si trovano In quanti t i. (Que- 
sto regno è quello che avea commer- 
cio colla Giudea, siccome appai e dai 
santi libri. I:lgualmente non resiste 
alla crìtica la tradizioDe degli abis- 
àaì, che la rcìgiiia di Saba, tomata 
da Gerundeminc^ deise alla luce un 
igiio, appellato Memlec^ ceppo det- 
b stirpe tuttavìa regnante. 

Uaa imperante storia dell' Abi»- 
nm'a si con(J)be per caio. Cìcmiqo 
Indlcopleute , monàco ^Izio, vene- 
r.KÌi) nc'ir Abissinia, fu dal i c Elcs- 
baaii iiK.n irato di copiare due in- 
sfcrizioni di una colonnetta di mar- 
mo Liauco nel pui tu di Adula. Altra 
di quelle ùcrizioni rìcoLxla la con- 
quista d'Aòa di Tolomeo Evergete, 
dltra & mensione di nuove conqui- 
de nell'interno delTAbissìma, e ne 
Óta le Provincie coi nomi pi^eSBO a 
poco d'oggidì. Il &tto piincipale pe- 
rò della storia di Abissinia si è la 
introduzione del cristianesimo fatta 
nel secolo IV da Frunicnzio invia- 
to da s. Atanasio, f rumcmio sta- 
bift la sua sede ad Axuni metro- 
poli del Tigri conosciuta andie uì 
romani ( V, Axum }. Da indi a poi 
anche la Gorfie abbracciò la catto- 
fiea religione: i patriarcbl succe- 
duti a Frumenao continuaropo a 
risiedere ad Axum, e la chiesa di 
Alessandria, che bramò la ooQTer» 
àone dell' Etiopia, continuò a no- 
minare il patriniTia dell' Etiopia 
( y. Alessandria ) . L' epoca del- 
l' Introduzione del cristianesimo in 
Etiopia fu pui- l' epoca del coiuoUda- 
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menio deUa potenza degli etiopi (au. 
320) che sulla riva Qiienlale del 
inar rosso^ ed in una parte ddl' Ara- 
bia eslesero i loro oonfini.P6iò^ icjgola- 
ta la duesa di Alessandria per ope- 
ra di Diosooro ( ^. DtoscOBo ) dai 
Gìaoobiti, eh' è quanto a dire dai 
IMonofìsitì, Giacobiti pur furono i pa- 
triarchìi d' Abissinia nominati da quel- 
li di Alessandria, rd il monofìsi.«mo 
prevalse nella popolazione (an. 4 k)). 
Circa l'anno 53o e 5^o di G. C. 
cominciarono gli abissini a venir 
alle prese eoi persiani; ma dopo 
lunghe prove furono finalmente rio- 
cklzati nel seoob, VII alla cuUa 
natia , divenendo gi'an parte del* 
rAbàsonia soggetta alla. Persia. È i- 
gnoto quanto durasse ^nI dominio 
persiano in Abissinia; ma v*è ra- 
gione di credere clic sia stato di- 
stnitto dai ÌMussuUnaiii, i quali por- 
tavano 1 Alcorano colla loro lingua e 
colla loro scrittura nelle più bail^a- 
re e piik lontane contrade dell^Afri- 
tia. Tuttarroha la sua naturale co» 
stituEÌone sahò l' Abissinia dal fla- 
geUo ottomano, per cui ancora con- 
serva la propria r^giuoe^ sebbene 
commista agli errori dominanti sul- 
la sede dì Alessandria. Del resto fi- 
no al secolo X ITT, epoca nella qua- 
le Marco Polo visitò V Oriente, noi 
non abbiamo predse notizie sull'A- 
bissinia, ne altro ri dà la cronaca 
di questo paese se non il nome dei 
suoi imperatori, il qual nome confer- 
mato viene da Mano Pokk Sappia- 
mo soltanto essere state note agli 
abisrini le spedizioni de' crociati àìr 
la terra santa, ed essere andata o* 
gni anno un'immensa folla di es» 
sr a raggiungerli. Ma la nobiltà a- 
vendo quei pellegrinaggi in di^re- 
gio, ci fii inviato un ve^vo , che ca- 
duto in potere dei mu5>sulmani 
vcime circonoisQ . Xaic aicuitauza 
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cagionb tenibil guerm fiii gB a<« 
bìffim ed i mauri verso la fine 
del secolo XIII , della quale appro- 
fittarono i soTTani dell' Abissinia 
per fiure molte conquiste. In conse- 
guenza di esse gli abissini si rese- 
ro allora più noti in Europa, e più 
strinsero le loro i*elaziom in questa 
parte del mondo. 

Nel 144^ r imperatoli Zara Ja- 
cob iniib ambasciatoli al oond^' 
fio di FSraue e sarte lettere ai 
suoi preti di GcnMalemmtfc Passan- 
do per Roma qu^U ambasciatoli 
fiirono amorevolmente accolti da Pa- 
pa Eugenio IV; a porte chiuse» fii 
loro mostrata nella basilica Vaticana 
la insilane reliquia del volto santo, 
e ndlu Lateranense le saule teste 
de'principi degli Apostoli. Di que- 
st* ambascerìa v' è memoria sulle 
porte della basilica Vaticana, dove 
« leggono i Tersi: 

Ut Gnvci Armeni Aetìùopes, hic 
aspice, ut ipsam, 

fiomanam amplexa est gens Ja- 
cabina Jìdcm. 

Sunt hmc Eugenii monumenta il- 
buUia Quard 

Exceiti hmc ànùm stmt mona- 
menta SUL 

Nella biblioteca di s. Michele di 
Murano di Venezia, alcuni asseri- 
scono, che si eonsei'vassero due let- 
tere di qudrimperatore^ una ad Eu^ 
genio IV) del i44^» l'altra all'im- 
peratore di Costantinopoli Costan- 
tino Paleologo del i44^> 
Catalogo dei codici manoscritti di 
san Michele di Murano stampato, 
nell'anno ìrn() m Venezia, opera 
d<;l padre abJ)ate Mittarclli, noJi se 
ìw fa alcuna menzione. Zacca- 
ria, Exciirs. Liler. : Mont-faueon No- 
va coUeclio Pdinun, Parici 1T07: 
Francesco \ì\dvcz,IIislor. Abyssin. 
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' Le wtaggiose notisie» die quindi» 
ne sono provenute sul suolo Abissi-' 

mo, destarono n^U arditi portoghe- 
si la prima idea di esplorare l'A- 
fiica meridionale e diedero luogrv 
alle scoperte successive, schiusero la' 
via delle Indie, e procurarono agli 
eui'opei una conoscenza più positi- 
va intomo air Abissinia . I primi- 
agenti dei portoghesi, approdati nel* 
Alnssinia raTTÌsaroni» nd ifcgu'» 
o imperator dell* Abissinia un granr 
Sftoerdote e lo quafificarano per 
JRnele Gusinì, dando cah origine 
costante su quel conto a tante ro* 
manticfae reiarioni, che niun* altro 
base aver potevano, se non dal sen- 
tire tutte le mattine esclamarsi dal- 
la gente alla porta di quel sovra- 
no Ret o Jan hai (che in lingua 
arabica indica Rendimi giustizia, o 
mio re ), onde da quelle parole si 
formò Prete Janni o Prete GiaimL 
lì Prete Gianni risiedente aUoranel^ 
la provincia diChoa, accolse siffiri^ 
tàmente que* portoghesi da induire 
fUi(^ ò regina madre, ad inaiare 
alla corte dd Portogallo una ^eeii 
di ambasciatore, il che pijpdusse 
grande sensanone in Emx>pa.^lndi 
il re di Portogallo mandò i*^' Abis- 
sinia una straordinaria legaiiionc , 
e qualche anno dopo diverfne aa- 
siliare di quell' impei atoro , alluie 
di rìpulsare gli attacchi di un re- 
golo mussulmano vicino. Dl'fiitii i 
portoghesi giunsero a libeiare l'A** 
bissinia da quel nemioo. Ma lo le- 
lo predpitoso óve mostrò il loro 
capb a ricoMurre l'imperatore nel 
grembo della Chiesa, il fine cadere 
in disgrazia di quel monarca, e gli 
fe' perdere la confidenza perfino dei 
suoi comjmtrioti che ricusarono di 
più oltre obbedirlo. Il PajKi ed il 
re di Portogallo sp(;(lirono in Abis- 
sinia il paUiarca Giovauiii ^ìugocz 
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Bacralo ed t due vetoonì MAàùot 
Caaraeffeo ^ Andrea Oviedo . il 
patriarca a fennò a Joa, ed Oviedo 
pBMb neirAbissiiiia eoa qualche ge« 
auita, ina T imperatore impedì lem 

Neiranno 1578 (rtr'j^orio XIH 
confortò il gesuita Andrea d'Oviedo 
patriai'ca di Abissinia accìoccliè man- 
tenesse iu mez/o a' contintii perimli 
della vita telasi un niigliaio d'ani- 
me di fit!sco guadagnate alla Sede 
Apostolica; ma alla fine del secolo 
XVI divenuta rAbianmaienipire più 
inaccessibile a cagione delle oonqui- 
ite iàtte dai Turchi sui suoi litlo< 
tali» alcuni ecclesiastici poterono pe- 
netrarvi isolatamente soltanto. Così 
s' intrr)diisse nel 1 599 sotto le vesti 
di un fT^yr o mnir,\m mussulma- 
no, il monaco cattolico Melchior de 
Svi va, che rimase nel paese sino al- 
iarrivo del p. Francesco Paeii nel 
i6o3. Questi dotato di maggior ta- 
lento d^li altri, Qonlinuh ad istrui- 
re i giovani alMssini e portoghesi, 
e ijuando mk seguente anno si d»* 
res§e alla corte, mentre nqgnava 
Zu-Den^iel, colmato venne di o- 
norì, con grande invidia dei mona- 
ci abissini giacobiti. In poco tempo 
Paez, che avea appresa la lingua 
Glieez e l'amarina, l iustM <\'\ conver- 
tire il monarca, il fjuale pagò assjii 
cara la manifci^La/ione del suo muta- 
mento, dacché i sudditi ribellati e le 
truppe mal 6de il mìsero a morte. So- 
lano gli suooesse^ e presso di lui fu il 
I^toes piti lortamato nel riunire TAfais- 
sinia alla Chiesa Romana. La Geo- 
grafia ddve a Paez la prima scoperta 
delle sorgenti del Nilo cotanto dipoi 
celebrate. Morì nel 1622 in quel- 
l'anno in mi veniva instituita la 
Coni;re<]jazione di Propaganda. Ur- 
bano V I il salito al soglio Pon- 
liùciu, nell'ebano appresso dava a 
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qudla Gongr^gatione il nome di 
Colkffo Urbano e per &r meglio 
prosperare la rdìgìbae nell'Etiopia, 
chiamava a Roma etiopi intdli^n* 
ti, acciocché in questo collirio fos- 
sero nel rimanente istruiti, affine di 
venir poscia destinati al servigio dd«* 
la Chiesa in rjuel dominio. 

Malgrado però le sante premure 
di quel Pontefice, Socino non andò 
guai'i ad abiui'arc la i*eligioue, per- 
chè minacciato dai suoi vassaUi, ed 
intimidito dall'esempio dell'altro im- 
peratore Zoa Za-Daura, fu oostre^ 
lo a p e rmet te ii? gli antichi errori 
ai suoi sudditi e mostrare in pri- 
vato come violenta per lui fosse la 
introduzione delle novilTi religiose, 
contro le quali si dichiarava lo stes- 
so suo figlio F'ucilodaz. Questi, asce- 
so al trono del padre nel i()32, 
mandò in bando dai suoi stati il 
patriarca Mendez, e coi niissionarìt la 
fede, pel ristabilimento della quale 
non lurono bastanti tutti gli sfbrzi 
d'Innocenzo X, Pam/ili, né quelli 
delia Gmgr^gaàone di Propaganda 
nè cpielli dei tanto muneron missic^ 
narii colà spediti, ansi questi con im 
glorioso martirio ooronaitmo in bre- 
ve tempo la loro missione. Papa 
Innocenzo XU, PignatvW, i*^*)! 
assegni) al collegio di l*ropaganda 
un tondo di cinquantamila seudi per 
le missioni dell'Etiopia, ed ii l'oa- 
teiìce Clemente XI, Atbam^ d'Urbino 
inviò nuovi misHifmarii neU* India, 
ndla China, nella Persia, neU'Etio* 
pia, nell'Egitto e nel Mofol, come 
racconta monsignor Lafiuìau nel 
libro II della vita di quel Ponted* 
ce. Ma tutto iia inutile. La lotta fra 
ì sovrani, che avevano abbracciata 
Lt romana comunione, ed i sudditi, 
elle persistevano nell'eresia di Euti- 
chc, da' loro maggiori trastiiessa, non 
4in'ò meno di 1 14 anni, nè ces«>ù se 
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non dopo U partena dò Gcsoitì, il 
che die' luogo alla prevakiiia 
cmni dogmatìd. Nundiimao, nd 
1 704 rìoeré Clemente XI, per mez- 
10 del p. Giuseppe da Gciusalem- 
nie, una lettera del re d'Etiopia, 
colla quale significava al Santo Pa- 
dre la sua propensione ad unirsi alla 
Chiesa Ronmna. A ciò il Papa ri- 
spose con un Breve, esoi Uuidolo a 
metter in esecuzione il pioposito 
ndr atto che gli rimandava con al- 
tri misnonaru li suddetto religioso 
e pareoohi doni. Morto quell' ìmpe* 
ratore^ ricordò Clemente XI, con let* 
fera de' i5 marzo lyia al su4> 
cc5vsore di lui chiamato Giusto» 
V impegno del suo predecessore» e 
k) esortò a proteggere i missiona- 
rii, che con preziosi (ioni gli man- 
dava in uno air arcivescovo di E- 
tiopia , ed air abbate generale del- 
l'oidiiie di s. Antonio. i\è punto ri- 
fiuto»» il re dal permettere 1 intera 
libertà di predicare il -vangelo nei 
• suo reame: che aivà il vangelo fe- 
ce colà porlentosì progressi. £ una 
nuova missione inviata dalla Pn> 
pogawki nel i75o, composta di tre 
franoescanì, i pp. Nemedio, Martin, 
e Bocllesmen penetrò sino a Gondar, 
sotto l'imperatore Yasons II, e giun- 
se ad acquistar grandissima riputa- 
zione e molta influenza in quella 
corte. Ma da quel uiouiculo più 
si reseix) dificiU le spedizioni a 
quelle parti. Stdtanto nel 1769 vi 
penetrò il viaggiatore Bruoe, e do- 
po di lui sino al primo viaggio di 
Salt nel i8o5, ed alla sua seconda 
missione^ nel 1809 e 18 10, niun 
altro europeo avea potuto entrann» 
Fitialmente nel i838 potè un mis* 
sionario huino inviato dalia sacra 
Congix^azione di Propaganda ^'ìu- 
sjnere sul fine di marzo in Etu>- 
1^*1*1 nel momento che da Adua„ ve?* 
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nivano ' espulsi vari missionarii cté^^ 
jodoia. Corse bensì ^li grave pe^ 
rioob di rimaner compreso ndla 
loro prosaizione^ ma tratto innan- 
zi al re ed a numerosa assemUea- 
di sacerdoti nazionaU abissini, per 
gran mercè del Signore vide con- 
vertirsi in suo vantaggio il fosco nem- 
bo ond'eia minacciato. Gli fu dap- 
prima chiesto chi si fosse, ed egli 
rispose }> CciUolico, romano c sacer- 
» dote. — — £ perchè venite in Abis-- 
j» sinia, soggiunsero?— Per istruirmi 
*• nella lìngua amarina ed etìo|^ca > 
» per visitare i miei ftatelfi ed ado* 
» perarrai alla salvem ddle loro 
M nime. Chi sono questi che voi' 
n nominate frateUi? — i cristiani tut- 
»> ti deirEtiopia, e voi principalmen- 
" te, che della dignità sacerdotale sie- 
« te investiti. — Adorate voi la cro- 
»» ce, la santissima Vei^ne, s. Mielie- 
M le, i». Giorgio? — lo non adoro che 
« Dio, ma venero la croce perchè 
» santificata dal contatto dé. Reden- 
» toee, che vi mori e la bagnb col 
*» suo sai^^ onoro la divina Ma* 
M dre con culto particolare, ed ìn- 
M Toco la intercessione d^li AngeU 
>' e dei Santi. — Quante nascite vi 
M hanno in G. C. ? — Due, l'una e- 
M tema del Padre , temporale V al- 
** tra da Maria santissima. Iknic, sia- 
»» mo paghi , voi potete riinancre 
" senza timore ". — K qui ebbe fine 
riuterrogatorio e radunanza si sciol- 
se, manifestando sentimenti di bene* 
volenm e di propensione pel mi»* 
sionBrio* Questi, falcetto poscia 
dal re^ e oapitdmente accolto dai 
primarii della città, ebbe -ad avve- 
dersi p^nooedere dall' ignoranza ed 
incuria del dero^ tutti gli errori dai 
quali è miseramente contaminata la 
credenzii degli abissini. In una con- 
fèi'enza religiosa tenuta con cjucì mis- 
^onavio couveiutero di latti, che lo- 
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Spirilo So&to prooede dal Padre e 
dal Figlio^ dbe in Gesù Cristo y/i ha 
una sola persona con due nature, 
e che la cattedra di san Pietro è 
)ji prima del inondo, ove alber- 
ga, p donde si parte la verità. Die- 
tro tali premesse in un altra adu- 
nanza soggiunse il nussionario »» Per- 
»3 che non siete ad essa cattedra nni- 
>» ti V — Noi lo siamo, risposei'O, e ri- 
» spetliaiiio ì Santi cattoKci, e le loro 
» ^rtù. — Peidiò adunque non do- 
M mandate a Roma un yescovo? — 
» Non ▼! è l'uso, spelta ad Àles- 
» sandria l' inviarlo. — Alessandria 
» pelò è ella unita con Roma, che 
n voi conoscete per sola sede della 
M verità? — Ebbene, tocca ad A- 
« lessandria l' accomodarsi con lio- 
*> ma. — ' Potrò io dunque frattan- 
r> to scrivere a Koma, chiedere al 
*' Papii la benedizione apostolica per 
» voi tutti suoi figliuoli lontani ? 
» — Si certamente; ditegli rnsà. 
M die rispetlerano nel suo bVttGCIO 
» iàte d benedice, il braccio* di 
M san Pietro, ami queMo di Gesik 
>• Cristo. 

Si attendono in Adua altri nù^ 
sionarii cattolici e giova sperare che 
Iddio ne !>onpdica le apostoliche fa- 
tiche, làcendo clie a sì lieto inco- 
ra inciamento conrispoudauo tì utti u- 
bertosi. 

Nel mese di febbraio i83q si pi'e- 
scntarooo in Roma al Pont^oe Gre- 
gono xy I un irlandese con due a* 
bissiin, UDO saoerdolc^ l'altro cliaoo- 
no^ e gli umiliarono una lettera d'al- 
cuni sacerdoti di Abisània, scritta 
nella loro Hngua, in pergamena, col- 
la traduzione di d. Giuseppe Sape- 
to, prete della CongregaTÌone della 
missione, missìonarìo apostohco in 
Etiopia, colla data di Adua 28 lu- 
glio i838, che riportiamo qui np 
presso tradotta u conforto de' buuiu. 
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n AGn^oXyi Vicarìtf di G<s 
» sb Cristo, socoeisore di s. Pietro e 

n Pcmtefice Massimo ddla Chiesa. 

*» S. Gabriele in Adua dd Tigrè 
» in Etiopia, 1 838. 

» Noi ci congratuliamo con Sua 
w Santiti d* averci mandato un 
« prete romano, che abhin «:fipii- 
» to colle sue parole ed e.S( iii|)ia 
» ùivcì rientrare nell amore col ca- 
M po dellc^ Chie». Sia persuasa Sua 
w Santità , che noi guarderemo 
» con occhio di predilesione il suo 
» inviato, ed altri pure che b so* 
M miglinp e ci vogliano istruire 
w de^ nostri doveri verso il nostro 
M padre e pastore. Le bugie che ci 

contarono gl'invidiosi della cattc- 
" dra di s. Pietro sono obbligate a 
»» tacmi alle buone ragioni ed al- 
>» le opere, che ci mosLra Sapeto 
»» Giuseppe, e non poesia ino non con- 
M fessare, che la Chiesa Romana è la 
»> Chiesa del Cristo. È con questa 
» fede che. noi baciamo il santo ^ 
n fàeàe, e genuflessi domandiamo la 
» Papale benedizione". 

Quanto è ad altre particolarità 
deli' Abisàaia, gH obelischi di A- 
Tum ecc. , gli avvenimenti defit- 
ti dalle cronache abissinie, e con- 
servati dagli scrittori greci e latini 
e dagli storici mussulmani delle In- 
die, non che il caiattere impresso 
sulle figure dei basso-rilievi adornane 
ti i templi sotterranei di Saloette^ 
di Elefimtina e di Elora provano 
che gli abissini odierni sono ben 
lontani dall' eguagliare i loro anti- 
chi nella politica, nella guerra, 
la navigazione. La feudale anarchia, 
che regna in qmrllo stato, debbesi at- 
ti ibnire nll' indolenza a cui gli a- 
bissini sono d i ti in preda, e nulli W 
rende nel coiiìmeivjo, nell'industria 
e nelle lettere. L iniperator dell' A- 
bift!»iiùa è padrone assentito 'ddla vita 
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e delle «ostarne de' wni sudditi . » 
Consecrato viene dal patiiarca det 
ì'Alnflfliiìia io una delle maggiori 

(liu M- dell'impero, ed in mmo al- 
le acclamazioni tmivcrsali. Una deU 
k ridite considerabili di quel so- 
vrano è l'ordine cavallerrsco di s. 
Antonio, ordine, che vuoisi com- 
perare a caro prezzo, e cbe in par- 
te è ecclesiastico , in pai ltj luilita- 
i*e. La lingua dell' Abis^iuia è di 
due sorta. La prima e la piti anti* 
ca é quella di Teez^ooà detta per* 
thè sì parlava nel regno di quel no* 
me. È im dialetto ddl'arabo e fti la 
prima che <i eominciasse a scriveie 
In quella regione, onde è che in essa 
sono scritti tutti i libii sacri e pro- 
fani dell'Etiopia. L'altra è quella di 
Amhaì'ì. E molto dilììcile a scriversi 
ed ha sette eamtteii non usati nel- 
l'Etiopia. V, G)PTi, Etiopia, Peb- 
TK Gianni. 
. ABITI DIVERSL 
• A>iTi CardinaU, V. Vesti 

CaBDIVALUIB, UbIBHSB COVCB88B SAI 
POHTBPICI, e CtAPPBUrB PoBTIFIClB. 

Abiti ài Cavalieri, di ordini mi^ 
iiiari ed equestri. V, gU artìcoli d'o- 
gni ordine rispettivo. 

Abiti dei dìgnilarii Palafini, dei 
militari ed altri individui della 
Corte Romana. V. gli articoli che 
li riguardano , e Cubicvlabii o ^a- 

MIIIARI pontificii. 

Abiti dei Capitoli. V. l'aitico- 
lo che ti riguarda ; e quelli^ dd* 
le rispcttÌTe chiese, per le parti- 
colari pi«ro§^tÌTe, distinsioDi ed iii> 
segne» 

Abiti dcUe Mwutche. V. gli ar* 
liooli rispettivi e quelli che af^par^ 
tengono agli Ordini religiosi di mo- 
nache, e pie ì<?titnzioni di donne. 

AniTi dì Prelati. P . Prelati e 
CoLLEGU Prelatizi! , .secondo le 
diverse, particolari deoominazioiii . 
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* Abiti de* Romani Pohè^oL F*, 
yBSTi, Viaggi» Vu-iEOGiATuait nai. 
Pontefici e Cappelle Papali. 
Abiti dg Patriarchi e de' VcfCOvL 

V, PATRiARmi e Vescovi. 

Ahiti de' Religiosi. K gli artì- 
coli di ciascnn ordine religig.so. 

Aiuti delle Arciconfraternite e 
Confraternite j che assumono i ri- 
spettivi confrati, V, ARcicoBFBATlBr 

RITE e GotrPBATBBBITB. 

ABITO de^^i ecdesiattki , Nei 
quattro primi aeeoli T-abito dell' eo* 
denastioo non differiva punto da 
quello dei laici, ed i sacri ministoì 
per ben tre secoli nelle loro fìinzìoni 
non portavano abiti nella forma dif- 
ferenti dai comuni. S. Girolamo è il 
primo de' ss. Padri, il quale laeeia 
parola degli abiti usati dai ministri 
dell'altare pel servi/io divino. La 
dillérenza peiò di cotesti consisteva 
non già nella ferma, ma soltanto 
nella rìcdieKa e deoenia. 

Podii amù dopo la pace della 
Chiesa, fu proibito agli ecclesiastià 
di Testìro alla foggia dei laici. Non 
si pub per altro asserire con cer- 
tOBca «pud SoBse il colore pix^sciitto 
dapprima ai sacri ministri. 11 Ba- 
i-onio opina die questo tósse il bru- 
no od il violaceo. 

L'abito clericale, che il concilio 
di Trento comanda di portare ai 
bcnelìdati ed a quelli cbe «onò fre- 
giali degli ordini meri, è b vesta 
talare. Io 8teBK> decretarono i Ko- 
mani. Pontefici ed i ooncilìi, die fu- 
rono celdirati dopo quell'epoca. Se* 
condo lassemone del dottissimo Pa» 
pa Benedetto XIV, qiiesto abito 
divenne proprio dei chierici dopo il 
1 3oo , epoca in cm i laici lasela- 
rono le vesti lunghe per assuineie 
le corte. 

ABIURA. Solenne detestazione 
delle .eresie colla protesta di credere 
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tuae le verità delh cattoliai fe- 
de o 'ool f^unonento di rettore flnai 
sempre ad esia lèddle. I teologi ed 

i cancHiistì distinguono quattro Sor* 
ta di abiui^, vale a dire : de hofi*' 
rèsi formali j de vehementi^ de levi , 
de violenta su<;p{cione haeresis. L'ab- 
iura de foniiidi viene comandata a^li 
apostati ed a^li eretici conosciuti per 
tali not()r!<iinciil{' : quella de vche- 
mend si la da cuioio, die dicdeio 
agli altri ibrte motivo di sospettare 
della lor fede; a «piella de levi sono 
obbligati tutti i fedeli, die diedor 
ro soltanto Uggeri sospetti- di er» 
■tta : 1* abiura de violenta suspicio'- 
ne haeresis &ia)niente deve fòrsi 
da dii venne in sospetto di eresia per 
aver detto o fatto co<i<' inducentì il 
giudice a ritenei'lo pt r eretico. Al- 
l' abiura sono tenuti tulli gli creti- 
d , se vogliono riconciliarsi colla 
Chiesa : praUca la quale fu mai sem- 
pre in vigore. L^gesi nella storia 
eodeaastica , che agli evslìGi i <|ua« 
li nsairano iBia fima wosa nd- 
rammÌBisInwe il battesioMS. si oodt 
feriva questo flaoramento dopo Tab- 
iara de' loro errori. Altri crélki 
presso i quali non era in uso il sa- 
cramento della Confermazione, do- 
po aver abiurala la eresia, si ricon- 
ciliavano colla Chiesa, e venivano 
unti col sacro Crisma nella fronte, 
negli occhi, nelle mani| ndla boc< 
ca, nelle orecduc. 

Le abinreife formali^ devéumm^ 
ti, de violenta nup Sd o ne a fanno in 
pubblico con molle oeremonie; quella 
de levi privatamente ncUe mani dd 
TesooTOy o dell' inquisitore. Vi sono 
alcune leg|^ risguardanti qudli che 
abiurano, e noi le riferirono nei- 
l'articolo seguente. 

ABIURANTI. Nomo dato a co- 
loro che detestano le eresie di cui 
sono infetti , e toioano in grembo 

VOL. I. 
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aHs Cattolica Gfaieia. I saoeriloti se- 
oolari, i qqali fenno Fabiura de^ lem 
vi, non Tengono impediti dsdFeier* 
dtare tutti gli ordun, né dall' ani* 

ministrare i sacramenti od udire le 
confessioni de' feddL Non ooA lU 
stabilito per coloro che abiurano d!s 
vcìwmenti. Ali' incontro i r('p^f)lnri, i 
quali fauno l'abiura anclie de. levi, 
sono inabili a tutti i gradi ed ofG- 
cii della loro religione. CU alnu- 
rantì de vehementi, se abbrucciunu 
foaUnenle ancora la awMi e ne sì»^ 
no convinti, si - ritengono come 
ridivi. Anehe odoro i quali abiura- 
rono fennalmente un' erena si oon- 
siderano come reòdiri, se avvenga 
che dieno aeoGgliensa ad eietioi,'« 
làccinìio ad essi regali, o {N'estìno 
favorì, purché non posano addur- 
re la scusa di averlo ^to per altri 
motivi. 

ALLEGATI Pontificii ed Apo- 
stolici. Gli Ablegad pontificii sono 
quelli, olle vengono spediti dai Pa- 
pi a recare i. ai sovrani le fescie 
preziose da loro benedette pei aeo* 
nati psinripl» eredi del regno (F. 
Fascib benedette); 2. ai novelli fl>« 
vrani ed ai valorosi capitani, conk> 
mcndevoli per la difesa della Religio- 
ne, il donativo delle onori fìrlie in- 
segne, dello stocco, e berrettont; l^e- 
nedetti {Vedi); 3. la heiTctta car- 
dinalizia ai novelli Cmdinali, creati 
assenti dal luogo ove hu sua i^esi- 
denia 11 Pontéfiee F, BiaasTra 

CllDlVlUSIl. 

Gli Abkgati apottoUd aoao poi 
/pidJi die vengono inviati daiPoi»- 
tefid I. ai novrili GardinaH per isp^ 
dal distinzione, col cappello rosn 
Cardinalizio (Fedì); 3. a presentare 
la rosa d'oro l^enedetta dai Papi , 
ed inviata m dono a ( liicse illustri, 
a monarchi , e benemei iti personag- 

fii. F> ìiOBA BENEDETTA* 

s 



Digitized by Googlc 



H ABI. 
^ Tanto gli AUegati pontiBoiI cht 
gU apoiloGfiI m tonano aoqglìae dal 
numero dei monsignori camerieri 
tqgieti e di onore : che ae l'iiidividiiio 
pan è di questo grado e non ap 
partìene alla prelatura, viene dichia- 
rato tale per i' nhito paonazzo, e ti- 
tolo di Monsignore inerente alla me- 
desima qualifica. Vi sono degli e- 
sempi che gli ALlegati Ru^ono anclie 
secolari nobili, pai ticolarmoite sotto 
Beoedetto XIV. Abbiamo dal ma»" 
Siro dì oeremmue Burcardo, muto 
1498, che papa Alessandro VI man- 
dò il cqipello cardioalmo al Cardi* 
nalCicn^d'AmboiseardvacoTo di 
Rouen, col mezzo del duca del valcn- 
tinese, Cesare Boi^ a, suo figlio. Nei 
1757 Benedetto XIII spedi il mar- 
chese del Bufido della Valle Ablegato 
a Firenze, colla Rosa d' oro per la 
gran-duchessa Violante. A questi che 
non era insignito di carattere eccle- 
siastioo, fìi oonoesBo nella fiuzione 
d'indossare l'abito pnlatino. Sotto 
fienedctto XIV» essmosi nel i^SS 
■nimegato mà porto di Genova I'AIh 
legato monsìgQOio Sootliy die reca- 
Ta la berretta rossa in Ispagna al 
Cardinal Cordova, quel Pontefice vi 
fec« supplire il cavalifr Marrolini di 
Fano. Clemente XTTI nei 1770 man- 
dò in Lisbona Ablegato a portar la 
berretta al Cardinal Gar^aial, il com- 
snendatore d. Cesare Lamherhni ni- 
pote di Benedetto XIV ; e nei 1773 
dopoaw crado CmmMn^ì» il miop 
BO di Portogallo Gonti^ emaiib due 
^pontificii br^y con ano de' quali 
«dichiarò cameriere segreto il p. Mar» 
•CO Antonio Conti» fratello del pofw 
^pOBOto» che dimofaina presso di ess% 
benché fosse religioso somasoo, « 
coir altro gli die* focoltà di preseli 
stargli la berretta Cardinalizia. 

ABLUZIOi>iE. Voce lituigica che 
significa r uso del vino e deli'ac^pi^ 
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fiAlo dal sacerdote dopo la eoamaMK 
nc^ affine di purificare il calice e le 
proprie dita. Due sono le abluzioni; 
la prima si fii col solo vino che si- 
versa nel calice subito dopo la co- 
munione, la seconda consiste nel-, 
l'uso del vino e deirac/jiia versati 
sopra le dita del sacerdote per pu- 
rificarle. Della prima fa menzione 
Innocenzo III nel cap. Ex parte, 
de celebrai, miss., colle seguenti 
parole Sen^xr gacerdos vmum pro^ 
Jimderc dehet, postquam tatum mo* 
cepork Eucharistìa 9aeramemttm, 
mn cum eodem dis aUam missam. 
debuerk celebrare ^ ne , n Jòri9t 
vìnum perfusàuds aeeiperet, cele- 
brationem aliam impedirei . Da 
questa decretale bea si dcrlucCj 
che (Irìpo la comunione il sacei'do- 
te aneli e nei tempi antidii beveva 
la piima abluzione. S. Toniniaso 
{p. 3. q. 83. a. 5 ad decimum) 
di ciò rende ragione dicendo t 
Vinum radone sua h um i d U aiii est 
Mudo, et ideo sumkur poH «1* 
teeplimmm^ ku^t» taeramaai ad 
abluendum of, ne M/uMe reli' 
quiae remaneaiU. tia prima abbi" 
zione si deve fere col solo vi- 
no ; e gli astemii che lo abborrono 
non possono valersi dell'acqua in 
sua vece, se non per dispensa pon- 
tìlicia. Riguardo nlla .seconda ablu- 
zione, 1' Angelico ( /or. cit.) non 
veruna memoria dell' acqua, né di« 
«e die si bevesse dal sacerdote. Il 
Durando {ISh, IV, e. 55) espressa* 
meoie insegna che si gettava in un, 
biogo mondo; oggidì per niaggk»«e 
riverenza al sagramento, e ad evitare 
41 pericolo che non iresti qualche fi^m* 
mento dell'Ostia attaccato alle dita, o 
qualche goccia del Sangue aderente 
alla coppa del calice, si hevc dal 
sacerdote la seconda aliliizione. il 
PonteCke s. Pio V sci tM«e all' arci- 
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Tfescovo di TaiTRgoiia che le ablu- 
zioni si dovevano assumete dalla 
medesima parte dei calice dalia qua-* 
le à era prato il &nigi]& 
' Oltrachè a inJicaro la pra d etta co» 
ramooia, la vooa iAbimte wle a a* 
gnifioara- l\iso ette faoeasì un tempo 
dà ynao e dell' acqua da quelli die 
Roeruto «ravaiio la nntb^ma £a« 
caristi^ 

Sotto il nome di ahluzìonf* in- 
tendevi non solnmerite la purilica- 
zioìie del cahce o della bocca dopo 
la comunione, ma il rito ancora che 
deve pi'aticare il sacerdote di lavar- 
li le dita prima d'indossare i sagri 
paramenti per la mena, e darante 
la menBj dopo l' oftria. La prima 
abiosioiie 'voane istituita nella dii^ 
sa ad esempio ^la ceremonia pre- 
scritta dal Signora nell' Esodo {Exod, 
e. XXX. ) , per eoi Aroime e ì suoi 
figli, prima di accostarsi all'altare, 
dovraTìo lavarsi le mani e i piedi . 
A tal uopo era situata una magni- 
fica vasca nel tabernacolo. Però un 
tal rito non pratica la clnesa come 
pei' osservare uu C4iremoiuale del- 
l'antica l^e^ ma per una rìiFeren- 
sa al dltin t^rìfirio^ a per raminen> 
lar-al saoerdala la pmBa dell' a- 
WMMUif senEa cui è dditlo il prassop 
far^ agli altari. Questo costume è 
antichissimo nella Chiesa. S. Gio* 
▼anni Grisostomo ne fìi menzione 
in tm' omelia al popolo d'Antiochia 
( Hom. IO. n. f)'. Ne audeas ilhtis 
viimibiis sacrani victimam aUrectare, 
etirirnsì miUe necessitatibus premaris. 
Paolino vescovo di Tiro, presso Euse- 
bio (Ub. X. c. i4')) nan a di aver edili» 
calo e ooBsecrato un (empio nell' an- 
no e di afenri stabifite due pile 
pepcliè' i ftddi si lavanevo prima (fi 
cntniFTÌ a ftr oroiìOBe o ad aaA« 
«lere ai santi misteri. Da' dò Be- 
nedetto XiV> sua opera De 
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sacrificio Missce (\ih. I, c. 13, n. 3), 
inferisce che a molto maggior ra-^ 
^one dovea usarsi tal ceremoma 
dal sacerdoti prima che celebrati» 
sero. Il Martene tratta eruditamealtt 
sa questa materia nelf opera Dé 
antìaub ecclesim rk^ur m dMni 
ceìebrand, offic. lib. I. cap. 4« art is'. 
La seconda abluzione delle dita 
fa dal sacerdote nella messa do^ 
po ch'egli ha detta l'orazione ^e- 
ni sanctijicator etc. e benedetta l'of- 
ferta. Allora si parte dal mezzo del- 
l' altare e si reca al lato dell' e- 
pi'>tola, dove il ministro gli versa 
l'acqua intsmto ch'd recita il salmo 
Lataèo mia' inhoeenies etc coi Gìo^ 
ria Fatri, che nelle messe dei des^ 
ftintl 6 dalla Domenica di Piuilo- 
ne ftio al Sabbato santo si ometitf 
in segno di trìsiesaa. IK questa se- 
conda ablunone parla s. Cirillo nel- 
la sua Catechesi', dal che si vede 
che il rito è fino dai primi secoli 
della Chiesa, S. Tommaso (p. 3. q. 
83. a. 5. ad primum ) adduce due 
ragioni di un tal rito; la primìa 
di queste spetta alla pulitezza, l'al- 
tra ai morale. Titelmano (Exposìt, 
myftminae^e. XXXIV.) finalmenté 
wil proposito aggiugne clie^ sebbefié 
H sacerdote prima di vestirsi 'degB 
abiti sagrì siasi lavate le mani, utit* 
laostante deve fere anche la seoon^ 
da abluzione per indicare la som- 
ma innocema onde lo si vuole for^ 
nito. 

Nella messa solenne anticamente 
si us^'n ano due abluzioni ; la prima 
dopo l ollcrtorìo, 1 altra dopo la in- 
censazione dell'altare. Nella presenta 
Liturgia di queste due ablosioid noii 
si conserva che la seconda. Infatfnd 
a db d occupa distesamente li Vert, 
t IV. pag. 174' 

ABO. Città marittima vescovi- 
le della Finkmdia» G»a poneduta 
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dàlia Rusàa. Amri una 'Univàrnfft 
fiiiidaftt nel 1640 daHa régina CtU 
ftìna. Il iresoòmdo iastituilD nel 
ii5S dal soramo Pont^oe Adria- 
no IV era un tempo sui&aganeo 
di Upsal; ma fino dal secolo de- 
àmoquÌAto segui la niòrina lute- 
rai! ri -epì scopfìle. 

ABRAAMO (s.) , vescovo c mar- 
tire di Arbella, noti oggidì col no- 
me di Irbil, s\it2^^A\h la fede col 
proprio sangue i anno di Grillo 34^) 
<|uiuto della persecuzione di Sapore. 
Iia sua lèsta é riportata -al 5 di 
febbraio. 

ABRAMIAN 1. Eretici del prin- 
cipio del secolo nono^ nel tempo in 
cui Nicefin» governava ramperò di 
Oriente, e Carlo Magno «{Uello di 
Occidente. G>storo rìanoraFOiio ^ 
«•rori de* Paulianisti. 

ABRAMO (s.) eremita, nato a 
Chidana in Mesopotamia, vicino al- 
la città di EdcsSci v( Tso l'ainu) 36o. 
Egli per pura obbedienza ai suoi ge« 
wtorì, Uhttiri in lignaggio ed in 
pietà, abbraooiò il matrimonio. Nel 
gioffio stesso delle nozze però^ avup 
tpne consentimento dalla ^tosa, cor- 
se a riyere in cupa solitudine do- 
ve le austerità ddia penitenza era« 
no h sue piti cai*e delizie, e dove 
ei visse cinquant' anni in odore di 
singoiar santità. Di Abramo si gio- 
vò grandemente il vescovo di E- 
dessa per convertire a G. C. i pa- 
gani di una borgata popolatis^ma. 
Vinse il santo la ìnrindbile ritro- 
9Ì9 di quegl' idolatri» e dopo quat* 
tro anni cbe si qondusse fra loro» 
tomb alla sua «sella. Ivi morì attor* 
niato da inimeosa lòlla di popolo 
aooorso % rìoeveme la estrema be^ 
ncdizione. — Una sua nipote, Ma- 
ria, della quale diremo a luogo, fu 
da luì tolta al jxxxato c restituita 



cBànfas' lui , santificata, fi nome di 
eremita à pio l^ggesi ne' calenda* 
ri greci, latini e coAi. Egli è rìeor^ 
dato a' i5 di mario» * 
ABRAMO (s.)» fondatore e abba- 
te dì un monastero ndrAlvergna^ 
nacque nell'alta Siria in riva all' Eu- 
frate. Lasciò b prìtria con animo 
d'imitare il gran pati'iarca del pro- 
prio nome; ma, teauto cinque anni 
dai barbari in prigione, non potè 
compiere il santissimo divisamento. 
Riavuta la libertà, fondò il moi^tc- 
rodi cui, com'è detto^ fu anco abba-i 
te^ e dove oondune in gran nume-' 
ro discepoli alla eiangeliea peri»* 
rione. Secondo s. Gregorio di Toues^ 
fu eziandio taumatui'go. Morì verso 
l'anno 473. Egli è nominato sotto 
il I <^ di giugno nei martirokigio ro- 
mano. 

A BRAMO (s.), solitario, poi apo- 
stolo in&ticabile applicato massi ma> 
mente a sterminare la idolatiia, 
quindi vescovo di Carrcs nella Me- 
sopotamia» piediob l'Evangelio in un 
villaggio del monte Libano» dove si 
fermò tre anni dando pruovedi cuih 
re lìberaUsumo» onde si cattivò l'a*» 
nimo di molti, prima suoi mortali 
nemici. Quando dalla solitudine lo 
sì chiamò al vescovato» la elevatez- 
za del posto non nocqiie punto al 
metodo della sua vita penitente c<l 
austera. Morì a CostantmopoU l'an- 
no di Cristo ^l'y.f 0 ottenne le ve- 
nerazioni di Teodosio il Giovarle, 
che ne custodì rispettosamente una 
veste, e la indoKava alcuni di a me- 
moria di lui. U giorno delta sua 
sta d s^ato al i4 febbraio. 

ABRAMO (s.)» martire. Sa, 

VOBB. 

ABRITO. Città vescovile delia 

diocesi di Tracia, nella Mesta infe- 
riore, un tem|x> sud'ragauea alla mof 
irgpoU di Xraiaaci|»oUt 
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. ABROSTOLA. Città vescovile del- 
la dioQesi d'Asia nella provìncia deU 
la Fiigia la Salutare* Jerocle la 
cliiamò Demauraclia. 

ACACIANl. Eretici, discepoli di 
Acado. Quantunque s'ignori qual 
fosse la dotti itui di i[uesli setta- 
iii, si può dedui'la nondimeno dai 
«Dementi del loro capo, che prò- 
temam rarìannino. Eni egli veacso* 
di Cesam; uomo invero distiiH 
to' pei taleatiy ma di neMi oarat- 
tne. Pui*chè sì trattasse della sua 
gloria, i prìndpii del dovere e dei 
giusto rimanevano oppressi nel cuo- 
re. Sotto rimperalore Costanzo ei fu 
.aliano deciso; nel regno di Giovia- 
no ie ritorno alla Clnes^i Cattolica » 
e sotto Valente di nuovo all' ariani- 
smo. Molte indegne azioni da lui i^om- 
messe lo fecero meritevole dell ub' 
bominanone dì tutti i tempi. Ave* 
va ordinato a veioovo di Gerusa* 
lemme &. Grillo^ e poi Io depoie; 
4i era inlroraeiao nel partito ddi'an* 
lipapa Felice, ed aveva influito per 
reailio del Pontefice Liberio. Depo- 
sto nel concilio di Seleuda e di 
Lampsaco , morì senza consolare la 
Chiesa del suo ravvedimento. 

ACAB.10 (s.), monaco di Luxeul, 
poi vescovo di Noyon, venne dallu 
oscurità del cLiosti'o elevato allo 
splendore di quel posto verso l'an- 
no 6ai. EiUie pandi ioooord dal* 
lo zeb di mnlT Amando j il quale 
non era a quel tempo se non vo- 
scovo regionario. Sotto l'egida di 
Dagoberto re; potè sovra il popolo 
molto autorevolmente. Mcxì uà 6^9. 
Se ne celebra la lesta ai ^7 di no* 
vembre. 

ACAZIO (s ), vescovo di Antio< 
dna nell'AsKi, soprannominato A' 
goLm^cloj ossia buon angelo^ visse 
al tempo della j>crseciizione di Dccio 
riumo 35o. . — >. mboixiuido la. sua 



diocesi di Marcionitì, obc impudeot» 
temente sagri6cavano ai < fiiki ims 

mi, seppe contenere la greggia 
in devozione inviolalnlir alb fede. 
Dt^nissima di laude e di storia si . 
è la generosa confosione di questo 
impavido prelato davanti a Mar/.ia- 
Do ministi'o del pei^ecutore, il quakj 
ne ammii^ la savima e costanza 
per modo che lo sciolse dai ceppi, « 
gli fe' libero il professare la cristiana 
religione* Non é certo se Aobbìo so* . 
prawivesse molto ad essa confèsdo» 
ne gloiiosa. I gl'eoi , §^ egjbàani e 
tutti gli orienti lo onorano ai 3f 
di marzo; ma il suo nome non fro* 
vasi nel martirologio lomano. 

ACCADEMIE di Roma e Po?fTi- 
FiciK, \J Accademia è ciò che gli an- 
tìdii filosofi appellavano fCi^j ovvo- ■ 
ro scuola. Siccome Platone apri la 
ma SQoola fiiorì delle porte di Ale* - 
nt^ m un luogo ombr^gìato dalle 
piante^ il quale dal suo possessore 
JScademe, Ecadtmo, o Academo lii 
detto Ecademia e poscia Accada 
mia; a)sì ad imitoiiane della scuo- 
la Platonica^ non solo si chiamò 
Accademia <|ueir adunanza d'uomi- 
ni, o letterati, o filosofi, od arti- 
sti, che iiiMciiie adoperano i>er 1' u- 
lilità e incicmento o delle letteli 
e delle sdcuze, o delie arti, ma il 
luogo pure, dove si adunano, fu ool 
medeiimo nome significalo. Gpe- 
rùne die' nome di Aooademia alla 
sua oeÌd)re villa presso Poaudi» 
ove diletlavasi oonversare con dotti 
amici sopra diversi argomenti filo* 
sofici, e dove compose le famigera- 
te Questioni accademiclie. Il Tira^ 
boschi definisce l'Accademia per quel- 
la società d'uomini eruditi, stretti • 
fra loro con certe leggi, a cui vo- 
lontaiiamente obbediscono, c die, ra- 
dunandosi insieme or si fiinno a di- 
sputaix: di quakhe erudita quistiout-'j 
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araprodiiooiiD e insieoie ao Ho a dt» » 
BD alle eeDStu^ de' iorooell^gfai qual<> 

che saggio dell' ingegno e degli stu- 
elli loro. 11 Menocliio (tomo 1, pag. 
i^ijia. rimontare la origine dell'Ac- 
cademia, fino ai tempi di Salonio- 
iie, dal quale vuoisi iundaLo lo stu- 
dio di Gerusalemme, e dice essei'vi 
state neUa PakstÌBB deHe Aocufo^ 
mie OYvm itiidiì «battìi. Uno 
■e avea la ótlà di- Cariai Sephttj 
àiak àttà delle leUere, carne A ha 
dal Ubro di Gtotuè al cap. XV, ed 
uno ve n'era in altro luogo detto 
AbeUiy dove pubblicamente pare che 
vi professassero le scienze ; il che si 
può a^ere dal lib. IT de' Re al 
cap. 10 : Sermo dicebalur in veteri 
proverbio : Qui interrogarU, inter^ 
rogcìU in Abela: et sic perficiehanL 
Pare quindi che chi avea difficoltà 
noonrease ai dottori di AM4h « che 
le loro riipoBte si fitimasseit» oraco- 
li. Finalineate in Jhemanf città del* 
la Idmnea, stimano alcuni die li fi»» 
ee un pnbbtioo insegnamento nelle 
sdenze umane e divine. Tuttavolta 
ne quelle Accademie, nè le ìnstitui- 
te dopo la morte di Carlo Magno 
avvenuta in Acquisgrana nell'or 4, 
sono le Accademie di cui qui m- 
tcutliaiijo far parola. Esse propria- 
mente etmano scuole pubbliche, le quali 
chiamqnri comunemente Università, 
Se ne ocurparono bensì il nome 
tanto le Università, quanto perfino 
i luoghi di esenacii cavallereschi e le 
scuole pel maneggio dei cavalli, co- 
me anche «pialsivoglia trattenimento 
pubblico o privato di muska, di 
giuochi e talvolta di danze, ecc. A 
Cork) Magno, dopo la sua discesa 
in Italia, spetta la gloria di aver 
pel primo instituite nel suo reale 
pala2£o e scuole e la prima Accademia, 
nel senso moderno. Egli, il quale 
pccBcasie ^ ogni .aocpdemico as- 
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sìuiesse un nome letterario^ per éS^' 
mostrare una specie di uguaglianza' 

fra gli accademici , assunse quello di 
Davide. Però l' esempio di Cai'lof 
Magno non fu propriamente imitato 
che nel secolo XIII da qualche Ac- 
cademia d' Italia. Sulla mutazione 
de' nomi accademici, veggasi Steph. 
Borgia, t. n. JnadoeL m Biodi Pài-' 
ladii OraL de fnwtìaóow obcdkn» 
de Bhodbmm Lumi X, 

Alcirinis monaco ingtese^ membro 
dell'Accademia di Gaiìo Magoo^pre* 
se il nome di Flocco Albino* 

A s. Celestioo V, famoso per la 
solenne rinunzia de! pontificato se- 
guita ai i3 dicembre del 1294, si 
attribuisce l' istituzione di im' Acca- 
demia ecclesiastica, appellata Acca- 
demia dei consigli, della Chiesa. Per 
altro il Comingio opina, che quan* 
tnnque in Italia prima che altrove 
d mettesse in uso questo nome di 
Aeeadenùa, non d comindasse ad' 
usarlo propriamente che nel secolo ' 
XY ; ed ecco come in tale prapod* 
to il Courtin si esprime nella sua 
Enciclopedia intoiiio le Accademie 
istituite durante questo secolo in Italia: 
>» Al -rinascimento delle lettere, i'I- 
" talia ^ coperse di accademie che 
» propagarono il gusto della bella 
*> antichità, e piodussero una gene- 
« rale emulazione. In nessun paese 
<» le^aocademie f&irono tanto utìlit 
» nè mai avvenne^ come allora, 
M s'impadronirono, per cosi dire^ di 
» tutto un popolo^ onde oomuniGa'» 
M re una nuova attività a tutti gli 
» intelletti, nè pare mai che d ad- 
»» operasse con tanto ardore a sod- 
» disfare V immenso bisogno d* i- 
»» stnizione prodotto dal loro escm- 
»» pi(i, dai loro lavori e dallo splcu-" 
» doie di quelle loro solennità,, per 
*» cui vei*e feste dello spirito potè- 
« vano chiamard Roma la una 
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Me pariM dttàtdùiiel'flHnipi» 
n Ginlinal BeMarione di TMimm^ 
d% domiD allapotponi dftEi%aùo 
lY nd 1439» e cQnpagno deil' Un* 

jxirator GioTanni VII PaleologO'al 
CoDÓiio Gcnemle di Firenze, per* 
«maggio oeId!)re per pietà, pruden- 
za , affabilità e generosità, circa il 
i44o adiitiaTa in propria casa i più 
chiari ingegni, quali cr;uio p. e. l'Ar- 
gisofilo, Teodoiii Gaza, GeniissOj il 
Fildfo , Carlo Poggio, e Flavio 
Biondo segr^arìi d' Eugodo IV^ 
Laacarù^ Lorauo Valla, rAiMlroiii<« 
co, Barlolomneo Platina, il Cam* 
|iBiio,-il Doniinfi e ma altri no* 
niai sommi, affine di diipufaie in» 
tomo alla Iftteratura greca e lati- 
utu Paolino la fewiìglia di quel dot» 
lo Cardinale era composta di uo- 
mini colti nelle linjrnc e periti in 
ogni genere di letteratura, cosicché 
la sua casa potea dirsi una vta'a 
continua Accademia. Bessakio^ 
KB Cai'dioale. 

Contemporancafloente il Panormi* 
la Ì8titiii?a in NapoK neila corte àA 
re AUbnso V d'Angona, detto U 
Magr^tcOf in un col Faooo e ooè 
Valla, . quella rispeltaliiie *socielà, 
che, praìieduia dipoi da Gio¥Ìano 
Fontano, si rese chiara col nome di 
Accademia del Pantano. Ma ne il 
Bcs<if» l'ione, uè il Fontano intitn!;t- 
rono Accademie le loro adunan/i . 
Le prime a cosi cliiamarsi furono 
la Platonica di Firenze e la Ro- 
ssana : quella piantata per le scien- 
te da Coiiino de' Medici , questa 
per le lette» e per Tardieologia 
Istitiiita da Pompomo Leio, e ndla 
ipnii iurono aeoritti epestalmcnte Fi* 
Uppo Buonaccorsi ( conosciuto sotto il 
nome di CalUco etperiente) e Bar» 
tolomnieo PlatÌDa.. 

La Romana piiN Teramcnte n- 
gMvdafH qual modello del maggior 
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annero delle attuali Accademie, 00-* 
me (pMBUa die eopra ogni altra si 
é dedicata alP amena leUeraluDra, •ti'* 
antielitià, alla lingue dmache, 4 
qualche -volta alle questioni filoso^ 
6che. Questa prima Accademia let* 
teraria però sofferse alcune TÌceii^ 
de sotto Paolo II, il quale quan- 
tunque proteggesse gi^andcmente i 
lelt(^i-ati, come afferma Gaspare Vero- 
nese nel libro Ili De gesUs Panli II j 
pure, amando che ai lumi si accop» 
piassero i costumi, non potea soì&ire 
in BomA nn'Aocadeona, nella <pia<* 
le pervertendosi la pora religion» 
coi pessimi eofllnmi, 9 imegnaem ea« 
mr leeilo ad ognuno il goder di 
ogni piacere, e si rigettane il no* 
me ricevuto nel battesimo , affili 
di prendere quello degli etnici. A 
tali scandali n £^1^1 UGTi<*rt dosi ancora 
r accusa data a fuiegli accademi- 
ci di voler attentare (^ntro la vi- 
ta del Pontefice, e-gli, comincian- 
do da Callnnaco , ne fece incar- 
cerare quanti più potè, e ne sotto* 
mim alami alb tottura. 11 PMné 
però, soggetto ad egoal torte, presé 
per tutti la dite; dimoitrò non 
CIteM ilkdtO a' cristiani il trattare 
gli argomenti più alti della filoso^ 
fia, il imrsare sowa Platone lodato 
sommamente da s. Agostino, e Io 
scambiare il proprio nome pei' ri* 
\erenza a quelli degli antichi m,ie- 
sti'i in sapienza . Laonde, sia che 
tali ragioni avessero mitigato l'ani- 
mo del Pontefice, sia che recandosi 
personalmente per ben due voi* 
te a violare quegl' infelici, eom^ 
moMo dentro di se^ amaase pili il 
perdono, che la ponfirione; certo è 
che dopo mi anno rese a tutti la 
libertà e gli onori di che gfi avev^ 
spigliati. 

Assolti gli accademici , nnchr? 
l'Aecademéa Bomana, che per le 
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vloe&de Ìon>-cniiliitefO|i]mM^'tone 
« irita aovdhi, e Poufiaiiio Lete^ 

amministiatore dei monumenti déf 
la classica antichità, fii il primo a 

raccogliere nella sua casa prossima 
ni Quirinale antichi mainii; ontle 
a lui si debbono, dopo rinstitimo- 
nc delia prima accademia letteraria, 
il primo Musco e la prima Acca- 
tU'inia nrcbeologica in Europa. Fe- 
derico ni imperatore, con diploma 
del 1 4 B^, ooDoetse alla Romana Ao* 
cademia grandi privilegi per la bel- 
r.opcara àittSB. prestava speciatmenh 
te SI nel correggere e pubMicare i 
dassici flcrittori, sì nel coBienrare i 
numaamBlà «itichi; stampando in- 
oltit? per la prima volta le inscri- 
7Ìoni antiche di Roma , desaìven- 
dmie i nobili avanzi , tornando il 
Jatino idioma alla pristina puri- 
tà, prima ut Ilonia, e poi col mez- 
zo dei . suoi corrispondenti in tut- 
ta rilafia, ed al di là ddk Al» 
|B. Forse era sotto la Titta detta 
fingaa latina ooltriala da questa Ao* 
«aidemia, die Pomponio Leto per- 
«nase il popolo Romano a celebra- 
re cristianamente nella chiesa d* A* 
raceli il natale <ì\ Roma. Ivi un 
»rrfiflemico recitava analop;o discor- 
so, tent lulosi poscia lauto lianchetto 
in Campidoglio {f^. Musei, Iscri- 
ETOsi ) . Progredì felicemente l'Ac- 
cademia Romana di Icltei^atura e 
di arofaeologpa ' nel Pontificato di 
Giulio. II, nipote A Sisto IV, elevato 
al trireigno ad i5o3,e viemma^oi^ 
mente sotto quello aureo di Leone X, 
die gU succedette od i5i3 :anzisot«> 
to questo secondo mecenate TAccfl^ 
demia salì alla più alta nominanza. 
I pih scelti ingegni i^iani, radu- 
nati o in casa rli qualche proteg- 
gitore delle scienze, o in qualche 
ameno giardino, o sulle sponde del 
Tevere, all'ombra dei bu^betti re- 
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dfBTano poesie^ ragjuNMivano di » 
rudìdone e d fìcreatano piacevo!- 
mcTitc Ma r infinislo av^eoimeatib 

del .sa(!chQggìo di Rmna seguito Tal»» 
no iSij nel Pontificato di Clemen- 
te VTT, J\!edicì, Ri fatale andie alla 
Uoiìiaiui Accademia, la quale in se- 
guito, e verso il i5oo, quasi affata 
to vtniiic a mancare. Ben poco do- 
j)o risorse, ma non durò lungamen- 
te. Tuttavolta Clemente XI, fiorita 
nd 1700, secondando lo tào dd 
dotto pidato Giovanni Gìampini, la 
fece rÌTivere^ dandole a protettore 
il Cardind Gabrielli, ed a presi- 
dente il proprio nipote Albani, di- 
venuto poi Cardinale. Questi, mece- 
nate delle belle arti e dei cultori 
loro, fabbricò il museo, e la vil- 
la Albani (K Ville). Nel Ponti- 
ficato di Benedetto XIV l'Accade- 
mia di letteratura e d ardieulogia 
Romana riprese nuova vita. Assunto 
egli al sooinio PontiGcalo, ài titolo 
di Rumuma Aecaàama di storia e 
d» aniieohgia a^gjname qoeUo di 

pofU^cm, le diede nuove leggi'i*^ ri- 
dusse a soli quattordici i membri ^ 
nominò a suoi protettori i prìncipi Co- 
lonna, e le die* sede stabile in Cam- 
pidojG^ìio, dove si univa una volta al 
mese assistendovi lo stesso Pontefi- 
ce. CoUa morte ]k rù di lui l'Acca- 
demia si (sLinsc. INei primordii del 
secolo XIX il governo fìaucese si 
fe' a ristoraiia, colloGandola prima 
ad palaaso Corsini, indi, per decre- 
to di Napoleone, in Gampidoslio^ ove 
l'avea posta Benedetto XIV. 

Pio VII restituito gloriosamenla 
a Roma nel 1 8 1 4 diede all' archeo» 
logica Aocadonia ud assegno sopra 
il pubblico erario, ed il celebre Ca- 
nova la provvide di fonfli finché 
visse. Leone XII, creato nel 1823, 
la eccettuò dalle altre nella celebre 
<:osUtuziuQc i^uod ciiviiia sapiadia^ 
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cwwtBttdoh dalla soggezione a&e 
ocre oongregaiioai degli rtudii; e 
jPio Vili» ohe alla morto di Gnom 
le fltabiiim le rendite dai Talentissi- 
ino scultore contribuite in Tita, inedi* 
4aTa pur di nobilitarla con somme 
distinf.ioni ; ma il suo pdnlificato 
COSI breve non f^H p<Trnise di reca- 
« i bei pensieri ad ellètto. 

Gregorio XVI felicemente re- 
gnante compi la pronifóisa del suo 
antecessore dando sede all' Aocadc- 
«ja nell' Umfenil&, e- ooneedo»- 
dole ancora nella fltunperia ddU 
la reveraoda Camera apartoKoa la 
gratuita stampa deUe carte abcade- 
Joiche e degli atti, de' quali fpk 
sette preziosi tomi in foglio videro 
la pid^ljlica luce. L'Accademia ha 
per protettore il Cardinal Cnm(»r- 
ìcngo prò icmpoi'e di s. lloniana 
Chi^a, è diretta da un presidente 
•trìemiaie, k:\ìc cuiiie le altre cariche 
-▼iene scelto Ha i sodi ordinarìi. 
Praaentemeiite tono trenta questi so- 
cii ordinarli, ed al numero di dieci 
|MMB(mo giugnere i upranmimerarii} 
oltre quaranta oorriipoiidenti in Inft- 
la l'Europa e trenta socii d'onore. I 
Soivrani ed i Cardinali fcarmano una 
classe a parte. Il spretano ed il 
ronservatore dell' archivio sono per- 
petui : il te«?orirrr, non meno eJie i 
Qnque suoi censori , sono trienna- 
li. L* Ao^demia premia con meda- 
glia d' oro , ad ogni biennio , la 
migliore dissertazione sopra un ar- 
gomento di archeologia, ammette!^ 
do ni conoorfo tutti i letterali d'Eu^ 
rc^, meno i ftioi socii ordinarìi ed 
ononrii, e puUilioBndo ogni anna 
uno o |ilii Yohimi de' suoi atti. Ri- 
sponde e giudica le questioni dì ar> 
cheologìa, che le vengono sottopo- 
ste, anche da letterati ed Accademie 
estere, ed a lei si appartiene il dar 
voto per la collocazione ncUa Pro- 



tomotaon oapMina dei ritrata do- 
gi' itaUnni insigni in oe|ii dassion 
cmduDoiie'* Si ad*PMi MMonemenie 
ogni anno in comune ooii l'altra 
insigne Pontificia Aoeadenrin dette 
belle arti di s. Luoa, e celebra» eoa 
solenne convito e analogo discorso, 
il giorno della fondaùone di iiloma^ 
di' è il 2 1 di apiile. 

Il secolo XVI, clic ha dato vita 
air Ait-iitlcnna Komana di storia e 
di archeologia, dava vita eziandio a 
sempre mow Accademia anmnendn 
dascuna di esse partieolarì denom^• 
naiioni ed insegne, e gli acGadem^ 
d ua nome sempre auofvo, singo» 
lare e strano. Talora questi diia- 
mavasi VA^ùaccialOf Y Ansioso, il 
Difeso, V Incruscato, V Infarinato e 
X Infiammalo 3 quegli il Prof)<Tgg;wa- 
to, il Pasciuto, il lit fiorito^ <?cc. Nt* 
le «;tfsse donne erano in qurl secoli i 
escluse dalle Accademie, come quelle 
che assai di qua' giorni «i dedicava^ 
no ai begh studii. Quindi in Boni% 
oltre la detta Bomana Accademia dì 
Pomponio Lelo^ fiirona cdebri ia 
qud secolo, r Acoadamia deviffUÈ^ 
woU piantata da Uberto SCi*oz7i 
gendlnomo mantovano, alla quale 
intervenendo i più chiarì uomini di 
quel tempo, dalie cose villereccie 
y>rpnd('ano comunemente i sopran- 
nomi loro, dicendosi, a cagione d e-* 
sempio, il cotogno^ Vagreslo, il mo- 
sto ecc. Indi successe quella della 
Firtù istituita dal Sanese, Claudio 
Tolommei, ftoilgjiare di Fior Lui« 
gi Farnese duca di Parma. la mec^ 
IO ad alcune ridìcole pratkhe^ qu» 
aocademict impresero a diludr 
dare il testo di Vitruvio suiraiw 
diitettura, e come ftcevano grandi 
feste nel carnovale all' elcjrionf <l6l 
re loro, così ne avcano in ncom* 
prnsn da lui una lauta cena, nel- 
la quak tulli lo pieseutavauo di 
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qualche ridicolo donatÌTO, adooi»- 
pagliato da akun-poètieo oompòiil- 
aiento. Ben p«slo anche queU' Ac- 
cademia delia Viréu fu disciolta, e 
vaine sostituita da quella dello Sde- 
gao , fiondata dal medesimo To- 
lommei l'anno i5^i, neà Pontifi- 
cato di Paolo III. 

Però a più gl'avi studii era de- 
stinata r Accademia eretta nel 1^59 
ai tempi di Pio IV da s. Cai io Bor- 
ix)iiieo nella propria casa, e che 
accoglieva fl fiore degli eletti ìn- 
gegoi, la cui prindpale applicazione 
versava sulla morale filosofia. Ma 
dopo il 1 562, nd quale mori il conte 
Federì§o Borromeo, fratello dd 
«auto, si volse l'Accademia a ti*at- 
tare dì cose sacre, e dal luogo (il 
"Vaticano ) e dall' ora in cui teneva 
le sue adunanze prese il nome di 
NoUì P'aiicaiLe. Anche in questa o- 
gni accademico prendeva un nome 
finto, e s. Carlo voUe esser chiama- 
to U Caos. Bendié dopo la morte 
del suo primo Autore le si dessero 
nuore nonne, esse non bastarono 
a salvarla da un notabile deperi- 
mento. Nel 1750 venne data alla 
luce in Augusta una nuova edizio- 
ne delle Omelie di s. Carlo, e dei 
suoi discorsi, ove sono compresi i 
sermoni delle Noctes Praticante pve- 
ceduti dal Convivi uni noclium vati' 
canarunij del Cardinal Agostino Va- 
lerio vescovo di Verona. 
' Altre Accademie Romanepur fi»* 
vono piantate- nel medesimo secolo 
XVI, queUa doè degl' Inùmdi, in- 
stituita circa il i56o» quella degli 
Animosi^ nel iS'jG, e quella degli 
lUuminady a cui ói&h principio nd 
iSgS la marchesa Aldobrandini I- 
sabelia Pallavicini, rinomata Tiei Hi- 
sti delle lettere ; e finalmente quel- 
la degli Ordinati^ raccolta da (iiii- 
liu Òlium lìoi-eatiuQ in casa di 
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4»iamlìattìsla Dati piir fioventiBOt e- 
letto Gndinale nel 1608. — ; La 
profflnqne dagli Aldobrandini» pui- 

reoti di quel Cardinale, accordata 
all'Accademia degli Ordinati, ed i 
canti, le sinfonie che la accompa- 
gnavano, assai frequenti rendevano 
le sue tornate. JVondimeno, tanto 
splendore quasi metc^ora disparve. 
Gareggiava cogli Onlinati l'Acca- 
demia degli Umoristi, fondata da 
Paolo Mancini pati*izio romano, che 
fii capitano ddìe guardie nel movi- 
mento fiitto da Gemente Vili per 00- 
cnpare Ferrara. Tornato a Roma il 
Mancini e condotta in moglie Vittoria 
Capozzi, nelle allegrezze nuziali c0» 
minciarono alcuni amici di Paolo a 
rappresentare commedie ed a i-e- 
cdtarc poesie. Il plauso con cui ve- 
nivano accolti tali couiponimenti fe* 
dare afrli autori il nome di Begli 
Umori, e qumdi quello di Umori" 
sU da essi assunto, subito che si Uf> 
nirono in corpo accademico. La s». 
la- stessa, in cui tenea quel corpo 
)e proprie adunarne» pareva invitare 
tutti a conoorrem. Intorno ad essa 
aggiravasi una vaga ringhiera dalla 
spiale le principesse e le dame roma- 
ne godevano stai* spettatrici. In feli- 
ce stato mantenuesi quell'Accade- 
mia sino al 1670, frequentandola il 
poeta Marini, il Cardiiirilc Sforza 
Pallavicino, Giambattista Guaimi, 
ed Alessandro Tassoni. Dopo il 1670 
venne a poco a poco silfettamente 
languendo, che si eitinse del tiil>- 
to; e tornarono a vuoto gK afim 
di Clemente XI, che, feoendo par* 
te di quel corpo, nei studia» 
vasi di rianimarla, nommandovi a 
presidente Alessandro Albani. Che 
anzi la mede<;ima snla delle aduf 
nanze fu venduta nel 1^31^ al dot- 
to Cardinal di Fleury, c poi serv\ 
com'è ai presente, per l'AccademiiL 
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di pittul'a. Sino all' anno 1 7.% 'si 
era oonserrata in questa lab Tar* 
nra dd Toiniiiii, ooiuistente in una 
«ega» die inooHunciava a segare un 
«naiso. Aveva a lato mi pimb va- 
so» con queste parole: si voh futa 
BL UMOR ( se non manca V acqud)^ e 
più l>asso l'arma del Tassoni, ed alla 
parte superiore, in campo az/urro, 
un' a(piila nera ad ali spiegate , e 
fieli' luièi'iore un tasso ritto sulle 
zampe. 

Pfiuna tra le Accademie die al 
cader dd XVI ed al principio dd 
XVII seodò furono istituite pote- 
<va ugueg^liani a qodia dei Xdnoti 
Andata nel i6o3 in sua casa dal 
prìndpe Federico Cesi di Acquaspar- 
ta contando egli iB anni dì età, unita- 
mente a Gio. Eckio olandese, e così 
denominata pcrcliè gli accademici 
presero a .simltoio mia iincc allme di 
spiegar r acutezza, con cui tendca- 
no a svelare i misteri della natura, 
e ad invfótigare nell'antica filosofìa 
di AiislDtde* Quort* Aecademia 
può considerarst la prìmogénìta di 
tntle le dtre die avessero per isoo- 
po le scienze natw^li, anteriore a 
quelle dì Parìgi, di Londra, di Pie- 
trobin*go, di Berlino, dd Omento 
e dell' istituto di Bologna. Si vede nel 
principio (Iella ^ua storia scritLi dal 
Bianchi, una medaglia, da una par- 
te rappresentante il busto del prin- 
cipe C^^i , e nel rovescio una lin- 
ce posta nel mezzo d' una corona 
ervìca oon l'iicrìzioDe Lyneài ina&^ 
Allò; Gli aoeadanid portavano un»* 
ndio d'oro, il cui castone contene- 
va, uno smeraldo, nd quale erano 
indsi una lince, il nome del fonda* 
tare e quello dell'Accademia. 11 prin- 
dpc Cesi voleva dar anche agli ac- 
cademici un vestimento particolare, 
ed erigere il loro istituto quasi in 
«urdine di cavalleria. Pochi n'erano 
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i membri, ma in profondità di scien- 
sa elettissinii : diè% td maniera d'uo- 
mini sdtanto dato era 1' onore di 
appartenervi. Un Galileo^ un Fal^o 
Colonna, un Firanoesoo SleUnti eb- 
bero se^o tra essi. Avea procao- 
dato inoltre TAocademia di esten» 
dcr«i con nn ramo a Napoli , e lo 
si mise anciie sotto la presidenza di 
G. B. Porta; il ramo però venne 
tostomente reciso, dando ombra al 
Govei-no quella istituzione considera- 
ta quale unione sospetta . Le tor- 
nate ài'Uned tenevansi a Bmna 
nd pdaao Cesi, in via ddia ma- 
sdieni d' oro; il prìndpe provve- 
deva a tutte le ^pese ddl'Àccade- 
mia, ed aveva frtto piantare un 
giardino botanico per uso degli ao* 
cademici, come anche un gabinet- 
to di storia naturale ed una biblio* 
teca. 

Finche visse il benemerito fonda- 
tore, l'Accademia de* Lincei prosjH»- 
rù grandemente e produsse valeuli 
scrittosi di storia naturalef ma do* 
po la morte di Im (anno i63o) sa* 
rd>be anche mancato quello splen* 
dorè a Roma, se il commendator 
Cassiano dal Pozzo non l' avesse rao> 
cdta nd suo palano, dove si sosten- 
ne fino al i65r, per la protezione 
del Cardinal Barberini, nipote d'Ur- 
bano Vili che n'era membro. Da 
queir epoca non pros|)eru più fino al 
1740, quando il dottissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, Lambei ùni, la 
ristorò, dandole il nome di Accade- 
mia dd nuovi -Uneti, e ToBe che 
prendesse a subbietlo la storia dd> 
la natura e la fisica sperimentale. 
Ma se proscgiù all'ombra di quel 
mecenate, venne meno éongù la mor- 
te di lui, fmchè surse a ristabilirla 
nel 1795 il vivente profes*;ore ca- 
valiere d. FHiciano Scarpellini. 11 
Poptcftce Leone X1Ì compi^eso dalla 
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utilità di tiudl'AooadfftQÌa, la tradus»' 
i8 .dal odlU^ IJttbni-JPiiocioli» «nv 
«iftfa, e b flwi^gnb una parte del 
palajso feontariale nd Compidiislio. 
Iti diretta dal suddetto professore 
jScQrpelliai, che n'è il pnaidaità 
{Krpetuo, raccoglie ora in sé poso* 
naggi illustri che coltivano le sci en- 
ee naturali, eri piìrc ini i^abi- 
uetto di marchine Itsiclie, opere la 
maggior parte dei detto piulissort-. 
Sopra la torre TÌclna, già eicttii da 
Boni&zio IX, si è anche ormai alza- 
to un osservatorio àttranomfoo con- 
dotto dal profenore Scqrpellini me- 
desùmo^ al quale il nmnifico proteg- 
gitore degli studii duca Alessandro 
Torkmia fece dono ultimamente di 
due pevfèttiaBiiii Eiflcttorii. Sciir- 
pcllinì, Memorie di alcuni RifleUo- 
riì, Roma, Salvinoci, iSS:*), 

Il fascicolo LV del giornale ar- 
cadico del luglio 1823, riporta il 
prospetto delle nieniorie aneddote 
dell' Accademia Romana dei Liii" 
' ae^ raeoolie da Fraooesoo Canoel* 
lieri o stampale a parie in Romii 
nel i8a3 dal Salntiooi, eoi catalo* 
gbì da' Linoài iiot»e ddle loro Leb» 
ter^ unitamente àlkupegaiione del- 
le aento quindici arcane oìÓrc data dal 
chiarissimo e dottissimo conte Do-t 
menicQ Morosiììi podestà di Ve- 
neria, die sovra ogni altro ebbe la 
chiave per iscoprirne il significato. 

Itfello stesso secolo X\ li ad o- 
nore delle Accademie, meiitano spe- 
cial menaone I Pontdki, Gregorio 
Xy, Luthmsif che ocm gran pìa<* 
«ère assisteva oceolio alle tornate, 
che nel palazao VatÌGano ed in 
quello del Quirinale faceva fare da 
uomini scienziati il Cardinal Lu- 
dovisi suo nipote; ed Alessandro 
VTT, Cìiìi^i^ sancsc, come attesta il 
Murairt i Mi I tomo Vili della Sto- 
riti delia JLtUeraUtra, Die' cigti, die 



aisai'piil ftlioe anoora mgéAm rsaif 
«ito UFomìBcato di Akoandra VII 
pei' le Mtenae^ le avelie avuto tempi' 
nano torbidi, che non' §11 pennite* 
vo fra le altre cose di àprire in Ro»-: 
ma un' Accademia o ooUe^ di uo*- 
mini i pili illustri d' Europa ncU'eo» 
rle*;irìstìe^i erudizione, di mantener* 
li agiatamente, acciò potessero im* 
piegarsi co' loro studu a vantag<^ 
gio della Chiesa Cattolica, e di ri» 
compensarli pascià delle loro iàliciie^ 
col pi?omoverU a ragguoi'devoU di- 
gnità. 

Passando aotlo nlèoao molle alti!Q 
A' Mad i CTffì e Roma iw £kvite contempo* 

rancamente o poco dopo quella ddf 
Lincei^ quali sono quelle dei Partenii^ 
dei Malinconici, àe^' Intricati ^ degli 
Uniformi j dei Delfici, dei Fantastici, 
di'i Negkui, degli AssetaU, degf 
fecondi, con altre molte nel Quadrio 
annovcarate, scopo delle quali era il re* 
citare ver.si tli pessimo gusto e di diso- 
nore piuttosto die di vantaggio ali' i«- 
tafiana letteratura, è degna invece di 
meniione Y Araidia iimdata in Bo^ 
ma alla fine dd secolo XVII, coM 
qudla che prese appunto a mnovev 
guerra al &lso letterario gusto pcp 
r illuvie stessa delle italiane Aocade* 
mie dilfuso in Italia. 

E poiché diciamo (|uì del!'.'/rert- 
dìn, tornerà bene rammentarne i 
piincipii. La figlia del gran Gusta- 
vo Adolfo II re di Svezia, Maria 
Cristnia, principessa tornita di ec- 
cellentissime doti, che paiiava un* 

greca, k' latina, 1* cinraica e l'a^ 
rabica, appena salita al trono^ o>« 

llot>be la vanità della setta luterà-» 
na, ed, abiurati gli errori, si reob 
a Roma nel primo anno del Poon 

titìcato di Alessandi-o VII, stahilen* 
do nella capitale del Cristianesimo 
e nei palazzo Riai io, ora Corainij ia 
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ambirono di essa'e amtnes&ì al ca> 
ligiQ delia P«Uad« di Svena» nome 
la r^Ina col ilio «apere à è 
jprOM^ato. Tale unione di dotti a 
poco, a poco ciie campo a foriiiace 
nei palazzo di quella itìgiua un'Ac- 
cadeiiu%clie ai 2 4 pjcnnaiodel iGJi» 
tenne la prima solenne ucluiiaiiza, 
prefiggendosi sovra tutlo di vei-i»are 
intofiio la 6|oKifia morale. In segui- 
lo congiungendo tra gli studiosi suoi 
tr hf tfliiinMStiti •wfJ*» la nowiia. da 
parecchi accademiei ooItÌTala» con)- 
pose il primo alhozfo della celebre 
Aooademia d'Arcadia istituita dopo 
k morte di (}u«Ua regm^ accadi^ 

la nel 1689. 

£ già nel 1 690 quei medesimi che 
erano ascritti all'Accademia della re- 
gina di Svezia, della quale era presi- 
dente Gio. Manu Ciescimbeni, niace- 
rates^ comiiusiarono ad unirsi in il- 
M mwn AQ08dQnii% cbe si ibopoI* 
se pfimimmcnto nei giaixlìni Fai^ 
Biefliani, .indi aU'AvmtìnQ nel giar- 
dino f^inwtfi» dai quali luoghi cam- 
pestri assunse il nome eli Bosco 
jBarramo, Arcadia, anche pel 
genere dei componimenti pastorali 
piiefeinti da' mioì accademici, che non 
abbandonami 1(1 inai il costume d* im- 
porsi nomi j^i4ci, coiituniii alle idee 
loro pajjtorali. La loro prima adur 
nanza accademica si tenne il giorno 
5 deU'ottohie 1690 sol monte Gia^ 
nicojo nei gìarditn d4 oonrento di 
a. Ficbro in Montosio. Repubblica^ 
no divenne il governo della aodelè 
loro : ne avendo per capo che un 
custode, Cresciinbeni ne fU il pii- 
mo, sotto U nome di Affuibeo Ca- 
rio. Il quale benché per un'olimpiade 
(per im quadriennio) dovesse dm'arc 
in tale diguitìi ; [>ui e d' olimpiade in 
olimpìade fino alla morte venne 
scmpte coulamatu custode. AUcSk- 
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Ivo POD .tale Mtolo divenne celebra 
in tutte le oolonia Arcadi dell' Ita» 
lìa, ed anche in tutta l' Europa. 

1726 l'Arcadia passò dall'A- 
ventino sul Gìanicolo pel dono fattolo 
di una stanza dal re di Portogallo 
Giovanni V. Primo a consecrare 
quel luogo fu Gio. Mario Ci'esciml>eni 
medesimo con gran festa e gran co- 
pia di prose c di applauditi poetici 
oomponimeuti ( lii Lettera ititor^ 
no ai luoff» dette arcadiche adunane 
9e, Aoma 1753; Cresdmbenì» giuo^ 
M olimpici in lode di Giovanni V 
re di rortogailo, ivi 1736; De Rossi 
Vite degli Àrcadi illustri). Da quel 
momento l'Arcadia, alla quale l' aUr 
toie della presente Compilazione 4 
onora di appartenere , col nome di 
Eliofilo Eleo , \)cr !a (.gentilezza del 
benemerito custode inoiisignor Laur 
reani , non venne mai meno, con- 
tinuando an2à a dar sempre utili e* 
•empi agli stndii d'Italia* Serì^ai^ 
4ksi Arma alla purità che ooslitu^-' 
soe il suo elemento^ mulo e.mut^ 
rà bemv l'Ai^cadìa le forine secondo 
il variare dei tempi ; ma se nacque 
movendo guerra alle pazzie dei si^ 
colo X VII, saprà garantirsi da ogni 
genere di corruzione, che distrug- 
gesse le basi della finezza, delia so- 
lidità e dell' ordine sulle quali vuol 
Ognora innalzarsi la letteratuia ila- 
liana. Con tali principii, il Bosog» 
Parrasio, monumenlo insigne d'i> 
talìana ooltnra, frequentatissimo da 
lattadim e fiirestierì per amenità di 
sito» per varietà e simmetrica di%> 
posizione di piante, per memorie 
scolpitevi a tanti arcadi illusti'i ; ma 
dove , colpa le note vicende del 
tempo, non sì poteano da citile a 
trcnt' anni tenere le ordinarie sedu- 
te ; per le generose cui'e del massi- 
mo Pastore Gregorio XV I, fu son- 
tuosamente ricdiikato e lobbeUit^^. 
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11 dendenitianino apiuMnlo ne se- 
gui con utraordiiiuna pompaegraa- 

de ooumicminento dì ogni ordine 
di persone, il ^omo 4 scttendNPe 
1834. Monsignor Laureani colie an-' 
tiche formule della romana eloquen- 
za , tra gli evviva de' circostanti 
ragguardevoli per dottrina, e nobil- 
tà e cariche, ne fece ia solenne in- 
augurazione: indi il pastore arcade 
principe Agostino Ghigi lesse una 
sua prosa Intomo la itorìa di esso 
Bo90o^ e i vantaggi vecati alle buo- 
ne lettere dall' Aroidia. A codesta 
lettura tennero dietro alcune poesie 
de* sodi d' intomo i fasti del Pon- 
tificato di Gregorio XVI. Ora, ci 
conforta la speranza, che il Bosco 
respirando nuove aure di vita, por- 
gerà ombra ospitale a chi cerca 
«liu l gusto che non muore giam- 
mai, c sci II va i momentanei splen- 
dori delie false letterature. V. Bo- 
sco Pabbasio^ €Ule falde dei Gia^ 
meohj rifatta nd dUegù deVt 
mrij Roma, pel Salviuoci, iBSg. 

£ dò basti dell' Arcadia, dié al* 
tra Accademia ci fe' rimirare il Som- 
mo Pontefice Clemente XI, Albani, 
urbinate, il quale conoscendo cpianto 
sia giovevole, che negli anni più teneri 
si applichi la gioventù alle belle arti, 
8i diede a proteggere la pittura^ la 
scultura c l' architettwa,, che allora 
andavano Uai>cui^ate. Fu ^li adun- 
que, il quale nel 1701 mstitià nel 
Campidoglio col fimdo di nùlle scudi 
r Aendemia di queste arti, la quale 
tanto Tantaggio ba recato al pnbblì- 
00 quanti sono i meritati enoomii, 
che continuamente si procaccia è 
riscuote dalle altre nazioni. 

Né a Roma soltanto furono ri- 
strette le provvide cure dell' XI Cle- 
mente ; anche Boloijna esperimentò 
lo zdo di lui [X^l Loltivamento de- 
1^ utili sludii, quando egli culla co- 
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stiluMNie MiUtaiUis (an. 171 1), ehi 
si legge nel tomo Xdk BolÌTÌ«^-iyfc 

provò gli statuti dell'Accademia lbo« 
data ivi da Gian Pietro Zanotti sotto 
gli auspicii dei Riformatori dello stato 
libero di quella città, i quali dal nome 
del Pontrflcp vollero che fosse chia- 
mata /tri-iidenua CleììteìUiiut. Indi, 
non voUiiido che per le arti si ab- 
bandonassero le scienze ed ì samstu* 
dii, nell'anno 17 15, a' 12 giugno, 
m^ante la eostitusioiie SUpemi, ri^ 
portata nel tomo XI del BoUario, 
ooniìsrmb le costituzioni dell' istitiv 
to delle srieme nella stessa dtta di 
Bologna. A questo mii l'Accade'* 
nùa òe^* JfUfUMed già fondata, afr 
1 1 dicembre 1 7 1 1 j dal conte Lo» 
dovico Ferdinando Marsis^li, gene- 
rale dell'imperatore Leopoldo I e 
poi della Santa Sede, il quale nel 
1712 avea pure arricchito il detto 
istituto di molti sti'umenti materna" 
tid, d'una oopiosa Iflireria femte 
di presìosi manoscritti in irarieltiH 
glie orientali, nen die cU un niagnip^ 
fico museo di soeke statue di mwt* 
mo, oltre un capitale bastante al 
mantenimento dei professori. Pep« 
chè venisse poi mag^or lustro a- 
queir istituto già posto sotto gli au« 
spicii di s. Tommaso d'Aquino, df 
s. Carlo Borromeo, di s. Catterina 
de Vigris detta di Bologna, volle il 
detto Clemente XI che tulli i fu- 
turi presidenti fossero notaiii della 
Santa Sede se chierici, e cavalieri 
dello «perondr'oKS se laki. Quei pre- 
sidenti, per legge dell'istituto, ìb 
uno col s^retario esser ò eìkùna 
perpetui, e venir eletti dal senato. 
I professori sono di astronomia, di 
fisica sperimentale e di storia na-» 
turale ; gli accademia i poi degl' In-* 
quieti j uniti, come si dl^sc, all'istituto, 
sono di quattro classi: i .* gli Or-» 
duuirii lu numero di dodia, uné 
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due per dMcuiMi delle ia meteHe, 
fidoa, matematica» anatomia, spai^ 

girica, medidoa e storia mrtiiniles 
a.'i Numeraru^àiA montano a venti- 
quattro, cioè quattro per ciascuna del- 
le suddette sei materie; 3.' dodici 
Alunni. Dopo tali iustituzioni di Bo- 
logna, stava molto a cuora di quel 
Pontefice un* altra cura da ooni- 
piersi in Roma, ed ei'a l'erezione 
dell* Accadenua da nobili ecciesia- 
ttìeL 

^^affu eodesaitio DuiiBB^e i^aoool** 
ti aUa fine del seooloXVIIiiieL pa- 
Irdo Gabrieli a monte Gkadano^ 
a'WBBno data la prima idea di que- 
^'Accademia. Aumentata poscia dal 
Cardinal Imperiali, pa&iò al palazzo 
Gottofi^di in piaz7a Venezia, detto 
anche deiPizzai'doiiijper cui da quel 
palazzo prese anche il nome d'Ac- 
cademia <'iifi Pizzardoni. Ma CJjMnen- 
te XI, die voleva ridui'la a ptù re- 
golari discipline^ fe' acquistare nel 
1706 il paiono SeveroK sulla piazza 
della Minerva, ed in la tradusse^ e 
ooDa spesa di sessantamila sciidl 
h proTvide d'una ricca biblioteca. 
Da <piel raonnenlo i Papi ebbero 
sempre partioolar cura di un istituto^ 
dove nobili giovani à addottrinas- 
sero nelle scienze ecclesiasticiie, pri- 
ma di entrare nella prelatura ed 
aver cariche govei-native. Vegpfan- 
ù le notizie storiche delle Accade- 
mie d' Eui'opa , con una relazione 
più diffitia òàS^ Aceademia nobile 

moD" 

é^Buot FàolìiKi Mestai Ferretti con 
eorreriom ed agjgtunl^ Boma 1792* 
Ad onta di tutte queste cure è 
ignoto il perdiè siasi rattiepidito co- 
tanto in qudl' Accademia il fervore, 
da dover nel 1776 il Pontefice Pio 
VI, Brascìiì\ di Cesena, assec^iiarle 
<Jieciimìa scudi acciocché rimettesse 
la sconcertata economia , c dotarla 
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della biblioleQa aooiniilata dagli e« 
redi del Cardinal Imperiab. D'ak 
lora in poi, non isoemò mai il pnn 

speramento di ena. Cai*dinali , vc- 
soovi, pfelati usdti dal seno di Ìei« 

formai-ono decoro alla Gei'archià 
ecclesiastica > nel 1759 diede al So- 
glio Pontificio Clemente Xiil| e 
nel 1823 Leone 

Il regnante p4nilclj»n- Oregorio 
XVI , s^uendo l' esempio de' suoi 
predecessori, olti^e aver onorato di 
sua pi-ewnm i' Aocademia, ne pro- 
moire gl'indiirìdui alla Bmnana Pre- 
lirtura. seoondodièsi dislinffuoiio ner 
ing^no e dottrina. 

AU'Aocadenna dei nMU ecclesia», 
sdà va giunta naturalmente VAcca-^ 
demia di teologia dell' Università 
Roniann. Eccone la oi i^it><^. Kaffae- 
Ic Cosimo Girnlami, nobdc iioren- 
linu nnunciando il canonicato del- 
la sua metropolitana, tia^ièii a 
Iloma dove U Cardinal Renato Vut* 
penali loTolle aiutante di studio. 
Innamovatosi della novella smi pap 
tria, istitià egli nel 1695, essendo 
Pontefice Innocenzo ndla pro- 
pria casa un'Accademia, che mos*- 
se da mia disputa peiiodica in ma> 
tcrie teologiche. Nel 1707 si un\ 
alln riferita Arratloinia ecclesiasti- 
ca, ed ivi prt se miglior ordme, fin- 
ché Clemente XI nel I7i8 l'ap- 
provò formalmente con uà breve 
Apostolico, e le diede i'ernia stanza 
ndrudvenHà ddh Sapiaaa. Il 
Girokuni sì benemerito nell'instip 
tuiria,lo fii di piti nel provvederla di 
diversi statuti e nel ksoarle jlied* 
mila scudi , affinebè eoi frutti loro 
sì premiassero gli accademia più 
valorosi. Agli statuti, che il Cardi- 
nale Ferrari, domenicano, rivide, e 
lo stesso Clemente XI approvò col- 
la hoVLSi Inscnilahili cmaaata il gicu- 
no a3 strile 1716, aggiunse quel 
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Ftontdióe eKe t moiibrl àéi'Aàcade^: 
mia si preferissero nei concorsi delle: 
paiTOOcliìe, che ti*e Cardinali ne fos-i 
sero protettori ed un prelato il se- 
gretario, che avesse stanza per le sue 
fìinzioDi nella. Sapienza di Roina, e 
che i suoi Icitoii di teologia ibsse- 
EO i censori. 

Papa Bcnctlelto XI li, Orsini, con- 
aidenóido, dhe alcuni di questi ac- 
cademia per la loro povertà non 
potevano oontmnare «dSni» in 
virtà della bolla In excelso, pub* 
hlicata ai 6 maggio 172G, come si 
l^ge nel tomo Xil del Bollarlo, 
oitlinò a* Cardinali protettori, che 
a venti sacerdoti secolari poveri, ad 
essa ascritti, si dessero dalla Came- 
ra apostolica per sei anni cinquanta 
scudi all'anno coH'ultcrior diritto di 
pioniozioiie alia cura delle anime ed 
agli uflìzii ecclesiastici nà collii di 
Propaganda. Il Pontefice Clemente 
XIV, GanganelU, che mentrWa Car- 
dhMde ne fu protettore, nel primo an- 
no del suo Pontificato (ai 21 aprile 
1 769), confermò a quest'Accademia 
tutti i privìkfp concessi dai suoi pre- 
decessori Clemente XI e Benedetto 
XIII, Stabiri inoltro, che ojrni anno 
uno desili accademici , il qu ilc per 
un intero triennio fretjuentati avesse 
inatj^normente gli csercizii tcolo^ci, 
ed avesse date prove niaggioii del 
SUO sapere, venisse da' censori deU 
Ì^Aocademio, con voli segreti, pre> 
scelto, e proposto al p. Maestro del 
sagro pakus»», e quindi ottener po- 
tesse la laurea dal collegio teolo|pco. 
* Appena il Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV, Lambertiniy nel 1740 
fu assunto al trono Pontificio^ eni- 
^li<:simo letterato com'era, con mo- 
di assai patetici esortò i prelati del- 
la sua corte ad una scria applica- 
zione allo studio, protestando di non 
promuoverne alcuno, se non a pro~ 



pozione del progresso che in essi 

avesse osservato nelle sdense ^ nek 
buoni oostumi; proteste pur rc^Ii-*. 
cate in un concistoro a* giorni no- 
stri dalla sacra memoria di Leone 
XIT, neir esaltare al cardinalato il 
rt^nante Ponlciìa;. Ed alìmciiè il 
mezzo se ne agevolasse, nel mese di 
dicembre iititui quattro Accademie 
in Camiùdoglio, la prima die si ooi 
oupasse della Mtoria romana e di 
profana antìckUà : la seconda, in ca* 
sa dei PP. detl'oratorìo di s. FiUppo 
Neri, per lo studio della sagra Jton 
ria ed erudizione ecclesioHìcax la 
terza^ nel coU^io di Propaganda,, 
per epici lo de^ Conciliij la quarta,;. 
di Liturgia nella ca'ia dei pii ope- 
rai alla Madonna dei monti. li Pon- 
tefice, nel lunedì di ogni settima- 
na, se non idase stato impedito, te- 
neva avanti a sé nel palazzo Qui-* 
finale per turno una di queste Ae4 
cademie: uno dei loro wieuitin re* 
dtava sempre qualdw dìasertarione 
intorno la rispettiva materia. Tal era 
il genio di Benedetto * XIV fm da» 
suoi primi ama, quando in Ronaa 
fece fiorire i Congressi sulla storia 
ecclesiastica, e rpmndo in mezzo 
ancora alle occupazioni pastorali, 
zelante vescovo presiedeva alle Chie- 
se di Ancona , e Bologna. Gran 
vantaggio sarebbe venuto alla re-» 
pubblica letteraria se ì discorsi al- 
la presenza di quel dottissimo Poii> 
tefice redtati dai primi soggetti die 
onurvano la aqntale del Cristia- 
neaimo, si fossero pubblicati col 
zo della stampa. li Ifovaes parti*' 
colarmente conrtpiange questa inan- 
canza, tanto più in quanto che a- 
vea co'proprii occhi veduti i punti 
di scelta erudizione, che nelk^ me- 
morie periodiche si erano svihi|>pa- 
ti. Dcvcsi perciò buon grado al sig. 
Bai tuiummeo Colli, il quuic ci die* 
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renìtidue discorsi postumi dei diia- 
rfasìmo suo »o Gaetano Cenni col 
titolo; Dinertazioid wpra vam 
pund ùtieremanH la Moria mek" 
tkutìea, pontificia, eanonka, rt>- 
mana, in Pìiloia, tipografia Bracali, 
1778 e 1799. 

Veniamo alla insÌ2^m» e Pontificia 
Aci adcmin di s. Luca, la quale ha 
molto antico li suo onorevole princi- 
pio. Si raccoglie da antidic metiiorie 
eome ai tempi dì Sisto IV^ an. 147^» 
« deisero nuovi statuti a quell' itm« 
ì«nità ddle arti, die dai Pontefiot 
Greg^o XI ndente in Avignone 
(an. 1371), con bolla riportata nel 
tomo 111, pw li del Boll. Rom., a» 
▼ea avuta una piccola chiesa sul- 
TEsquilino, nppn"wo s. Maria Mag- 
giore. Venne quindi assoggettata con 
taii nuovi statuti quell* università ad 
alcuni consoli , e fu puòta sotto la 
protezione del senato romano. Ma 
in que' prinri tempi , oltre ai pit- 
tari e scultori, avevano aooesK» al- 
l'' Aeoaderaia stessa • anche le arti 
meno nobili. Laonde venne ìn ani- 
mo al celebre Girolamo Muoiano di 
fondare sotto gli auspici! di Papa 
Gregorio XI 1 1 un' Accademia, a cui 
fossero ascritti soltiuito i migliori pro- 
fessori delle aiti liberali. E di buo- 
na voglia quel Pontefice accoglieva il 
felice pensiero del Muziano : anzi con 
ordinasione dei 1577 istituiva l'Ao- 
cademia. Ma per morte sopravve- 
nuta e dei Muiiano e del Ponte* 
fioe non eU>e ei&lto l' Accademia 
stessa che nei i588, sotto Sisto V, 
per opera e per consìglio del pi^ 
tore Federico Zuccari. 

Volendo Sisto V ampliare il sito del- 
la sua villa Montalto ( / >ti/), fc ^t^t- 
tare a terra la chi evi <ii san Luca 
suir Esquiiiuo giù addetta alla com- 
pagnia dei pittori^ d sostituì la 
chiesa di s. Martina nel. Foro Bo- 

VO&. I. 
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mano , già delubro che il primo 
ìmperalofe romano Ottaviano Aw> 
gusto dedieb a Marte Ultore, per 
vendicare la merltt'di suo no Gitti» 
lio Cesare, e die sino dai prìms 
tempi dei cristianeiimo si é cangia- 
to in chiesa parrocchiale. La chie- 
sa di s. Martina prese il titolo aU 
lora del sanfo nvvf)c;ito dei pitl<»ri, 
e la vera p ti rocchiale fu divisa fra 
s. ìSicolo Hi Carcere e s. Lorenzolo. 

Romano Albeiti, Trattato della 
nobiltà della pittura, ecc.; Origine e 
progreno dUt jieeademia di DitM- 
gno, te, in Roma, Pavia i6o4>' 
Ordì'/d e ttatùd deW Acoédemia 
di Di$tpio, depiUori, ec in Ra- 
ma sotto il titolo e patrocinio di 
s. Luca, Palestrina 17 16; Tratta- 
io dt U Accademia di s. Luca , Rc^- 
n)a >754; Piazza, Trattato delle 
Actiidimie Romane j Ronuuta prcet. 
jédgregationis prò Acadtiiiia s. Lu- 
eee, ecc., Roma 1753. 

Stabilita ottà la oonfinalemila dei 
pittori nella chiesa «fi s. Martina 
sotto il patrocinio di s. Luca, ac- 
quistò essa in seguito varie case 
contigue alla chiesa medesima, ed ai 
r4 novembre i TqB, sedendo sulla 
catlcdm di s. Pietro Clemente Vili, 
ALdobrotidiiù , fiorentino, si apri la 
nuova Accademia del disegno, e ne 
Tenne creato a primo principe , cioè 
prendente, il eavalier Federico Zqo> 
cari sGultonv pittore ed architetto, 
che tanto s*era adoperato per la sua 
nofdla istituzione. 

L'Accademia di «. LuGa si man- 
tiene ancora essenzialmente colle 
stesse I^'^E^i stabilite da! detto fon- 
datore Zuccari , sebbene siemi in- 
trodotte alcune modificazioni , opera 
delle mutate circostanze. Promuove " 
quindi le arti , onora il merito di 
otdoio die si distinguono coli' am- 
metterli ai proprio corpo» e v^^a 

7 
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alla coàscnràzione dei pubblici ino- 
niuncntìl Etta è sotto la intmediatB 
'proteàone del Card.- Camerlengo, e 
si oonipoiie di vn preódeote, e dì 
'aocadeiìiici di merito c di onore. I pri- 
mi sono dódici per àascheduoa delle 
11*6 classi di pittufa, sciilUira rd ar- 
chitettura, f venti possono e&serr este- 
ri. Vi sono poi dodici alti'i accademici 
di merito, tia i pittori di paesaggio 
e fi'a gì' incii»ori ed mtagliaturi la 
pietre diuCb Indefinito è il numero 
«dei woDndi» cioè di quelli di onore. 
Un consiglio di ventiquattro menìbri 
règola gfi affiiri ddl'Accademia uni- 
tamente al presidente ck'è annuale , 
•ed al segretario cb' è perpetuo, e che 
scegliesi tra i principali letterati. Que- 
st' Accademia dirige anche la scuo^ 
la di pittura e di scultura, denomi- 
nata del nudo , eretta da Benedet- 
to XIV , Lamberti/u, nel 1754 pei 
«gìoraoi poveri, in un'ampia came- 
ra nd C^pidogUo, e da lui dota- 
la di trecento mdi annui ( F*. la 00- 
«titnaooe Inter eurat, data ai 17 
marzo 1 7 1 4> presso il tomo IV del 
Bollario dello stesso Pontefìce: Consti" 
tutìo qua ad exerrrrtdos erudiendos- 
que picturae , at<jue sculpturne Ty- 
/vneSj, Gymnasium publìciim , seu 
^cademia exigitur^ Romae 1754). 
Né ciò solo fece quel l^onteHce, che 
liDottooò inoltre nella scuola medcsi» 
ma dd nudo una bella gallerìa di 
pitture da lui a caro prezio acqui- 
stale* Seguitò questa scuola a te- 
nersi c^ni giorno in Campidoglio 
in im» stanca, sotto la gallerìa dei 
quadri; ma, riconosciuta la situazione 
troppo incomoda, massime nell'in- 
verno, il Sommo roiiU fìcc Pio VII, 
ChiaramotUi, secondando il pix»getto 
. del .prìncipe ddi' Accademia, ca Va- 
lter Andrea yid, e dd possagnese 
scultore cavaliere Antonio Canova^ 
ispcttODB jeneral» delle antidii^ e 
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belle arti dello statò pontifidd, con 
diirógrafo dd 9 aprile i8o4t tras- 
portò l'Accadèmia' stessa alla* 6b^ 
lirica delle Con^rerlite al Ckirso, già 
convento di monadie prima ohe Si 
brudasse, ed indi riedificato da mon- 
5;ìgnor Verospi; un terso di esso fii 
usato a tale oc;£;rtto. 

ijuci Pontelui- protesse quest'Ac- 
cademia per jiifidn che sino dal 
1B02 con chirogRito del primo ot- 
tobre aveale destinata l'annua som- 
ma di diedmila scudi per l'acqui- 
sto di artistua. 

U prìndpe dell' Accademia, die 
Pio VI, nd 1795, aTca didnarato 
Conte Palatino, per quel tempo che 
esercitava TufTìcio, da Pio VII, nel 
1806, fu in«;is:nito del grado di ca- 
valiere, istituendo j>er tutti i pre- 
sidenti di essa un ap[iosit;i croce di 
decorazione, clie de&cnvcM all' arti- 
cob Cayauebi, Ordm» Prtn- 
denti delt jieeademià di s. Luca, 
Posda TAccademia diìamb soltaii- 
to col nome di Pireddente il suo 
primo rappresentante. 

Le Accademie di s. Luca € dd 
nudo, trasferite nclf ampio col- 
legio Germanicn pTcs^n la chiesa 
di s. Apolhnai'c, non ebbero fernia 
Rtan?a, finché non furono stabilmen- 
te locate nell'edifìzio della Sapienza, 
da Leone XII, il quale assi^et- 
tendo le Accademie letterarie alla 
Gmgregazione degli stodii colla bol- 
la Quod cUvina Sapientia, eccettuò 
quelle di Archeologia e di s. Luca, 
lasciandole, com'erano, sotto la pro- 
tezione del Cardinal camerlengo. 
Clemente Xl, Alì)ani^ d'Urbino, 
eletto nell' anno 1 702, avea somma- 
mente beneficato l'Accademia di s. 
Luca, e ad istanza di Carlo Maratta 
d stabin ancóra un fendo di milk 
scodi. 

Ma a prò dcg^ artisti aTrenne 
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ancora, die morendo liei Pontificato 
di IJeiietletto XIV l' architetto Carlo 
Balestra, con U^tainento, lasciò tiitta 
la stia eredità affine che, ridotta in 
capitili! fruttiferi, deti'uU o ne fosse 
il -valsente del suo deposito nella 
clùcsa tli s. Luca, e tutto il resto 
veuis2»i: iaipicgatu in tante medaglie 
d'oro, da distriboirn in Caiii|ào- 
giio ai giovani più nerìtevoili nella 
belle «ti. Anche il Canova oontri» 
bm all'emulauoiie di questi aocade» 
mici, assegnandovi la dote di quat- 
trocento annui scudi, onde premiar- 
ne gli ai'tisti. Il prelodato Leone XII 
alle tre cattedre di pittura, scultu- 
ra ed aiThitcltnra , af,'i;iuiisc le al- 
tre sette di gcomcti ia, proi»pettiva, 
ottica, anatomia, storia, mitologìa, 
costume. 

11 regnante Pontefice Gr^orio 
XV I, intenlìssinio sempre a promuo- 
vere le belle arti, non ha lasciato 
occasione di mostrare benignamen- 
te anche alla Pontificia Accademia 
■Bomana di san Luca T alta sua 
protezione e benevolenia. Egli rir 
pristinò dapprima , con autorità so- 
vrana, i coiicoi'-ii dementino e Ba- 
lestra, denomiuati Capitolini, i ([nu- 
li da vani anni erano rimasti so 
spesi con singolare rincrescimento 
dell' Accademia. Volle poi die si 
completasse il numei'o dei profes- 
sori oatteikntici , che mancavano al^ 
Tistniiione ddle bdle arti neil'Ao 
cademia, e die si dessero coadiutori 
esercenti eoa futura suooessìone a 
<|ueL professori, che o per l'età, o 
per le abituali malattie meritava- 
no un onorato riposo. Concedette 
decorosamente un abito civile che 
distinguesse il corpo dei professo- 
ri arra<lpmici di menìo. Permise, 
con paiticolare rescritto, che sulla 
porta della residenza accademica a 
B. Luca presso il Foro Romauo 9* in- 



AGC 6i 

naizàsse i! sovi'ano sua stèmma col- 
ia iscrizione Insigne e Pontificia Ae- 

cademia Romana di s. laica. Do- 
nò alla galleria accademici, per van- 
taggio dcir isliar/.iuiie delle belle ar- 
ti, due celebri quadri : cioè la For- 
tuna di Giudo iieiii , e la Vanità di 
Gucrciiio. Conicrmò da ultimo con so- 
lenne atto il privilegio accademico, già 
fionoeduto dalla santa memoria di Pia 
VI sulla privativa delle perìzie giu^ 
diciarie in &tto di belle arti, po- 
nendolo in armonia colla vìgente 
legislazione. 

U artìstica congregtizione dei Vir- 
tuosi al Pantlieon, cos'i chiamala 
perclìè rom]Tosta «nolamente di per- 
sone esercenti arti liberali, come so- 
no i pittori, gli scultori e pli aiclii- 
tctti o altri, il cui scopo siu ({uello 
di animai'e le arti belle, fu imma- 
ginata dal celebre .dipintore Baffiie- 
le Sanno da Urbino^ ed esetla nel 
1543 da vani suoi soolarì ed a- 
mici, i quali scelsero a capo il piom- 
batore delle boUe apostoliche, Umi- 
liare segreto e scudiei^ 'assistente 
alla mensa del Pontefice Paolo HI, 
Farnese j don Dc«;iderio di Adiutorio 
canonico della collegiata di s. IVla- 
ria adMartyres detta {\ìì\ PaiUÌw.on. 
In quella chiesa di s. Maria ad 
Mariyres ricovei'ossi adunque tale 
congregazione sotto il titolo di tan 
Giuseppe di Terra Sania^ da una 
cappella da essi edificata, dove k 
sepolto BaffittUo d' Uii)ino. Chi fes- 
te ascritto a quella congregazione 
dovea cantar tutte le feste l'uffizio 
della B. V., visitar i fratelli infermi, 
« quando moiissero acconipfìi^narli 
al sepolcm, dispensar limu^ine ai 
poveri , dotar fanciulle con venticin- 
que stnidl e col vestimento, ch'esser 
(ìovea di pauiiu bianco, e celebrar ese- 
quie e aimivei'sarii a prò dei firatdM 
defimli. Tra i primi suoi ibndalori 
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BtemnkmBi i aomi più ragguardevoli 
«yflla 'storia delle arti : p. e. i piU 
tori Domenico Beecafoinì, Giaooino 

del Conte, Girolamo da Sermone- 
ta, Lucio da Todi e Pieiino del 
- Vaga, crìi scultori Gio. Mangone e 
Bailìiello (la Munte Lupo, e gliai"- 
chitetli (viacomo Meleghino, favo- 
jìto da Paolo III, Antonio s. Gal- 
Jfif Mario Labacco, Bai'toliuo e Ba- 
9wàao* Sino dalla prima istiti»ioiie 
della oongr^azione odia festa di 
s. Giuseppe feoerano quei Virtuosi 
amma esposizione delle opere loro 
nel poi'tico del Pantheon ( f^. i 
J)iarii di Roma iDGominciando dal 
f 1 6 ). Alla classe poi de' Virtuo» 
d' onore appartengono i gloriosi no- 
mi do* Ponteiìci Pnolo IH, Pio 
IV, Paolo V, Gregorio AV, và A- 
lessandro Vili; de' Cardaiali Fer- 
dinando Medici, poi gran duca di 
Toscana» Eniioo Qaetani, Scipione 
40O|i3«agd, Awairio.; Ciglbana» Gnzio 
jMddbtUndinì , e di .molti Tescovì, 
liiiekti e personali d'altìsfiima ri- 
nomanza} V. Piazsa, Opere Pie di 
Moffutf p. 5 17, Roma 1679. 

La rorpornrione dei Firbiosi del 
Panllìvon strettamente collt^ata con 
jU religione cattolica, perchè sog- 
getta a quelle fasi a cui fu solto- 
poittxi la Cliicba nelle vai*ie inva« 
sìqiiì. d(;i.suoi dominii, dovette a- 
«tenersi talvolta dalle mentovate so- 
knni esposizioni,. e. star, contenta di 
mantenere in fiore soltanto i pro- 
fessoii, che in. tutte le epoche: nel 
suo catalogo segnava. RenduUi però 
a Roma la trauqiiillità , nel l^onti- 
ficalo del regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, mecenate delle arti e 
padre amorevole de' suoi sudditi, si 
vollero ricercare nel i833 le spo- 
glie del Sanido ed unotarne la torn- 
Itt che da tutti era trascurala. Ot- 
Witot* que' FirtuQsi il peunc^- 
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so, diedero essi principio alle rioer-, 
f^e sotto la direzione del Camcr- 
lengato, alla presenza delle depu- 
tazioDi della Confraternita, delia 

commissione generale consultiva di 
antichità e belle arti , dell* accade- 
mia di 8. Luca e di quella d'ai'- 
cheologia. Il giorno 24 settenil)ie 
le ossa del celebi'e dipintore iuroiio 
rinvenute intei^ e conservatissime nel, 
luogo stesso ote Bafiaella volle esser 
sepolto. Esposte al pubblico per ot- 
to giorni, fiutino poscàa rìncfaiuse in 
urna di marmo donata dal prelo- 
dato Pontefice^ ÌTi cambio della ^pia- 
si perita cassa dì legno che le ac- 
coglieva. Maggiori onori gli si pre- 
parano ancora da que' dotti eh' eb- 
bero in cura il loro discopri mento. 
ISè l'amore delle arti, che accende 
la Confraternita del Pantheon, si ri- 
male a riclùamare 1 aiuuiuaaunc 
alle spogUc di Raffiiello : chè il 
reggente perpetuo cavalier Giusep- 
pe Fabrìs scultore, ed il segi-eta- 
rio perpetuo cavalier Gaspeiie Sef^ 
vi ai'chitetto, con altri professoi i ao- 
cadeniici, vollero rtelabilire gli an- 
tichi sisloni deUa congregazione, e 
mettere in vigore i bimestrali, ed 
i biennali concorsi di pitturfì, scul- 
tura ed architettura su' soggetti sa- 
gri, da eseguirsi da artisti cattolici 
di tutte le nazioni. Di che avutone 
il pei'messo dal lodato Pontefice 
Gregorio XYI rinnovarono gli star 
tuti ed oprironoi concorsi, ai quar 
li :gli artisti in gran copia si di- 
spMttoo la palma. Ai Virtuosi di 
merita si concedette altresì dalla so- 
vrana clemenza un abito di distin- 
zione, che prima non avevano, com* 
posto di calzoni neri, stivali n me/za 
gamba, sottovesti to turchino ùltiiam 
ricami d'oro, spaila con elsa dora- 
ta, ci'avatta bianca, cappello appun- 
talo, adorno di piuma ni:ia. il lutiti^ 
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nesso allo Staàtlo ddln eo9iff^<^9' 
snone, Fca, Compendio di Ho^ 

ria e riflessioni per la invenzione 
del sepolcro di Raffaello Samioy Ro- 
ma i833; Biondi, Cantùnc sul ri- 
trovamento del corpo di Raffael- 
lo j i8^3; Odcscalchi, Stona del 
rilrovarììcnto delle spoglile ìnorlali 
di /\ n/f hello y B.omn i833; Giorna- 
le liberino 3 nel quale si lec;i;i)na le 
circostanze, clic accompaguai uuo li 
litrofiiaicnto» 

Ai suddetti oonooni bimestrali é 
premio una medag^ d'aiuto del 
peso di oncìe dnque^ atente al di> 
fitto il ritratlo di Bafladlo, pih 
due copie dell'opera premiata, quan- 
do sia prodotta alla luce. A quei 
biennali, detti anche Gregortaniyò?A. 
Yiome dell augusto (Gerarca sotto cui 
nai/[n(» una tale istitn/icMie, è con- 
cussa una iiieilagUa d oro del valo- 
re ili veuticinque zecchini, al cui 
diritto é il busto di Papa Grego- 
rio XYI; pib dueoopie dell'opera 
premiata« alloreliè venisse alla luce» 

Si adona la oongpregaàoae 
Pantheon nella cappella deUa detta 
cliiesa di 8. Maria €UÌM4»r^m,ìxaak 
volta per ogni mes^ e quivi pure 
è la galleria ove vegj»onsi le opere 
di^li artisti professori addetti alla 
congresfazionc, i loro ritratti ed una 
bibliotecji artistico-lettemria. Com- 
pougouo la congregazione /Virtuosi 
residenti, corrispondenlif e VirUio» 
si d^ onore, I residenU e corrispon/' 
denti SODO professori artisti, o pitto- 
ri, o scultori, o arbhilettì; quei di 
onore sono o mecenati delle arti, o 
dotti nella repubblica letteraria, tutti 
figli della religione cattoUca. Il nume- 
ro dei residenti è di (juarantannqup, 
cioè rjftiiìdici pittori, altrettanti scul- 
lori e non meno d'architetti. — I 
€orriJipondenù sono troita; il numero 
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poi de^ Virtuosi Sonore è illimitato^ 
Il eompiktore di quest' opera è ne^ 
k suddetta classe annoverato. 
Oltre all'istituiione dà oonoorsi, 

i pressori VìrtuoH di merito ùk 
danno l' obbligo di non trattare mai 
argomenti scandalosi nell'arte che 

professano, di coadiuvare i vecclii 
artisti caduti in misci ia, di pi-o- 
getti acconci per abbidluc c pi-ocao- 
ciai*e rinomanr^ a Roma. 

I i:appi'eseQ lauti odierni sono lo 
leultare cavalier Giuseppe Fabiis 
reggente perpetuo, il pittore cava» 
lier Filippo Agrìcola rq^gente trien- 
nale^ e l'arobiletto oav. Gaspare Servi 
segretario perpetuo, direttore e re- 
dattore insieme del foglio artistico 
Tiberino. Veggasi lo Statuto ilelkt 
in<figne nrfi<^fira con ^recitazione dei 
Virtuosi al PanOieon^ anno i HSg, 
la quale oltre le artistiche iTìscf^ne, 
usa il motto Florent \^ dovio JJo- 

Mllfl. y. CuiESà DI &. M^fiiA. AD 

Maittrbs. 

VAeeaàenóa di Beìigione Catto* 
Uca, per le cure prìnapahiente di 
monsignor Fortunato. Zamboni, fii 
fondata in Roma nel i So i da una. 
società d'uonàni chiari per inge- 
gnò e per dottrina, al fine di pro- 
muovere lo studio della Religione 
Cattolica, e di combattere colle ar- 
mi delie lettere e delle scienze is^li 
errori ed i fatali progressi di una 
sedicente illo&ofìa, proiimlgala dalia 
libertà della stampa, mercè i nuo- 
vi sofismi presi dalla fisica, dallo 
scoperte dei viaggiatorìf e dalla sto- 
ria. Il Pontefice Pio VII d*immor« 
tale memoria l'approvò neiranno 
stessei, con un breve apostolico^ a»i 
sai onorifico^ diretto a monsignor 
Coppola arcivescoyo di ^Mira, primo 
prcsuleiite della metlcsima, e nel 
siui/ionarne gli staluti le i mn < s>,cdi 
poter teucre le auuuaii raduuauxo 
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màì'wàsL ddia Sapiaaa. Està Im 
tempre lodefolmenle oonisposto al 
suo laoliile scopo d'illuiniiiare gl'iiH 
gaanati e di iiiiascberaFegriiigaiir 
Datori con nna serie Doa interrotta 
dì dotte e convinoenti dissertazioni, 
molte delle quuli vennero divulgate 
colle stampe, e tanno desiderai-e la 
publ>ljcazione dt-lle rimanenti. Si 
accolgono in essa i mrsjliori iii(^e|[?ni 
per dottrina nello seicuzc saae, ua- 
tm-aii e nelle iettei'e. 

Uno icisiiia kttwvrio sopra gli 
andclii Elkaid e alcuna insolenze 
letterarie contro i Romani, i^acciata 
ÀbI maceralese Boccanera ^ a c oad o " 
mioo^ abbattute poscia tiionftlmen» 
te con una pi*osa dall' altro accade» 
mico Giacomo Ferretti, fecero sor- 
gere nell'anno 1812 un'altra Ac- 
cademia, la Tiberina. Fondatori ne 
furono Tab. d. Gaetana Celli, l'avvo- 
cato I>)rncnico Chiodi, l ab. d. Anto- 
fiio G>ppi, il lodato Giacomo Ferl etti, 
Leopoldo Fidanza, Vincenso Liberi 
Teresa Martini, Pietro MaBEOOcfaì» 
Enrico NalK, 1* avvocato Lui^ Pie* 
fomaidì, Giuseppe Piroii, Gaipare 
Randaninì, il conte Alessandro Sa* 
Torelli, Luigi Schenardi, dott. Pie- 
tro Sterbini, Vincenzo Ubaldi, Giu- 
seppe Villotti. Le loro prime adu- 
nanze ebbero luogo iu una casa 
vicina alla venerabile chiesa di s. 
Maria in Via. Lo scopo della isti- 
tuzione fii esercitare la gioventii 
nello scriyere in verso e in prosa. 
Dalla stia fondazione nno ad og- 
gidì mantennesi in fiore costante- 
mente, non essendosene interrotte b 
tornate se non per le vicende poli- 
tiche del i83t. — Nel rìunìrsi, 
^ accademici Tiberini aggiunse- 
ro alla prima istitii7Ìone lettera- 
ria anche gli ;ìG;rRrii stiidii, c si 
lècero legge di conveiiieir/a il trat- 
tare e sviluppare uu qualche argo- 
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mento su tal materia ia ogni 
no: cosa che finora venne da essi 
scnipoiosamente osservata. — - 1 sqK 

dotti possono essere ascritti tra i so^ 
cìi di quest'accademia, che tiene la 
sue adunanze ad ogni quindici gioiH 
ni, dalle ore ventidue alle ore ven- 
tiquattro, e sei volte all'anno dal- 
l ora una di notte, alle tr*e. La 
Santità di ISostro Signore l^apa (Gre- 
gorio XVI si degnò onorare l'albo 
di tale Accademia coli' illustre e 
glorioso suo nome. U Diario di 
Roma, ed ìl 'fiiglio artìstico il Ti- 
herniOf che pure si stampa in Ro* 
ma, lipirtann gh atti deH'Aceah 
demia ì'ibcnna. 'AoaicoLTumA é 
Poeti. 

L* Accademia TMlìna nell* anno 
l8i4 ^ istituita ia lloma dalla u- 
nionc di molti letterati, fm' quali 
sono a ricordarsi a cagione d' ono- 
re il revercndiss. d. Piccadoi i dei 
diierid r^olari minori , 1 avvocato 
Guadagni, il professore ca^lier Fe* 
lidaao Searpdltni, *moiis.- Emm»- 
nuele Muuarelfi, uditore di Rota^ 
mons. Domenico Testa segretario 
delle Lettere latine pontifìcie , e 
poi di quelle dei Brevi ai principi, 
il dottor Federico Petrilli, ed il 
barone Camillo Trasmondo. Lo sco- 
po ili questi accademici fu quello 
di serbare intatto il bello della lin- 
gua antica del Lazin, e di pro- 
iiiLiovenie X amore, ire prendenti 
ia fino ad ora ella si ebbe ; pri- 
mo fit il detto cavaliere ScarpeUi* 
ni, monsignor MuoarelK prelodato^ 
è l'-avvocato Guadagni. 'Molli fu- 
rono e sono pi*esentemente i membri 
ascritti a tale interessantissima Aò* 
cademìa. Per primo devesi ricordare 
il regnante Pontence Gregorio XVI 
amatore e protettore d' ogni utile 
istituzione ; quindi molti Cardina- 
U, il cii(»lude generale dell'Arcadia 
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•mtaoK Gabriele Lauteèiii, il 'nwe* 
•fONÌMiiiiio p. Già Battista Botani, 

:|>repasito generale dei Chierici re» 
•polari delle scuole pie, ed il poeta 
Oiacomo Ferretti, Bonché il cava- 
lier Gaspare Servi. 

Hannovi a Roma allic Amdemic, 
come sono quelle dell' Uiuonc (irteli 
ecclesiastici di s. Paolo, foiitlala nel 
•1790, approvata da Pio VI, a' 17 
•maggio 1 797, e regolala da VII 
col breve Ejc quo de'do agosto i8aa; 
della Filarnumicaj Istituita anni ad* 
dietro, per formare allievi abili all' e- 
serciuo dei due generì di musica 
vocale ed istrumentale ; della Fifo- 
drammatìca Bomana, istituzione re- 
cente, e piuttosto sciioirt di recita- 
zione italiana ; àe' Maestri e Pro- 
fmsori ili musica di Ronia^ sotto 
la invocazione di s. Cecilia. La 
IMima di queste Aiicademie ba mi' 
jCardiiiale per protettore, e la quai^ 
la oltre all' eMere» sotto la protesio- 
ne di. un Cardinal^ ba ua prda- 
to per piimiceno con quattro guar- 
diani pegli organisti, pei cantanti, 
|)ei maestri, pegl' istromeiiti<:ti. 

•Sul declinare del secolo XVTIT 
neirarciginnasio romano eravi i Ac- 
cademia de .Quirini versante sulla 
' storia delle donne illustri romane, 
€ deUa quale parla il Diario Ao- 
inaiio N. 5^4 dell'anno 1780. Stan- 
ti alcune dilferense ìnsorle fra gli 
Arcadi, una parte, di essi si dirise 
e si pose, nel 17 12, sotto la prote- 
zione del duca Odescalchi in una 
villa fuori dclln portn Hrl popolo. 
Dopo la morte dei duca passò quel- 
la nuova Arcadia sotto gli au- 
spidi del Cardinale Corsini (che 
poi divenne I*apa col nome di 
Clemente XII), ed ai 4 gennaro 
t7i4)fii aperta nd suo pdasio a 
|Mazza Navona. Raccolti i membri 
sotto la direnone di Vinoenio Grar 



rina/ dibéro lcg|^ cbb insieiiie al 
raeoQOto della dirisione letterari» 
avvenuta tra g)i ' Arcadi' e terminatar 
nel 1714» riportate da Fran» 
Cesco Cancdlieri nel suo Mercalo a, 
paf^. T7.8, 119, 235. Vegga inoltre 
Leges ci JnstitHliones Àcademke Qui- 
rino', Roma*, l'-rr. L' inse°;na del- 
Vyiccadernia Onirina era il molto 
QuiBiROBUM CoE rus , Ja lupa di 
Boma ed i due gemelli Bomolo e 
Benio fondatori della città. 

L'abbate Bidolfi, nel lySa, nd 
palazzo Riarìo alla Lungara radunò 
l'Accademia de Nevosi già detta de- 
gV Jmpe^tiij poscia é^'Inficondi. 
V. Gazzetta Letteraria, tomo Ilf, 
pag. 200; De la Lande, Voyngc de 
VJtaliej Ponieracia, Ad injoecutido- 
ntm leges, notiP crilicw jìiomx, 17 35; 
Piazza, Opere pie, ivùU. Xilj Pompe 
fimdai «fefrrate jieeademci 
f/^ewidi per Elena Laeresia Cor- 
nata Piscopia Accademica, delt^ 
t Inalterabile^ Padova,. 1686. , 

Finalmente faremo alcuna menzio» 
ne- delle seguenti Accademie di naT- 
zioni estere , esistenti in Roma. 

Accademia di Francia. Devesi al 
re Luigi XIV // Grande l'erezione 
di questo stabili mento pe' nazionali 
francesi, che attendono aUo studio 
delle Belle Arti. £gli h fondò nel 
i665 sotto il Pontificato d» Alesia»» 
dro VII, e fiijoel xya^, collocata nel 
palazzo (letto ancora deU'AcGademia 
di Francia al corso, rimpetto al pa; 
lazzo Boria , che il re Luigi XV ac- 
quistò dnl (ìupa di IVivers. Compone- 
vasi a quell'epoca d' un direttore, e 
di dodici pensionati. Ne primordi 1 del 
corrente secolo fu il palazzo permu- 
tato colla corte di Toscana, per quel- 
lo ^ettodi yilla Medid al monte Fi» 
do. Attualmente il Direttore cambia- 
si ogni sd anni, e ventiquattro fran- 
ced sono,! . pensionati, potendo esd 
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apprendere la pittura, la scuitnrar, 
rareUtflttuni, rìndMe, €d aw» 
b munca* li Direllore è aondeiBÌ^ 
«0 di merilQ, e ooragUen dril'Ao^ 
.cademia di s. Luca , ed in sua ma»» 
canea, l'Accademia di Francia deve 
«sscre diretta dal Pmdente di quel- 
la di s. Luca , a tenore fleìla con- 
vpTi7jone stabilita nel ib;-(> tra le 
cine AccruU iiìK^ < )gni anno nel mese 
€Ìi aj)iile rv\i l' e.s posizione pubblica 
de' iuvun aiti&tict de' pensionati, i 
quali in im al IKrettore rbiedo- 
Bo nel medeiUBo palano dell'Aoca- 
demìa. 

v4ccademìa di Napoli. Carlo III, 
il quale dall' anno 1 735 fino al 1759 
fera lovrano di Napoli, concepì la 

Mtilissima idea di fondare nella ca- 
pitale del mondo cattolico questa 
Accademia. Si dà quivi ricetto a 
sei giovani, che vi sono conTenevol- 
mente mantenuti pel coimj di pa« 
reochi anni. A dii-iger questi alunni 
lidie loro studiote applicasioni k 
d'ordinario etabilito un qualche ar- 
tisla di non comune ingegno e va* 
lore. Due de' sei giovani debbono 
esstfe applicati allo studio della pit- 
tura, due n f|ueMo della scultura, 
e gli altri ali architettura. Alla pri- 
mavera di ogni anno espongono i 
loro lavori nel regio palazzo Far- 
nese, quantunque T Accademia risie- 
da in quello della Famema. 

Allo itesso aoopo delle soprad- 
dette Aocademie, vi hanno in Ro- 
ma pensionati di diverse naàooi, 
per apprendere le arti, come sono 
gli austriaci, i piemontesi, i porto- 
ghesi, i prussiani, i russi, eli spa- 
gnuoli ed i toscani, alcuni dei quali 
sorvegliati da un Direttore, hanno 
i loro studii ne' palazzi de' rispettivi 
ambaisciatori. 

ACCENTI EcCLisiAtTtcì. Anti- 
the formule del oantp eoclenasti- 
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€0, le quali consistevano nel mo- 
dulare k voce a norma delk ii^ 
terponsionc^ quando cantavanii le 
lesioni del vangelo « delle pisio» 
le . Si contano di queste Ibnnule 
(Ino a sette: 1. immutabile s alkir 
che la finale d' una parola non %r 
vca Dc! tuono alcun cangiamento; 
2. media, quando SÌ cantava d' una 
terza pm basso; 3. grave, quando 
li cauto era di una terza più gra- 
ve; 4* acuta, e si usava cantando 
altiune sillabe d' innam r ultima di 
una tersa più grave, e l' uttima del 
medesimo tuono di prima; 5. mo" 
derata, quando le sillabe avanti la 
ultima si cantavano d' una seconda 
più acute, e l' ultima dei tuono pre* 
cedente; 6. interrogativa, quando 
alle ultime sillabe di una interro- 
gazione si dava una s<?conda più 
acuta; simile, e succcóvah inflet- 
tendo a gradi le ultuue sillabe ver- 
so la quarta^ con la quale dovea 
terminare la sillaba finale» Càv* 

TO SGCUSUSTICO. . 

ACCESSO. Modo di votare dei 
Cardinali in Conclave nella elesiona 
del Papa. Questo ha luogo soltanto 
allora quando nello Scrutinio non è 
conciliala la elezione, f^, £àLSMOK9 
DEI Pontefici. * 

ACCESSO. Diritto, che ncrjui- 
8ta un cliierico di poter utleuei^e 
un beneficio futuro. Questo si ao- 
oorda talvolta dal Sommo Pontefice 
a coloro cui manchi qualche quali- 
tà personale momentanea, come sa- 
rebbe^ ad esempio, il difetto di età. In * 
tale circostanza il Papa commette 
ad ima terza persona, chiamata Cti- 
stodi nos, l'incarico di amministrare 
il beneficio, finché l'altro sia giunto 
all'età prescritta dai sacri canoni. 
Questo diritto si aboPi dal conci- 
lio di Trento, il quale però diede 
ai Sommi Pontefici h feooltà di 
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«ocgtievp i coadtutoii agli anàvesoo» 4ody<i anni. Nel 1 7 1 j , cliiue&ìa Ih 

li ed ai Ttesomi, in cbm di grave diaomia, pa$s5 Ye$oovato di O- ■ 

oeeesatà, e doi»odiè si oondibe taf- slia e Velielri. Fu, asorittD alle pri» 

ficiepteiiiante lo stato della causa. marie oongragasioni di Roma; ed 

. ACCI. Città dcir isola di Corsica, in due oondavi riportò molti iroti 
Colpa l'aria insalubre, che lù si, re- pel Ponlifìcato, che ricusò costante- 
spira, essa è deserta al presente, mente. Pieno di meriti, morì in 
mentre un gionno contava molti Roma nel 17 19 in età di 89 anni, 
iibitanti. Ai tempi di s. Gregorio e fu sepolto nella Certosa di Fi* 
ei'a sede di un vescovo; ma dopo renze. 

un' irruziuru* dei Goti, quest;i fu .sop- ACCIAIOLI A?»gelo, CardifUile. 
pressa. iSoUo Innocenzo II tu iimes- Angelo Acciaioli d'illustre ed niiliai 
sa, nel 11 33, col patto che il vesco- prosapia, nacque in Firuìze. i or- 
yo dìpendease dalla metropoli di nito di eooellenle dottrìna) di speo» 
Genova, assegnandogli per eattedra» cfaìaia pmdenia e di somma, inte- 
le la ehiesa ài a. Pietro de Acbo di grìlà di vita, Ib sommamente caro 
'Iscnafva. Pio IV ha poi trasferito la al l'è di Napoli. Fk^omoaso da Gt» 
sede a Mariana, piccola eitlà di gorio XI al Tesootato di RapoUa 
quella diocesi , ove il vescovo fu me» nel regno di Napoli, poi da Urb&- 
glio alloggiato. Oggidì però la sola no VI , nell'anno i38i, fu creato 
Aiaixào è sede vescovile di tutta la Cardinale prete de! titolo di s. Lo- 
ifiola di Corsica. renzo in Damalo, c nel i383 venne 

ACCIAIOLI Filippo, Cardinale, promosso alla chiesa di Firenze; qiiin- 
FilipjMj Acciaioli, dell' illusili &mi- di da Bonifacio IX fu fatto aincelliere 
glia di Firenze, nacque iu Roma della S. H. C ,poàcid aiupieie delia 
a' 13 mano 1700.- Venne destinato basilica Yatioana, e finalmente ve- 
nmiiio pwiiio la oorte di EVurtogal* sooYO di Ostia e Velletrì. Sotto Bb- 
lo^ e nd rySg a' 34 settambiv, da niftdo IX Mttetine om decoro diffi" 
Clemente XIII fu decorato ddk «a- «ili Icgaaoni nell' Umbria >• Dalma* 
era porpora col tìtolo di 8. Marìa zìa, SeLia venia, Croazia, Valadiia 
degli Angeli. Biori nella città di e Bulgaria. Nella minorità di La- 
Ancona, di cui era vescovo. Tanno dislaore di Napoli, fu nominato suo 
1766 a' 4 di iugUoy contando l'età tutore, e po<icin governatore del ro- 
di 66 anni. gno. Pacificò gli Orsini ribt^liati al 

ACCIAIOLI Nicolò, Cardinale. Pontelìce, e compose un'opera a 
Nicolò Acdaioli, nobile fiorentino, favore di Urbano VI contro l'anti- 
nacque l'anno 1 G3o ; nel Pontilicato pa[)a Clemente VU. Lo àcopo di 
di Innocenzo X, fii diierìco dì carne- quest'opera è di travare i mend per 
ra; poi flotto Alcasandro VII', oom- estinguere Io sci«ma» cbe aBora da- 
miflsario dcUé armi, e nel 1657 udi- tola'va la Ghiesa. Da Innooenio VII 
tore di catterà. Clemente IX,' nel ebbe la commissione di riibrmare 
1 669 a' 29 noiembve, k» creò Car- la disciplina dei monaci di i. Paolo 
dinaie diacono de' ss. Cosimo e Da- iìiorì delle mura di Roma. Nell'an- 
miano. Vèma spedito legato in Fci-- no 1407 morì in Fisa, e fii sepolto 
rara , dove colle sue viitti si cattivò alla Certosa. 

l'animo dei ferraresi per modo che Piò particolari notizie intorno a 
fu confei'malo in quei ministcìp per questo Cardioide si raccolgono dal 
vob. I. 8 
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Mazzuchelli nella Stona degli scrittori 
it Italia, dal Tii^abosdiì SUma ktte^ 
raria^ t. Vili. lib. I, e dai Galim- 
berti nelle Fiie ài àkuni CardiriaH 

ACCIAPAGIO (d*) Nicolò, Cor- 
dinaie. Nicolò Acciapacio nacque in 
Sorrento. Circa il i4o8 da Grego- 
rio XII fu promosso al vescovato 
di Tropea ; da questa chiesa , nel 
1436, sotto Eugenio IV, passò al- 
l'arcivescovato di Capua, e nel con- 
cilio fiorentino, ai 1 8 dicembre del 
1439, fli weato Cai Jiiiaic prete del 
titolo di s. Marcello. Venne incaii- 
calo dal Pontefice di gmì e geloie 
itfcombente, alle quali soddiafeoe con 
applauso. Fu esiliato in grazia di 
AUbmo re di Napoli', di cui l' Ac- 
ciapacio eia capitale nemico. Questo 
re gli confiscò le rendite della sua 
chiesa e di altri ì>eMefìni per avor 
favorito il duca lU iiato di Ani^io, 
avversario di Allònso, ma poi gli 
furono restituite. Morto Eugenio, 
toiiiò a Konia, dove lini di vivere 
nel 1 447> c sepolto nella basilica 
VaticBnal 

ACCLAMAZIONI. Voti di alle- 
greoa e di prosperità innalzati ai 
Pontefici quando prendono il pos- 
sesso della cattedi*a .Apostolica. Àc- 
ekonaxioni ù dicono ancora i voti 
di ringraziamento e di felicità, onde 
nel fine dei concilii si dà lode a 
Dio, che SI c degnato condur a buon 
termine l'oggetto dell'adunanza, e 
alla Chiesa ed al popolo s'implo- 
rano copiose benedizioni dal Cielo. 
Nd 'Gonciiìi flcomenici titotiamo che 
le Acdamaiioni furono -firequente* 
mente praticate. VI» memorid che 
nel ooocilio di Caloedonia vi fintm 
fette nella prima aàone, nella quar- 
ta e nella sesta. Nel concilio Go^ 
stanlìno|>olitano IV sulla fine di o- 
gni azione, con Acclamazioni si fe- 
cero Mei auguiii ad Adiiauo Pa- 
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pa, a BàsìUo e Costantino impera- 
tori, ad Eudossia- Augusta, ai pa* 
triarclii ed a tutto il senato deWe- 
soovi. Anche nel concilio di Trento ' 
dopo r ultima sessione il Cardinale * 
a ciò deputato, rispondendo tutti 
gli aiti*i , intuonò le Accia maàoni 
{Conc. Trid. sess. XXV). I concilii 
provincifìli non usarono tanto fie- 
quentemeiitc le Aorlamazioni ; tut- 
tavia ne troviamo ricordanza ne'piii 
antichi, come nel Homano dell' 853 
e ucl Toletano del 633 ( Collect. 
Bardwini, collect S^S)-, cosV an- 
cora né più leoenti, celebrati dopo ' 
il ecmcilio di ' Trento , come in ' 
quello di Cambray dell'anno i586 
(Cb/£ecf. Harduini, collect. 2 181), 
in quello di Bordeaux nel 1 624 
( Collect. Hard. , col. 1 4 0 > 
altrì. Nei concilii pìovinciali , dopo 
le Acclauiaziom , tutti i vescovi si 
danno il bacio di pace, a signiiicare 
l'intima loro caiità, e l'unione de- 
gli animi. J^. Bacio m i-ace. • " 

Riguardo ai sinodi^ diocesani, il 
oeremonìale de' vescovi Yorrebbe^lié 
le Acclamazioni si ométliessei^;' In 
synoéUs ' diceceiama magjt» deoaret ^ 
tu Acdamatìime» et oscula pacis 
omitterentur (cap. 3i. in fin.). Tut^ 
tavia il Ga vanto nella sua opera 
Pratica del concilio diocesano , spiei- 
gando quelle parole del cei^emonia- 
le. ammette le Acclamazioni: Ac- 
cluniiiiìones fìunt , sahcra in prima 
sy ìwdoj ut ali(juaniio Jìanl: et cce- 
remoniale non eas próhibet, sed 
parmu adhSferi oenset in dioBcesw* 
nis sywfdis ( Prax. < siynod, 'Soeces: - 
par. IL sess. III. n. 27 ). * 

Dà oib si rende manìfbto come nel 
ceremoniale non si proibiscano, né 
si comandino le AccIamaxkHÙ. Dun- 
que sarà libero al vescovo il pra- 
ticare la cei'emonia o l'ometterla se- 
condo la consuetudine della diocesi. 
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Ber la «piai cena troviamo che la 
4f**l^"v ifiionii tt feoevo ntJ ooncilio 
diooenna di Sutri, del 167 con- 
gregato da Giulio Cardimile Spino- 
la, in quello di B'arfa, del i(>85> 
tenuto chi Carlo Caixlinale Barberi- 
ni, in (jLU'lJo di monte Fiilliio rac- 
colto <1 il vescovo iiouavtiiiturii, ad 
in iiioiti altri. 

Per Acclatuaziom s' intciitle an- 
che r uaauimc voto dei popolo e- 
wgMSso ad una voce, onde un 
tempo Tcauvano dalli i vatoori ed 
i ma^rirtnili. In tal modo avrcnne 
aoche la deooae di a. Ambn^o in 
arcivescovo di Milano. 

ACCOLITI. NoDw dato dai gre- 
ci a coloro die si mosti'arono Bae» 
inamente invariabili nelle loro riso- 
lii7Ìoni. — Lix Cliirsa Cattolica ren- 
dette Siìao (jiiesto lioiue attribuen- 
dolo a qiie^ i^iovaui chierici che a- 
Cpirano al sacerdozio, ed lianno luo- 
go dopo i suddiaconi. I più anti- 
dw monumcnli della Chieta greca 
non fanno mendone dì AceoUiii la 
Chiesa latina però ne conta fino 
dd tam secolo. — La ^^oceAceth 
Ula dativa dal greco acólyihos ( che 
aecompagnfi seguendo). Ed in eflfettiv 
uffizio degli Accoliti è accompagna- 
re e servire i diaconi e suddiaconi 
nel ministero dell' allair: onde Ciisi 
accendono e ixulaii ) 1 kmii prin- 
cipalmente i[u:m(li* d diaoiiio canta 
il vangelo ; apparecchiano le aiu- 
poUe dell'acqua e del vino per la 
«debradone ddla messa, supplisoono 
anco al soddiaooQo nella messa so- 
lenne sema però indossare il ma- 
nipolo. — Anticamente le loro prin« 
cipali Rumoni erano portare le let- 
tere die le Chiese solcano scriversi 
a vicenda pa* adori d'importanza, 
le eulogie j cioè i {mni benedetti 
che si mandavano a se^o di co-' 
munione, ed anche recavano 1 Eu- 
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carislia. Aveano quindi natta ^smr- 
dàa il posto dd suddiaconi» prìmacbc 
questi ultimi fossero instituiti. 
Gli AcDolili presentemente non fra- 
no più tutte le lìmzioni di un tem- 
po. Il pontifÌGale assegna loro soir 
tanto il carico di portare i cande- 
lieri, accoidei'e i cerei, prepana-e il 
vino e l'acqua pel sacrifìcio, ecc. 

Eraiivi ueila Cliicsa Koniana ti'e 
sorta di Accoliti : quei che sei'vi va- 
no il Papa nel suo palazzo, appel- 
lati Madnij gli Suizionani che 
servivano in Cbiew; i R^hnaru^ 
che aiutavano i diaconi nelle loro 
funziooi ndle diverse parti ddla 
città. 

Divenuto Pontefice nel i655 A- 
lessandio VII, una fra le prime sue 
cure t'n la riforma delle Cappelle e 
della corte. Estinse egli allora il col- 
legio dei siukliaconi e degli Accoliti 
serventi il soauno Pontefice; e a* 26 
ottobre del preialo anno colia costi- 
tuzione Nuper, registrata al tomo 
VI dd Bollano Romano, sosliltìi lo- 
ro i dodìd votanti di Segnatura di 
giusHiaa, die sosio prelali referenda- 
rii Questi pei*tanto, siccome Accoliti 
apostolid, siedono in Cappella al 
penultimo gradino del trono, e nelle 
llin^ioni del Papa vestono cotta sul 
rocchetti), i Ialino un capo, il quale 
è detto ioi o cliccano : questi porta il 
turibolo, e ne' Vesperi incensa i Car- 
dinali e gli altri del coro; venendo 
sostituito dall' anziano maggiore dd 
collegio Dwdesinio. 

Né son questi soli gli uflidi degli 
AcooliCi votanti dd supremo trilnt- 
nale di Segnatura. Nei pontificali sos- 
tengono i sette candelieri che rap- 
presentano quelli dell' Apocalisse, o i 
sette doni dello Spirito Santo, assisten- 
do con essi al canto rlel Vani^clu jii 
latino, mentre due j>oii rnuangono 
al canto di q^uello in lingua greca. 
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TaalD in tagreslia al kito dei pa^ 
PomeiUi, quanto mi trono presenta- 
no al Papa gli i^ti sacri. Uno di 

flssi porta le ampolline, un altro rao 
ooglie r anello, i guanti e lo zucchet- 
to del Pontefice in un tondino d'ar- 
gento. Alla elevazione poi portano 
otto torcie accese, tutte ornate nel 
modo stesso che le candele de' sette 
miiclclicri. Nelle processioni hanno 
luogo dopo gh abbreviatori, e pri- 
ma dei dierici di Camera ( F'* Fatt- 
ndlus de Fatìnellis, de Rgèrendar» 
vot Signaiune /ustàias Colt Romte 
1696; Piazza, del Collegio de^ Re fcr. 
ec. cap. XXV; Gi-^orius, de Litur- 
gia Rorn. Pont. L II, Dissert. de 
Ilieranhìa S. R. E. de Aa>lythis; 
Novaes, tomo I pag. 78, t. X jxig. 
iSj in Nota). P^. Ordi:?i sacbi. 
Cappelle pontificie. Votanti di 
segnatura. 

ACCOLTI Benedetto, Cardinale. 
Benedetto Aoooltii nacque in Firenze^ 
Fu di raro talento e di à stupenda 
doqnenza, che yenne acclamato «piai 
Cicerone de'suci tempi. Regnuido 
I«eoiie X, sosteime per qualche tem« 
po l'uffisùo di abbreviatore aposto- 
lico : indi ebbe 1' amministrazione 
delia cliiesa di Cadice, da dove A- 
driano VI lo trasferì al governo del- 
la cliìesa di Cremona. Clcim iiLe VII 
lo creò suo segretario, e al di 3 
maggio i527 lo fece Cardinale dd 
titolo di s. Eosdiia Tvt anni dopo 
che vesÈ la poipora cardinaUaa lo 
si volle amministratoce delle chiese 
di Polìcastro e Bovino odi' abbazia 
di 8. Bartolommeo nel bosco di Fer- 
rara. Fu nel i532 Legato nella 
Marca di Ancona, dove fece fab- 
bricare lina fortezza. Ma questa le- 
gazione fii per l' Accolti causa di do- 
lorose sventure. Paolo 111 a' i5 a- 
piile i535 lo fece chiudere in Ca- 
stel&aiitangelo, e sottoporre a rigoro- 
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so processo. Quale ne Ibsse il mo» 

tivo chiaramente non iqpparìsce. Il 
Mazzuchelli (tom. I del suo Museo, 
pag. 2a5) quasi indovinando scrive» 
die fu per avventura la sua mala 

amministrazione di Fnno e della 
Marca. Però non sembra che la 
sua colpa fosse di solo peculato, 
come si giudicti dai piìi, perchè in 
tal caso, secondo anche la osserva* 
àone dd Giovio, n<Hi a 8Mpd>be 
tratteto di decapitarla Alcuni vo> 
fjàuxoo die il Gardinale Ippolito de 
Medid, consanguineo di Ckmente 
VII, con cui ebbe gravi controver- 
sie, a punto per la legazione della 
Marca, fòsse autore della prìgionia 
dell' Atxiolti. — Fu sciolto dai ceppi 
dopo di essersi confessato reo, ma 
colla ammc tida gi^avissìma di cin- 
<juantanoveniila scudi d'oro, somma 
rapportata dai Ciacconio, dall' Okloino 
e da altri ancora. Usò di carcere 
di ultimo di ottobre, anno medesimo, 
giovando non poco a Uberamelo i 
buoni officii dd cardinale Ercole 
Gonsaga, e quelU di Carlo V im* 
peratore, cui l'Accolti era accesis- 
simo. — Oltrediè a Cario V fìi caro 
a parecchi altri principi e monar- 
chi , onornto H.i vaili autori, e chia- 
mato , dall' Ariosto massimamente , 
decoro del sacro Collegio. Morì do- 
ve nacque, nel i549, ed ebbe tomba 
nella chiesa di s. Loi^nzo. Compose 
alcune opae latine, impresse a Ve- 
neoa Tanno i553, non die alcune 
poeà^ che fiirono inserite ndia rao* 
colta' QkiÌR^ue ìllustrium Poetarum. 
Compose altresì un Ttaltato dei di- 
ritti del Papa sul regno di Napoli. 

ACCOLTI Pietro, Cardinali'. Pie- 
tro Accolti, conosdnto sotto il nome 
di Cardinale (f Àiicoriff , nac/[uc nel 
l4^^^ a Firenze. J)ivcnnc udilot^ di 
'K(jU sotto Alessandro Vi; Gaiiio II 
io creò vescovo d '/iiicoua, da cui 



Digitized by Google 



AGO 

«.suooesBÌfMBeBte paas6 ad altre diìe> 
ie; « nella promoBioBedel i5ii,ai 
•IO marzo, lo decorò della porpora 
flol titolo dì s. Eusebio. E^rcitò in 
Roma i' uffizio di Cardinale yicarìo^ 
e di legato a latere nell' esercito pon- 
tifìcio angolato contro ì Francesi. Leo- 
ne X, in una lettera a Franrpsco I 
re di Francia , esalta i in eri li di 
questo poqiorato. Il Cardinale Sa- 
doleto sciasse di lui, che il Pontefice 
e tutta Italia pendevano dai suoi con- 
sigli. Egli compilò nel i5i9 la Bol- 
la oontio Lutero. IBssendo msoovo 
di Sabina, raon in Boma nel i5Sa 
e 111 sepolto nella chiesa di s. Bla- 

}.rìa del popola E autore di alcuni 
trattati storici. 

ACCORAMBONI Gittseppe, Car- 
dinale. Giuseppe Accora mboni nnto 
da poven genitori in un castello del- 
la diocesi di Spoleti Tanno 1672, 
passò in Roma, dove la prolbnda 
sua perizia nelle facoltà legali gli ac- 
quisi un credito straordinario pres- 
so la Curia, innoofnso XIII gli die- 
de luogo tra i canonici della Basi- 
lica Vaticana eolia carica di sotto- 
datarìoi. Benedetto XIII lo dichiarò 
suo uditore, e, conferitagli V abbazia 
dì s. Ilario di Galliata, lo creò pre- 
te Cardinale col titolo di s. Marìa 
della Traspontina, e vescovo d' Imo- 
la . Ai Ficcbita questa cattedrale e 
riblaurato il sciuinai'ut, nmuiziò al 
vescovalu per attendere alle molte 
congregaiioni eiu era ascritto in Ro- 
ma. Dimeno il primo titob, ottm- 
iie da Benedetto XIV nel 1743 il 
•vesoo?ado di Frascati Morì in Bo- 
ma nel 1747 in e& di 76» anni, e 
ta sepolto nella chiesa di s. Ignaado. 

ACCURA. Gttà vescovile della dii^ 
cesi dei Maroniti sotto la mclropo- 
it di Tiro. Giorgio, sua vescovo, nel 
1673 fiHX3 lina ]u'olc>si()iie di i^dc 
contro gli eiix>ri di Calvino. 
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' ACEFALI. Eretici, che, sìeeeme 
spiega il significato ddla greca -voes^ 
non iroleano riconosoere capo veru- 
no. La stona eodesiastioa ricorda v^ 
rie sette di Acefali: i. quei che non 
vollero aderire a Giovanni patriarca di 
Antiochia, TìA a s. Cirillo di Alessandria 
nella condanna di Vestono emnnata 
nel concilio di Efeso; 2. certi d'e- 
tici del quiiito secolo, che sec^uitaro- 
no gli enx)ri di Pietro Mungo ve- 
scovo dì Alessandiia, e poi T abban- 
donarono fetéhè avea finto' di sot- 
toscrìvere al OQOcilio di Gakedonia; 
3. i parti^ani di Severo vescovo di 
Antiochia, onde si duamavano an- 
che Severiani. Furono chiamati^- 
c^U anche tutti ookro che negava- 
no obbedienza ai rispettivi prelati, i 
vescovi che si sottraevano alla £^u- 
risdizione de* loro metropolitani , e 
tutti i capitoli e moiiisteri che nega- 
vano suggezione agli Ordinarii. 

ACEMETE. Ordine religioso di 
Mottodie* Vennero esse istituite ad 
imitasione degli Aoemeti, ed hanno 
quindi la perpetua • salmodia neUa 
Chiesa. Dal compendio della vita di 
8. Saleberga, raccolta da un mano- 
scritto di Compiegue, sembra che 
la santa dopo aver fatto costruii-e 
un amplìssimo monistei'O, ne divi- 
desse le religiose in molti cori, aflìri- 
chè venisse continuata la celebi a/>io- 
ne delle divine laudi, sia di giorno 
che di notte. Secondo la opinione di 
akunì, queste religiose usarono veite 
di color veid^ fregiata di una croce 
rossa, con al di «opra manteUo d'al- 
tro colore e'^velo nero sul capo, come 
riporta il Bonanni, Catalogo degli 
Ordini reUgioM, Aoemete à potreb- 
bero anoora nominare certe case rc- 
lipose, in cui vi è per istituto l' ado- 
razione pei-petua del ss. Sacramen- 
to. K At>oii A HOME ( Monache dell') 
e AooaATiiitci. 
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ACEMETI o Vigilanti. Ordine 
religioso. Fiorirono nei primi se- 
coli della Chiesa, e fìirono cosi 
chiamati, non ^ià percliì* mai dor- 
missero, ma perchè erano (divisi in 
ti'e classi, ciascuna delle fpialu tiovea 
siicce».sivaa]('nl( . òcimi luterrLuione, 
occiipai"e il coiOj e sahneggiaie tan- 
to il giorno, «pianto la notte. GU 
jkAemetì mensvano cwmplaiiiwma 
^€ la Chieia noma tai e» moia 
Muti. Lei loro islitinione,aeo(nidoNi- 
ceforo, ineae attribuita a oerto san 
Mar rllin vescovo di Àpamea; ma Bol- 
lando, ai i5 gennaro, Tascrive piutto- 
sto al suo successore Alessandro ab- 
bate {f edi)f che fiorì nel 4^0, come 
dice il Bonanni nella sua opera Or- 
dini religiosi. Dall'oiiente, ov' ebbero 
prìncipio, ben presto si propagarono 
anche uell'ocàdente c più che alti'ove 
odia FVwiflia. Si legge m s. Oie^orio 
Turonense^ empareodii altri wanU 
tori, che SigiinuHidore di Borgogna 
pentìtosi della oomandata uocìsioDe 
di Giaiuerìoo suo fi^io, a ntìsh nel 
monìstero di s. Maurino,' e per da- 
re alla Chiesa una perenne testi- 
monianza di vero dolore, stabilì qui- 
vi l'ordine degli Aeemeti. 

V'ebbe di questi religiosi in mol- 
ti luoghi ; ma poidiè, esercilfìiidusi 
in piatica sì pia, non attendevano 
intanto al lavoro, ftirouo creduti 
Meiflaliam. Alcuni dì loro a niostra- 
rooo aderenti a esiorio, e vennero 
perciò condannati da Papa Gio- 
vanni IL Ora non si ha di questo 
ordine vmma comunità. 

ACEPSIMA (s.), vescovo di O- 
nito in Assiria, fiorì verso l'anTTo 
380. Quantunque ottuacienario, di 
complessione però vigorosa, fu tra 
le ultime vittime della persecu/ione 
di Sapore re di Persia. — Auat- 
sapore, primo governatore delle pro- 
^ncMS di oriente^ àttiswto dalla in- 
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ritta tancna dì lui, b fe' spirar^ 
in mono a orribile aipplizio. Lo 
volle steso a terra, squai'tato da 
ti*enta uomini, quindici per p^irte, 
legatene le membra con corde sti- 
rate a piena tòrza, mentie due lit- 
tori lo battevano con istnscie di 
cuoio. Ad una con Acepsima fiirono 
tortwati s. Giuseppe prete e s. Aiti* 
laa diacono. Tutti e tre ioflèrinow» il 
inartirio nell'aoao di Cristo 38o, 
aettanteamo dd ragno di Sapore^ e 
quarantesimo della persecuzione. I 
loro nomi «m ricordati nel martiro- 
remano ai 22 dì aprile, li But- 
ler ne riporta la festa al di 1 4 marzo. 

ACEllKNZA e MATERA {Ache- 
riintiiini et Materanen ). Arcivesco- 
vati imiti nel regno delle due Sici- 
lie, Acei enza , città del regno delle 
due Sicilie nella provincia di Ba- 
àlicaia a piedi df^ti Apennini, si 
appella aoix da un luogo elevato sul- 
l'Apennino, donde «i scopi^ l'uno e 
i'aitro mare. Sarebbe difficile il detei^ 
minare 1* epoca deUa aia fondazione^ 
giacché gi^uidi inceiiezze v'tuumo svi 
tale proposito negU scrittori. Si sa sola- 
mente, ch'era famosa e per la esten- 
sione e pel numero degU abitanti. 
Per la sua posizione, sino dai t^npi 
dei Romani era inoltre considerata 
il principal baluardo della i'u^lui 
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ddla Lucania. I Goti se ne impa* 
drooirono nella deoadenta dell' 'vbùf> 
pero^ ed il prefètto Mona ne ftce 
la sua sede prinapide. Nanete, 99* 
nerale delle tioqipe ddl' imperatore 
Giustiniano, la rimise sotto V impe» 
ro ; se non che, smantellata dai fon- 
damenti al tempo de' Longobai*di 
chi riioinoldo figlio di Arechi duca 
di Jieiievenlo, fu da Ini pure rifab- 
bricata aggi u^nendovi una chiesa, un 
pretorio ed un palazzo. Oggidì non 
è che mediocrissima città : conta 
appena quattromila abitanti, benché 
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«Uà sSibbìa titolo di ducato e di 
metropoli* La tradizione del i>aese 
còrrebbe che la religione Cristiana 
.siasi in essa stabilita ai tempi degli 
nposlolt, o prima del 3oo. 1 dittici 
di questa cìiiesa ricordano sedici 
▼escovi seduti prima di s. Giusto 
( Vedi ) poi corso di duecento anni. 
Durante alcuni anni Àcerenza fu 
sottomessa ad Otranto, che avea 
abbracciato il rito greco sotto Po- 
liento patriarca di ' Costentiiiopolì. 
HìoolÒ II la eresse in aravescorato, 
ed Alessandro II le diede per suf* 
fraganei i "vescovi d'Anglona, Ora- 
rina, Potenza } Trìcaiico^ Venosa 
con una diocesi molto estesa ; Inno- 
cenzo lir, creato nel 1198. lo uni 
in perpetuo il vescovato di Matti n , 
a condizione che T ai civescovo negli 
atti pubblici si noniineiebbe vesco- 
vo delle due città. Ku^'euio IV, del 
i43r, voUe restituire a Matera il 
suo 'vesoQfTO, ma eiò non ebbe e& 
fitto, che per arcuiti anni. Si ritoi^ 
|ib' all'unione tuttora mantenuta, 
risiedendo l' arcivescovo a Matera: 
La cattedrale di Àcerenza , una delle 
più antiche e delle più belle d' Ita- 
lia, è altresì una delle piìi ricche. 
h cicclicafa a s. Cano martii'e, 
già suo vescovo; il capitolo ha 
venti canonici, con tre dignità, 
l' arcidiacono, il teologo, il jyenitea- 
aere : inoltie cin(^ue mansionarii 
partecipanti. Avvi eziandio un con- 
vento di religiosi, alcune confi'ater- 
nite, ospedale ecc. La tassa deUa 
mensa alla camera apostolica «è di 
4oo fiorini. L'arcivescovo è di no- 
nuna re^ìa per un indulto di Cle- 
mente VII. Il Sommo Pontefice 
ri?>ann VI, Prignani, napoletano, 
del 1378, era stato vescovo di Àce- 
renza. y. Matera. 

ACEBNO. Piccola città del regno 
di Najjoli uel principato cileri^i'e,' 
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ora ili aroministrazione perpetua' del^ 
r arcivescovo di Salerno; £ 'situata 
m un tenone infelice, appiè delle 

montagne. Il primo vescovo di quiv* 
sta città , di cui ci sia pervenuta 
notizia , non lìorì jirima del 1 1 3G. 
La cattedrale è dedicata all'Annun- 
ziazione della B. V., ed è collegiata, 
liarinovi in Acemo quatti'O nioin- 
sterì d'ambo i sessi, due oonsei va- 
toni, oonfintemit^ monte di pietà* 
e seminario. * 

ACERBA e S. AGATA nB'GOTt.( 
(Acerrarum ef s. Agathce Gotliontm),* 
Vescovati uniti nel regno delle due 
Sicilie. Aoerra, antica città, con- 
ifsidenza vescovile, detta corrotta-- 
mente ìa Ccrra, vuoisi fondata da- 
gli etruschi, nella Terra di Lavoro. 
Al tempo di Augusto divenne c olu- 
nia romana, e, a detta di Tito Livio," 
fu innalzata al grado di città munici- 
pale. Annoiale la incendiò. Ristorata* 
a spese della repdbblica romana,* 
Buono duca di Napoli rorinolltu 
opera de'suoi abitanti risorse di mio-' 
TO, e fu retta da particolari signori,* 
portando il nome di cofileo. *' 

Acerra, della quale non conosciamo' 
il primo banditore evangeliro, for-* 
ma oggich un vesa>vato, la cui sede 
è sulFraganea dell'aicivescovo di Na- 
poli, maiti'e quella unita di s. Agata' 

10 è di Benevento. I^a cattedrale è' 
dedicata all' Assunxione della ' B« V. :* . 

11 capitolo componesi di tre dìgnitii, 
prima delle quali è l'arciprete^ con» 
quindià canonici e sei didoniadarìi , 
oltre altri cherici. La residenza del 
tesoovo' é in ambedue le città : A- 
cerra lia un convento di religiosi, 
confi alernile, seminano, ospedale c 
monte di pietà. La mensa è ta"«ata 
23K fiorini per ambedue le diocesi. 

ACHKLOO. Città deir antico E- 
piro, ^fdr di un vescovo suffraga- 
neo alia iiiciiopdi di L^nto. K: 
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posta neUa diooeù ddl'IUirUi orìciv* 
tale, e riceve il nome dal filimi 
Achcloo, il quale divide l'AcaroauÌA 
dall' Etolia. 

ACHEOLO (s.), martire, il quale 
ebbe a compagno s. A ciò. Con '^ot- 
turasi che questi due sanli abbiano 
soUiji to il maria io in Amiens verso 
l'anno 290. Il mai Lii ulo-^iu attribuito 
a s. Girolamo , e tulli c|uelii della 
cbifBsa gallicana li rìcordano ai pri- 
mo di maggio j la &sta loro perb 
nop si oel^ra in Àmieiu che a'4 
dd detto mese. 

ACHERY o ACHERI (il p. Lu- 
ca d') nacque nel 1609, ed ebbe 
a patria s. Quintino in Piceardia. 
Pi'ofessò la regola di s. Mam*o, e ne 
illustrò la congregazione colla sua 
vita tutta cnnsecrata alla pietà ed 
allo studio. Multe o^x;re, die sareb- 
bero forse contlannate all'obblio, vi- 
da'o la luce mercè le sue eui'c. Tra 
queste tiene il primo luc^o lo Spiò* 
iegio, di' è ima-raoBolta di scritti di 
ynaìì autori, compresa in tredia voi. 
in 4*^» poi la Lettera attribuita a 
s. Barnaba , le Cjpere dell' arcivesoch 
vo Lanfranco y quelle di Giliberto 
abbate (li Nogent , la Regola de' soli" 
tarii , un Catalogo delle opere onti- 
dte dii" Padri, liaccolse inoltre i mo- 
numenti necessaiii agli atti dei santi 
deirOrdine Benedettino, clu^ ]>iibbli- 
cati furono dal MabiUon. Muri in s. 
Germano dei Prati a Parigi nel i685, 
dopo il settantesimo sesto anno di età. 

ACHILLEO (s.), martire, da Do- 
miziano imperatore cacciato in ban- 
do nella piccola isola Ponzia, ebbe 
a compagno dell'esilio s. Nereo, e 
vka perciò con questo ricordato. È 
fama che fossero decapitati ambedue 
in Tcrracina, regnati do Traiano. — 
La loro festa si cclcln iva solennissi- 
ma in Roma nel sesto secolo; essasi 
riporta ul giorno 1 2 di maggio. 
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AGHONRY {Acaden,), Fiocxd^ 
città dell' Irlanda odia provinda 

di Connaugbt, con i*esidenza Teseo* 
vile. Sino ai tempi del re Em*ioo 
IV , asceso al trono nel 1 399^, 
HiiMnava un r<^no indipenflente. £ 
ia terza g" an divisione dell isola eoa 
cinque contee. Fu d'ella in sede ve- 
scovile da s. Patrizio apostolo dell* Ir- 
landa spedilo in (^uel regno dal Som- 
mo Pontefice Celestino I romeno^ se> 
condodiè arvisa Mariano Scoto, nel 
lib. II, all'anno 43:» di Gristo ( V. 
Geratini, FUa di s. Patrizh, Bo- 
logna 1686). Non è vero, come ab- 
biamo dal Nouveau Dictionnaire 
Ufìiversel de Gcographie redigé et 
mis en' ordre par F. D. Ayncs , 
stauìpato a Lione noi 1804, che 
Aclionry cessasse dall' essere vesco- 
vato. La sede vescovile iia sem- 
pre esistito: solo i beni della men- 
sa furono depauperati dallo sds» 
ma d'Inghilterra. Questa residenxa. 
è suffiaganea della metropoli di 
Tuam; ha la cattedrale dedicata a 
s. Gomah, che fii vescovo di A- 
dionry verso l'anno 53o. £vvi il 
capitolo con aròdiacono e tredìd 
canonid. Venti sono le parrocdiie , 
e quindici i vicari!. I cattolid a« 
scendono a più di iGo,ooo. 

ACINDINO Gregorio, monaco 
gix^o, il quale fiori nel seailoXIV a 
Costantinopoli. Avendoci a que'tem- 
pi certo Gregorio Palamas, ed al- 
tri monad dd monte Athos, i quali 
sosleneano di vedere, mentre ora- 
vano, una luce, simile a qudla dd 
Taborre, Adndino si uni al dotto 
monaco Barlaamo e ne rinfacciò 
r errare rivamente. I suoi oppositori 
lo accusarono di credere quella lu- 
ce creata e finita: T impei-atore 
Giovanni Canlacuzcno tenne le par- 
ti di questi, c il sinodo di Costan- 
iiuoj^>oU condannò il sentimento e la 
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persona di Acindino. Egli» oosb^etto 
ad (looultarsij corapose ditene ope> 
re in- fiivore ddla proscritla dotf- 
bìna. Gretset ne ha fatto stampa- 
re il trattato De Estenda et opera* 
itone Dei, in £»reco ed in Ialino, 
Ihgolstad, frìiGin Trovasi nella 
Grecia ortodossa d Allaccio un poe- 
ma, eh' egli composto ave\a contro 
Palamas, con frammenti cU alUc 
opere. • 
. ACIO (s.) AcHiUBO. 

ACMONIA. Città vescovile della 
diooeflì di Asia nella Frìgia Paca- 
liana. 

ACON (Acanen,y Gttìi di Sina, 
vescovato in partìbue, sufirag^neo 

di Tiro. V. Acri, 

ACOi\ZIO, Cardinale. Questi fu 
prete Cardinale del titolo di Fa- 
sciola (cioè dei santi Nereo ed A- 
chilleo). \ ivea nel l'untiiicalu di s. 
Gelasio che lo imiakò a quel 
grado nel 49^> 

ACQUA 9Th ViXO PER tk MESSA. 

È queUa dì cui poche gocce infon- 
de il sacerdote nel calice prima di 
o&i-ire il vino già versato. La Chie- 
sa Cattolica osservò sempre la pra- 
tica di mescolare 1* acqua col vino 
nel santo sagrili^ io della messa. Di 
ciò abbiamo cluaie memorie lino 
dai suoi tempi antichissimi. Gesii 
Cristo ne die l' esempio nella cena 
pasquale, mentre istituì T adorabile 
Mgramento. Una tal va*ità é appog- 
giata «ulla tradìiione la pili costante 
dei Padri. Fra gli altri testimònii, che 
ne abbiamo^ il concìlio di Firenze nel 
decreto pegli armeni soggiugne: .... 
juxia&inctoriun Pairum tetdmoma^ 
crediCiir ipsitm Dominum in vino 
aqiut permixto hoc sacramcntutn 
i/istituisse. Il concilio di Trento lo 
cutilei'iiia, dicendo ; Monet s. Synodiis 
pr(eceptiint esse ah Ecclesia sacer* 
dotibus ut aquam vino in Calice of- 

VOI. I. 
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ferendo mieeerent, Uim iptod Chri- 
sita Dominua ita fecisse eredaiur. 
Sebbene però nella CUesa siavi sem- 

{»re stata una tal costumanza, dietro 
'esempio di G. C, non è da infe- 
rirsi c!ie l'infusione dell'acqua sia 
di precetto divino, nè si dee rit^nar- 
dai'lo rome di essenza del sacramento, 
operaiidobi la transusUmziazionc e- 
gualuiente nel caso che 1 miusione sia 
omessa. Cosi ins^uauo concordemen- 
te i teologi. Quantuiique Gesù Cristo 
non abbia comandata la mescokn- 
sa dell'acqua col vino, sarebbe pe- 
rò un grave peccalo pel sacerdo- 
te il tralasciarla, non obbed^do 
egli alla Chiesa, che coà coman- 
da di fare. Il concilio generale 
VJ, di Costantinopoli ITI, celebrato 
nel 68o, condannò gli ^niiìeni che 
consecravano il puro m no (/ '^ Dn- 
cange ui CostanliiL ChrislianUj 1. III). 
La sacra congregazione di Pio- 
paganda, nel i635, trattando del- 
la unione d^li armeni alla Chiesa 
Cattolica, essendosi agitata la qui- 
stione se potevano continuare la 
consecrazione dé. vino senz'acqua, 
loro la proibì con un formale de- 
creto, e ciò per molte ragioni. Ec- 
cone le parole; »» Primiriamcnte 
>» percliè, sebbene questa iiiiioiie del- 
" r acqua col vino non sia di ne- 
>» cessila del sacramento, ma sol- 
M tanto di precetto oxlesìastico, dal 
» quale il Papa può dispensare; 
*> tuttavia, poidiè l'acqua si me» 
M scola al vino da oonsecrarsi per 
» tradizione apMtolica, e poiché si 
» crede, secondo la testimonianza 
n dei Padri, che G. C. lo abbia fat- 
»> to anch' Egli, non devesi tollera- 
ci re in alcun modo, nè permettere 
» as»li armeni quel rito di sagri- 
" (jcare sm/.' ac(iua ; ?. percliè tal 
» rito de^li armeni, o racchiude l'e- 
» rcsia del Monolisismo, owevo di 

9 
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«I questa si rende assai saspetto. Im- 
n perocché Kìceforo (lib. XVIIIj c* 
n 53) dìcediinramcnti^ che gli arme* 
9* ni coDSBcrano il solo Tino par dt- 
9f mosti^rc in Gesìì Cristo esservi 
99 una sola natura; 3. perché il s. 
» concilio di firenze nella Istruzione 
»» agli armeni, colla parola dt'cernì- 
*» mus^ coiiìaiida agii armeni uniti 
» che pel sagrifìzio Tersi no nel vino 
» alcune gocce di acqua; 4- P^**" 
»» che gli arnaeni sempre domanda- 
w ixmo alla Sede Apostolica di es- 
M sere dispensali da tal pratica, e 
n nondimeno loro fil sempre risposto 
M con negatiTa: cfaè^ Benedetto IX, 
n Gregorio VII (in suis ep. 1. 7), 
n Eugenio IIT, Alessandro 111, Gio- 
» vanni XXII, Eugenio lY, raccol- 
>» lo il fiorentino concilio, Calisto 
M III, e finalmente Paolo V nelle let- 
» tcre apostoliche a Melcli i sedecco pa- 
M triarca, detto il CaltoUco^ espi essa- 
** mente ricusarjono di permetterlo; 
M 5. finalmente perché Lutero appro- 
« irb il lodato rito, ed i cal-rinisti l'os- 
M sei*vanò nella loro cena; escagli 
«* armeni si pennetbesse tal rito nel 
M regno di' Polonia, ì calvinisti, che 
n là non sono podii, calunniei^b- 
»» beix) la Chiesa Romana, taccian- 
« dola di aver rans;iato sentenza 
»» e di essere convenuta con essi 
M {Congreg. de propa^. fìde^ 3o jan. 
»» i635)'*. Con tal defim/ione concor- 
da il cap. 24 del concilio di Cartagine 
III mimato da Sirido Papa, e i 
can. 1, a e 3 consecralionet 
dist 1. 

Negli antidd tera^ Il sacerdote 
infondeva l'acqua nel calice in mo- 
do di croce. Ciò si può vedere nel* 

l' Ordine Romano . appresso Ittorpio, 
e nel terzo Ordine B ornano, secon- 
do i documenti, che poi-ta CtÌu- 
stiniano Chiapponi nella dissertnzio- 
iìc stampata dopo gii atti dciiu ca- 
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nonizzazionedì quattro santi sotto Cle* 
mente XI. Ora però si benedice l'acqua 
prima di versarla, dicendo Tonnlóne: 
Dats, 4fui hunumm subMixaaim eie. 

Quest'acqua vìen benedetta perdiè 
significa il popolo, il quale non an- 
dando affatto esente di peccato, ab- 
bisogna della benedizione. Cosi Du- 
rando. Nelle messe poi dei defouti, 
r acqua non si benedice pei-chè in 
queste i ac i|H?i sij^ruiitxi il popolo ch'è 
nel piugaluiio, il quale è già vici- 
no alla gloria, e non soggetto alla 
Chiesa militante. Fuossi addurre altm 
ragione^ cioè, che, significando essa 
il popolo ciroostante, siccome a que- 
sto non sì dà la benedizione in fine 
della messa de' motti, cosi nemmeno 
si benedice in taU messe F acqua 
(lie lo rappresenta. Cos'i inspjTnfì 
il Ga vanto ( in CommenL ad Hubr*- 
miss. p. 2. tit. 7 ). 

Nella messa privata il sacerdote 
medesimo inlondc i acqua nel cali- 
ce; nella messa solenne poi il sud- 
diacono, pidito il calice col puri- 
ficatorio , mostra l' ampolla dei* 
l'acqua al sacerdote, dicendo: Be» 
HedidiCj reverende pater. Benedet- 
ta questa dal celdirante, il medesi- 
mo suddiacono ne infonde poche 
gocce. 

Abbiamo detto che l' acqua infusa 
nel vino significa il popolo. Ciò spie- 
ga san Cipriano [Epist. ad CwciL) 
Fidcnius in acpia popuium tnicl- 
ligi .... Quando aiUem in calice 
aqua vino foiicelur, Ckrista popu» 
bu mbamtur, et eredaUmm fIUA$ 
et, in ifuem crtéUdài, copulaiur et 
conjungilur, Qum copulado et con- 
junciio aquae et vini sic miscchir in 
calice Domiaiy ut eommixtìo iUa 
non possit ah invìcetn separari, 
IJndf Fede Siam, idest plebcm in 
Ecclesia consti Ut lanij fide li ter in eo, 
quod credidil, perseveranlan nuUa 
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,#e# separare poterà a Christo. Si 
danno ancora altre mistiche spie* 
gaàonì. Alcuni vogliono che 1' u- 
nione dell* acqua col Tino significhi 
li mistero dell' Incarnarione in cui 
si è unita ipostaticamcntc la Divina 
colla umana natura. Tale interpre- 
taziune è ti'atta dall'orazione di sopra 
citata Deus, qui humcuue, eoe Vo- 
gliono ahri iignlficani perqpidlaiiie- 
molaiwMi il Mmgue e Tacqua che 
insieme ludrono dal lato dì G. G. 
Questa opinione é fondata sulle pa- 
role De iaiere Christi exivit sangtiis 
et aqua. In nomine Patris, et Filii, 
et Spinlus Sancii. Amen, parole che 
gli Aiìi!>rf)siani e i Certosini dicono 
m\ra: r Iella oimioD£ Deus, qui ÌM- 
niana-, ecc. 

Presso i gred è differente il rito 
d' infondere l'acqua nella messa. £gU- 
ao» ieooodote litniigle deia8.Baàlbe 
Orìsostomo^ due volte tnfixidoiio Tao- 
qua nel cafioe. La prima volta avan- 
ti la messa, quando n appareochìano 
sopm una menm a parte le cose neces- 
sarie pelsagrifbao; il sacerdote punge 
il pane con una lancetta, dicendo : U- 
nus milìtnm lancea lalus ejus ape- 
ruitj statinujitc exivit san ffds et aqua, 
ed intanto il tliacono infonde l'acqua 
fredda. La seconda volta poi, allor- 
ché, ùtta la coQsecrazione, il diacono 
diomifflda al sacerdote die benedi- 
oa l'acqua riscaldata; questi la be* 
nedioe ooUe parole : Batedicùtit fir- 
vor saneiontm Jugiler mate ei san' 
per, et in smóda tmcuiorum, 
menj il diacono risponde; Fervor 

fidei plenus Spirita Sancto. Amen : 
ed intanto versa nel calice consecrato 
qualche gocciola dell'acqua calda. Non 
è a ó'nv che codesto rito d* infon- 
dere oltre alla fredda l'aapia calda, 
ora non abbia pm luogo, dimo- 
fibrandc^ anri il Cardinal Bona co* 
ne una vigente disciplina della chiesa 
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greca, die non fu mai condannata» 

e die non devesi neppur condanna- 
re. CoWe parole delb consecrazione 

convertendosi il vino nel sangue di 
Gesù Cristo, i te(3logi ptom Movono 
due quesiti: I. se le poclic f;(>cce di 
acqua, clic il sacerdote iniìnule nel 
vino, si convellano nel sangue ili 
Ciisto; II, se, convertendosi, si con- 
verta prima in vino e poi in san- 
gue» o si converta immediatamente 
nel sangue di CiìsIo. Nel secolo duo- 
decimo fu promosso il primo duh* 
bio in Francia, e negli AnnaU del 
Card. Baronio all'anno dì Cristo 
fi 88 è registrata una lunga lettera 
di Gaufrido monaco di s, Bcmaixlo 
al Cardinale vescovo di Albano, in 
cui e-pone i vai'ii sruliinenti dei 
teologi I detti Annali non hanno 
la risposta del Cai*dinal vescovo 
di Albano; ma il Baronio coìk IW 
cernia: Sed nihil aUud reseriberé 
potuisMe certum est, quam quod ere» 
didU, et casiodivit semper SonM 
Romana Ecciesia, nbnirum aquam 
siami et vimim transubHaiUkui in 
sangftinem Christi. Innoccrì^o TU 
( nel cap. Ciini ^farthfv, de cclebr. 
missar. ) nfcriscc due opinioni: una, 
che essi iido uscito dal lato di Cri- 
sto sangue ed acqua, il vino si con- 
verta nel sangue, e l' acqua nell'ac- 
qua, che soatói) dal costato. L'al- 
tea opinione é, die V acqua la quale 
si trova nd calice, resti com'è, at- 
tondata dagli accidenti, o sia dalle 
specie dd vino. L'Angelico (p* 3. 
q. 75. a. 8 ) parla della detta secon- 
da opinione, e dice non ]>fiter sus- 
sistere ; SI jxirchè dopo la consecra- 
rione non v' è nel sagramento che 
il Corpo ed il Sangue; sì peluche se 
dopo la consecrazione restasse l'acqua 
nel calice, alloi'a tultociò di' è nd' 
GaUee non si adorerebbe adoratione 
karìte, Ddla eoiivefsioae ddl'aoipui 
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IMp'aotjua che uscì dal costato, non 
è d'uopo Cut paiola, c5sendo que- 
sta piuttosto una pia meditazione, che 
una opinione teologica; quindi è da 
tenersi la sentenza clie anche da In- 
nocenzo III odia suddetta Decretale 
comiderata oome la pìiìi pro- 
lialiile^ doé l'acqua posta nel calice 
Donvartirsi nel Sangue di G. G. l 
santi padrì Giustiiio, Ireneo, Ciprìa- 
no, parlando dell'acqua che si deve 
porre nel calice, dicono che G. C. 
couvcrtì nel sangue ciò che .si con- 
teneva nel calice; cp.undi anche l'ac- 
qua clic Egli vi aveva infusa. Ri- 
guardo poi al secondo dubbio, se 
qi m t a oonveESÙNie ddl'aci]iia in san- 
gvie n Ciocia inunediatamentei appai' 
le si converta prima in vino e 
in sangue , vi è disputa fra i temo- 
IP scolastid. Alcuni, die vo^iooo pro- 
vare convertirsi Y acqua prima in 
vino e poi in sangue, si appoggiano 
al rito dei pp. Domenicani e di 
altri religiosi, che prima d mcomin- 
eiar la messa, pongono l' acqua nel 
calice. Dicono dhe ci^ d fii per dar 
maggior teoipo all'acqua di conver- 
tirsi in vinas <na cotal argomento non 
è di alcuna siisqstenea. luvenin (Dù^ 
seri, de Sacram. q. 2 De Euchar. 
§. 3 J riflette a questo projiosìto : 
Dominicanorum praxim non nid eo 
physicorum pn/icipio quod ach'crsa- 
t li iuppo/iufilj sed nomiullis Litur' 
gus^quibus pnescribùurf lU idtoUun, 
fttódin saer^do dàtA offirri, ante 
ipsummet sacr^dum prcepartlur. 

£h domanda ancora il perchè 
r acqua dell'ampolla, che nella pri- 
ma delie tre messe il giorno del s. Na* 
tale viene benedetta prima d* infon- 
derla nel calice, si tomi a btinedi- 
re nelle altre due messe. Tale dub- 
bio è sciolto da mons. Saniulli (T. 
IX. Lettere eccks. p, 29), (bndan- 
dosi filli mistero^ ckiè soUa sigoifi- 



cazione dell'acqua , eh* è il popolo^. 
Eccone le parole: »> Il popolo tao»- 
*» te volte SI I>cncdice, quante si u- 
»♦ milìa al sacerdote cosicché in 
ogni messa umiUandosi il popolo, 
di nuovo ei vien benedetto ncJl' ao- 
qua. 

Quando il vescovo assiste poo* 
tìficabnenle alla messa solenne di 
un sacerdote, tocca a lui benedire 
l'acqua da infondersi nel calice, e 
non al sacerdote , perchè è egli il 
pnmiu io jiastore di quel popolo cui 
è posto a presiedere dal supremo 
pastore il Pontefice Romano. 

Nella messa del Sommo Pontefi^ 
ee, giusta ìl dedmoqnintD Ordine 
Romano^ iqpmesso il p. MabiUon ab- 
biamo, die u sagrista priora il ca? 
lice con tre ostie, una pel sagra- 
mento, e le altre due per la pre- 
gtistazione; pone indi il vino nel 
calice: e dopo essere slata ìyencdf f- 
ta r acqua, ne versa tre gocce coi 
cucchiaio nel cahce stesso. 

Nella Cappella Pontificia l'acqua 
vien benedetta dal Papa, richieden- 
dosi ooUa fibnmila Bmedidtej Paier 
sancte» Quando celebra pontifìcal* 
mente il Papa, la benediàone si do- 
manda dal sagrista. 

Nella messa rl^i presanlificad, il 
venerdì santo, l' acqua non sì be- 
nedice dal Pontefice. Nel codice 
4737 presso il Gattico (Ada Cae- 
ren}. p. 34) si l^e che nel ve* 
Mrdì mnto Diaeomu Card, afiri 
Ban/^ei eaUoem atm puro vm»^ 
H mbtUacomu ampuUam eum 
ftia, quam Papa vino commi sceai 
ut rep^senUL tpiod isto die cma- 
nax'erunt sacramentn Jì!cclesì(e, vi- 
dclìcet sanguis et aguade Corpore 
Clwisti, 

ACQUAPENDENTE ( Aauapen- 
dan). Gttà deUo Stato Pontificio nel 
tenitorio d^OrrielD» con residens» 
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dii un fèficoTo. Acquapendente ha 
nome (Inlla sua petizione s«it p'ndio 
ili una montagna silvestre, donde ca^ 
dono, oiiéi'endo liellissiino punto di 
vista, le acque d' un piocolo torrente. 
Fece già parte dei domimi della limi- 
trofe ToKma: ìnsieiiie aF^eoeno ed 
a 8. liOraiBv fiidalB m vieaxìafeo al 
padre di FVuioeM» SIbna che per 
molto tempo la possedè paiàfioaBie&ta 
MiifìBiP ai suoi figliuoii : possessione 
confermata da Eugenio IV nei i443 
coli annuo censo di fìoriiii novecento. 
Francesco la rese ;il ( Ir Ito Pontefi- 
ce, che la incorpoiò allo stato Orvie- 
tano . Il palazzo degli Sforza in 
Àcquapendente limate alla ftmigìia 
duo al t6i6b in cui il duca AÌb** 
andrò lo cedette alla comunitàper 
frbfaricervi od adattarvi un nuovo 
convento di Francescani ósservaitfiy 
eh' è fpiello di oggidì. Ai medesimi re* 
ligiosi alcuni anni dopo fu ceduta 
ancora dal duca Mario II, lìglifj di 
Ales>aiidro, la vicina chiesa di san 
Giovanni, che per concessione di Pao- 
lo IV9 dd i555, cfa juspatitmato de» 
gU Sfencfldu : in rìDonoficcBiade' qiUh 
K benefidi la conmnHà d'Aoqua* 
pendoAte aooordb una generale fran- 
diipa a tutte le robe di eoa e dei 
suoi vassalli. Il Pap.'i Innocenzo X, 
Pamfiiij romano, nel 1G49 dichia- 
rolla città e la eiesse in vescovato 
in luogo di ('astro, ehe fe*ee distrug- 
gere ed unire alia sovranità della 
Sairta Sedè {F. GoitituzioDe In jw 
prcmOj i3 tettembre 16491 ^ 
legge nel Iodio Y I del Bolliirio Bo» 
mano). La rendita di questo ve* 
eoofato é di mille scudi, e la taaia 
camerale di cento trentatre fiorini; 
la cattedrale ha due dignìtìi con 
ottanta sciuli di nudità e nove ca- 
nonici. La città amia qnaUromila 
abitanti e tutta la diocesi alili <{uat- 
tkxjmila, in (quattro terre. Nel pas^ 
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saio secolo Acquapendenle eoggiac- 

qiie a rovinosf) t<ni'cmoto; ejsa fu 
patria di Girolamo Fabrici medico 
rinomato del secolo XVI , e abi- 
tò in essa qualche tempo lo scrit- 
tore Gregorio Leti milanese che die- 
de alla luce olti% a cento volnmi di 
epere piene di menzogne, d'inen^ 
ten^ e d'ìnene. 

ACQUARIANL EielÌGl Ebbero 
origine nel secolo tenq^ e contro di 
essi impugnò la penna s. Cipriano. 
Costoro non oflHvano che l' acqua 
neir incnii iito snci-ilìcio, e con que- 
sta sola piei.end«'vano di consacrarei 

ACQUA SA^ lA o Jjuijaj£iiA. . 

> 

§. L Sùa ongBM. 

Alcuni fiumo monlare la oiigi^ 
ne dell'acqua tanta ai tempi apo* 

slolici, e si appoggiano alla autori- 
tà di santo Agostino , il quale nel 
suo liliKj 1\ contro i Donatisti di- 
ce a{>eilaiiiente : ffuod universa tó^ 
ìi£t Ecclesia j nec CottciliijrmsUtuiuni, 
«ed temper rttentam est, mmnm au* 
elorìUUe apo^Uea iradiban reciU^ 
tòme enaiàir» Che Vvto di em^ 
nella Chiesa sia antichisdmo^ non 
pub mettersi in dubbio, se pongasi 
mente col Marfene (in lìb. De aut. 
Ecclfs. disciplina in cUv. off. vcleb, 
c IX, n. 1 55 ), che olti*e la I>enc- 
dizione dell'acqua pel Battesimo, e 
per la cousecrazione delle clùese, 
usata fin da' primi secoli, troviamo 
testimonìanBe della Tirtìl di csm ao- 
qua appveno s* Epifimio ed altri 
peveodd scrittori citati dal Gretseni 
(in tract de ife we dictfp wi tog)» 

Poieiiè i>io hi coni piacque opera- 
re a lirezzo di quci»t' acqua mdti 
prodigi, la si usa da* cnslìaBi ad 
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«iKaiere sette prindpali effirttì : i. 

a conscguife la goarigione delle 
malattie d'animo e dì corpo; a. 
a preservarsi o liberarsi dalle il- 
lusioni, dalle insidie , dalle tentazio- 
ni del demonio e de' suoi ministri ; 
3. a calmare le agitazioni dello spi- 
rito; 4* di^octt alla preghìe* 
ni ed ai «acramaiti; 5. ad Un* 
petrare feoondità alla terrasu cai A 
& raspenione; 6. a scacciare la 
p^te, dissipare il tuono e le procelle; 
7. a togliere i peccati veniali, non ex 
opere operato, come i sacramenti, 
ma ex opere operantìs, a modo di 
merito, eccitando lo spuiLo ed il 
cuore ad una certa divozione at- 
tuale, la quale virtualmente rìnduii- 
de la GODtrìaoiie dei peccati Teiiiap 
Ij, oppure, àccomc dichianuio alcio- 
ni teologi, ottenendo delle grafìe at- 
tuali che eccitano alla contrisione 
necessaria per la remissione dei pecca- 
ti veniali, ì"^. Syivr^ler in summ. alla 
parola .^qua bciiecL; Catechismc de 
Moulpeliier, pag. 658 in 4-" CcUe- 
-diitm» ad ordinand. pag. 1 1 3. — 

. HI. &iev€uw denommaacnL > 

Havvi quattro spede di acqua be- 
nedetta; 1/ la comune j 1* \2i bat- 
tesimale j 3/ la episcopakj^»* la e- 
pifanica. 

La comune è acqua fredda pu- 
ra e natui-ale benedetta. Eccettu tt<: 
le ftste di Pasqua e di Pentecoste, la 
benediiione di quest'aotpia si fii or^ 
dinariamoite ogni domenica dal sa* 
oerdote destinato a cddirare la messa 
solenne. Viene prescritto diljencdirla 
ad ogni otto giorni, per evitarne la fa- 
cile ( f irruzione. Il modo di fìir tale Ijc- 
iicdizione è gi;i indicato dal Rituale 
Romano, il quale comanda elio in 
giorno di domenica apjìaiecclnalo 
il. sab in > sagrestia, c T acqua da 
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benedirsi, il sacerdote, che dovrìi 
celebrar la messa, vestito di cami- 
ce e stola, dica primieramente Ad^ 
juioriuni nostrum, e.à eseguisca il- 
rito prescritto nel titolo Ordo ad 
facieìulam aijuani benedictom. Nel- 
la benedizione, il sale benedetto si 
•DMoh dl'«x|ua per duotiue. fi>r. 
•e in senso allegorico^ l'unione ddr 
k due nature in G« G. e fi»ae in 
senso tropologico, perchè àcoome il 
sale è simbolo della prudenza, e 
l'acqua della pm'ità, cos'i la Chiesa 
fa tale mistura, per ( liiedere a Dio 
la scirjjìlicità della colomba e la 
prudenza del serpente a prò di co- 
loro, che con fiducia usassero del- 
l'acqua bmedetta. . Non appartiene 
che al sacerdote col permesso del 
parroco il benedire Faoqna ed il 
sale;, secondo 1* uso comune dellft- 
Chiesa. 

L'acqua hattesirnalc, così appel- 
lata perchè inserviente alla ammi- 
nistratone del battesimo^ è quella 
che si liL'iiedice solennemente nelle 
vigilie di Pasqua c della Penteco- 
ste. Il modo di preparare tal sorta 
di acqua nei detti gìoini apprasso 
ciascuna diiesa parrocchiale può ri- 
lerarsi di leggeri dov'è paix)la del 
sacramento del Battesimo ( V l'dì ). 
Tornerà gradita ai nostri lettori 
l'annotazione della costumanza, la 
quale è in vin;ore appresso la Gap- 
j iella Pontilìcia. La funzione del be- 
nedire quest' acqua è cominciata in. 
privato da monsignor sagi'ista della. 
Cappella medesima; . ba luogo di 
buon' ora, aflfim^è i parrodu poss»? 
no aspergere con essa durante il 
giorno della benedizione le case dei 
loro parrocchiani ed anche i cibi 
loro, parti cx)!armente le uova da 
mangiarsi nella pasquale solennità, 
uova che un tempo erano per tut- 
ta la pi-ecedente quaresima pioibit& 



Digitized by Google 



ACQ 

V acqua episcopiUehBL nome dal 
ninktro di essa, che è il vescovo, e 
che ne fii uso nella dedicazione del- 
le cliiese e allail, o nella n- 
ooncilia/ioiic (It ile prime ( P . Dedi- 
CAzioAE DELLE Chìkse, ec. ). La be- 
nedizione di tal' acqua è tutta pi*o* 
pria dei vescovo. I gi^i, come pre- 
pamno il crìiina con dio e balsa- 
mo dove introducono fino a tren- 
taseì odori, coti benedicendo que- 
fit* acqua d mescolano un vino o- 
lente appellato Fenantha, vale a 
dire fiore di viiCp raccolto dalle iam- 
biiì&che. 

L* acqua epìfanica riceve ap- 
pellazione dal giui'uu iu cui si be- 
nedice, ch'é della Epifania dì no- 
^tro Signore. Appresso ì latini, ben- 
ciiè non da tutti, |a Tediamo be> 
nedetta ancu nella vigilia della fèsta, 
li lito della benedizione di tal'acqua 
é per sé stesso un'addizione irrcgola- 
i« al Rituale Romano desunta dai 
greci c tollci*ata tiaiia Chifsa, ove 
siano tolte le quattro uol: unite che 
Papa Reuedetto XIV proii)iscc. Es- 
se sono I . portam da un fanciullo 
in procc M Ìone la croce in memo a 
due sacri ministri, diacono e sud^ 
diacono^ dacché disdice alta gravità 
de' sacri rìli; 2. benedirsi il sale con 
la formula: Ut creatura salis in 
fìoniì'nc snncto' Tnnrtatis efiìciatur 
salutare sacraniaUumj 3. resoiri- 
smo, onde in senso materiale vo- 
glionsi le parole di s. Paolo mi- 
sticamenté proferite, cioè : situar ve- 
ttrum itale coadUumj 4* T invoca* 
aione dei Giuseppe, Teodoro ed 
Orsola nelle litanie cantate in tale 
benediiione. 

§. IV. Uso ddt aequa batedeiia* 

Suolsl ti' ordinario por 1' acqua 
benedetta all' ingresso delle chi^. 
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afline che i fedeli entrandovi possano 
pcepanursi a maglio pregare per la 
purificazione de' loro peccati. Daque* 

sti si reca alle proprie case per aspcr* 
gersi sia a! !e\ nrsi , come al cori- 
cai*si , jM iina (Il dar principio alle 
preghiere e quando si soffia cjual- 
die tentazione, o avvenga alcun tem- 
porale. Si aspergono ttdl'acqua be- 
nedetta quei luoghi etiandìo , nei 
quali si teme la maliguità dd 
monio , e si usa pegU nmmalati , 
pe' morti , ne' sepolcri , e nd ami* 
teri. Questi tre ultimi usi sono di- 
retti ad ottenere da Dio, che in ri- 
guardo alle pieghicre della Chiesa 
fatte sopra quest'acqua si degni pu- 
rificare ed alleviare le anime dei 
fedeli pui-ganti. 

Quanto al modo di dispensare Tao- 
qua benedetta, non pub negarsi, che 
quello per aspersione non sia il più 
convenevole ed il più conforme al- 
la anticliilà, ed all'uso della Chiesa, 
non meno che alla decenza delle ce- 
rimonie, tanto in ciò che concerne 
l'onore dovuto ai nunistro, quanto 
per coloro che la ricevono. Il perchè 
soltanto ricevono ì prindpi l'acqua 
benedetta colla presentadone ddl'a» 
spersorio (Vedi). 

Sopra r acqua benedetta scrisse- 
ro il MarsigU Colonna, Hydrogio* 
logia, sive de aqna benedicta, Ro- 
j I j 1 566 - l H»S , Venetiis 160^; 
il Card. Tun cci cniata : De ef]icacia 
atjme betiedictcc conti a Pctritni An- 
geliaim in Bohemiaj i47^> s. a., li^ 
stampato à Roma nel i5i^ e net 
15^9; F. Crìslofeiro Morino, Ex- 
ceUencias de ta^iaa benedilOf Valeu'^' 
eia, 1 589. 

ACQUASPARTA. Borgo con ti- 
tolo di Ducato nello Stato Pontifi- 
cio, nella diocesi di Todi, con un 
forte sopra un' eminenza. Assai è 
iiluiitre iu Acquasparia la romana 
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famiglia Cesi ( Fedi) derivante dai 
duclid di Acquasparta, e che vuoisi 
provenula da Ceso fìllio di Jeineno 
ve. de' Greci, i cui discendenti non 
conservando più che il nome di re 
furono scacciati dal regno, portando 
seco alcuni pallenti della prima no- 
biltà. Giunti ìd Italia, diedax» il 
Roìne di Magna Gredà agli Abrus- 
si. Passati dipòi a Roma, abitaiono 
la contrada chiamata Suburra e ot- 
tennero le prime dignità, dando nel 
c)99 (►lire il Pontefice Silvestro II , 
anche al sacro Colletti o i cinque 
Cardinali, Paolo Emilio nel i5i7; 
Federico nel i544> JPiei* Donalo 
nel 1570, Bartolommeo nel iSgG, 
e Pier Ddnato nel i64i« — Nd 
1476 , afflitta Roma da orrìbile 
pestilenza, passò il Pontefice Sisto 
IV , ddia Rovere y a ricoverarsi 
ad Acquasparta insieme a sei Car- 
dinali. Tra i celebri rampolli della 
famiglia Cesi, sortì la culla da Ac- 
quasparta quel Federico che di- 
cemmo iòudalore dell'illustre roma- 
na Accademia dei Unoei nel i6o3 
( V, AccASBMtB ) . Scopo di qud« 
]' Accademia essendo le sciente fi- 
siche e naturali, tutti ì sapienti di 
Europa convenivano ad Acquaspar- 
ta per discutere intorno alle scienze, 
clie Hjrmavano 1' ogL,'ctto de' proprii 
&tiidii e di quelli fieli Arrademia dei 
Lincei da esso nella sola eia di die- 
ciotto anni istituita. Sussistono an- 
cora ad Acquasparta nd palazzo 
Cesi le celle da qud sommi uomi- 
ni abitate in uno ai busti di molti 
illusili personaggi. Sulle pareti di 
quelle celle trovasi un immenso nu-^ 
mero di massimo religiose , morali» 
e rivili da! duca raccolte. 

Ebbe Acquaspaifa inoltre altri 
due Cardinali: BeuLi venga de'Ben- 
tivenghi e Matteo d' Acquasparta. 
F , BfaTiTiVGai, e Tartioolo seguente.' 
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ACQUASPARTA ( d* ) Matteo, 
C^xr^/maie.Matteo d' Acquasj^ta del- 
la diocesi di Todi si ft^e francescano 
essendo ancor t^iovai ietto Divenuta 
lettore del sacro paia/zo, iiMsel 1-287 
ministro generale dell OnUuc di san 
Francesco. !Nioolb IV, nel ta88, la 
rigilia di Pentecoste» creoUo pro"'- 
te Cardinale óé. titolo di «.Loven-' 
zo in Damaso^ e nel 1291 tcscoto 
Portuense, ritenendo il governo del* 
la religione fino al capitolo genera- 
le, che si convocò in Ridi, cui in- 
tervenne il medesimo Pontcliceboni- 
facio Vili, che lo sped\ legato Ap<3- 
slolico nello stato Veneto, e nella Ro- 
magna, poi col titolo di gOTcmatore, 
affin di ridurre le dtlà di Cesena, di 
FoiTi, di Faenza e d' Imola all'ub- 
bidienza della Chiesa Romana. E^i 
propose il premio delle Indulgenze 
per quelli che avessero preso la 
croce contro i per.secutori del Ro- 
mano Pontefice. iVel i36o si trasfe- 
rì in Firenze col carattere di lega- 
to a laiere per acchetare le fazioni 
de'Sianolu e Neri. Veonto in so-' 
spetto di ftvorìre piii Tana die 
1 altra parte, tt-ovò tal toezza nei 
Bianchi, che per tema di frode ri- 
cusò di sottomettersi alle determi- 
nazioni del Cardinale Legato. Es- 
scndoiili ';ta!a minacciata la morte 
da alcuru seUi/iosi, sdegnato, fulmi- 
nò contro Fi l enze la sentenza di 
scomunica ed interdetto. Ritoma-, 
lo in Roma, si applicò allo studio 
commentando alcuni libri ddla Scrìt-. 
tura. Morì in Roma nel i3o3, e 
fu sepolto nella cbiesa di santa Ma- 
ria in Araceli ricino al Campido- 
glio.. 

ACQUATICI. Eretici, cbe giudi- 
cavano l'acqua asseta un principio 
coeterno a Dio. 

ACQUAVI VA. Città dell'Italia 
nella provincia di Barij e, secondo' 
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alouiii> teseovile. Oggidì non vi 
liQ di essa die le rovine, presso 
cui esiste un grosso borgo die ha 
una coUcjguitB con arciprete, a! qua- 
le si oomneltoiio tutti gli afliarì li-* 

ACQUAVIVA. Città, come si cre- 
de, un tempo vesco¥Ìlc, posta nella 
Toscana, nell' antica Flaminia, sotto 
il munte Soratte tra Àriniano e 
Gittà-Gaslenaiai. Se 'ne veggono le 
rovine presso il luogo detto 'jPoRp 
tana d* Jcquavwa. 

ACQUAVIVA. CHA ereduta vc- 
seovile, eh' era situata nel Sannio 
o nolh Campania. \* nostri gif)i*ni 
è un semplice borgo sopra il Vol- 
luino tia Venafro ed il monaste- 
ro di san Vincenzo nella pi'ovincìa 
di Capua. Gli saittorì non con- 
vengono tra loro nell' asserire, se 
questa dttà e le due, di cui sopra, 
aleno state episcopali. Egli è certo per 
altro, che la sede di una di queste è 
stata occupata dai vescovi Paolino o 
Paolo , il quale intervenne al con- 
cilio tenutosi in Roma nel 4^5 sot- 
to il Papa Ilaiio: Benigno, che fu 
presente a tre concilii celebrati in 
Romanci 4^7, 479 ^ ^02; I^iù^o, 
il quale assistette al concilio di Roma 
nel 5oS oelefarato dal SoounoPonte» 
fioe Simmaco. 

ACQUAVIVA Fravcesco, Car- 
dinale. Francesco Acquaviva nacque 
in Napoli dalla pi'osapia dei duchi 
di Atri Tanno i66'>. Sotto Inno- 
cenzo XI fu vice-lec^alo di Ferra- 
ra. Alessandro Vili lo destinò in- 
quisitore a Malta ; Innocenzo XII lo 
volle suo maestro di Camera, e in 
segmio lo decorò della Nunziatura 
et re cattolico Carlo II ed anche a 
Filippo V. Clemente "SI per com- 
pensarne le singolan benemerenae, nel 
1706, ai 17 maggio, lo assunse al 
Cardinalato coi titolo di Bar- 
voi. I. 
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tolommeo all' Isola. Filippo V lo 
dichiarò ministro e protctiore dei 
regni di ' Spagna presso la Santa 

Sede, nel qual offizio egli molto 
si distinse. Dimesso il primo tito- 
lo, pass?) a qudlo di santn Cirrilia, 
la cui Basilica ristorò magmiìca- 
mente . Nel l'^i^ da Benedetto 
XIII trasferito al vescovato di Sa- 
bina, per ispeciale indulto, riten- 
ne a titob dt commenda la chiesa- 
di & Cedila. Bfon nd lyaS in età • 
di sessanta anni, e fii sepdto in 
s. Cecilia. 

ACQUAVIVA GiAW* Vincenzo,. 
(Ordinale. Gian-Vincenro Arijuavi- 
va ottenne da Paolo Ili noi i5ij 
i vescovati <li Melfi e llapoUa chie- 
se imite. £.bbc quindi la prefettura 
del folte di Castelsantangelo, efii nel 
1542, ai 3i maggio, creato prete 
Cardinale del titolo de' ss. Silvestro 
e Bfartilio ai monti. Morì nel 1 556 
dopo quattordict anni di cardìna« 
lato. 

ACQUAVIVA Giviìo,Cardìnale. 
CtìuHo a equa vìva nacque in Napoli 
d»! nobilissiinu iamiglia Tanno i5^6. 
IVeir età di soli venti anni fu incaii- 
cato da s* Pio V ddia Nundatura 
al re cattolico Fibppo II per indurlo 
a preservare la immunità ecclesia- 
stica dagli attentati dei ministri di 
Milano. Compiuta la Nunziattira con 
soddisfazione del Pontefice, fu cieato 
dal modesimo nel 1570, ai ir mag- 
gio, Cardinale diacono del titolo di 
s. Calisto . Dipoi gli tu conferito 
quello di s. Teodoro. Pio V lo volle 
presento alla sua morte, e dalle sue 
labbra desidecò «M»ltare i pii sug- 
gerimenti, onde spirare nel bacio del 
Signore. Nel i574 contando l'età 
di soli ventotto anni, compì la sua 
carriera lasciando gran desiderio di 
se alla Chiesa , che nella pietà e 
dottrina di lui attcndevasi un nuova 

IO 
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kmie.' Ebbé il sepòld» nella Basili- 

oa LateranetMe. 

ACQUAVIVA Ottavio JujfionE, 
CVir^/mz/e. Oliano Acqua viva dei du- 
elli (l Atn nf\cqi\e in IN'n|X)!i l'anno 
ì fioS. Fu latto camcneic segreto di 
lirbano Vili, di poi ponente della 
congregazione del Buongoverno, indi 
governatore di Jesi, di Ancona e 
di Orvieto^ dttà, che valonMaiiiente 
dilèse contro le anni dei duca di 
Panna. la aipptmo da ImiooenBo X 
fu eletto segretario congrega* 
zioae delle acque, votante della se- 
gnntura di giiistÌ7Ìn, e presidente della 
provìncia del patrimonio e dello sta- 
to di Castro. La soavità dei eoslu- 
mi, la giustizia e hi cantlide//^ di 
animo, ond' era fidato, cosi gli 
niflritMNmo l'aflenone dd Pontefice 
Innocenio^ che nel i(»54>ai 9 marzo^ 
lo creò Carenale di s. Bartolommeo 
air Isola. Per alcuni mesi ocaipossi 
BeUa Illazione di Viterbo ; in seguito 
renne destinnto nllri legazione della 
Romagna, che a meiw dì Ini vpnne 
liberata dal gran numero (l( t,U as- 
sassini, da cui era infestata. Dal titolo 
di s. Bartolommeo passò a quello di 
«. Cediia, ed in progresso venne 
ascritto atte principali congregazioni 
di Roma. Fuù di vìvere in Roma 
Tanno 1674, e fli sepolto nella sua 
diicsa. F. Gualdo Priorato nella 
Scena degli uomini illustri. 

ACQUAVIVA Ottavio Sejtiors, 
Cardinale. Ottavio Acquaviva nac- 
que in Napoli di nobii famiglia l'an- 
no i56o. Condottosi alla coile pon- 
tificia, V gU oonM la vicele- 
gazione delta provincia del patrimo- 
nio. Gregorio XIV lo creb prefètto 
del sacro palazzo, enei 1^9 1, a' 6 
marzo, diacono Cardinale di s. Gior- 
gio in Velabro e legato della pro- 
vincia di Campagna. Clcnif ii(e Vllf 
affidi» a lui la legueioii di Aviguoue, 
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ilicarioo difficilissimo per rfuei 'tem- 
pi in cui la agitazioni della Fran» 
eia rendevano insolenti gli Ugonotti 
nel delHnato, nel oeotado vcnosino e 
nella città di Avignone [Pedi). Ri- 
dusse Enrico IV filli rrc*;ia alla Chie- 
sa Cattolica. Coi unato di giuria pei 
benefizi i che spaiììe, fece ritomo a 
Roma, dove fu accollo dal Pontefice 
come in trionfi). Dimena la sua dia- 
ooma, passò al tìtolo di s. Prassedé. 
Iteone XI nel t6o5 lo creb arasve^ 
scovo 'di Napoli, diiesa che resse con 
sommo zelo e pietà. Libéralissimo 
coi poveri, dicesì che impiegasse a 
loro sollievo la somma di novan- 
tamila scudi. Fahhi ìch due conven- 
ti ai religiosi Osm ì v anti di s. Fran- 
cesco. Arricchì la sua calledrule, ain- 
plìò le fcndite del suo capìtob, e 
fibbricb anche una sontuosa viUa in 
IVascati. Nétta terribile carestìa del 
1607 soccorse oaa mirabili eseóipi 
la sua città. Dotò con venti mila scu- 
di il monte della Pietà di Na)'>oli. 
Fattosi caro ad ognuno e modello 
di tulle le virtii, spiiò ìuM.\ sua dio- 
cesi l'anno 1612, e fu scjiulto uclla 
cattedrale di Napoli. 

ACQUAVlVAPAPurfAiro, Cardi" 
naie, Papiniano Acquaviva, secondo 
Paolo Tarsia, venne assunto al cardi- 
nalato dal Pontefice Adriano ! nei- 
Tanno 772. Le memorie di lui ne 

10 di^ngono oome ufi eroe per ogìn 
riguardo incomparabile. 

ACQUAVIVA pAsnuAT.E, Cardi- 
naie. Pasquale Acquaviva di Arago- 
na nacque a Napoli di nobilissinia 
casa nel 17 19. Ebbe la presidenea 
di Urbino, demente XIV dopo •« 
verió serbato in petto Gardiiwle» 

11 dì quindicesimo dì marso 1773 
lo puMtlich fregiato della romana 
porpora colla diaconia di santo Eti- 
stacliio. Chiude gli occhi in Roma 
nei dì vmliuove icbbraio 17^: 
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' AGQUAYIVÀ Smàvo, Catèti 
aaìe. 11 Tania nella stona della cit* 
tà di Conversano dice di StduD 
Acqiia^nva, clic fii onorato ddla sa- 

cì ì |Kìi'pora dn Ijonifàcio V, e che 
questo i^ontelicu donò a lui la sua 
stima per le alt^ virtù , Qiul em 

< ACQUAVIVA TBOiAiro, CardU 
naie. Tn^eno Aoqtiaviva dei ducbi 
d'Atri nacque in Napoli nel 1694. 
ClanBente }Q l'anno 17 13 Io spedi in 
ispagna, perché recasse al Cardinale 
di Arrias la berretta cardinalizia. 
I^i tornato in Italia, il Pontefice lo 
aiiiìovcn) fi i i prelati , e poco dopo 
lu s^>cdi vice-legato in Bologna, cui 
nel 1721 presiedette egli solo per 
fBanwinw del Cardinal Legato. Inno- 
otmo XIII lo tnoM al fganmo di 
Ancona, e Benedetto XllI lo crab 
ino maestro di Camera, indi ard- 
«ctaovo di Lariam, poi suo maggkii^ 
domo. Il senno e la destrezza, che 
dimostrò egli nei sastcnuti incarichi, 
gli meritarono la sricra por|K)i*a. 
Clemente XII, nel (ouciisloix) del pii- 
-Hio ottobre 1732, gliela conièiì col 
titolo di 8. Cediìa. Filippo V di 
.Spagna, e Carlo HI re delle due 
iSieilìe, per i suoi meriti pvesio di 
loro, lo crearono ministro plenipo- 
tenziario dei due regni presso la 
S. Sede. Ottenne a &Yore dell'In- 
lènte di Spagna 1' n rei vescovato di 
Toledo , < lie fu ainuiinistrato tial- 
r arcivescovo di La ri ssa fino alla de- 
bita età dell* lutante. Nel 1739 il 
- Pontefice lo promosse all' orci vcsco* 
:wado.dÌ Mot^ereale, che vene per 
•ob nove anni Coniumato da iu^ 
ghissinia malattia, nella quale Bene* 
detto XIV pei* ainj^olar distinzione lo 
-^sitò, djbe fine Tanno 1747? ^ ^ 
sepolto nella chiesa del suo titolo, 
■che aveva ornalo di un inaf^ninco 
■poitica . £gU ave» multo .luikuto 
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all' elevazione del lodato Boote» 

fice. 

- ACQUE ED ACQUEDOTTI di 
Homa. La parola Acquedotto^ .deo 
rivcHite dal latino aqucEditcCus, in- 
dica un (.anale costrutto di pietre 
o maltoin per condurre, anche at- 
traverso di i>upci'iìcic ineguale, una 
quantità d'acqua con regolale pen- 
dio. IMvolta quel canale corre stAr 
temi; tabrdtB s'ìunaka lopKi uno 
o pìiH oidini di aix:hi. Quindi à di- 
■tinguono gli Acquedotti in OfipO' 
rentì ed in sotterranei. Gii Acque- 
dotti erano sconosciuti ni grwì, I ro- 
mani, contenti da prima deiractjua 
del Tevere, coli ingrandimento dt'lla 
loit) citta, mnnagmaruuu neli umio 
di Roma 44i eli condurvì l'acqua 
delle lorgenti per meno di Acque» 
dotti, die a poco a poco à lono 
moltiplÌGBti non sokv ina vennero 
anche maravigUoaamente costruiti. Si 
videro quindi acquedotti semplici, 
doppi ctrìpliciy perchè composti di 
uno, di (ine o di tie ordini d'ar- 
chi runo ali altro sovrapjxiisLo. Cosi 
uno stesso Acquedotto portava a va- 
rie altezze tre acque diverse, doé 
euperìoraiente la Giulia, nelmoBo la 
Tonila e la Marcia al di lotto 
Alberto Caldo, Ckìrso deUe Àofvit 
antiche, portate da lontane CPWÙ^ 
de fuori e dentro di Roma^ sopra 
quatlordìci acquedotti, e delle mo- 
derne ed in essa nascenti, colla il^ 
histraziOiLc di molle antichità f Iel- 
la stessa citlù, Roma, Giaumm 
1759Ì ivi, Pucdi^Ui 1747' 
mitrk ùttfrkke della vita di taitkt 
S&ida madre del Pomtfice s. Gre- 
gmio /, colt illusUmkme de beni 
e castellimi £dmi9 ornati di Àcqu^ 
dottij che portavano a Roma le 
acque Marcia, Claudia, e le due 
/Inìcne y Roma pel Rotoli 1755). 
Pixicopio, Deheiio goliwnuu libro l, 
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dice, die gli Acquedotti Romani c- 
rano di tanta altessa, da potarvi 

entrare un uomo a cavalb nel cor- 
so del canale. Quanto alle volte c 
agli archi , questi ci ano in alcuni 
Acquedotti alti 109 paUtìi, come as- 
sicura i' roaUno. P. \ ilLore ne no- 
mina venti. Rtttilto nel libro I dice. 
' Qtùd loquar aetìterio pendentes 
.fornice Eivott 

Quo wx ùttbrifcroM ioUeret Iris 

aquas? 

- Hoc poiius dice» ereviste m iiibe 

ra iiiuntes : 
TaU Gygcuikeum Grtecia laudai 
opus. 

Piiina che il corso de' tempi e la 
fiereoa dei barliari «venero guasta-^ 
• ti e tagliali i oandottì , che in Rc^ 
ma fece, costruire b mumficen» de^ 
gì' imperatorì, acrìvono alcuni che 
dìdannove (isserò gli Acquedotti, ma 
i Hiigliori storici af&rmano, che al 
teiupo fli Nerone ( siilito al trono 
nell'utuio 54 di Cristo) fossero so- 
lamente nove: il I. ed il maggiore 
( come scrive il citato Froiàlino, 
mentovalo dal Pàusa, nella sua 
hreria vaticana) eiu queUo deli'^* 
Jiwne nuovo &tto costruire dall' im> 
peratorc Claudio, che prese l'acqua 
dal Tevemne per la via di Subiaoo^ 
«{imrantaduc miglia luiige da Roma, 
e fu fatto rifare da Frontino per or- 
dine (lì Ncrva ; 7 . di Claudio, co- 
minciato da Caio Caligola e compiuto 
da Claudio suo succei»Mre che deriva- 
va dai due fimii Ceruleo e Cunio 
lungo la via Sublacoue; 3. di Git«- 
Ih condotto da Marco Agrìppa nel 
secando consolato <li Augusto, cioè 
nel 721 di Roma, e si disse Giu- 
lio dal nome del suo autore. Scor- 
icva tm la porta s. T^oi'enzo ed i 
trofei di Mario, e conduce va ruafiia 
da Frascati, dodici miglia da Ito- 
Jm. sulla via laUiia per sette uu- 
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glia e meno sopra gli archi. 4- H Te^ 
puh &tto condurre dai censori Gneo 
Semlio Copione e da Lucio Cassio 
Longino nei!' anno 628 di Roma 
nel consolalo di Marco Pluzio Ipsco, 
e di Mai'co Fulvio l' lacco. L' accjoa 
di quell'acquedotto fu tolta ad undici 
miglia sulla via latina ; 5. lìJfarm. 
per essere costruito dal pretore Quinto 
Mansio, che poscia da Agrìppa si.pre> 
ae a rioostiinre ; 6. l' AnienevecchiOg 
Taoqua del quale fu condotta da Mar- 
zio Curio Dentato e da Ludo P^t- 
pirio censt)n, l'anno di Roma 4^^> 
derivandosi dall'Amene detto vol- 
garmente Tevei-one, venti miglia bo- 
pra Tivoli; 7. U Appio j 8. h* AIf 
seatinoj 9. V acqua Ferine, Ti^ 
nica che ora rimanga, fu condotta 
da IMbroo Agrippa nell'anno 735 di 
Roma. Quest'acqua nontanti» é la 
la sola che ancor esbta, ma é pur la 
sola che pura si conseni, onde le 
venne il nome di T^rrgine. La sua 
sorgente è nella U nata di Salone, 
non lunge dalla via Prenestina, otto 
miglia lontaiio dalla citlìi. Agiip^m 
la dedicò ad Augusto e perciò le po- 
se il nome di Augusta^ ma in ap- 
presso nhiamowB aequa Ferine, 
Oggi dicesi volgarmente 2>wf dal 
luogo in cui sboccava detto trivio^ 
o peix:hè JNioolò Y ridonandola alla 
città, allorché era perduta, la fi-ce u- 
scire da una fonte eou tre shocclu. 
Do[Mj Aicolò V, Siijlo IV ne Itìcxì li- 
parare i condotti, opei'a, che fu po- 
scia compiuta sotto Pio IV, l'anno 
i568. Alla cura di quest'acqua al- 
tesero in particolar modo iPapi, e 
sopra tutto Clemente XII e Ben^ 
detto XiV, i quali fecero edificare 
ìnolti'e la famosa fontana che dà il 
nome al quaiiicrc di Trevi. L'ao- 
qua f^'cr^ine <Io|k) aver traversata la 
tenutti di i/ot tvz Zcwjc, giunta pre^ 
so U jpuutc Nwwilano, \ jl a seconda 
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dei declivio del monte dbc sovra-i 
stola villa di Giulio 111, tia- 

vei'Sata hi \illa Pinclana dei Tìorglie- 
so, entra in Boma, presso il r/mro 
(orlo, tiapassa il colle Pincio e di- 
vitiesi in tre separati condotti, i qua- 
li fui'iii^cono acqua a cinquanta fon- 
tane puUblijilie e ad altre tfwnwiic» 
revoli privale. 

> Queile aeque m varie epocbe oon- 
IliiiMMio tutte al castello di |X)rta 
maggioti^ ma vennero quinci unite, 

e quindi separate, restaurandone gl' 
imperatori più volte gli Acquedotti, 
ujme può rilevarsi dalla varietà del- 
le costruzioni in tutti quei tratti, die 
solcauu per ogni verso l'Agro rama- 
Ufi. Ora queste acque sono dei .tul- 
io perdute, e degli anticliì Acquedot- 
ti fece uso in parie Siato V allor* 
die conduflie in Eoma t acqua Fe- 
lice. 

Prima che quel malanimo Ponto- 
fiti" i\v»se n]ì(M'a a sì ardita intrapresa, 
u Liii^ioiie dei guasti rce;\ii agli Aajue- 
tlulli ilai tempi e dai barban", si ven- 
deva 111 iloiaa ruc(|ua del Tevere, 
o quella cafwla dai pOBÌ o fiaitaDe 
pa rt icola ri i, come A ùl anche adewo 
deff aequa AcHosaj portandola in 
giro per le case coi aomari, dopo 
averla attinta dalie cisterne, ove l'ac- 
qua del Tevere era stata ripui^ata. 

L'ospedale di s. Gio. in Latera- 
no ebljc origine appunto dai vendi- 
tori d'ac(jua per TVoma, e si espone- 
va ogni auuu nella lesta del santo 
Precunore unapianela, nella quale vi 
ava un emblema alluàvo. Anche uno 
adeno si portava l*a«xpia dai muli con 
due o tre bariletti per parler per 
le oordonale del palazso Vaticano, 
dall' acquarolo pontificio. Non nltri- 
incnti interviene al Quìnnait» per Tao- 
qua di Trevi, |K'r di^jn us ala alla 
trc iL iiza e eiicina Vnalilicia, ed ai 
piiinaiu ummin puiatiiiu ... 



ACQ 77 

Dhiò Tuso di venderai Taaqua ii« 

no a Sisto V che, non cedendo per 
nulla nella elevatezza de' suoi pensie- 
ri alla magnificenza dei^di antichi Ro- 
mani imperatori, cominciò 1' anzi- 
detto acquedotto di acqua Felice 
coli' opera dell' ai'chitetto Domenico 
Fontana, siooome egli dice nella bolla 
169 Suprema, data ai lèbbraio 
1590. hk questa dà ragione perchè 
voÙe, che quest' acqua ai chiamai 
se Felice, cioè dal nome da lui a- 
vuto nella religione conventuale , 
come riportasi nel tnm V y>nrte I 
del Pjollarif) Rmiiano, m tlice, 

che [JciLsò (jM(-l IVìiiirlia; con questo 
condotto d' intiuduiic 1' acqua nei 
colli, e nei Inog^ piik eminaiti àà. 
Roma, niente atterrilo o dalla di£> 
ficoltà dell'opera o dalla gravczar 
della spesa. — Indagate perluitodal* 
Varchitelto le colline intomo a Ro- 
ma, fu giudicalo molto confacevole 
alle va ;ti' idee di Sisto V lui' am- 
pia sorgente lontana \yen venti mi- 
glia dalla città e vicino a i'ak. strina, 
presso ad un antico castello, chia- 
mato^gro Colonna, donde già aTCva 
tolta Taoqua Appio Claudio censore^ 
oonduoendola ai luoghi pili basa di 
Roma, ove formando im lago si 
perdeva nel Teveronc. La comprò 
Sisto V col prezzo di vcntlcinque- 
inila scudi d'om rnndnnandosi in- 
SK ine varie sorgenti, sitio a sette- 
cento e pìùoncie, ed unendo special- 
mente lo sgorgo dell' acqua Marcia, 
eelebratisrima dagli antidii per la sua 
sahibtità. Volle egli andarvi peno» 
nalmcBte^ affine di benedire il prò»* 
dpio. £ qnest^opera, che i romani 
dicevano sarddbe compita a tem- 
po dai loro nipoti , ma che essi 
videro dopo soli tre anni, nd i588, 
termi natii. Fu aduncpie condotta l'ac- 
qua per lo spazio di tredid miglia 
in. soitcH'auei canali ali' uso dei 
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CeiMiì, é per tiette raìglw cui dorso 
d'arclii eguali in altezza agi' iiDpe« 
rìalt : indi facendola enlrai*e in Ro- 
ma pi*esso raiifiU ati'o Castrense, di 
là selenio l'andamento dell«? miu'a 
pt i purUi iiiag^ore e p«f quella di 
s. Lui cnzo, ed iutei'natasi nella città, 
passa sopra un arco a tre bmki 
eretto dallo flesso Papa: € diritti 
io due rami va ad afimenlare Ten** 
ti ae tt e ^ fimlane pubbfiohe e molte 
private. In questa opera Sisto V 
spese trecentomila scudi d'oro, traen- 
deli dalla entrata tutta propiia e 
particolare del iioiaano Pontefice. 
Questo volle egli esprnnere nella 
iscrizione posta sull'arco vicino alla 
porta di a. Lorenzo con tali paitìle i 
«Skio sia>^>bt extruxìt, la quale (colla 
idlr» a questa fonte spettanti) si 
vede appi^esso il Vìtlardli, nelle ag- 
giunte al Ciaofxmio tom. IV Vitie 
J^mtìficuni. In sf^o di gratitudine, 
a questi ed altri benefìdi , il popo« 
lo romano eresse a Sisto V jn (Cam- 
pidoglio una statua cibila i>eguciite 
isciizione, die sotto brevità di pa- 
role intease a gran Pontefice il 
meritalo amplissimo dogio: 

SIXTO . V . »'0NT . MAX 
OB . (^\iETEM . PVRLICAM 
tOMPJRESSA . SICABIORVM . EXVLVMQVE 
UCBVTIA . BBSTtTVTAH 
ARVOVA . IirOPIAM • SVBLBYATAM 
VBBBM , ABDIFICtU . TIIS , AQY^DVCTIS 
ILLYSTBATAN 

s.p.q.a 

Né solo si oontentò di costruire i 
^ètti Acquedotti, ma pel mantenK 
mento di essi Sisto Y assegnò l'an- 
nua rendita di settecento scudi, dal 
frutto di novantaun luoghi ài. monti 
detti Religione da essere animi ni- 
sti ati dalla congregazione delle acque. 

Fm le quindici congregazioni cai> 
dinakiùc da iui couicimute ed isti» 
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Unte vt comprese la congregazione 
pei* la custodia delle strade, - dei 

ponti, 6 delle acque composta di 
sei Caitlinali a cui & apparleiiesso 
r aprire nuove stitide e dilatcut; le 
veochie, febljin^ne nuovi jjouti e 
rìstoi'are i già lutti sopra le acquo 
piindpalmente e sopra quella da lui 
chiamata FeUce. 

Ora é da dire alemia cosa del^ 
V acqiui' PaoUi, la più abbondano 
te di tutte, che acquistò un tal no» 
me peii:hè inlixxlotta in Roma dal 
Sommo Pontefice Paolo V, Bor^ 
gitesi, romano, creato nel i6o5, mi- 
rabile per virtù e eraudezza d am-. 
mo. Ossei vando quei Pontefice, che 
tutta la oontrada di Trastevere moU 
tD penurìa'va d'aoqua, con sovrano 
cosagigio fece xadmùre sopra il lago 
Sabbatino nell'agro di Bracciano « 
dell' Anguillara, e Vioarello gran co» 
pia d'acqua, cioè sopra mille onde^ 
e con immensa spesa la fece con» 
(Ifirre, per trentacinque miglia di 
corso, negli acquedotti dell'antica 
acqua Àlsealina, latti già da Traiano, 
ristorati da Leone XII nel 1B28, ed 
ora rinnovati e li&Uxrioiti. hk qud- 
la parte di Roma poi, che dioesi 
il monte di s. Pietro McnAorio, Pao» 
lo V fece akare da' oeldbri mx^ii- 
tetti Fontana e Madono un nobi» 
lissimo Frontespizio, con cinque lar- 
ghissime boccile, dalle quali viene 
distnbuita l'acqua Paola, non sola- 
mente alle tre magnifiche fontane 
da lui erette pi-esso il Yalicauu, 
ma ancora a gran parte di Bosn^ 
ove condotta in canali di piombo 
per ponte ^sto^ e ponte quattro ' 
capi arriva fino al Campidoglio 
Paolo V terminò nel 1620 sì in»> 
p^ifica impi-esa ( f^. la Costituzio- 
ne CCl V /ti sede , presso il t. V 
part. IV del Bollario Aoniano). 
Aagimllaba. 
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Qaesfce peth non sono le sole aC' 
qiie di Roma. A1fr<> molte se ne 
annoverano, alcune meno sahihrì , 
ma" tutte buone e potabili, ed aU 
cimc impregnate eziandio di mine- 
rali, e di proficue sostanze. Fra le 
prióie icmo tenute por aoqne iph 
leggere quelle di s. FeHee a'Gop-- 
puodiii vecdùf alle £dde dd Qiu- 
rinale, e Taltra del GrìUo in fàccia 
al Foro di Nerva. In quanto alle 
acque minerali e modiche, famose 
sono la Santa , ftiori di Poiia s. Gio- 
vanni, e VAcclùsa presso il Tevere 
fìiori (iella p(jila i laruinia, e così 
diiamata dal suo sapore acidulo. 
i- Si qnttle- acque il iwlente ^vo- 
testare de Mattheis parlò opportn- 
mmente da aroheologo e da medico 
m una ma erudita Diasertaziofie 
sulle aeque minerali usate dagli an- 
tichi romani (Veggasi Guida dell' ao 
qua ^anta fuori di porta s- Oìo- 
vanni in Lateraiio, Roma ])er Gia- 
como Mascardi 1G88. T.im^ì Lami 
Notizie critico ' storielle delL acijua 
santa di JUùma 5 Iti stampate nel 
>777. Giovanni Tipaldo» Metodo di 
onaiètMrt ìe <ac^ mmeraU, pra>^ 
Ueamente dimotimib ndtaaftui tf> 
eetosa di Roma, ivi stampata nel 
rjSi. Lorenzo Massimini, Trattato 
critico-medico dell'acqua acetosa al 
ponte Molle, Roma 1771). A qiir str 
sahitifère acque deve agi^fi iu^niersi 
I . Quella della di s. Giorgio in Ve- 
lahro, presso la cloaca Massima, 
per la quale é a cedersi Federico 
da 8. Pietro, Mtmarit istorichc dd 
Mom imph e Diaconia di s, Gior^ 
gk> in Vdàbros 3. La Lancisiana 
a 8. girilo proveniente dal Giani- 
colo e COSI chiamata dal celebre 
monsignor Gin Maria Lancisi ar- 
chiatro di ( It nieiiJc XI, clie primo 
la rirsM iirie. iiiallacciata fii [)om i i 
liei rontiiìcato di Pio Vltt, Castir 
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^iioni (anno i83o), come si vede 
dalla gro7{osM fbirtc eretta presso il 
porlo Leonino, dirimpdio il palarlo 
i^alviati. 3. La vena dis. lJtinuiso,i\xQ 
sgorga dal Vuliaino. Aulica è la ori-% 
gìne di quest'acqua rìnvcnuta dal 
Pontefice. & Damalo 1' anno 367, 
eiica tre quarti di miglio fiiori di 
porta Cavalfeigsgeri. Prudenaio nei 
fuoi inm sacri fece menzione di 
quest'acqua, da Innooemo X nei 
1649 diramata ad uso pubblico, 
conducendone una porzione nel cor- 
tile del Valicano detto dellt? Logge 
e di s. Damaso per la ionte ivi 
esistente. Di presente quest'acqua, 
mossa dall'acqua Paola viene diqpe»** 
sata nel pelano Valicano fino alla, 
estrema e pih alta parte di esso» 
4* U acqua Pia .; di questa paria il^ 
Ganodlierì nella sua ifo^mfta vatica^ 
na. Essa prima chiamavasi Barhc' 
rina , o delle Api 3 dallo steTTuna 
di Urbano Vili ivi scolpito dal 
Bernini, per esprimerne la df)lcezi'a, 
5. L' acqua Innoccnziana, die sgoft* 
ga dal detto Giamcolo, e die toh» 
si denomina per essere stata trova*» 
Ut e fetta albociare nd PontìficB«« 
to d'Innocen» USL, 

Anche altrove ri ^reggono delle 
fontane, ma sono poche, e scarse d*ac- 
rpia, ne gettano, che quando si vuole 
per via di macchina: P^. A. Nibby, 
ualisi storico-topografo - antiquaria 
della carta de' dintorni di /lama, 
1837; Giuseppe Meldiiorrì, Guidi^ 
melodùiadi Roma, t836, i quali par- 
lano ddle diverse acque A Roma, 
e dintorni, non dbe d^^li acquedotti; 
LiKa Poetus, De restitutione Dttdu^ 
aquce P^irginis, in e/us libro de pon-* 
derihus, et mcnmris. Vrnctiis i ')73. 
Augustinus Steuchi, Oralio de nqua 
yirgine, in urbem revocanda, Lug- 
dnni, apud Gryphium 1 647- Job. 
Ciiiilietii, Aqua f irgo, fons Romm 
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eekierrimus, et prisca Reb'gione sà- 
ccr opus (cdilìtatis, INT. Agnppa;, £!r 
velerc annulari gemniay Anbierpiae 
1662 et in Gi-arvii Thes. IV 1779; 
Antonio Giulianclli, Esame (h^V ac- 
(fuc di Civiùivccclùa j e di Trevi, 
Roma pel MoDaMi 170E. 

ÀCQUEA. Gtlà maoank della 
Iliìrìa orientale nella proTindA del^ 
la Dada mediten'anea , suffi'aganea 
alla metropoli di Saidica* Il Tesoo- 
TO Vitale appose la sua sottoscrìzio« 
ne ad una lettcm invinta dal con- 
cilio di Sardica alle < hicsc. 

ACQUI AQLI {Aqiieri provincicB 
Pedemotìlcuus). Città del Piemonte 
oon reàdeua di un y&eato. Questa 
piooola città degli Stati Sardi, fimdata 
dai Liguri StarieUi Alpini, ricca di 
monumenti clic ne provano l' anti- 
co splendoiv, è capitale della provìn- 
cia di tal nome. Si crede che i 
discepoli dell' ajKJstolo san Barnaba 
vi abbiano posti i primi fondamen- 
ti del cristianesimo, e la tradizione 
del paese porta che il primo vesco- 
vo di questa città sia slato uno dei 
sesBantadnqoe misBionarii da Papa 
Silvestro staHUti nei iSaotaoL Chia> 
mavan Zajormù,*o ZiUerino quel 
primo vescovo, e la nuova cattedrale 
si gloria di possederne il corpo. Nei 
bassi tempi cambiò Acqui spr'^so di 
signori, soggiacendo prima anciie nel 
temporale ai propril vescovi, indi ai 
Marchesi d'Ivica, a t|ucUi di Mon- 
ferrato^ ai dndii di Urbino, ai ve di 
Napoli, ed alla repubblica di Ge- 
nova, pei*venendo fìnalniente in po* 
tere dei duchi di Savoia. Nei con- 
flitti del Monferrato, da cui dipen* 
deva, Acqui soffri accanite guerre 
civili. Né meno sofferse essa' sì nel 
i74'> in cui fu presa dagli Spagmioli 
sotto li re Filippo Ve sì nel seguente 
anno, in cui i Piemontesi sotto il re 
Carlo Eroanudlo III re di Saixlegna 
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la ripresero. Ritolta però dal generale 
Mail!el>ois, ffi affatto smantellata. Nel- 
le guerre del 1794 ottennero i fran- 
cesi presso di essa una ccK^bre vit- 
toria. 11 viscf)vato suo era j)rima suf- 
iìagaiieo di Milano; ma il Sommo 
Pontefice Alessandro III nel i j8o col- 
ia rendita di seicento scudi lo uni ad 
Alessandria da lui eretta in sede ve- 
scovile nel 1178. Po c iapassb ad es> 
sere vescovato sulTraganco dell' ar- 
civescovo di Torino. La cattedrale 
è uffiziata da parecchi canonici, c 
dignitari!, oltre T arcidiacono, eh' è 
pure curato. Acxjui è patria dello 
storico Giorgio Merula, è molto no— 
ta pe'suoì bagni di acque termali 
aoUbrate^ die andie si bievono util- 
mente. Per essa città passava una 
delle ^e EmiU^ Òoè quella strada, 
che venne ristabilita da Marco £- 
milio Scam'o dopo aver sottomessi t 
Li £,niri, e che continuata in seguito 
sino a Rimini, fu riunita alla via Fla- 
minia. Nel musco Triviilzi di Mila- 
no cousei^vasi mia moneta coniata 
da Odone vescovo ^Aopii* 

ACRI (S. GIOVANNI D*), eat- 
tidùssìma città vescovile ddla 
ria, chiamata pure Acco , Ace^ 
Aera y Accon , Achsaph o Tole 
maide ( Plolemnis , Colonia Clau- 
dia). Giuseppe istorico dice, che 
dopo aver appartenuto a Dario fi- 
glio di Seleuco cadde in potere di 
Antioco Epifaue. Alcssandio re de- 
gU duet la cedette a Tolomeo re 
di Egitto, die le diede il suo no- 
me. CowpiistBta dai persiani, resi- 
stette alle fone egvle, e divenne co- 
lonia romana passando poscia sotto 
il dominio dei mori. A questi ultimi 
fu tolta dai ci'ociati nel iio4; ma 
essi la perdettero nel 1 187, essendo 
stata ripresa dal famoso Saladino, 
il flagello delle ciociate, da cui rt- 
cevette il nome di Aeeo m luogo 
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di Tolemaide. I crìsiiaiii tì rien- 
trarono f|uafanta anni dopo, me- 
diante soccor.si a loro a>nclotti dal- 
l'Europa, sì da Filippo Angusto re 
di Francia, e sì du Riccardo ve d' In- 
ghiltei'ra. La fijrtima abbandonando 
ì crociati, fiiroDO ridotti a divìdersi 
la dtùi di Acri, la sola conquista 
die loro rimanesse di <juelle txtt' 
trade. Acri diirìsa quindi tra dicianr 
nove potenze dell' Europa , profes- 
santl tutte il cri»^tìanesimo, assunse; 
una indipendenti^ mitontà. Nel i 187 
Saladino pi es<? Acri, ma i cristiani la 
ricuperarono nella guerra del 1 1 9 1 . 
Da ques^annoper un secolo ciascuna 
delle potenze cristiane ne possedette 
una patte; per cui nel isffo si trava- 
rano in Acri riuniti Enrico re di Ge- 
rusalemme e di Cipro, il re di Napoli 
e Sicilia, il prindpe di Antiochia, il 
conte di TafTìi e quello dì Trl[>oli, 
il prini:i|)e di Galilea, c fpiello di 
Taranto, il re d'Armenia, il Legato 
del Papa, il duca di Atene, i gene- 
raU delle annate d'Inghilterra, di 
Pisa» di Ftrenze^ di Genova, di Ve- 
nezia, i gran maestri di s. Gio.- dì 
Gerusa]eiDme,del Tempio, dell'ordi- 
ne Teutomoo e di s. Lazzai*o. Vi 
si vedevano allora molte chiese ed 
ospizii, dei quali non rimane ovvi al- 
cuna traccia. Ma in me/zo a tante 
diversità d' interessi provenute dal- 
la varieU^i delle nazioni che la re- 
golavano. Acri cadde nel 1291 in 
mano dei saraceni, i qiiafi pivten- 
desi che ne abbiano distrutti inte- 
ramente gli edifini. Rimase hmgo 
tempo in quello stato di rovina, fin- 
ché nel secolo XVII, conquistata 
con tutta la Siria da Taklir-Eddin 
principe dei drusi, fu da lui l'ico- 
striuta. Se non che rendutisi padro- 
ni di ebsa gli ottomani, la lèccio 
capoluogo di un pascialato die por- 
ta* il medesimo nome. Celdm: si 
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rese Arri ultimamente per la resi* 
stcnza fatta alla spedizione francese 
in Egitto (anno 1799) col presidio 
di sir Sidney Sniilh, obbligando 
1 armala Irauccse a levare l'assedio. 

Delle sue antichità niun altro ve- 
stigio serba, che le rovine del ca- 
stello di Ferro, con chiamato per- 
diè la parte di esso Tidna al mare 
era coperta di lamine di ferro. Ser» 
vi quel castello di palazzo prima, e 
poscia dì spedale ai caTalierì tem- 
piarli. 

In Acri fu isiiiuilo tla tina com- 
pagnia di uilìziali tedeschi di Bi^ 
ma e Lubecca roi*dinc militare teu- 
tonico, ordine che nel 1192 venne 
confermato dal Sommo Pontefice 
Celestino III perdiè soccorresse i §é* 
riti e gì' infermi dell'annata dei 
ciYicesignati, e precisamente jier l'e- 
sercito, vì\i' nsvcfliava Acri sotto la 
dire/ione di l'edeiìco duca di Sve- 
via. Chiamati i cavalieii Teutonici 
dal duca Corrado, in soccoiiso con- 
tilo gl'idolatri delh Prussia, promise 
di dar loro ciò die avessero con- 
quistato sopra 1 nemici, cosicché in* 
poco tempo si resero signori di tut- • 
ta la Prussia, ove il gixin maestro^ 
nella jierdita di Aci'i passò coli* or- 
dine, stabilendolo a INTai icmburg. 
Aiit(juio Mattci, Chronicon cijuc- 
sliis ordinis teuthonici nei tomo V 
veteris Acri anaUct. Uagae Comitum 
1738. 

Dopo la mentovata pt'esa di Ge- 
rusalemme operata da taaeéà nel 
1 1 87, la città di Acri seni di rifu- 
gio ai re, ed ai patriaix:hi latini di 
Gerusalemme fino al i29i,nelqual 
anno cadde essa in potere degl'in- 
fedeli, ed i cristiani fmx>no banditi 
da tutta la Sona, ciò che produsse 
la morte al zelante Pontefice Nicolò 
IV, afiOitto per tanta calamità. To- 
lemaide o Acri fii in origine tm 

II 
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saq|ilìce Tesooralo wflGnguieo di 

• Tuv nella diocesi di Antiochia, nM 
in seguito iu innalzata alla dignità 
di metropoli, e fu attiibniti alla 
diocesi di Gerusalemme. Clero fii 
il primo de* vescovi greci di Tole- 
maide di Fenicia nella Siiia, e ne 
occupava la sede sul dedìoare del 
secondo secolo. Suoi successori fa^ 
rono Enea^ che assistette al con- 
cilio di Nicea nel 325; Nectabo 
die fu al primo concilio gjenerale 
di Costantinopoli nel 38 1 ; Àntio* 
co valente predicatóre che ofiliscò 
per alti'o la sua gloria, unendosi ad 
Acacio di Baca ed a S<3vcriano di 
Cabala, contro s. Gio. Gri^stomo; 
Elladio che intervenne al pruno 
concìlio di Efiecv e si dicbìarb a 
^KHre de' Nestoriani ; Paolo ohe fu ad 
un concilio di Antiodua; Giovamii che 
sottos(7Ìssc la lettera isiwodalfi che 
Epifanio di Tiro ed i vescovi del- 
la pnma Fenicia scrissero a Gio? 
vanni patiiarca di Costantinopoli, 
contix) Severo di Antiochia e i suoi 
addienti; Gioi^io clie as^stette al 
quinto concilio generale; Giuseppe che 
fii ad un condlio di fienisslounie^ 
e Neofito die n*era vescovo ad sa>. 

«do xvm. 

, Il primo de* vescovi latini di Acri 
o Tolemaide della Fenicia, fii Gio- 
vanni, cui scrisse il Papa Innocen- 
ao II nd II 33. Gli tenne <fietrO' 
Rogo, o Ruggiero, il quale assistet-i 
te all'assemblea di Acri per la guer- 
la Sante nd. 1 147 ; quindi si ait-- 
norera Federico, il qualo .titwoBsì 
ooU' armate Je' erodati, nd i iSs. 
Guglidmo arcidiacono di Tiro^ suo» 
cedette a Fedmco nel 1 163, e nuH: 
ri in Adrianopoli nel 117 1 o 1172, 
rìtoinando in Occidente, dove era 
stato mandalo dui l'è Almai^ico, con 
Ki tiesio arcivescovo di Cesarea , a 
daiiiuiidar. Mxiujrsi per la Poiesliniu. 
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Anche Jacopo de Vitré o YttriacQ 
di Parigi, canonico di Oignies, Let. 
gato d* Innocenzo III contro gli Al- 
bigesi , e poi de' Crocesignati iri 
Palestina , fu eletto a vescovo di 
questa città. Esiste una tradizione^ 
elle la beata Vei'gine di Villebrou- 
que d'Oignies nd Brabttute ^ 
veue predetto il Tesoorado. Questi 
dopo Fassedio di Hamiata, nientb' 
di essere ridiiesto a patriarca dj 
Gerusalemme, al che non annuiva 
il Papa, piacendo meglio a Im di 
valersene ad utili tìi della Chiesa uni- 
versale. Trascorso qualche tempo da 
cjiiesto fatto, il de Vi tré, condottosi 
a lluina, rassegnò k chiesa di Aci i 
ad Onorio IU, ottenendo di ritor^ 
nare fina' suoi canonìa di CMgnìas. 
Se non die Gfiegorio IX il cre^ 
Cardinale. La Storia Orientale ci*? 
tete dai Martene nd tomo III de» 
suoi aneddoti è una tra le molte 
opere di Ini. 

P^U altri vescovi latini di Acri 
fino a Rodrigo Alvaro religioso 
doDicuicano, preconimito nel .giu> 
gno i3^7 dal Pontefice Boni&cia 
UL K WOriau diristimuti, t Uh 
. AGRIDA duanate ahreÀ Jeryp 
duSj AchriSyPrebellisj oggidì Ocrin 
de, -o Adiridei.e dai tuix:hL Gìuf* 
standilf pare a molti la stessa ch^ 
Lycnide e In prima Gìiisd'nianeaj^ 
però dal maggioi' numero si li-» 
tiene per la (iiustiniancii seconda. 
£ città vesi^ovile di Macedonia e 
metropoli della Bulgai'ia, sul decUn 
-rio di un monte detto- Pienw, 
dna al lago>Lycmde doiMle il Brina 
scorre all'entrar dell'Albania {F'è 
Baudr, DicL tom. I). Procopio -a»* 
sicura, die la prima Giustinianeai 
fu fabbricala dall' imperatore Giu- 
stiniano 1 presso hi città Tam*esia, 
dov*egIi nacque, e che lo stessa 
Giustiuiauo riediiicò undie ì Ulpia.'* 
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nn , nltra città , onde Giustino zio 
di- lui sorti suoi notali , e intito- 
landola Giustinianea seconda. Ma 
i Bulgari, nazione selvaggia e bar* 
baro, Uidti dalla Sarma«ia asiatica 
alla fine dal secolo VII, ooQqiiittaii<«- 
do la Mesia incora ed una paiv 
le della supcriore, insieme all' una 
e l'altra Dacia ^ alla Macedonia e 
nd una paite della Hnlmazia , di- 
strussero la Giustinianea prima, p*»r 
cui f mrtropolitani diritti di essa 
passarono ad Aciida, ovvero alia 
Giustinianea seconda. I Bulgari ave- 
tano distratta la rdigiofie tn quasi 
tutte quelle eontrade; ma nd IX 
ieeolo avendola essi abbracciata, il 
re loro domandò a Papa Adriano II 
un diacono della Chiesa Romana, 
nominato Marino, per vescovo del- 
la raziono. Ma quel Papa, aven- 
do sLibilito Marino a legato della 
Santa Sede appresso il concilio ge- 
nerale Vili, ne inviò invece ua al* 
In» appellato Sìl-vcstro. H re mal* 
contento di quest'ultimo,, lo ecao* 
db e ne richiese uno al palriarai 
di CotiM&tinopoli di gveoo rito. 
Costui non ebbe mai ferma residen- 
za in Bulgaria, esercitando le sue 
fiinzionl or in ima, ora in altra cit- 
tà. Fmalmente pose sede ad Acrlcl£^ e 
Inmno assegnate per suffinganee 
qtiatlordici du^, seUt delle quali 
eoi tìtolo di metropoli. Un rtmmo 
di Acrida neir879 era al concilio 
di Coetantioopoii rafpmato da Fo- 
no medesimo pei suo ristabilimen- 
to. Ora Acrida serve di titolo in 
partibus ad un arcivescovo, ed at- 
tualmente n'è decorato monsignor 
Luigi CardeUi, canonico ddla Basi*' 
liea Vaticana, dd oollegìo de'Tesoovi 
assistenti d Soglio PonlifiGio* 

ACTALDO, CanUnaie. Actakìo fit 
Cavdinal prete dd titolo di santa Pr^ 
«ca^ ma intorno la viti^ di kn smHa 
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sappiamo di prpcìso. Ne fa mcnrione 
soltanto il Comaro nell* opera Del- 
le rhìcxr di / enezia , ove iu una 
bolla di Adriano IV Pontefìce, crea- 
to nd 1 1 54, data al monistero di 
san Zaccaria, tra i Cardinal ioicril* 
ti, si leiige il sq;uente: 

Ego AouUdui preA* card. tk. 
s. Prisca. 

ACTO!VE. Città vescovile. Il Wa- 
ding scrive, che «inpsta diocesi era 
suffraganca all'arcivescovo di Lepan- 
to, e ne fa menzione di due vescovi 
soltanto, Teodorico ed Eruiarmo 
eletto ai tempi dd eoodlio di Co* 

AD AD A. Città vesooTile ddia dio» 

cesi dell'Asia, nella provincia di Pisi* 
dia. Tì.T S\v?[hoTic c\\mxs»BÀ Abadala* 
ADALBERTO (s.), vescovo di 
Praga, martire, nacque circa l'anno 
9^6, ed ebbe al .sacro fonte il no- 
me di Woyliecb, che in lingua schia- 
vooa significa «eccorm deWarmaték. 
Votato da' genitori al servigio del* 
l'altare, fii ordinato aaceidele àà 
IKetmaro vescovo di Prag!a, e ne fli 
anco il successore, ooasecrato dal 
vescovo di Magon7a il di iq giu- 
gno 9^53. Accolto da ogni clas.se di 
persone lietamente, gli esempii chia- 
rissimi e le diuturne cui^ di lui 
avrebbero condotta al ci ' istia na sia io 
buona parte de' suoi diocesani^ ma 
ne riuscirooo tanlo vane le ind» 
•trie^ che Adalberto due e tre voli- 
te rimsnsiò al vescovato. E due e 
tre volte eziandio ritornava il santo 
a reggt^re la diocesi por comando 
di Papa Giovanni XV, e poi di Gre* 
gorìo V. Negl' intervalli del suo ai- 
lontanamcatp ddia diocesi, vestt 
l'afailo appresso il amislm» di tk 
BomUo, pedicb U vangdo ndla 
Unf^beria, Ih priore del moniste- 
fff medesimo, ed ultimamente fèoesì 
apostaio ddla Polonia, detta Prama» 
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e (li Damica, dove h sua predica- 
zione ottenue più ciie alQ-ove esito 
felicissimo. Tu mo/zu a sì lodevoli 
e vantaggiose fatiche , ei rimase 
«ittm» del fittm degl' infedeli , 
coroHimfindo gloriosamente il mar* 
tino nel dì a 3 aprile 997. In 
q[uesto giorno medesimo se ne rì* 
corda la festa. 

. ADALBERTO fs), primo arci- 
yescovo di Magdebuigo in Sassonia, 
fioriva nel secolo decimo. 1 suoi 
genitori lo inviarono al inuuistero 
di s. Massimiano di Trevcri, perdié 
n fosse educato alla pietà ed alla 
dottrina. In queste tanto egli ap* 
■profittò, che ben- presto il suo no- 
me divenne celebre. Nel 962 fu 
eletto e consecrato vescovo dei rngi 

0 rusòi a Wagonza. Il santo pastoie 
nulla lasciò intentato , per istiuii e 

1 vixsii nella verità della fede, nm 
JtaUx i suoi sforzi riuscirono vani. 
jPcr la qual cosa prese risoluzione 
di ritornare in Alemagna. A quel 
tempo rimpemtore Ottone I avea 
cons^uito dal Sommo Pontefice Gio- 
vanni XII, che la città di IMagde- 
hiu't.'o fosse eretta in metropoli. Do- 
vendosi cpiesta provvctleie di un 
arcivescovo, il nostro santo venne 
innalzato a tale dignità, pei^ consen* 
tìmento di tutti. Adalberto adorando 
i disunì imperscrutabili della Frov* 
jvidenza, sottomise le spalle a questo 
peso; e confidando mai sempre nel- 
la grazia di «quel Dio, che Io avea 
chiamato, dislinpoL'^nò con apostolico 
zelo a hilti 1 tli n ci i del suo imi li- 
sterò. Finalmente dopo tredici anni 
di' e|MSOÒpato, compi il corso da 
suoi giorni nell'anno 981, menir'era 
occupato nella risila della sua diocesi. 

ADA MITI. Eretici, la cui setta 
ebbe vita sul -finire del secolo se- 
condo. Costoro, giusta s. Epifanio, 
presero un Ud uaoic, perchè si u'e- 
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devano ristabiliti nello slato dt lla 
primitiva innocenza, com'era Ada- 
mo prima del peccato; pei*ciò sti- 
mavano dover imitarne la nudità. 
AUxmiinaTano il matrimonio, ma 
per altro si maodiiavano colle piti 
ori'cnde laidezze: e quantunque II 
loro dogma fosse in opposizione alla 
castità, insegnavano, che se aleiuio 
di essi fosse caduto in seiisual<5 j sec- 
cato, verrebbe espulso dalla loix» 
unione, come i primi genitoii dal 
paradiso tei'resti*e per aver mangia- 
to del frutto vietato. Il loro tem- 
pio, che essi rìgnàrdavaiko come il 
paradiso ten«stre^ consisteva in un 
oscm'o sotterraneo, che poteasì 
riguardare come centro dell' empietà. 
Carpoorate fu quegli che dietro al- 
l 'assurdo sistema dei suoi principi! , 
pose I fondamenti alla setta ch'ali 
Adumiti. iigl' insegnava che i'auiaia 
umana Teniva riguardata da Dio 
come- una poi-zione della divinità, 
é quindi ogni' azione ddl' aninu 
unita al ^corpo come atti che il sag- 
gio e il cristiano doveva tenere per 
movimenti indifferenti di loro natu- 
ra , e che in mun modo pregiudi- 
cavano alla dignità dell'uomo. T<!r- 
tuiliano afTeriiiu che negavano f LJ- 
nità di Dio, e folsamente confidandò 
ndla divina Pro^ideoza, ripufdia- 
vano la necessità della p^ghìeì-à. i 
martiri venivano da questi impu- 
dentissimi uomini quai fonatici ris* 
guardati. Secondo il parere di Cle- 
mente Alessandrino, possedevano dei 
libri seaeti di /oroastro. 

Questa setta ripullulò nel secolo 
XII per opera di un certo Tande- 
mo ossìa Tancbelino. I nuovi Ada- 
miti negavano la distinzione dei sa- 
cerdoti dai laici, e chiamavano san- 
te azioni l'adulterio e la fornicazione. 
Lo 7.clo di s. Norberto pose sollé- 
citamente u|ji argine a questa cor- 
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reiile, che ben presto arrestossi. Ma 
nel secolo XIV, con altro nome, 
óoè (il l ui lupini e di poveri fra- 
'ielU, licomparvero gii Adamiti. So- 
•«lenevafio die l'uomo giunto ad 
.una cerbi età diviene esente da ogni 
«legge. Oltre ali' andare spogliati, com- 
.niettevaiio anch' essi oiribili brutalità. 
Carlo V ne fece abbruciare mol- 
tissimi. Picardo su! primipio del sc- 
oilo X V rinnovo gli enori 
.Adauiiti ; pidjblicavasi per uu iiuo- 
YO Adamo mandalo da Dio a rì- 
:ftabilire la legge della natura, e A 
£ece seguire da una plebaglia igno* 
.rante e corratta. Fa capo degli e- 
jii^ià che si sparsero per la Boe- 
mia, é che dal suo nome furon detti 
Picardi. Beaiisohre con)|>ose (ina 
lunga dis»ei lazioue |>er giustilìcai ii, 
ina non potè rendere verosimile la 
juidustre difesa, malgrado la sua ei*u- 
dicione. 

. Prìma di, lui, Basnage avea fetti 
inutili dbrzi per gìustiOcare i picardi, 
phe confuse coi valdesi. Alcuni a- 
nabatlisti nell'Olanda tentarono di 
aumentare i! numero dct;li Adamiti; 
ma furono liissipati dalla vigilanz,a 
del governo. Questa scita ebbe dei 
partigiani in Polonia ed anche in 
jngbilterra : si univano ta notte, e 
prelendesi che una delle principali 
^massime della lor setta Ibsse conte- 
nuta nd verso : 

. jura, perfurOf secrttum proderc 

noU^ 

Picardo comandava a' suoi discepoli 
di accomunai-si liberurnenle con le 
.tèmmiue, e di andar nudi per le stra- 
de e per le puUilidìe piazze, altri* 
.meati, ìnsegaava, non avrebbero po^ 
jtuto guardare -.una pei^soua di sesso 
«di'^evvo senza sentire la ribellione 
de* sensi, uè sare!ibei-o . stati esenti 
tlalle eurporali aire/i(nii. Moseinio, 
.oUt: Uiiigepleuieule studiò la sUmì» 
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di (piesti empi , pensa che il no- 
me di Pieardo sia una corruzione 
del nome Bcggiuinls^ o Bì^hards. 

ADAlfÀ (Àdenm). Gttà arcive- 
scovile in partìbus^sesaià. suffinganeì, 
ndla Citida, appartenente al pa- 
triarcato antiocheno. 

ADANA. Città di Armenia, ove 
si cclelirnrono due concilii ; dei rpiali 
il primo nel i3i6 sulla riunione, 
l'altro per con&rmare il concilio 
di Si.sa. 

ADAUTO (s.), maiUre. K s. Fe- 

£ICB, 

ADDA (d') FBamiTAMno, Cardir 
naie. Ferdinando d'Adda, patrizio 
milanese nacque nei ■649* Percorsi 

gli studii con sommo onore, dal 
collegio degli avvocati in M i limo fii 
eletto uditore della Ruota Ivomana. 
Escluso di poi da «ptcUa carica, In- 
nocenzo XI lo risaixù col piwnuo* 
vedo ad un' insigne abbazia , e lo 
^ledì in Ispagoa, a recar la ber- 
retta cardinalizia al Millini già-nun- 
sio in Madrìd. Consegrato arcive- 
scovo Amast^o, ebbe la nunziaturii 
d' Inghilterra presso Giacomo !f. 
l'er le sventure di quel regno ril'ng- 
gitosi iu Roma, Alessandro Vili, nel 
1690 in premio del suo zelo, e dei 
pericoli incontrati per- la dilatatone 
della Ade cattolica, lo cre6, ai f3 
fibbraro, prete Cardinale di s. Cle* 
mente, legato ed anmiinistratorc 
della chiesa di Ferrara ; ìndi legato 
in Bologna, prefetto della congrega- 
zione dei Hi ti c protettore dell' Or- 
dine camalduleic. Dimesso il primo 
titolo. Clemente XI, nel 17 15, gli 
confini il vescovato di Albano. Morì 
joel 1719, e fit sepolto nella chiesa 
di 8. Carb al corsa La. congrega*' 
liooe di I^x>paganda , per suo testa- 
mento, venne istituita ei-ede imiverv 
shIc dei suoi beni, che ascendevauo 
■ai valore di^ceutomiia scudi. i 
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ADDEiUJURN. Luogo dell' In- 
ghilteiTa , dove si tenne un concilio 
nell'anno 7o5. 

ADELAIDE (s.), impenitrìoe» fi- 
glia di Rodolfo II re di Boiigogna» 
moglie a Lotario re d'Italia, nac- 
«pie Terso Tanno 981. Vedovata, 
ebbe a soffenrc indegni trattamenti, 
e perdere l' imperio, donde fu sene- 
data da Ottone II suo figlio. Le 
sue lagrime la iecevo riclùamare da 
Ottone, il quale à mostrò poi do- 
fitie alla madre, e indinato a tifine 
oiare gli abusi introdotti nel gover» 
na Se non die, sconfitto ^i dai 
gred nella Calabria, e morto poco 
dopo a Roma, Adelaide fu foivata 
ad assumere il peso della reggenza. 
Le cure instancahili della pubblica 
amministrazione non iiiipetiji'ono pun- 
to gli esercizii della pietà e ddla 
rìgporosa sua mortìficaiione. Dolce 
c sereni, secondo che domandavano 
le draostame, lemperaTOsi a modo 
da condurre tutti a virtù. Pose ad 
opera ogni studio per la conversio- 
ne degl' infedeli. Viaggiando per la 
Borgogna al tìne di riconciline il 
nipote Rodolfo re co' sudditi . ìnnvi 
a Seltz nell'Alsazia, l'anno 9^^. il 
000 nome non si li^ge nel martiro» 
logie romano, ma trovasi in parete 
dù calendari di Alemagna.' Il But- 
, ler ne riporta la lèsta ai sedia 
idioemhre. 

ADELAIDE (s.), vergine ed ab- 
badessa , governò il monistero di 
Bellich sul Reno fondato da Megcn- 
dosio conte di Gueldrìa, suo padre. 
Quivi eUa introdusse la regola di 
a. Benedetto. Meri badessa di No- 
•tra Donna di Colonia l'anno 10 15. 
-Si odebra la sua festa con ottava 
« fieUich, altrimenti Vilicli, a* A 
«inque febbraio. 

ABELARDO (s.), abbate di Cor- 
bia in. Picardia, prese l'obito oiona» 
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stico a Gorbia nel fiore degli anni. 
Bencbè T amore alla .solitudine lo 
avesse &tto lìbero di ritiram a Mola- 
le Canino» la fiima ddle Tiriti sue 
lo ridiiamò a Corbia, dove iii abba- 
te. Fece di lui sì gran conto l'im* 
perator Carlo Magno, che lo drinse 
ad abbandonare il monistero e A 
vivere in corte. Adelardo si giudi- 
cava fuori del sno centro; non ab- 
bagliato mai dalle mondane gi*an> 
dme, condusse la vita nascosa nd 
suo Signor Gesli Cristo, vivendo 
come se non vivesse. All'insorgere 
alcune difficoltà per l'aggiunta Filìo'- 
ijue fatta al Simbolo, Adelardo fu in^ 
viato a Papa Leone III dallo stesso 
Carlo Magno. Sempre eguale sì nella 
piospcra, sì nell'av^'ersa fortuna, nel- 
la corte quanto nel cliiostro, non potea 
però darsi pace ove non fosse ritor* 
nato al suo montsteiD di GoilMa. 
Ite ottenne licenza l'anno Ginn* 
tovi , non Irascnrb Teruno studio 
per condurre i firatelli aUa perfe^ 
zione con l'esempio e con le parole. 
Stavas^ìi a more sommamente l?t 
sacra Jettcratura. c si contano fra i 
suoi disccpijli un s. Pa'scasio Radber- 
to, e un &. Anscario. Limosiniei*e 
con tutti, fu tacdato di prodiga- 
fità. Fabbrìob pareodd ospitali e 
Ibndb nuovo mottislero in Sassonia. 
Affinchè non verifMe mai meno nei 
fratelli suoi l'esattezza e la pietà, 
compose il suo libro degli Statuti ^ 
di cui rimanp;nn() pochi frninrnenli 
nello Spicilegio del p. Luca d' Arlicry, 
tom. i V . Morì nel secondo giorno 
dell'anno 827 in età di settantatre 
anni. Dio ne léce conoioere la san* 
tìtà per molti prodìgi. — Il suo 
nome non é mai stato posto nel 
martirologio fomano', benché egli 
sia il patrono principale di »m gran 
numero di chiese, e venga onorato in 
Francia, ne' Paesi Bassi e in molte 
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àuk sulle rive àé Bcna H Buder 
ne riporta la ftita al dì secondo 

di gennaio. 

ADELBERTO ( s. ) , origÌDario 
dalla famiglia reale di Nortiunbiin, 
date le sfalle al secolo, si consacrò 
a Dio Milo. A lui convei'Ù gran 
parte della Frisia e della Olanda, e 
morì ad Egmond l'anno 740, o in 
qnd tomo. Il Martinilogìo Romano 
lo rioorda m fl5 dì |;higno. 

ADELBOLDO, wovo di U. 
trecht, ebbe orìgine da wia nobile 
fiuniglia dei vescovato di Liegi verso 
ìa metà del serolo cìcdroo. Fino 
da* suoi teneri nniii iliede il nome 
alla clericale nuli/ia, ed in un mo- 
nastero co ni indù i &uoi studii, cui 
continuò in Liegi e Reims. Tan* 
to ci si distinse nelle sdenxe divine 
ed limane^ dbe la fiiina del suo 
nome si propagò in modo da es« 
sere riputato uno de' più dotti per- 
sonaggi dei suo tempo. Enrìoo li 
re di Gemiania, clic fo poscia im- 
peratoti, Io creò suo cancelliere, ed 
in seguito innalzollo alla dignità di 
vescovo. Insignito di qucst' onore , 
ai adoperò con tuUo l' impegno ou> 
, de ristaurare i luoghi santi, ed e- 
rigeme- dalle fimdamenta^ e molto 
s'impegnò esiandio per difindere i 
beni della sua dnesa. Resse la se^ 
de episcopale per diciannove anni, 
e ntà 1027 terminò i suoi giorni. 
E^li scrisse la vita di s. Enrico, 
quella di santa Valbur|[a, ed altre 
opere di pietà ; lome pure im' ope- 
ra intitolata : Ue ralione ùn tnitndi 
crassitudùiem sphmree. Il suo stile 
è chiaro ed elq;ante, pregi diffioK 
a rinvenirsi ne^ scrittori di quel 
tempo. 

ADELELMO (s.), monaco della 
Chaise-Dieu, poi abbate di s. Gio- 
» vanni di Burgo» in Ispagna , nn- 
cque' a Loudun nei lViitoti. Datosi 
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alla miliaa, oriano poi dd' padre 
e della madre, cHvamto posseditosa 
di grande fiutuna, vendè ogni cosa 
e diede il prezzo ai poveri. Da Lou- 

dun pelletrrinò n scalzo piede fino 
a Roma; entro |i(»s(ia mona-» 
stero de la ( -liiii^c-f )u ii, dove umiU 
tà, mortiiicazione ed oLl^edienza fu* 
nino i bei fiori della sua vita. Mal* 
grado suo &tCb sacerdote^ creUbe 
in santità e operò altreà dd poi> 
tenti, onde Costanza moglie di Al» 
fbnso VI re di Castiglia e di Leo* 
ne lo trasse ne' suoi stati perché 
ne togliesse la infedeltà de* morì, e 
vi riformasse la monastica discipli*- 
na. Morì a Burgos vei-so l'anno 
1 1 00 nel monastero, eh' ei lòrulò con 
un ospitale a spese drila r^ina, e 
di cui fii il primo abbate. £ onc^ 
rato a Ruigos nel giorno 3o gen» 
naio col titolo di protettore. * 

ADELFO (s. ), vescovo di MeU^ 
vivea alla fine dd quarto secolo, e 
sia al cominciamento del quinto. 
Non abbiamo di lui notizie da que- 
sta in iuori eh' ei fu succe&sor di 
8. Rufo, e che le sue reliquie liiro- 
no es^>o&te alla venerazion dei fedeb 
da Roberlo di Baviera vescovo di 
Strasburgo. Gli antìdu calalo^ dei 
Tesoori di Bfetz si aceordano po- 
nendo il 'giorno della sna morte si 
99 di agosto, non si sa di qual 
anno, giorno eh' è pur rp^ello della 
sua traslazione ed al spiale ricurdasi 
la sua festa. 

ADELINO (s ), abbate di Celle» 
nella diocesi di Liegi, nacque in 
Aquitmiìa. Abbandimata la patria, 
riparò alla badia di Solignac, poi 
a quella di Cougnon sulla riviera 
di Semoy. Chiamato dalla solitu- 
dme alla cbiesa di Mastricht, fu 
consecrato saceidole; ma egli fer- 
mò ben presto sua stan7a \eiso la 
riviera di Lcsch dpve alqiuuU aUii 
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gli il coHcgarouo. FabbrìÒ{> il mo- 
nastero di Cellcs, in cui ragunl^ ì 
suoi discepoli, e dopo di aTcrli edi- 
ficati con preclare virtù, si addor- 
mentò nel ^"ìignorc plitcidamente vei- 
«o l'anno Gc)o. La sua festa si ce- 
lebra il giorno I i di ottobre, e la 
donieiDca fra l'ottaya della natmtà 
di M. V.; antkaoaente però la à 
odcbrBTa a' 3 «fi Idifaniìo* 

ADELM ANO, sacerdote della cbie- 
«a di Liegi, fu fatto vescovo dì Bre»- 
se verso il 104*^. Di lui abbiamo 
ima lettola famosa scritta all'ereti- 
co IJerengario, onde mdurio ad ab- 
bandonare l'errore che andava c>n- 
piamente spargendo, ciix:a il mistero 
dell' Eucariftia. Mon-rcno il io6i<. 

ADELMO (s.) resoavo di Sher- 
-bum in In^j^iillaTay nacque tra i 
Sossoni oocàdeiitali, stretto parente 
del re Ina, e fu educato a Cantor- 
bcry sotto s. Adriano. Preso l'abito 
nel inoiiasteix) di Malmesbury, fu 
poi abitate del monastero, a cui 
pervenne molto lustro e decoro dalla 
Tencraziou^ che tutti a lui proiès- 
■savano. Aoooppib Adelmo le lettere 
ella pietà ^ e dopo trent'anni di'era 
abbate, posto sulla efnscopal sede dì 
Sberbum, sì condusse né. lonnida^ 
4iile ministero da d^;DO successore 
degli apostoli. Sì narrano miracoli 
opeiati da luì prima e dopo la 
morte. Mori a* i5 del maggio 709 
mentre stava facendo la visita alla 
sua diocesi, dopo cini|ue anni di 
episcopato. Lk siiui fiate A celebra 
a' 35 di maggio. 

ADEMARO o EBfARO dì Cha- 
banois, monaco, vivea nei i o3o. Fu 
uno de* più fiunost stoiioì dei seco- 
lo undecimo, e sciisse una cronaca 
dal principio della monarchia france- 
se fino al 1029. Ci lasciò inoltre un 
Catalogo degli abbati di Linioges, 
ed bua Lcikva per istabiUre l'apo' 
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stohao di «. Marùak, U P. Mabil-. 
lon attribuisoe a questo autore alcur 
ni versi acrostici, die andierìpoita 

nelle sue opere. 

ADEODATO (s.). Questo santo, 
che chiamasi andie Die o Dici o 
Dcodatj o Dieudonné j Deodatus ^ 
Theodatus o Teudats», trasse ì na- 
tali da una cospicua &miglia della 
Francia occidentale, ciie allora ap- 
pcllavasi Neustrìa, e fioriva nel Sfr 
colo VII. Fino dalla più verde età 
mostrò desiderio di abbraoiiare lo 
stato ecclesiasfit o , e le rai'e virtù 
ond'era adoino, davano a divedere 
esservi chiamato dal Signore. Dopo 
aver dato prove di sua vocazione, 
▼eone insignito della dignità sacerdo- 
tale, ed in appresso essendo nuNrto il 
TesooTO di Nevers, fii destinato ad 
o< :cu])are quella sede. Appena si vide 
affidato questo importante uffizio, si 
diede ad (edificare il suo gt*<*gge colle 
parole ernirli cscnipiu e colle più fer- 
vorose prcgiiici e jk; jiii]u trava da Dio 
le più copiose lienctli/ioui. IJopo due 
anni dalia sua eleùoue al vescovato, 
intervenne al secondo ooodlio di Sens, 
che si cdebrò nel 657. Ma conoscen- 
do che tutte le sue sollecitudini non 
erano sufficienti a ])res<Tvare i suoi 
diocesani dai pericoli del mondo, ri- 
nunzio alla sua dignità e ritiitissi 
nei monti di A'osirt s. In appi'esso co- 
stnissc alcune celle a Roman nella 
diuA^Cìi di ToiU; quindi puiiu»i nel- 
r Alsazia, ed cntix> nel mouastei'o 
dei religiosi di Abressennes, dei qua* 
li assunse anche il governa Dopo 
qualdie tempo si nascose in una ca- 
veiTia di una valle rimotis s ima sul- 
le me del Mem the, ove condusse vita 
assai mortificata. Quivi fabbricò una 
cella ed una cappella sotto il nome 
di s. !\T;n tino. In seguito avrudo ot- 
tenuUi m dono da ChiKh iuu 11 re 
di Auslrasia una valle, eli' e^U cbia- 
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mò di Galiin, ri fiibbrìcb un gnitt 
roonìstero aapm una collina dna* 
mata Jointures. Quivi egli propoM 
a' suoi religiosi la regola di s. Co- 
lombano, alla qunio in appresso so- 
slitiù quella di s. Benefl(!tto. Ma tro- 
▼an<1o*;i incapace di atteiidei*e al la- 
voro tlelle inuui per la sua età avan- 
zata, ritiroan «Ila propi^ cella pres* 
80 h cappella di san Martino, ri- 
tenendo il govenio del monìslero. 
Terminò di vivere né giorno 19 
giuf^o d^'anno 679 o 684- La sua 
spoglia mortale ebbe la tomba nella 
chiesa del monistero di Jointui^es, 
da dove, nel ioo3, fu trasportata in 
luogo più onorevole, pi r opera di 
Beatrice duclic&sa di Lorena. Que- 
sto luogo divenne poscia cosi cele- 
bre^ che vi fu fiJMcata una di» 
tii, la qnale dal santo rìoevetle 11 
ninne cb 1. IKè, 11 monìslero ven^ 
ne cangiato in un cartolo di ca^ 
nonicì, nella duesa dei quali si con- 
ser^'ano le l'eliquie del santo. 

ADEODAIO I (s K PapaLXX, 
romano, d'^Uo di StoiaTio suddiacono. 
Vogliono alcuni con Baronio [AnnaL 
eccl. ad an. G 1 4 » u* i • ) fosse 
anch' egli suddiacono, e che il pii- 
mo d venisse asnmto da i|tusta dira- 
do al Pontificato; ma dò è negato 
dall'eruditissimo aljbate Cenni, nel 
suo Concilium Lateranense Stepha- 
ni Uff illustrato, in Pra-fat. n. 8. 
pag. 16, ove sostiene contro i due 
Pagi, clip in (]H( sto tempo erano 
ancora cscIuòi dal l^onlifìaito i sud- 
diaconi , non ostante l' autorità di 
Liberato Diacono ( Liberato, in Bre^ 
¥Ìar, Gap. as), il quale afima die 
prima (fi qoesto Pontefice era sl»- 
to Silverio sublimato alla Pontili 
eia dignità dall'ordine di suddiaco- 
no. Eletto egli Pontefice, a' dì 19 
ottobre 61 5, prescrisse che si cele- 
brassero ogni giorno nella chiesa 

VOL. I. 
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iSlaKa' dne messe, enendò in uso 

pei* lo avanti di oeldiranie una so- 
la, dopo il decreto di Alessandro I 
( f ><2i ). Non è per dtro nuova 

questa logG;^, poidiè trovasi in u- 
na lettera a Dioscoro Àlessandrì- 
no (Epist. II, al. 81, cap. 1.) 
scrìtta da Leone 1, Papa XLVII, 
aver egli permesso il celebrarne due 
a cagione ddl* aumento nd numero 
de' fisddi, i quali capir non potevano 
tutti in una medesima chiesa. Vuoici 
a l|ueslo Pontefice attribuita la leg- 
ge, che proibì al figliuolo del padri* 
no il menare in mnirlie quella don- 
na , elio stif> padre avca tenuta al 
Battesimo ; onde insorse il grado <li 
affinità spiritnale : come ancora da 
alcnni si tiene per fermo aver egli 
permesso die gl'in&mi, e le detti- 
ne dì pubblico mal fiue potessero 
dar testimonio contro ai simomad; 
ma tali decreti sono da credersi m»* 
le apposti a questo Pontefice, es* 
sendochè si ricavino da una epi- 
stola, clie i critici più accurati 
stimano falsamente a Ini attribui- 
ta. Morì santo Adeodato il no- 
no giorno del novembre 618, aven- 
do governata la Giìem per anni 
tre e giorni ^entL Ama^n il a|o dero 
d^utt ardcntissimo amoN^ e dislìiH 
guevasi per coà consumata vii-tù, 
che visitando i malati dì IcUmb, in- 
fermità trop})o allora serpe^ante 
per Roma, con un sol bacio ad un 
di que' miseri ridonava la primiera sa- 
lute. Il corpo di lui giace sepolto 
nel Vaticano. 

ADEODATO il {a Dea dbft»)> 
Papa LXXIX, romano, lu figlio a 
Oiovimano. Si fece monaco bencdet* 
tino di s. Erasmo di Roma nd Mon- 
te Celio, e poscia fu creato prete 
Cardinale. Quindi fn innnìzato alla 
dignità Pontifìcia, il giorno ventidue 
aprile 672. Fu il primo die inco- 
ia 
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BiNicib le sue lettere con la iat* 
mula: Sabttem et apaHoUcam be^ 
nedictionem , Da Im ottennero i 
veneziani la conferma del diritto 
perpetuo di eleggersi il doge ( Pie- 
tro Giustiiuani , Rer. P e/wlar. lib. 
J, pag. 6). Ratìfìch similmente al 
monistero di s. Martino il privile- 
gio dft Gro^ierto Tenoto di Toan in 
prima aooordato, e cbe consìsteva 
in ciò, che il vcaoovo dì Toun, 
nella cui diocesi Vha il detto moni- 
eteroy non altro avesse dii*itto sofnadi 
esso, da quello in fliori di conferire a 
qiie' monaci gli ordini sacri , e dar 
loi-o il aisma da sé fatto. Della veri- 
tà di questo piivilegio viene in dub- 
bio Lauuoio (par. 3. cap. 20. pag. 
465, tom. III. par. 3.), ma- Coinle 
LdmuiL ecekt. Francar, ad an. 674. 
9. 33. 99) e Mabillon (De re 
pibm. lib. I. cap. 3. §. 9.) lo ali* 
mano legittimo^ cóme prima dimo* 
strato Io areva Rodolfo Monsniere 
/'uriìius eccies.s. Martini Tuion.), 
Moiù Adeodato a' 26 £>iu£^no 676, 
dopo aver governato la Ciucca per 
quattro anni, due mesi e cinque gior- 
ni. Il bibUoìecàrio Anastasio lo di» 
pinge siooorae ' Pontefice di dolce 
tempera, ai&bile, liberale, e mollo 
laigo in provvedere alle bisogna dei 
poveri. E sepolto in s. Pietro. 

ADEODATO, Cardinale, del ti- 
tolo presbiterale di santa Prisca. Gli 
eruditi credono che vivesse sotto il 
Pontiiìcato di s. Gregorio I, eletto nel 
590. Si ha memoria di questo Car- 
dinale in una lapide esistente nel 
cbìostfo del monistero di . s. Bado 
luori delle mura dì Boma. 

ADESSEMAAII. £i«tìci, che am- 
mettono la prescBM reale di G. G. 
neir Eucaristia, ma in un senso con- 
trario alla fede ortodossa II nome 
loro derivasi dal latino nde.<;<!r. Co- 
storo ia conoscono piutlosLo sotto U uo- 
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me à'impanatari. Tali appunto so- 
no i luterani, i quali asseriscono, 
che dopo la consecrasione trovasi 

realmente il corpo di G, C nel- 
la Eucaristia , ma unitamente alla 
sostanzii del pane, eh' essi non ci'C- 
dono assolutamente disti'utta. 11 mo- 
do, onde spigano questa presenza, 
appdlasi impmua/ùme, GÌ' impena* 
«Oli sono divisi nell'opinione: altri 
soitengono esMre U corpo di G. C 
nel pane ; altri intomo al pane; altri 
sopra ; altri finalmente sotto ii pane. 

Si potrebbe chiamare impanazio- 
ne il pai cre di alcuni giacobiti, che 
ammettendo la r^l presenza del 
corpo di G. C. nell' Eucarìstia, sup- 
pongono una uuionc iposlalica tra 
U Verix» di Dio, il pane ed il .vi- 
no. Querta opinione già intesa al 
tempo di Beroigario, si, iripotè .da 
Osiandro, uno dei princàpali lutora» 
ni. Bossnet la confutò validamente. 

ADIAFOfìlSTl o ADIAl ORITI, 
indifferenli. Nomo dato nel secolo 
XVI ai luterani moderati , ade- 
renti a Melantone. die sottosc 1 issei'O 

JiUerint pubijlicalu da Cai lo V , 
nella dieta di Augusta. Questi settarii 
fiiron diiamati ancora òUerìmùti* : 
- ADISfAEIÀLAMuriro, C^iniirtal0. 
Alamanno Adimari, fiorentino, ebbe 
i nataU nel i36a. Fu prima cano- 
nico, iodi parroco nella sua patria, po- 
scia, nel f ^ 00, ne venne eletto vescovo 
da Boni^dCiO IX. Non avendo |K)ltito 
conseguire il possesso di quella dio- 
cesi, venne trnsfeiito, nel i^oi^ alla 
dbiesa di Taranto, e poi alla pri*» 
-makìale di fisa. Giovanni XXIII lo 
spedì nimno m Francia, donde n.- 
tornato con gloria, lo creò prete 
Cardinale di s. Eusebio, nell'anno 
i4i I) a' 6 giugno. Nello stesso temr 
po il Pontefice Io invesfi della le- 
garione nelle Gal In- mi privilegio 
di concedere la lèsta di s. Giuseppe 
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a bitte ie città e provincie soggette 
alla sua legadone. Passò quindi nel- 
la Spagna, aflbie di reitittnre quel 
regno airunUà della Chiesa Romaiaa, 
da cui si era dlWso obbedendo al> 
l'antipapa Beoedetto XIII. Martino 
V Io fece arciprete ddla basilica 
Vaticana, e lo intricò nuovamente 
(\o\ viaccTÌo in Aragona per ridurre 
r antipapa Pietro di Luna a più 
saggi consigli. Nel suo ritoino, at- 
taccato dd contagio, mori in Ti- 
"voK Tanno 14^2, ed ebbe sepolcro 
ndla diiesa di t. Maria HTuova di 
Roma. Salvinio Salvini scrisse la 
irita deH Adimari. 

AmU/iRO, Cardinale. Ammaro, 
monaco vc\ abbate del monistero di 
Fulda, di nazione tedesco, fu nel q^6 
creato da Agapito II Cardinale prete 
della S. R. C. , e si rese chiaro ed 
accetto per la sua dotti ina e pietà. 
Colto dalla pestilenza, morì nel 956, 
e Iti sepolto nel coro del suo mo- 
nistero. Adamo canonico di Brema 
scrìsse, che Adi maro persuase Ot- 
tone U Grande ad assoggettare gli 
sciavi ni suo dominio, ed ai giogo 
soave dell'evangelio. 

ADI MARO, Cardinale. Ad 
nato in Capila d'illustre prosapia, 
era sul principio segretario del prin- 
cipe di qudla città, indi, lasciato ai 
poveri il suo. ricco patrimonio, si 
fece monaco di Montecassino. Di* 
atinguendosi pel, condor dei costu- 
mi, venne spedito in Sardegna co- 
me abbate di un nuovo monistero. 
Assalito (lai corsari, e derubato di 
ogni effetto prezioso, che seco poi*tava, 
mentre restituì vasi al suo convento, 
fii chiaaiato a Roma. Gli si con- 
ferì il carattere di abbate di s. Lo- 
remo fiiorì delle mura, poi da Ales- 
sandro II, nel to6i, fii detto Car- 
dinal pnte di s. Prassed^ Molti 
miracoli si raceontano operati per 
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la sua intcìvessimie ; fra gli altri , 
che l'acqua da Un Ijenedetta risa- 
nava infermi. Spirò nel bacio del 
Signore Tanno 1076. 

ADINOLFO, CardmOe. AffinoUb 
monaco, e nel iia5 abbate di s. 
Maria di Farfii» ricevè da Inno.: 
cenzo II la sacra porpora, e da 
Celestino TI la legazione di Ger- 
mania pres'^o Corrado, S' ij^nora il 
tempo |iì ( ( iho delia eiezione di que- 
sto Cardinale. 

ADIURAZIONE. Parola non pro- 
pria detta lingua italiana, che vale 
a dire un comandamento frtto in 
nome di Dio al demonio, affindiè esca 
dal corpo OSMSIO, oppure manifesti 
qualche cosa segreta. Con sono chia- 
mate le formule degli esorcismi, cbtf 
pn nei pi ano : Ad/uro te, spirìtu$ im» 
munde ecc. F". Esobcismo. 

ADIUTORE (s.), solitario a 
Vemon sulla Senna, abbracciò di 
buon'ora U mestiere delle armi, e 
crociatosi con la nobiltà francese, 
die' non dubbie pniove di alto va- 
lore. Schiavo de' saraceni^ tutto .so^ 
feri anziché rinn^are a Gesù Cristo. 
Restituitagli finalmente la libertà^ si 
fe' reIii^!n<;o nell' abbazia di Tiron, 
cui donò tutti i suoi beni , a con- 
dizione che gli si fabbn casse una 
cella con oratorio presso a Ver- 
Bon. Quivi passò il resto de' suoi 
di n^U eserdai della vita eremiti- 
ca, e mori il 3o aprile ii3f. Ge- 
Mierrimo é il culto di lui nellé 
diocesi di Rouen , d* Evreux e di 
Chartres. La festa di s. Adiutore è 
riportata al dì 3o di aprile. 

ADONE (s.), arcivescovo di Vien- 
na, nel Deitìnato, nacque nel (»at- 
tinois, verso l'anno 800, da una 
sniioB e rioehis w ii a lamìgliB. Ab- 
borrevole e scbtvo de' piaceri, che 
il mondo esibivagli, vestì l'abito 
BfH'abbasia di Ferrìéres» dove fottV 
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la tua «ducanone. Marcoardo ab- 
bate di Prom lo domandò ancor 
|^>vanallo a maatro di sacre let- 
tere a' suoi reiìgiaH. Questi ei prò* 
ime Adone unicamente di fare veri 
servi di Dio. S. Remigio aràvesco- 
To di Lìooe gli commise la pannoc- 
chia di 5. Romano presso Vienna , 
della cui diocesi fu eletto arcive- 
scovoj i' anno b6q. Il Papa Mcolò 
gV inviò il pallio. Non poterono 
mei nulla in esso lui gli umani 
rispetti: quando trattavad di tra- 
dicare i viiii e di stabilire le Tirtb^ 
adoperò sempre e con lutti» fino 
co' sovrani, la evangelica ed aposto- 
lica libertà: di ciré veniva al santo 
arcivescovo sempre maggiore stima 
e venerazione. La lunga sua vita 
fii consumati nell'adempiere ai do- 
veri di religione, e a quelli dei 
Tesoomta Baooobe in Vienna piìi 
ooncilii per manteMre pura la kàé 
ad i oostumi. non dimentiob lo 
studio delle lettere e ^[lecìalnicnte 
della storia tanfo profima che eedo" 
àastica; che anzi è autore i. dì 
una Cronaca di Storia universale, 
2. di un grande e di un piccolo 
Marlirologioj il primo de tjuali con- 
tiene risti'etti delie vite dei santi. 
È degno di osservazione che egli 
fii il i»imp ad inserire nella Usta 
delle Sèaé quella di tutti i santi; 
die preferì gli antichi atti di s. DÌo- 
nigio alle favole d'Ilduino; che di- 
stinse la Maddalena dalla peccatrice 
del vangelo, e si accordh co' greci 
appellando Dormizione l'Assunzione 
di M. V. al cielo. Morì il dì i6 di- 
cembre 87 j ^ella ciiiesa di Vienna, 
cbe ba sempre onorata la niemorìa 
di lui, egli è ricordato in questo 
giorno, nel quale anebe il martiro- 
logio romano fa cenno di s. Adone. 

ADOIULTBICI PERPETUE DBli Dt« 

Via SàcMàmuniL ItutìMtnU ttumO" 
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cAe, Ibodato nd 1807, da suor 
Maria Maddalena dell' Incemanone. 
Precipua mira di queste mono- 
die è dedicarsi all'adorazione del 
SS. SaceamentD dell'altare à di gior- 
no, esposto alla pubblica venerazione, 
come di notte, chiuso nel tabernaco- 
lo, nonché a cantarne le Iodi; e ciò 
in risarcimento delle ofTe^i , »:he dagli 
empi vengono conlmuamenle fatte 
a questo mistero di amore. 

La pia istitutrìoe di quest' Ordine 
nata a Porto di s. SCeiino nei pr^ 
sidìi di Toscana, cUvenne abba- 
dessa dd ten' Ordine di s. Fran« 
Cesco nel monistcra d' Ischia. Ani* 
mata dal sentimento della piìi pu- 
ra divozione verso Gesti saaamen- 
tato, concepì ia religiosa idea di 
istituire una congregazione , onde 
il ss. Saci*ameulo ricevesse un cuitu 
pei*petuo. Perciò, a' 2 giugno 1 807, 
unitasi a due religiose del suo mo- 
nistert». Maria Anna ddle plagia 
di G. C. e Maria Gioseffii de' ss» 
cuori di Gesù e Maria, di alcuno 
giovani e del contèssore, venne in 
Roma ed alloggiò nel monistero 
di s. Lucia in Selee. Con islraor- 
dinarie elemosine, che le venne fat- 
to di raccogliere, acquistò ia chiesa 
ed il locale de' ss. Gioachimo ed 
Anna alle quattro fintane ; e, ndia 
tona domenica di settcmbro dd me- 
desimo anno, die* prìnàpìo alla sua 
istituzione sotto gli au.spicii di Maria 
Vcii^n^ liei cui dofori in quel gior- 
no celebravasi la festa. Il Cardinal 
vicario con autoi-ità ordinatili, nel 
seguente i\n\in 1808, a'?, di febbra- 
io, ne approvò le costitu/ioui , che 
venneix) in processo di tempo conlcr- 
mateancbe dal Pontefice Pio VII, ai 
aa luglio tSiB» Queste oostitnzioni, 
dopo una riforma fetta dalla fon- 
datrice medesima, rivedute dall' e- 
«incntissimo Cardinal Zurla , al- 
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iora Vicario del Papa, lUtcirono m 
luce durante il Pontilìcato di Lo(H 
oe XII di s. m. Tuttavia, per nl- 
Giuie circostanze, la regola subilo 
non ili po^ta in \igort. Intanto ei*» 
morta la ibndatricc, né p€a'ciò isce- 
matosi il fervore nelle iJ^iie del suo 
istituto^ mèrìtanmo die in progi-esso 
. la guitta x^la dflUa pia suor 
M. Maddalena venuae approvate co» 
tutta la solennità. Qiierta nfgiàà. per? 
fezionata, vide nuovamente la luoe 
sotto gli auspidi del Pontefice Gre- 
gorio XVI gloriosamente regnante : 
ed oggi è con somma esattezza adem- 
piuta dalia comunità delle Adomtrici. 

E tal comunità divenne poi cosi 
numerosa, ch^ rendendosi di troppo 
angusto U momstero de' m. Gioa* 
diUno ed Anna, il lodalo Plonte6oe 
benignamente oonoMe a quell' itti- 
iato la chiesa e l'ampio monistero 
di s. Maria Maddi^ena al Quirinale. 
JSè solo in Roma crebbe la societTi 
di'lle Adoratrici ; in Napoli sr ne 
fondò un altro monistero, con fjuaU 
che variazione j)eixj nella regola ; e 
non è molto, che la superiora dt.'llc 
Adoratrìci di Roma si é dovuta 
recere anche in Torino per apiir» 
Tene un terso» che Tiene pravveditto 
di rendite dallo stesio religiosisnnio 
re Carlo Alberto. La [mb dama mar- 
chesa di Barolo concorre anch'essa 
pel maggiore accrescimento e per 
la prospcrifù fìel santo istituto. 

L'abito delle Ad ìratrici consiste 
in una tonaca di lana bianca con 
scapolare di lana ix>sso, sul (|uale 
alla siaistra del petto ste rieaniato 
m bianco la forma dell'Ostensorio 
ooUa SS. Ostia. Una Ascia di lana 
rossa pende dal lato destro, in cui 
Tc^gonsi gli emblemi della passione 
di G. C. ricamati parimenti in bian- 
co. Oltre a ciò portano un gran 
manlello di lana bianca con lunga 
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coda iuiperìele, sul lato destro del 
<|uale, dalla parte dinonzi, atvi un 

cuore <li Itma rossa con lo stemmn 
dei SS. Sacramento ricamato in 
bianco. Sopra di questo mantello por- 
tano un velo nero, che dal capo tii- 
soende a rìcuoprirue tutta la persona. 
F", ÀnoRABioirE del ss. Sackasìrutoì 

• ADORAZIOm Voce, 
BMisinìanente ad indicare l'Inter» 
«0 ed esterno culto di latria d»> 
vuto aU'Ente Supremo. Con essa 

voglionsi esprimere altresì gli atti 
di ossequio , che vengono renda- 
ti a persona racjc^iarHevole. ìVelle 
sacre pagine itiiiunuTabiii esempli 
di una tale Adorazione si i-ÌMx>n- 
Inmo : e perciò confìene afiìb- 
biarle un significato dii^erso» secon- 
do che si riftrisoe a Dio, orveroa* 
gli uomini. Se poi si applica a Ma* 
ria Vei^ine, indica il eulto ^ iper- 
dulia, cioè superiore a quello di tut- 
ti i santi, come dovuto alla più su- 
blime in gimia ed in gloria fra 
tutte le creature; se finalmente 11- 
feriscasi ai comprensoii beali, signi- 
fica il culto di dulia, tributato loro 
pegli ecceltenti doni e sovrannata» 
raK onde vennero distinti da Dio. 

ADORAZIONE dsllaCboce. Una 
delle più auguste ceremonic della 
nostra religion santissima, che ha 
luogo solennemente nel venerdì san- 
to. Kccone in In ève la descrizione, 
secondo il rito ddla Chiesa Ronifujn 
Finite le orazioni, che si fanno dopc» 
il canto della Passione, il celebrante 
depone la pianeta , ed avvicinatosi 
al lato dell'epistola, ivi, sulla parte 
posteriore dell' an|;olo^ giii dei grar 
dìni dell' altare, riceve dal diacono 
la cix)ce già preparata sull'altare, 
e colla faccia rivolta al popolo, la 
scuopre alquanto nella sommità, in- 
tonando solo l' aulilòua lucce Ugniua 
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Crucis. Questa vien proseguita dai 
caDtorì «ino al venite adoremus^ al 

qual versetto tutti si praslrano, a 
risei'va del celebrante. Di poi il sa- 
cerdote si avanza alia parte ante- 
riore dell'altare, dal medesimo lato 
dell' epistola : scuopre il bi-accio de- 
stro della croce, e, akaodo un po' 
di pib la Too^ ripiglia Ecce lignum 
Crudss sfinendo i cantori, e ado- 
rando tutti al vienUe adoremus. Que- 
sta medesima ceremonìa finalioeata 
si fa, quando il sacerdote ìiel mez- 
zo dell'altare scuopre tutta intei-a la 
croce. Ciò fatto, il celebrante porta 
egli solo la croce dinan?i all' altare 
nel luogo preparato, e geimtlesso ivi la 
posa. Poscia, essendosi levate le scar- 
pe, procede all' Adorarione di essa, 
lioendo a qualdie distanza tre ge* 
nuflessiooi prima di baciarla. Indi 
i ministri dell' altai*e, e dopo essi, 
il clero e il popolo a due a due 
vanno ad adorale la CT'Oce, fiMSendo 
egualmente le genuflessioni. 

Durante l'adorazione, si canta- 
no in coro gì' Impiojjeni. V, il 
Messale nella l'ubrìca di tal giorno, 
ed il Gavanto per la spiegaaonc 
delle ceremonie. 

Si eomulti a maggiore seliiari- 
mento il Canoellierì nella sua Ope- 
ra De Secret, pag. igSo. 

ADORAZIONE che si rende ai> 
PAPA. Quando parliamo di cotale 
Adorazione intendiamo di accordar- 
ci perfettamente con la idea presen- 
tatane dal venerabile Cardinale Bel- 
larmino, il quale, ndia celebratissima 
opera De Sunun, Boniif, lib. IH, 
cap. i8 et seq., la definisce 
atto di profendo riatto e venera* 
«ione praticato inverso il Sommo 
Pontefice, cK* è Vicario di Gesii Cii- 
sto : atto in cui non hawi alcun 
che di comune col culto (he pre- 
stasi debitamente a' santi del cielo. 
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Da ciò ÌMmo abbastanasa convinti di 
eri-ore quanti danno senso divei-so 
alla surriferita espressione, cakm- 
nìando p r tal modo i sagri riti 
della Chiesa Romana. V. Bacio dei 

PIEDI. SOVRANI, ubbidienza DI ADO- 
RAZIONE, che rendono i Caitlìnali al 

Sommo Pontefice. 

ADORAZIONE del SS. Sacba- 
ifEiTTO, MovAcas» Oréine religiosa, 
die avea pei* istituzione l'adorare per- 
petuamente il SS. Sacramento. La re- 
gina di Francia Anna d'Austria, ma- 
dre di Luigi XIV, fu quella, die 
concepì la prima il progetto di da- 
re jun culto continuato al SS. Sa- 
cramento. Elesse perciò da uu mo- 
nistero dell' Ordine di s. Benedetto, 
la Madre Caterina de Bar, diiamata 
del SS.' Sacnonento^ dlora abba- 
dcsia del monislero della SS. Con- 
oeiione di Rambevilliers, nella Lo- 
rena, diocesi diTour8,enel 1 654 col- 
la regola dello stesso s. Benedetto 
die' principio a questo pio istituto» 
approvato dal beneplacito del re, e 
dell arcivescovo di Parigi, e poi, nel 
i664) dal Cardinal Gliigi nipote di 
Papa Alessandro VII e suo Legato a 
kUere ìnFrancia. Nel t668 fii di 
vo confermato dal Cardinal di Vanp 
dome, finché il Pontefice Innocenzo 
XI, nel 1676, corroborò il tutto coi» 
l'approvazione apostolica, e Clemen- 
te Xr nel l'^o'T, ne sancì le costitu- 
zioni. Quii 11 ]i ad istanza della pia regi- 
na di rr ] onia, vedova del valoroso 
Giovanni ìli, questo Pontefice chia- 
mò a Roma alcune monache di Fran- 
cia, fondando nella capitale del Crì- 
slianesimo un monisteit) di questa 
islìtUEione. Nelle 1*^10 veniva pre- 
sagita con voto la contintta Adoi*a- 
zione del SS. Sacramento. Pei-ciò 
le religiose tanto nel giorno, die nel- 
la )K>tte, succedendosi a vieenda, in 
ginoccliioni oravano innanzi T altai^e 
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in euisioonservava la SS. EucarisUi^ 

ed è p«ixìiò che avanti al iietto, per 
cìÌ5?tintiro, poi-tavnno T immagine del 
SS. Sacramento, e vestivano con l'a- 
bilo nero eguale alle lienedcttine. V, 
Bonanni, Catalogo degli Ordini RtU" 
giosi, T^avtxi 11, e l'articolo àooratki- 

CI PEirnUB SSL SACBAMBmO. 

Il Sommo Pontefice F(o VI ap- 
provò 1* Ordine delle mònache ^ 
san Norberto, fondato, fin dal 1767, 
dal pio sacerdote svìsscro Giuaep> 

pe Hely con un monistero nella 
diocesi di Coirà, dove le novelle 
monaclio s'impiegavano jier principa- 
le istituto nella perpetua Adura«o- 
iie del SS. Saciauiento, cautaudo al- 
tematÌTamente eoi ooro, A di gior- 
no die di notle^ in lingua natÌTa, le 
oontimie lodi del Sacramentato Ge- 
sù. Dopo die questo pio istitttto À 
era difeso per la Germania, fu an- 
Cora introdotto in Roma nella chiesa 
di s. Matteo in Merulana, dove per le 
circostanze de' tempi poco si ronscrvò. 
\ ì è chi dice, che vi avcano moUe sor- 
ta di religiose; le quali praticavano l'A- 
dorazione perpetua del SS. Sacramen- 
to, di maniera ch'esse si suocede^umo 
giorno e notte. Le rdigiose dell' Ado- 
ranone perpetua dd SS. Sacnunenlo 
stabilite a Mai-siglia nello scorso se- 
colo dal p. Antonio Le Qnien del- 
l'Ordine de* predicatori, erano celebri 
fra le altre, come aìirhe le mona- 
che del Corpus Domini in Macera- 
ta, d" islUu/ione più antica. Furono 
queste istituite vei*80 il 168 3 da Gia- 
cinta de Bossi Tenezìana, la quale 
lecatan in Macerata con alcune ni- 
poti, comparì ' con un alnto monaitk 
00^ e da qud momento furono del- 
le monachette. La regola che asse- 
gnò nell'erezione del monistero fu 
fynclln del terz' Ordine della peni- 
tenza di s. Domenico, e die tuttora 
sì proièssa oell^ sua f tuetta ossci^vau- 



sa, con vita comune perfetta. Fra 
le costitiuionì della fondatrice, a|^ 
provate dal vescovo Paolucci, a' 23 
maggio 1692, si jnesenve. ehe quan- 
do le monaci)!^ snuio giunte nd im 
numero suilicienlc, la piioia le iii>»- 
ponga air Adorazione del SS. Sa- 
cremvito per quello spazio di tem- 
po die essa crederà; e quando esso 
«alla pubbliea adoraaone» abbia luo- 
go il canto delle sue lodi. 

ADOABIGAIVE. Città vescovile, 
e metropolitana della diocesi di Cal- 
dea, che credesi essere l'antica Me- 
dia, o almeno una delle sue parti. 
Tauride ne fu un tempo la metro- 
poli, e fu ritenuto che ft^se la stes- 
sa Ecbatana capitale de' medi. Le 
altre dttà di que^ prorineia sono 
-Bardaa, Ardcbd, Maraga, Soknasa, 
Argide, Asnocha, Gbalata, Schafaar- 
zul, che sono sottomesse ai iiesto- 
riani ; in seguito Bardaa e Salma^ 
sa furono elevate al grado metro- 
politano. Vi erano ancoi'a de' vesco- 
vi giacobiti. 

ADOTTATO Ritfo, Cardinale. 
Adottato, di pati'ia romano, v ieu au- 
noverato i Cardinali promossi 
dal s. Pontefice Leone II, die go- 
vernava la Chiesa nd 68a. Intottio 
la vita di luì .n desidenino ^ìi di& 
fitte merooiie. 

ADOZIAM. Eretici, die, seguen- 
do le orme di Nestorio, dividevano 
le pei'^rtno in Gesù Cristo, e 110- 
eravano c;^s( r Egli come uomo figliuo- 
lo na lui ale di Dio, predicandolo 
semplicemente ^uibttiM). Codesta set- 
ta dibe filiale comindamcnto men- 
tre imperava Carlo Magno, ver^ 
so Fanno 778, e ricevette esca da 
Felice vescovo di Urgel , il quale 
consultato da Elipando arcivescovo 
di Toledo intomo la figliazione di 
Gcsfi (insto, lispose che <]uesti co- 
me i3io è veramente e propiiariii^n- 
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te Figlio dell' Eterno Padre, da lui 
iiaturalmrnte ir^nri'aff » . iiiu come 
uoiiU)> o iiL;liiii)lo (li Man.», e >nl- 
tanto Figlio uilullivu di Du>. Ui a 
tal (Iccisiouc avendo sottosa*it|.o Kli- 
pando, Adriano I Sommo Ponlsfi^ 
ce oon ima lettera dommatica ìndìx- 
ritta ai vesocvi della Spagna» ne GOn» 
dauiò solennemeate T errore; che fii 
poi piX>SCrtttD 794» da numeroso 
concilio in Francor<jrte, nel 795 dal 
sinodo di Forlì, e nell'anno 800 dal 
concilio romano tenufn <;nHo il l*nnt(^- 
fìce Leone HI. CosiiraLlo cri < m; e mfii- 
tarono lelicenieiite e s. Paoluiu pa- 
ti'iarca di Aquilcia, ed Alcuino. In 
vano f&eò e la Chiesa e i Padri si 
adoperarono ad uniliare la capar- 
ÌÀe^ ostinata dei due Teseci EU- 
pandoeFeìi « : chè ami u 1 1 u lascia- 
rono prima dell'errore la vita I 

ADUA o ABDARA. Città vesco- 
vile della Spagna nel regno di <'rt n- 
nata. Pietro \v<rnvn fVt Vlxlara ap- 
pose la sua .stiUuMji i/ioiitr al primo 
concilio tenuto iu Siviglia. In se- 
guito la sede ▼escovile di questa 
città venne trasferita ad Almeria. 

ovvero 

Adrabon. Città vescovile in pariibus, 
nell'Arabia ÌNìrea, sudiaganea del- 
la metropoli 41 Bostia. Di questa 

cliìesa si fa cenno nella VI sessio- 
ne del concilio eli Cnlcf-donia. Fu 
detf a eziandio Custnim. 

ADRAMl 1 i< ) \ Admrwy Uva. ), A- 
dramìle^ ed anche LaudratniUc. Qt- 
tà vescovile in. parttlnts nella Troa- 
àe, suffraganea di Efeso. La sua o- 
rigine rimonta ad epoca rimota. Ai 
nostri giorni è assai piccola città, 
chiamata dai turchi J&idrome «da 
altri i^i7>ì I Irm fin'. 

Al )U A SOyAdrmen V 4drnsso,Cì\\\ 
vescovile m pardi us m ila Siria, sul- 
Tniganea della nu tiopuii tli S<leucia. 

h\yi\XTO {AdnUen.). CUtà vesco- 
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vile in partiìms nell'Arabia Pelila, 

siiflrRir^nnrn ticlla mrfrnpoli di Bosfra. 

Al)!'. I A { Idi ita.).^)iw>\. .iiitii liis-ì»-^ 
ma (. itt i, ( lic romnuico il [u'dpiiu no- 
me ai iiuu i; Adi lalico, il crede fonda- 
ta dai pelasgì, i quali furono cacciati 
dagli etruschi, che in Adria Hk^mÌKt 
remo mia possente colonia e piciero 
a nobilitarla. Il suo porto rinoitiB- 
tissimo aQora eiik' capace di conte» 
nere un' armata navale, ed apchff 
nei secoli posteriori alla romana re- 
pubblica, vpTinc presidiato dalf im- 
peratore A lU Ilio a s'dvr//.i tlel ve- 
iicLo liLloiale. Adria, dctia dai yo 
mani Xraspadana, e licouoàcinld 
EtruscB, dn essi fii didiiamta xuuul- 
cìpio di i riina dass^ duvandoi m 
«ale stato fino al decadimenlo ddl'imr 
pero. Declinato questo per le £ÌYK>- 
luàooi d'Italia, assai perdetts della 
sua grandezza. Finalmente nei si^ 
coli posteriori. straripnTido il l*o e 
r Aflt£;r sino a mpi ne ^li antichi 
Ìiom Ih, m dilalu i otM I 1 Jiiiiiti della 
iella Iciina, e riiaundusi d mare, 
divenne Adria a poco a poco città 
tenestr^ come lo è dt pi^eseate». .. 

In ogni tempo Adria polè/iran- 
tare di sé onorevole oondiawNie^ 
Nel 43o deir era volgare, 1 sog§ella 
agi' imperatori d' Oriente, rtfjgff&mi 
popolarmente, eleggendosi un govcfv 
Tintore proprio. Nel 5^c^ fu eom- 
)>)isu nell'esarcato di Ravenna, e 
poscia tu unita alla rhiesa. IVell' 822 
li temporale dominio di Adria sta- 
va net suoi vescovi protetti sempre 
dalla Santa Sede e dall'tmperatma. 
Assai ella era forte allora, ae potè 
di fircquente misurarsi coUa veoela 
potenza. Abbattuta dalla fòraa mag- 
giore, si col legò cogh Estcnà dom»> 
n itori (li Ferrara per invrstitui-a 
Puiiliiicia. Mei 1 "^oq Afìrui eivi li- 
bera, e sebbene sostenesse ini \IV 
Mxolo la sua Lbcilà, pui'c dovette 
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ripara» Mito hi fnXéàom 
^ EOam, Bisorta appena aoti» 
^Qff«nio^ andò incontro a niio* 

amità ; perocché guerreggiando 
enani contro Ercole I duca di 
ra , Adria, assediata da essi 
rmata navale e tei'restre, dopo 
ostinata resistenza (anno 14^^) 
.u devastata. Due anni dorò Adria 
aotto il irenietD governo, il quak, 
ooncbiiuo il trattato di Ba^Mito, 
in rendette al duca Estense. So- 
praggiunta però la ìefft. di Gan»» 
■bray, ooncfaiusa fra il sovrano Pon- 
tefice Giulio II, dellrr Rovere, Mas- 
similiano I re dei romani, Lodo* 
vico XII re di Francia, e Ferdi- 
nando V re di Spagna, contro i 
veoesiani, Adria si staccò dai duca 
Estense^ e sa diede spontaneamente 
fqpubbBca veneta: il die Tenne 
eo p fermato nella pace generale oe* 
Idbrata a Bologna nel iSsg fra il 
Pontefice Clemente VII, Medici, e 
r impemtore Carlo V, nel dogado 
dì yVndrea Gritti. Ottenne Adria in 
quel momento grandiosi privilegi! 
dalla repubblica, e li mantenne per 
jikjIlo tempo. La sede vescovile di 
Adiia, giù 8u6lì*aganea di Raven- 
na ed ora di Venena, è fra le 
pRi cospicue^ oontsndoii nella serie 
dei suoi vesoon quatti*o santi e 
cinque Cardinali. Il cristianesimo 
vi si di(&]se dai primi tempi della 
Chiesa, e, secondo s. Doroteo prete, 
il suo primo vescovo fu sant' Epa- 
irodito, uno de' discepoli degli apo- 
stoli. Gallinisto é però il primo 
di certo, che si sappia aver gover- 
nata quésta duesa. Asnstè al oon« 
òlio liateranense contro 1 monote* 
liti sotto il Papa Martino nel 649' 
5. Bellino martire, vescovo di Pa- 
dova, è il patixmo della città. Le 
aue reliquie riposano a Rovigo do- 
ve soffrì per la fede. La iwdeBsa 
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canonica dei veseovi è m Adria ; pura 

a c^one dell'aria umida, col con** 
senso di Papa Gioranni X, nel 900, 
cominciarono essi a ritirarà a Ro» 
Vigo, dove hanno un comodo pa- 
lazzo ed un seminario . Nella se- 
rie de' suoi canonici, vanta due Car- 
dinali, un arcivescovo, e tre ve- 
scovi. Presentemente coi mezzo di 
pie largizioni si sta rinnovando nella 
maniera piti magnifica la cattedra* 
le di Adria. 

ADRIANA. Città vescovile della 
diocesi d'Asia nella seconda Pnm* 

niia. 

ADRIANA. CittTi ve«;c(AÌl« dcl- 
r Ellesponto, sotto ia nirlrupoli di 
Cizico: dice&i altresì Hadrian. 

ADRIANI. Città vescovile della 
Bitìnia, suflraganea alia metropoli 
di Nicomedia. 

ADEIANISTL Eretici, diioepoli 
di Adriano Amstedio, uno dei nova* 
tori del secolo XV L Costui, prima 
nella Zelanda, poi nelT Inghilteira, 
insegnò che non era necessario con- 
ferire il battesimo ai fanciulli ap- 
pena nati; ma che si poti'cbbe pro- 
crastinare, ad imitazicme dei primi 
tempi deUa Quiesa; che G. G. avea 
fimdata la Chiesa solo per alcune 
ctroostame ec. A <piesti ed altri er- 
rori, aggiungeva tutti qudii degli 
anabattisti. 

Teodoi"eto pone costoro fm i di- 
scepnìi della setta di Simon Mago; ma 
niuri aiti'o scrittore ne fa menzione. 

ADRIANO (s.), vescovo di s. 
Andrea in Iscozia, e martire. Fu es- 
posto al furore del danesi, che nd 
nono secolo massimamenle disoeiera 
sulla costiera, e dopo aver mano* 
messo non poche provincie, truci- 
darono i piò dl^li abitatori. A 
lui era riuscito non solo di evita- 
re la loro barbarie, ma di con- 
vertiine in gran numero al cristia* 
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nenina Se non die in una nuova 

«XMcm'ia fu vittima della cinideltà 
ÌDTO neU'874. Se ne odebra la fe- 
sta a' quatti'o di marzo. 

ADRIANO (s ), colse la palma 
del martirio in Roma nel terzo se- 
colo della Chiesa^ sotto T imperatore 
-Valeriauo. 

; ADRIANO Messageta (s.). Era 
disoepplo di 8. Landoaldo, e nel 667 
prediob la fede nei Paen4MMd in 
qualità di mìisionaiio. Mentre an- 
dava a itiecoglicix: l' elemosine, die 
il re Cbilderìco li mandava al suo 
maestro, fu soi'prcso da alcuni assas- 
sini, e privato eli vita. La Chie- 
sa gli attribuisce l' onore di mar- 
tire, e ue celebra la memoria ai 
di marzo. 

ADRIANO (s ), martire di Nico- 
media, uAziale nelle armate di Bfas- 
flim^iano Galeno^ persegiùlò pur es- 
so i aistiani ; ma la intrepidezia e 
la invincibile costanza di questi Io 
commossero al vivo, sicché abiurò 
la idolatria, c divninc confi ssole di 
Cristo. Ebbe a solienre pertanlcj or- 
nbiii supplizi!, e a Nicomedia rice- 
vette la palma del martirio, vei*so 
Tanno 3o6, nell'ultima persecuzio- 
ne generale; Egli è nominato ai quat* 
4ro di mano nel martirologio' a s. 
Girolamo attiibuito, e nd- romano. 
La festa pei'ò n' è notnta agli 8 di 
ficttenjbre, giorno della ti^aslazione 
delle sue reliquie a Roma, ov'è una 
chiesa molto antica che ne porta 
il nome. 

. ADRIANO (s.), marta e in Pa- 
lestina, nd settimo anno ddia per- 
secuzione di Diocleziano, venne da 
JMiangBne a Cesarea con Èubolo san- 
to sOD compagno. Fu ad essi do- 
mandato alla poiia ddia dttà qual 
fosse l'oggetto del loio \nn|];gio, co- 
me si usava fare con tulli i foi'e- 
«Lieri. Palesarono inti-cpidamente la 
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rerìlk, e tosto fintino condotti di- 
nanzi al governatore; il quale, fat- 
tili prima straziai-e con unghie di 

ferro, li condannò alle fiere. Due 
giorni dopo, Atìrinno fu esposto 
ad un leone, e poi con la spada 
ti apassato. Questo fu l' ultimo aì- 
stiuuo che sol&ri a Cesarea, dove 
la persecuzione avea durato sette 
anni, sotto tre governatori di seguito, 
doé Flaviano, Urbano e Firmiliana. 
La sua glorìosa memoria è rìpor^ 
tata al di quinto di marzo. 

ADRIANO (s.), abbate di Neiida 
presso Napoli, poscia de' ss. Pietro 
e Paolo pi*esso Cantorbery, fìoiiva 
nel secolo settimo, ed era africano 
di nascita. Il Puulefìce Vitaiiauo, 
che il conoscea fornito di grau sa- 
pere ndle divine soìtture e nella 
scienza della pàetà, lo avea sodtoa 
successore di s. Deusdcdìt, arcive- 
scovo dì Cantorbery. L'umile reli- 
gioso fece conoscere al Papa che 
tornerebbe molto in vantaggio della 
Chiesa lo scegliere in ma luogo san 
Teodoro, che vi fu poi coiisecinto. 
Molto si adoperò s. Adriano per la 
conversion di^l' inglesi; e Dio Ix:- 
nedì le sue àtidie per modo che 
assm copiosi fiirono i finiti che d 
ne raccese. Aiutò anche per qual- 
che tempo s. Teodoro nel goveino 
della sua chiesa; ma poi fu obbli- 
gato a ricevere l'abbazia de' ss. Pie- 
tt'o e Paolo in Cantorbeiy, dove 
Tanno 710 a' q di t^ennaio spirò 
Simt«unente nella beala pace del 
giusto, li suo nome ti^ovasi nei ca- 
lendarii d'Inghilterra, e la sua fe- 
sta né npoiiata al di 9 gennaio. 
Il monaco Gioscdino, citato da Gu- 
glielmo di Malmesbury, afferma che 
il Signore glorificò la tomba dique^ 
sto santo con molti miracoli. 

ADRIANO I, Papa XC\ III, ro- 
mano, figlio di Teodoro^ della no- 
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feiU«B fiimiglìa Gokmna Mas- 
Tivo V)} filtto Cardinali» diaooao 
da Papa Stefano III suo antecesao- 
i-e, fu assunto al Pontificato a' nove 

R'bbraio 772. Il vago aspetto della 
sua persona non andava disgiunto da 
un merito molto piande. Gonne pri- 
ma fu Ponti altcnciiflosi grande- 
mente ali aulica disciplina, che vo- 
leva salva la vita al rei, affine di 
dar loro il lampa di fiir peniteuEa, 
richiamò' a Koma alcuni magnati» 
togliendo altri all' esilio, altri alla 
carcere: onde appaiisce, siccome 
Inflettono Anastasio e Pietra de 
Marca, che fino da questo tempo ì 
Pontifici iriconiinciassero ad eserci- 
tare in Homa la piena ammuiistra- 
Done delle cose civili, se pur qual- 
die Tolta non ne veniano impedi- 
ti dal furore delle rivolle. Spes- 
so travagliato questo santo Pon- 
tc^oe da Desiderio re de' longo- 
bardi, ebbe fìnalmenie ricorso alle 
armi dì Carlo Magno allora che 
minaccioso tentava la rovina di Ro- 
ma; e Carlo dopo un assedio di sei 
mesi, feee prigione in Paria quel re 
nell' ainiu vtS; lo mandò in Fran- 
cia nel muuistero di Corbiu, e dis- 
fixse oon faii il regno de'longobar- 
di in Italia, che avea durato 3o5 
anni, da die in essa entrarono nel 
5GS. Nell'anno medesimo 773 la 
S. Sede ricevette da Cario Magno 
Y alto dominio del ducato dì Bene- 
vento, ch'essa sempre esercitò fin 
d' allora con quel diritto , e poi 
con nuovo titolo di permuta, stabi- 
lita nel io52 fia s. Leone IX ed 
Arrigo III, nella quale rimase pu- 
re oompix^ il ducato di Napoli. 
L'anno 781, poicliè il Sonuno Pòn« 
Jefic^ tenne al battesimo Pipino fi- 
glio di Cario Magno, Io unse re 
d'Italia, come por Lodovico fia- 
tello al primo^ re d' Aquitaniaé 
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Questo medesimo Pontefice ìslitu) 
il fiir oraxione nella messa pel re 

dì Francia, e un tal costume ven- 
ne abbracciato in appresso dai re- 
gni cattolici. Tre volte Adriano eb- 
Ijo a ricevere in Roma il re Car- 
lo Magno; la prima nel 778 ai 
tempo dell'assedio di Pavia, por- 
tandovisi a celebrare la Pasqua ; la 
seconda nel 781; la terza nel 787, 
quando venne in Italia per fiaooa- 
re l'arroganza d'Arigiso duca di 
Benevento, che èrasi ribellato. In 
tutte queste spedirioni Carlo era 
accorso a proteggere i domìnii del- 
la Chiesa, che acci«'l)l>e, donandola 
del territorio di Sabina, nf)nchè dei 
ducati di Spoleto e di Benevento, 
che giiuò mantenere, ponendo l'au- 
tentìco documento suU' aitata della 
confessione di s. Pietro. 

Concesse questo Pontefice a* vene- 
nani il primo vescovo per la loro 
città, il quale ebbe la |MÌma sede 
neir isola Castellana. Ottenuta la 
pace della Cliiesa oìientalc per lo 
zelo di Costantmo VI e d'Irene 
sua madi'e, afTine di meglio solidar- 
la contro gl' iconomachi, o persecu- 
tori delle imm^ini sacre, fece ce- 
lebrare U eondUo generale VII già 
cominciato 1' anno 786 in Costan- 
tinopoli, e trasferito nel 787 in Ni- 
cea, coir intervento di 35o vescovi^ 
i quali stabilirono il culto delle sa> 
ere immagini , ed aggiunsero al 
simbolo della lede le parole : ifui 
ex Patre Fìlioqiie proccdil. Adria- 
no accolse in Roma l'anno 793, 
con pateina tenerezza, Oiik re dei 
merdorì, che, pentito del bartiaro 
inganno^ onde aveva ucciso Elei* 
berto re degli Anglo-Orientali, voi* 
le correggere il proprio fallo con 
opere di pietà e di cristiana devo- 
zione, confijrmando il suo i-egno tri- 
butario alla Sede Apostolica, e eoa 
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reele Mitnifioeiiui aocretooido le 
mdite della fcuola pei pellegrim 
ÌDgleà, pei eonvertita nel famoso 
«pedale di s. Spinto ai tempi di 
Fapa Innoccnso lU. L'anno 794 
condannò Adriano, nel concilio ce- 
lebrato in Francfort, Felice vesco- 
vo di Urgeì, ed Elipando arcive- 
scovo di "^roledo, elle non amiuet- 
terano il culto delle sauté immagi- 
ni, e predkafaiio ómGfA Cristo ia 
quanto uomo bob loMe figlio pro- 
prio naturale di Dio, ma solamen- 
te adottivo. Dicesi ch'egli il primo or- 
dinasse che si sigillassero quindi in- 
nanzi le bolle Pontifìcie con npp*^- 
sovi il piombo; ma intorno a ciò 
jion convengono gli eruditi. Fece 
erigeic nAln piazza di santa Maria 
in Trambeveic la fontana,- ristorata 
in appresso sotto "wam Ponte6d. 
Questo Papa fii il primo (se vo- 
cali aooettnatD Pio VI) chegovar- 
aasse pittlinigameDte la Chiesa, dopo 
FiMro» cioè ventitré anni, dio- 
di mesi e giorni diecisette. Fu chia- 
ro in virtù ed in erudizione, e mu- 
nifico a tale, clie solamente nella 
vaticiuia basilica spendelte i^Ho lih- 
ìwe d'oix), 900 d'argento iu quella 
di san Paolo, olti« a 1100 Vh" 
hn d'oro nel rìitoramcnto delle nm^ 
ra di Roma, ed una ineredibil som- 
ma nel ristabilire alcune altre baalì- 
che e diiese della città medesima, tra 
le quali santa Maria in Cosmedin, 
detta Scuola greca. Morì r|iip^fo 
gl'inde Pontefice il di 25 diccniì)re 
79^, Fu sepolto nel Vaticinio, e 
Carlo Magno sovrappose alla sua 
tomba un epitafio di diciannove 
dirtici, piangendone amaramente la 
perdita come di im padre, 
r: ADRIAIVOII, Papa CIX, romano, 
figlio di Talare, che fu poscia ve- 
scovo, pai*ente di Stefiino IX c di 
tegio II, lètto prete Cardinale di 
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sw' Marco da Gregorio IV, Tenne nei 
sunto al Papato in età già ottua* 
Renana, sebbeae oontvo sua 'voglia» 
avendolo ricusato per ben due volte. 

Conseci*ato nel dì quattordici dicem» 
bre Bfì" , diedesi a seguitare le orme 
dell' ottano suo antecessore Nicolò I; 
ed è per ciò che i suoi nemici il 
chiamavano per celia Nicolaìlano. 
Dal generoso disprezzo in cui tenea 
queste iugiurìe, aigomentarono al- 
cuni eh' ei non loese lontano dal 
rescindere ^i atti di Nicolò; ma 
s' ingannarono a partito, poiché, bat- 
tendo le orme di quello, scomunicò 
di bel nuovo il Cardinale Anastasio 
del tìtolo di ^- Marcello , già con» 
dannato da Lc uae iV ( yedi). Cos\ 
adoperò Adriano, perchè, quantun- 
que Anastasio dopo la prima con- 
danna, mereò la somma bonlà A 
Iflcolb, finse stato accollo nel seno 
della Chiesa, tuttavolta, dimentico 
ing ra tamente del beneficio del per- 
dono, avea depi edato il patrìardiio^ 
involate le sinodali scrittui'e, e com- 
m^so altri fnagu;i(>ri delitti. La sen- 
tenza della sconi unica di lui fu de- 
Ci-etata in un concilio da Adriano 
ludunato in Homa l' anno 868. Lo 
slesso Pontefice, caldo com' era di 
apostoUco selo^ scomunicò in un al- 
tro eondlio tenuto in Roma Ter* 
rogante Fozio, che per la terza volta 
vetme fulminato dogli anatemi delia 
Cliiesa: e per cagione di luii, c af- 
fine di comporre le differenze d'O- 
riente, fc' celebrare neil' 869 il con- 
cilio generale Vili in Costantino- 
jKiIi, nel quale 109 vescovi sotto- 
scrissero la condanna di Fozio colla 
penna intintB nd Sangue di Gesìi 
Cristo (Baronio ad an. 869 n. 89. 
Yeggasi la vita ài 7WMÌbro^ pag« a6)» 
Nel medesimo ccmcilìo si ordinò col 
ean. 97, che i monaci e irati lètti 
«escovi, portar dovessero risibilmenle 
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itebito -del loro fwdìne (MablUoa 
jitmaL Ord. Bened. lib. 36 ad an. 
365 §.41 • ^<*gSf- Natal. Ales. Hi sto r. 
J^ccles.sec. IXet X. Diss. 4. §• 2^2), U 
vhc pure sì prescrisse nel l oiicilio La- 
lei'anetise in tempo d' Innocenzo II. 

Adriano coinjtndò in nppi e^sa a 
Lotario, CUI levò Ja sconi unica in- 
flìttagli dal suo antecessore, die in 
sdenipimento alla latta promessa, 
ceoeìata la conculniia Waldrada , 
noonduomè lasual^tlkna moglie 
Tktbei^, e le rendesse gli onori 
reali (F. Urbaito II. Papa CLXVI). 
Ordinò inoltre a Carlo Calvo, mi- 
nacf'iandolo di scomunica, che irsti- 
tuisse r usurpato regno all' impera- 
tore Lodovico II suo fratello, cui 
appaiteneva per eredità. Coronò Al- 
Iredo I» cesio re degl' inglesi ( Po- 
lidoro Virgilio^ Sisi* jingl., lib. 5, 
pag. i3i). Permise ai moravi Tu* 
tam la lingua slava, per essi volgac«, 
negli uiBzii divini e nella messa; 
concessione che confermò Papa GÌ0- 
Ycinui YTII, a patto ohe primn leg- 
gessero il vangelo in linpj^un Intinrj, 
e poi nulla slava. A ciò acconM ji- 
ti va in seguito auclie il Ponuiice 
Innocenzo lY, quantunque s. Gre- 
gorio VII avesse negato questo pri- 
vilegio a Uladislao re di Boemia, 
perchè usava cogli scomunicati. 

Dopo die questo s. Pontefice resse 
la Chiesa per quattr' anni, mesi undici 
e giorni dndici, morì nel mcsedino« 
vembre 8- ? Intonio al giorno della 
sua morte non havvi memoria certa 
di alcuno antico writtore ; ma seb- 
bene ciò sia, è pur vero d'altronde, 
cbe trovandasi alcutii cataloghi dei 
Eomaiii Pontefici, i quali gli ascrì- 
vimo il Pontificato per quel tempo 
precisaineiite da noi s^ato^ ver- 
liijbe a cadere la .sua nujrte nel 
giorno a6 novembre, giorno che an^ 
abe i moderai tutti gli assegnano. - 
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ì:idi\isibilc compagna della soavità 
fin da fanciullo, e talora accadde, 
che Dio illustrasse la pietà di lui col 
moltiplicare miracolosamcute il da- 
naro, eh' egli ogni giorno distribui- 
va a gran numero d' indigenti. Fu 
sepolto nel Vaticano. 

ADRIANO IH, l»apa CXII, che 
alcuni stimano, senta £>ndata 
ne, si diiamasse Agapito ( Sigonio, 
Ve regno JioLUb. 5jadan.88^ì,pag. 
228 ; Ciacconio, e Oldoini, in addii* 
ad cunulcni) , era di patria roma* 
no, figlio di Benedetto della contrada 
^ ia lata. Fu innalzato alla SedePoi»* 
tificia i! primo mai*zo 884- 

Per quante istanze a lui face^Mj 
r imperatore d' Oriente Basilio il 
Macedone, affinchè annnllaase ogni 
operato riguardo a Fooo e lo ri- 
cev^se di nuovo odia comunione 
de' 6deU, non avvenne mai che si 
inducesse a compiacerlo. Le beUe 
virtù di questo Pontefice, il suo se- 
io pel bene della Cluesii, e la in-, 
villa costanza dell'annuo presagiva- 
no di njolti vanlaggi, e mettevano 
le più dolci speranze, ove la in- 
vida molte rapito non lo avessi^ 
mentii passava in Francia colà in- 
vitato da Carlo // Grosso, perdiè 
fioUa sna autorità decidesse sopra al- 
cune private sue pfetensioni. Lisi mot» 
te ne avvenne a s. Cesario presso 
Modena, il dì 8 luglio 885, e fu 
sepolto i)i Nonantola cinque miglia 
lontano di là. Goveinò la Chiesa nii 
solo anno, mesi qualtn) ed (jlto gior- 
ni. Alla vita di quei>to Poutelìce si 
aggiugne presso alcuni storia una 
importantissima nota, che noi credia- 
mo opportuna cosa di qui trascrìvere: 
j» Alle richieste d^V italiani, che si 
» trovavano poco contenti del go- 
» verno dei re forestieri e da essi 
f» lontani, Adriano pubbltob due 
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H celebri decreti, il pnmo in fii- 
«* vore della libertà dei romani, 
»« ordinando che Ìl Pontefice elettri 
M potesse essere consecralo senza Ju 
»• presenza del re, o de' suoi uin- 
H liasciatori ; e il secondo in favo- 
n re del reame d' Italia, prescrì- 
M Tendo, chi^ > morto senza auooes- 
i* àone il re Carlo il Grosso, il 
w regno d'Italia fosse dato per l'av- 
» Tenire ad un principe italiano 
» col titolo di re. Bel pi-imo de- 
» creto fecero menzione Martino 
» Polono (ad an. 884), Tolomeo di 
» Lucca (Hist. EccL lib. 16, cap. 
« ^3), Mabillon (in Ord. Rom., 
*> cap. 1 7, pag. 1 1 4)> € l^^gi ( ad 
M ao. 884 n. a). L'uno e l'altro 
t» stimano alcuni apocrifo, e del 
w primo principalmeote dubita E* 
M ckart {Rer. Frane. Tom. II, pag. 
'« 683). Veggasi perciò il eh. Sassi (in 
M atutot. ad Sìgonmm de Regno lùU, 
» Tom. II, p. 35j) ". 

ADRIANO IV, rapa CLXXVT. 
Chiamavasi da prima Mcolò Breiik- 
&peare o Erescbepeatre, che suona 
ia italiano rompilore di aste. Ha- 
to di povera e bassa condizione 
in Langleyac, piccolo castello nel- 
la contea di Hcrtfort presso 8an« 
t' Albano in Inghilterra, passò in 
Francia per ivi studiare. Fu da prin- 
cipio al servizio de' canonici regola- 
ri del monistcì'o di s. Rufo plesso 
ed Avignone, indi relii^loso e fìnal- 
ineiile generale di (Quest'Ordine. Fat- 
to vescovo Cardinale di Albano nel 
1 146 da Eugenio III, fu inviato dal- 
lo, stesso Pontefice Legato Apostoli- 
co in Danimarca, Svena e Norve- 
gia, ove ebbe il merito di conferma* 
re nella fede cattolica quella in al- 
lora barbara nazione. Eletto Pon- 
tefice suo malgrado, per unanimi vo- 
ti, venne consecrato il giorno quinto 
dicembre 1 1 54. K questi il solo inglese 
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innalzai to alla Sede Pontificia. S^na- 
lò egli il suo zelo contro Arnaldo 
di Rre^ieia, che, introdottosi novella- 
mente in Roma, avea sollevtiti quei 
cittadini. Alcuni tra questi insulta- 
rono e ferimno a morte il Cardinale 
Gbeiardo sulla via sacra, ed il Pon- 
tefice allora sottopose tutta Bomaal- 
rinterdetto> &aàaè non fiMse punito un 
tale attentato, castigo che per b ad- 
dietro questa città non erasi mai me- 
ritato. Cessarono i divini ufBziì fino 
a 23 marao i r ? 5, quando i sena- 
tori, per istanza del Clero tutto e 
del popolo, giurarono al Papa, che 
caccerebl>cro di Roma Arnaldo di 
Bi'escia ed ì s^uaci di lui, in caso 
che si mostrassero ulterionnenls dìs- 
obbedientì a Sua Santità. 

L'anno 1 1 55 awiavasi Federico 
Barbarossa alla volta di Rama per 
esservi coronato imperatore; ma u* 
dei alo il Papa ch'ei veniva con 
numeroso esercito più alla maniera 
di nemico, elio di rivei'ente alla San- 
ta Sede, iiiaiidò a Ini da Viterbo, 
ove dimoiava, tie Cardinali coi ca- 
pitoli, che doveano con esso trattare, 
i quali ti<Qvatolo a s. QuirìcOi accol- 
sero la solenne promessa ond'egli 
giurava difèndere e conservare il- 
lesi i diritti de'Romani Pontefici. Po- 
scia Federico continuò il suo via^o 
per Roma, ed Adriano, il quale a ca- 
gione ticl compreso timore erasi ri- 
coveralo in Civita-Castellana, di là 
uscì, ed inconti*atolo a Su tri, negò 
a lui il bacio di pace, se prima, giu- 
sta il costume, non gli preslava 
l'uffizio di staffiere. Questi, sebbe- 
ne avesse baciato il piede al Sommo 
Pontefice, ricusava in sulle prime di 
compiere una tal costumanza; ma, 
disputatasi la cosa per tutto il gior- 
no seguente, fu astretto dal giudi- 
zio di tutti i principi di'll impero a 
rcndei^li il consueto os^cqmo, e man- 
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data la sna truppa, col cotisigito del 
Papa, ail occupare la basilica va- 
ticatia e la città Leonina, sicuri am- 
bedue ti'asferirousi a Roma, dove in 
quella basilica il S. Padre gli pose 
in fronte la corona impeiialei il di* 
.ciotto giugao del it 55. 

AfSnchè noD s'ignori quanto a 
torto Federico negasse di prestare al 
Papa r usato ufllzio di staffiere, sli- 
iiiinmo non inopportuno il docu- 
mentare, esser questo un atto di ri- 
verenza, che resero priraa di lui il 
re Pipino a Ste&no li in Francia, 
nel 753 (Muratori Jrmal. ét ItaL 
tom. IV, pag. 2 an. 7^3), I<odoTÌ-> 
co II Augusto a Nicolò I ( Burìo 
nofrt Rom. Pont. pag. 1 3o ) e per 
tre volle ad Adiiano II, nell* 85/ 
( Muratori Jminli d' Ital. toni. V. 
part. I an. 858 ), Corrado re dei 
romani ad Urbano II in Cremona, 
noi 1095 ( Barouio e IVtnratori 
ali an. iog5), Guglielmo duca di 
Calabria e Puglia a Calisto II in 
Tma di Napoli, nel 1 120 (Baitmio 
all'an. i iso, num. 9), eXiOtarìo im- 
peratore ad InDOoenso II, nel i i3i 
(Baronio all'anno ii3iy num. 7). 
Dopo lui. Federico imperatore nel 
1 162, Lodovico VII re di Francia, 
Del 1163, e Arrigo III re d'In- 
ghilterra, nel 1177, tutti e tre ad 
Alessandi'o III (Baronio all'an. 1 162 
11. 12, all'an. 1 163 u. i, ali an. 1 177 
n. 69 ), Ottone IV imperatore ad 
Innocenzo III, alloivhé da lui fu 
ÌDooronato, nell'anno 1209 (Palassi 
Gena PonL Barn. tom. I^ p. 724), 
Carlo II re di Napoli, e Andrea re 
di Ungheria a Celestino V, prece- 
dendolo ambedue alle redini del 
giumento cavalcato dai Santo Pon- 
tetìce, allorché entrò in Aquila per 
esservi coronato, l'anno 19.94 (^'j^' 
corno Cardinal GaeUuii 1. 2. c. 4* 
lib. 3 cap. 1). Poi, Filippo il Bello re 
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di Francia con Carlo di Vak»« suo 
fi*atello a Clemente V, nel 1 3o5 men- 
tre entrava coronato nella città di 
Lion (Rinaldi all'an. i3o5, n. i3}, 
Giotanni duca £ Normandia e lU* 
turo erede del reame di Francia ja 
Clemente VI per la atta di Avigno- 
ne, Tan. 1342 (Rinaldi all'an. 134^ 
nimi. 7), Cai'lo IV imperatoli ad 
Urbano V, nel r368 (Burio loc. 
cit. pag. 236 (Rinaldi ali' an. i36B, 
num. 8), Carlo III re di Sicilia, 
col manto reale, ad Urbano VI, 
nel i383 (Rinaldi all'an. i383, n. 3), 
Sigismondo re de' romani a Mar- 
tino y, nel i4i8 (Mbnstrelet^ t 
cap. 192 ), e poi ad Eugenio IV^ 
dopoché da lui fu incoi-onato im-* 
perator^ l'anno i433 (Rinaldi al- 
Tanno i433, n. i4)» Federico III 
ve de' romani a Nicolò V, nel t 4'>^ 
(Rinaldi all'an. i4^'?. n. 2), e fìnal- 
I nei) le Cirio V ìidjhi atorc a Cle- 
laeiile Vii ni liulogua, nel 1 53o 
(Agostino Steuchio lib. a adv.ldOher^ 
p. 4^)3 l'ultimo incoronato impe- 
ratore* 

L'anno medesimo 11 55 Adriana 
scomunicò Guglielmo figliuolo di 
Boggiero re di Sicilia, perciié reo di 
molte ostilità nel regno di Napoli. Di- 
chiaratagli poi la guerra, fu .strettoli 
Papa d'assedio in Benevento, da 
dove non uscì se non concedendo a 
Guglielmo, 1' anno 1 156, che né 
i siciliani avessero piti il diritto di 
appellarione alla Santa Sed^ né 
questa vi potesse mandar legati se 
prima da lui o dai suoi sootsessori non 
fossero ricliiesti; patto die fii del- 
l' intutto cassato da Innocenzo TII, 
essendoché estorto fosse dal Papa 
per forza e con non lieve timore, 
l'oichè Adiiano ebbe ornato Gu- 
glielmo del titolo di re delle due Si- 
cilie, irritatosi a causa di db V im- 
pci^atore Federico, ebbero origine le 



Digitized by Google 



io4 ADA 

ihtali dissensioni di esso col Papa, e. 

lo scisma clieaftlissc la Chiesa per 
didotto anni, o ventuno, come al- 
tri vogliono. Conceiise ancora ad En- 
rico li re d' Ingliilterra il potere di 
occupar l' Ibcruia, senza però iXHiare 
pr^udizio alla S. Sede. Adriano V 
& it primo die soggiornasse colla sua 
cui-ìa in Orvieto. Cinse di muraglie 
e dì torri Radìcofani, e cimiperii dai 
Conti ii ducato di Castro con mol- 
te possessioni intorno al Iago di s. 
C! Ì'>t!na. Morì in Anagni, ii primo 
.s<.'lt( inbre iiSg, dopo un governo 
ili anni quattro, otto mesi e venti- 
sette giorni. L'esemplare contegno 
della sua vita non andava di^iun- 
to da un sottile intendimento; e- 
ra fermo dell'animo, tardo ad ao- 
oendeni, fàcUe al perdono, ma la 
Tirtìi clie più in lui risplendeva era 
al certo la beneficenza e il totale dis- 
interesse co* suoi. Il quarto «^«rno 
dall:i sua morte fu portato a Ronia 
e scjìolto nel Vaticano presso il. sepol- 
cro di Eugenio UT, nella navata della 
Vcroniana, di dove nel 1607 fuU'as- 
ferito alla navata destra, trovato es* 
flendosi ancora incorrotto, e adorno 
tnttaria degli arredi Pontificali. 

ADRIANO V, Papa CXCIII, ge- 
fiovese, de'contì di La^Tigna , chta- 
rnavasi prima Ottohono Fieschi j era 
arcidiacono dellecliiese di Cantorbery, 
dì Beims e di Parma, canonico del- 
la callcdrale di Piacenza, crealo dia- 
touo Caidinnle di s. A<lriano, ucl 
1253, poi Lt^to in Inghiltcnn da 
Clemente IV, nei i!i65, indi inlspa- 
gna e Germania. Fu assunto al Pon<* 
tìficato a' dieci Ic^io 1276. La di* 
gnità Pontifìria era già stata a lui 
predetta da s. Filippo Benizio, sei*- 
vita, quando, avvenuta la morto di 
r.liiucnte ÌV, A'irìnno, allora Car- 
dinale, el)he l'ineouihenza dal sacro 
Collegio di o(&iire al santo la su- 
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prema sede della Chiesa. Questi gip 

rispose, esser quella appai-ecchiata 
per lui, ma che la godrebbe per po- 
co tempo. Ricordevole di una tal 
predizione, Icggesi che Adriano ab- 
bia detto a (quelli che seco lui con- 
gratulavansi : n Piacesse a Dio, ^ 
«> che voi foste venuti a rallegrar^ * 
M. vi coti un Cardinale sano, e nott 
n oott un Ripa moribondo*'. B 
così avvenne di kXio. Come passò^ 
egir a Viterbo, affine di comporre 
alcune discordie insolite fra la Chie- 
sa e Ridolfo re de' romani, e sospese 
la bolla di Gi-egorio X intorno al 
conclave ed elezione de' Pontefici, 
moi% in quella città il giorno di'* 
ciotto di agosto dell' anno stesso 1976, 
e fìi sepolto ndla chiesa dd. Mi- 
nori. Così riporta il Papebrochfo 
(in Prop>yìeo par. 2. pag. 5B). Que- 
sti ci presenta la figura del mau* 
soleo, a lui cretto, nel cui mezzo si 
vede lo seudo gentilizio della fami- 
glia Fieschi, onde dimosti^asi l' abba- 
glio di quelli, che dicono essere stato 
Ponifiicio Vili il primo ad u&ai-e 
delle anni della prapria fiuniglia. 
(F. CuuskteIV). Governò la Cbìe* 
sa soli giorni trentanove. 

ADRIANO VI, Papa CCXXVin, 
chiamato prima Adriano Fiortn» 
•zio figlio di Florcn?io artigiano, nac- 
que a' dì a mrìT ZO i4 >9 in Utreclit 
di Olanda, c non già in San/ano 
nella diocesi di Brescia, eonie sen- 
za fondata ragione asserisce il cap- 
puccino Mattia Belliotani (Stona 
di Sàlb, t586). Fu decorato ddia 
laurea in Lovanio, e in <{uella u- 
niveràtìi fin d'allora fondò un col- 
legio^ che intitolavasi dal suo no* 
me e in appresso si chiamò Pon- 
tificio. Notasi da qualcimo, aver A- 
drian;» 1 celilo scritto (m 4 
dff ron/n niaiione): plures I'onii/icc.9 
Jìtcrunt ìuercùci. Ma all' appuntagli 
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(accia egregiamente ilsfKjndc Lo» 
doTÌco Vincenzo Goù \iom. 1 ^'ene 
eccks, cap. ii. j« t. n. S.), che 
di tal scDlèuEa Adriano meatre 
«m teòlogo di Lovanio; quindi; se 
dopo PoBtcfioe furono ristampate te 
wme opere^ senza che fossero cassate 
qtieste parole, non perei?) è a dirsi, 
eh' egli come Papn ròn fermasse una 
sifTatla proposizione. (^)uante volte non 
si ristampano delle ojxnc, scnzachè 
ne sia consapevole 1 aittoi t', u che ne 
aUtua dato l'ultima mano? 

Adriano m seguito ebbe la cnram 
diliOTank)^ poi fti decano di quella 
cattedrale, e perdb anche vìcecancel- 
Irerc della univenità. Massimiliano lo 
chiamò a maestro di Carlo Y suo 
nipote, e Io m\ih quindi nmìiascia- 
toro a Frnlinando re tli ^|iagTìa, 
che lo nominò vescovo di Tortosa 
in quel regno. Asceso al trono Car- 
lo V, questi oommis^h le cose tutte 
della sua niaiiaFcliÌ8} ed essoido già 
elato fiitlo Cardinale de' ss. Gio. e 
Paolo da Leone 'X per jndiiesta di 
Massrmifiano, lo lasciò ihquisitor ge- 
nerale e governatore della Spagna 
per tutto qiiel tempo, eh' ei dovette 
passare in Germania, onde prendei e 
possesso di quel! impero col nome 
di Carlo V. 

11 giorno 2 7 dicembre i52i, en- 
trati in conciare i Cardinali in nu- 
mero di trsntanove, per dare un 
soflcesiore al defònto Leone X;Adriih 
no, per 'opera principalmente de' Car- 
dinali Giuiio de'Medici e Gaetaiii,non 
opponendosi che il Cardinale Frnn- 
cinttn Orsini, a' dì f) gennaio i52 2, 
venne eletto , quontimqiie asjicn- 
te e straniero. I sa-, ri elettori, ncl- 
l 'esaltare Adriano al Papato, più 
éhe akro, dAcro in emuidmDoiie il 
gran &vore di* egli godeva nella 
Corte cesarea, del dbe rìpromettevan- 
ù die potesse netto giovare ad 

VOL. i« 
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abbattere rcmpietìi luterana, che di 
quc* giorni inquietava la Chiesa. Ai 
roniam però non gradiva una sif- 
fiitta desion^ perchè temerano che 
Adriano dovesse restar ndk Spagna, 

0 trasferire la S. Sede in sua pa- 
tria; per la qual cosa i Cardinali 
nell'uscire del conclave ebbero a sof- 
ferir dalla ]>lelje non poche ingiurie. 
( Spendano annal. eccles. ) . Adi*ia- 
no era allora in Vittoria nella Bì- 
scagUa, quando gli venne il dea'eto 
di sua eiezione il nono giorno di 
febbraio, dopo tiwnla ^onii cfa' era 
fetta. Egli prima di assentirvi ado* 
però maturo oonàglìo , e determi- 
natosi ad accettare, il giorno otr 
to luglio , parti alla volta di Roma 
per via di mare con gran iinmcro 
di Prelati e colligiani, e quattro mila 
soldati, lascirito avendo ni Lspagna 
Beniardino l^iuientelqual vicario go- 
nerale, col titolo di nunzio Apostofioo^ 

Gninto a Roma, per fer tacere 
leaocose» male apposte dai maligni, 
e che tendevano ad inumare la 
Santa Sede, Adriano chiamò pres- 
so di sé due uomini, che trascelse t ra 

1 piii stimati per bontà e zelante 
pniden/a, cioè Giampieti-o Carafla 
arciv«\se()vo di Chieti, e santo Gae- 
tano da Tiene. Diedesi poi a tutt'uo- 
mo a correggei'e gli diusi ii^rao 
alle indulgenze, argomento die avea 
originate le prime feirille ddl' inoen- 
dio luterano j e perciò volle éssv 
parcfatsoino nelle indulgenze che e- 
rano in Tantaggio della Dateria 
(Pallavicini Hist. Conc. Trìd. par. 
I. lib. II. cap. 6. n. 9., Panvinio, 
presso il Rinaldi, all'anno i523- 
num. 117). 11 giomo primo settem- 
bre, seguente alla sua i ncor o n ameli^ 
Adriano rivooò tutti gì' imkilli dati 
da' Cardinali, che di dò restarono 
malcontenti; ad otto soh ridusse i 
idcrandarii, die allora erano trenta, 

i4 
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per isminuire li dUpeDdio alla Ca- 
mera. Quello perì» dua ^ «tm a 
cuore a questo Pontefice era senxa 
dubbio di estìnguere l'eresia de' lu- 
ierauL Ad ottòier questo, poiché 
ebbe spedito molti brevi ai prìnGÌpi 
cristiani pei" esortarli alla pace, man- 
dò il vescovo di Fabriano Fi-ancesco 
Chei\'i;;it<> in qualità di suo nunzio 
alla dieta di ISorimberga , in cui si 
deliberò di porre ad esecuzione i 
decreti di Carlo V e di Leone X 
contro Lutero. 

A meno del medesimo Cheregato^ 
Adriano inviò un paterno breve a 
Fedeiico duca di Sassonia (Coiut«4> 
Bular. Rom. toni. T pag. 659 prim. 
edit. ) nel quale, dopo che a lui ram- 
mentava la pietà de' suoi antenati, 
lo persuai-Itna nd ahbnrulouar iìnal- 
mentc Lutero, e ^Liiu^eisi di bel 
nnoTO al seno ddl' antÌGa madre, 
Ja Chiesa. Guidato dallo stesso seb 
spedi in America religiosi di 8.Fnui> 
ce^, acdoccbè ammaestrassero qua 
bai'bari negli augusti misteri di no- 
stra fede. Concedette agli ordini 
mendicanti, e più specialmente a 
quello de* minori osservanti, che i 
religiosi, a ciò destinati, da quello 
in fìiori che spetta all' ordine di ve- 
sooTo, potessero esercitare la giu- 
risdìsione vescovile in quei luoghi 
delle Indi^ ore non ancora fimdati 
fossero vescovati; o se in erano, in 
quei luoghi ove per Io spazio di due 
diete non si potevano trovare i ve- 
scovi, nè i ioi'o vicarii. Verricelli De 
Mìssion. Jp.iiX.. 4 pap^. 111. 

Nell'anno i523 Adriano cacciò da 
Kimìni Sigismondo Malatesta con 
i|ud]a truppa die ara seco condot- 
to dalla Spagna; restìtià a Frane» 
SCO Maria della Rovere il ducato 
di Urbino, in giunta agli altri feu- 
di, de' quali era stato spogliato da 
Leone X, e ad AUbnso d'E&te quel* 
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lo di FeiTara. Dalla lega coi h an- 
oesi sqpar^ i Tmenani, che persuase 
ad unirsi con Carlo V, con Ferdi- 
nando d'Austria e col duca di Mi- 
lano contro ai medesimi. Questa 
unione la pubblicò solennemente in 
s. Maria Maggiore ai cinque di ago* 
sto, acciocché nè lo stato ecclesiastico, 
nè alcun altro d' Italia T^ùsse assalito 
dai francesi. 

Adriano, sebbene impegnato nelle 
cure ddlo stato, non poneva per al- 
tro in dimentìcaiiza quella dei Sa- 
cerdozio. A' 3i maggio i5a3, do- 
menica, in quell'anno, della ss. Tri- 
nità, innalzò all'onor degli altari s. 
Bcnnone abbate e preposto BoUa- 
riensc nella diocesi d' liildeshcim, po- 
scia ve^vo di Meisscn nella Bassa 
Sassonia, apostolo degli slavi, e for- 
te diièuditore del Pontefice s. Gi-e- 
gorio VII, coatro Enrico TV, per la- 
cui scomunica iji tooo6 soffirìre mol* 
ti travagli. Nella istessa st^ennità ca- 
nonizzò pure s. Antonino arcivesco- 
vo di Firenze. Accordò ai re di Spa- 
gna il diritto, che Leone avea con- 
ceduto a' quelli di Francia, della scel- 
ta e nomina de' vescovi, e stabili per- 
petua negli stessi re la facoltà di 
essere gran-maestii de' ti-e Oidini mi- 
litari s. Giacomo^ di GdatFava» 
e di Alcantara (Natal Alessandro 
HisL Enel Tom. VDI p. 37 num. 
4)* Mentre Adriano si adoperava 
con gran Ibrza per impedire i fune* 
sti progressi di Lutero, cadde ma- 
lato, e cedendo alla violenza de' do- 
lori di reni, o come nll ìra fu detto, 
a quella del veleno, mori ai 14 di 
settembre i523 dopo che avea go- 
Temata la Qaesa per un sol anno, 
otto mesi e giorni sei Fu sepolto nel 
Vaticano fin i due Pontefici Pio II e 
Pio III, ove gli fu attaccata la ingiusta 
e detestabile iscrizione. Hìcjacet im» 
ftiut inter iios, che credest ne&nda 
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satira di Gio. Pieno Valeriano, o 
di altri suoi ooaipBgiil, iWQduti allo 

interesse, come nolano gli scrittori 
Sannazaro, Bemi , e molli altri. 
Di là fu trasferito il suo corpo ad 
un bel monumento m mhIa Ma- 
ria dell'Anima, disegnato da Baldas- 
«are Penusi, e ftbbricato per intie- 
ra cura del Cardinal Guglielmo En- 
cheoToert, unica creatura di questo 
Funtefice. 

Il Cardinal PaUavici ni {f/ist. Conc. 
Trìd. lib. 1 cap. 9 ) intese dipin- 
gere il carattere di Adriano col di- 
re soltanto ; che fu ottimo sLicorcIo- 
te e mediocre Pontefice; ma (» io- 
vanni Launoio, quantunque saittore 
mordadari mo oontro i Papi, mara« 
vi^fliosamente afiènn^ a lui oon^ 
nire il titolo di ottimo, nell'uno in> 
aeme e nell' altro ministero (tom* 
y par. I, lib. IV epist. lib. II pag. 
56?,). La costanza dell'animo di lui 
nel ripui'gare da molti v'nW la cit- 
tà e la corte, gli cagionò (i< i nemi- 
ci. Tale fii il piacere da alcuui pro- 
vato per la morte di lui, clie orna- 
rono la stena notte di fróndì lèttive 
la porta della casa del suo medico 
Giovamu Antraóno ponendovi sopra 
la isaizione : Liberatori Patrìee S. 
P, q. R. (Giovio FiL Hadr. VI). 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
ivimano, creato cardinale da Ste&- 
no 111. Adkiat^o I Papa. 

ADRIANO, Cardinale. Adiiano 
l'ornano arciprete Cardinale di san 
Maroo. F', Adiiaho II Papa. 

ADRIANO, CardiiuOe. Adriano, 
prete Cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo intervenne al concilio cele- 
brato in Roma da Giovanni Vili. 
'Cra Cardinale anche al tempo di 
Manno I, che fu Pontefice nel- 
l'anno 882. 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
fu acolu Caidmaic dd titolo di 
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santa BlEuria in Trastevere. Intér- 

venne al concilio mmano celebi-ato 
da Giovanni XII nell'anno 964. 

ADlllAj\iO Cardinale. Adi*iano 
prete Cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina. Abbiamo di lui, 
che fu pi*esente al concilio raduna- 
to in Roma dal Pontefice Giovan- 
ni XII nell'anno 964. 

ADRIAlfOPOLI. Qtlà vescovi- 
le, e metropolitana della provin- 
cia d' Emimonte nella diocesi di 
Tracia. Trasse il nome da Adriano 
Augusto, che In ri costruì. Le sedi 
di Agatopoli, Sozopoli e Trabizia 
le sono suilraganee. Amuiat vi sta- 
biTi la sua corte nel i3G3. 

ADRIANOPOLI. Cosi chiamata 
dai latini, mentine ì turchi la dico» 
no Androu: essa aveva Un arcivesoo- 
▼o di rito latino sotto il patriarca 
di Costantinopoli. 

ADRIANOPOLI. Città vescovile 
della provincia Ononade nella dio- 
cesi di Ponto, sufiitigauea a Glatt> 
diopoli. 

ADRIANOPOLI. Città vescovile 
della provìncia di Pisidia, nella dio- 
cesi d'Asia, iotto la metropoli di 
Antiochia* Di questa dtlà si fii men- 
zione negli atti dei concilìi, ed in 
molte notizie ecclesiastiche. 

ADRIANOTERA. Città vescovi- 
Io (Itìir Ellesponto, diocesi d'Asia, 
sotto la metropoli di Cizico. ÌL ri- 
cordata nelle notizie greche, ed in 
alcuni atti dei concilii. 

A0RICOMIO, Cristiano , die 
prese sovente il nome di ChrióiaHU» 
Crucius, nacque a Delfi in Olanda ndl 
i4 di fe!)braio i533. Abbracdb lo 
stato ecclesiastioo, fu Oi'dinato sa- 
cerdote il giorno 3 m»^^70 i 
ed ebbe la direzione delle religiose 
di santa Barbara fino a tanto che 
le guerre di religione lo costrinsero 
a staisene lungi dalla patria . Si riti- 
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rò qiuadi a Maliues, poi a Ma- 
»tricht, Q finalmente a Colonia, do- 
ve finì la mortale carriera il dì ao 
dei giugno i585. Abbiamo di lui: 
F'ita lem CknsU ex qmtaor evan* 
geliscis breviter corUexta» in seguito 
della quale fe' stampare un discor- 
so De Christiana Beaiitudine. Dopo 
la morte di lui vide la luce un'al- 
tra sua opera adorna di carte geo- 
grafiche, intitolata Tìieatrum Ter^ 
m SanctiCy impressa in foglio per 
duque ytAt» tra ratino iSgo e il 
1682. 

ADBUIQTANA,. Qt& wesamU 
della Mesia. Non ò chiaro se que- 
sta città sia ia stessa che Adriano- 
tera : essa, secondo Baudrand, fu 
fatta innalzare dall' imperatore A- 
driano. Per corruzione fu chiama- 
ta Adrana o Achyrac nell'Ellespon- 
to ed esarcato d A^ia, come dice 
il ConuoiTiUe» il quale aggiunge 
che a' nostri gioivi è un sempKoe 
TiUaggÌQ deli' Anatolia chiamato En« 
drenos, soggetto ai turchi. Carlo da 
S. Paolo ne avverte, che Cedrrao 
ha parlato anche d' Adrianotera, e 
che cita un v^ovo, chiamato Pa- 
trizio, il quale appose la sua sot- 
toscriziune alla prima ed alla se- 
dicesima azione del concilio di Cal- 
cedonia, ^onchè alla lettera sino- 
dale della |irorààa Cìuca inviata 
all'imperatore lieone. Avvi un'al- 
tra dttìt dùamata Adramatkttnh- 
sul fiume Gaica^ ma essa appartiene 
ylla diocesi di Efeso. 

ADRUMETO. Città dell'Africa 
nella Libia, capitale della provincia 
Bizacena, dove si celel)raronr) due 
concilii, i) primo nel 347^ l'altro 
pel 3.97. Amendua trattarono suUa 
codesMìoa dìscipUna. 

ABULA« Gttà capitale del paese 
chiamato Zeila. Si può asserire con 
fbndan^ento^ ^ desse jìaai convertita 



alla fede, ed abbia avuto il suo vesco- 
vo ; impercioodiè sappiamo die s. A« 
tanasio inviòFrumemio a predicare il 
vangelo ndrEtìopÌB, Oltredidiè nella 
storia d^' indiani e de' bramini, 
si fii menzione di un certo Mose 
vescovo di Adula, che l'aratore ebbe 
a compagno ne' viaggi per le re- 
gioni di quc'popoUy de' quali volea 
sci'ivere la storia. 

AELREDO (s.), abbate di Rieval, 
o Ridai, nella provìncia di Yorck. 
Chiaro per Dobii& della nascita, che 
sort'ì Tanno i log, nelle contrade sel- 
tentrìonali deiringhilterra, e per yirtil 
nobilissime e grandi piìi illusti-e, fu 
goveiiiatore del palasso di Davide 
re di Scozia, e serbò in miv/o al fìtsto 
della corte ìnterissimi costumi. Con- 
tuttociò dilungossi egli oltreché con 
l'animo anche col corpo da' peri- 
coli del mondo, e abbracciò l'institu- 
to dei Gistenaenn. Quivi, attese sem- 
pre a perfesione maggiore. Baccolto 
e assorto in Dio» a una riservate»» di 
parlare straordinaria, aocoppiavauna 
soavità piacevole ed edificante. Eletta 
abbate del monastero di Revesby 
\ contea di Lincoln, fu l'anno 
appresso obbligato a governare la 
badia di Rieval. Gli si olfersem 
eziandio pai^ecohi vescovati ; ma non 
volle gìanmiai accettarli. Mork net 
l'anno 1 166. Il Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV nota come Dio coronò 
la yìrtìi del suo servo col dono della 
profezia, e con quello dei miracoU. 
Il capitolo generale tetmto a Ci- 
teaux nel i9.5o lo ascrisse nlnumci*o 
de' santi dell' ordine, setxindoelic di- 
ce Enriquez, e l'autore delle aggiunte 
al Mai tirologio cistcrciense. Lo stes- 
so capitolo ordinò die la sua festa' 
si ceklwasse ai la di gennaro, gior- 
no della sua morte, e in questo 
giorno ella è notata nel Menologio 
di Gteaiix: nel nuovo llartirok^ 
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però ia, al trova citsita ai a di 

XDurzo. 

AERTANI. Eretici del secolo IV, 
che ebìji IO a cnpo Aerio prete di 
Armenia. Si awn mavano aj^li aiia- 
nì nel dogma cidla Trinità; ncga- 
yano la superiorità ddl' ordine epi- 
scopale sul pivdnterale; sostenevano 
esser mutile il pi<egarc pei morti « 
il digiunare, T osservare le feste; 
riguardavano oomo supei'Stiziove 
ebraica il celebrare la Pasqua, e 
chiamavano ArUi(fuarii i fedeli os- 
servatori delle ceremonie e delle 
tradizioni ecclesiastiche. Questi erro» 
ri furono combattuti dagli ortodos- 
si egualmeate che dagli ariani. DaU 
k opeie di santo Agostino- rilevasi 
oome gli Aflrìam fossero, a' suoi tem- 
pi massimamente, numerosi nella 
PamfUia. Scacciati costoro da ogni 
rliiesa, tradufievano fira' hosdii e so* 
Illudi ni raminga la vita. 

AFxNEO. Città vescovile della pri- 
ma Augustamnica. Il solo vescovo, 
di cui abbiasi contezza, è Jcrace, il 
quale »otttK>ci'i&se agli atti del cou- 
ciiio di Efeso^ coi fii pKSente; Do* 
po Tenti anni intervenne pure a 
qudlo di Galoedonìa,- ove presentò 
una forma di fede ambigua, nè piìi 
▼olle apporre la sua soscrisione ad 
altre formule. 

AFRA ( ) , martire , che fiori 
v<?rso l'anno 3of , donna dapprima 
di jx'rduti co^lmni, auior puro 
dì Dio convertita dai bantu vescovo 
Narciso, con tre sue serve Degna, 
Eunomia ed Eutropia. Durante la 
persecuaono accesa da Diodeiiano , 
sostenne il martirio di esser bru- 
data viva. AUùamo di lei acutissi- 
me risposte contro le seduzioni di 
Gajo y nome del giudice a cui fu 
presentata, e che sperava di farla 
ricadere nelle antiche dl^solutc//.e. 
Hanu, madre di A(ra, purtocipò de^ 
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ma H h ' i o di sua figlia insieme colte 
tre serve cU lei, perché di notte ne 
avea fpttv> portar via il corpo e lo a- 
veva deposto nel sepolcro de' maggiori 
a due miglia da Aiii^;usta. Accadde il 
loro martino a' tii 7 di agosto, 
quantunque se ne celebri la £bta 
due giorni piU presto. 

ÀFRAATE (s.), anacoreta, che 
fiori nel quarto secolo^ educato fia 
le pagane superstizioni , conobbe 
dalla puerizia il vero Dio, ed ap- 
preso l'unico modo di servire a lui 
solo, corse ad Edessa nella Mesopo- 
tamia, si rinchiuse in una celletta 
olti'c le mura della città; indi por- 
tossi nella Siria, ove entrò in al- 
tra cdletta presso ad Antiodua. Qm- 
▼i egli si eserdti^ in ogni maniera 
di virtù, e di mm'tificazioine. Quan- 
tunque molti si poi tasserò a visi- 
tarlo, onde valersi de' suoi oonsigU, 
non mai permise di essere corrotto 
dalla superbia, anzi rassodossì vie[>- 
piìi nella utniltìi, Facca del suo 
corpo aspro governo, nè cunce- 
dc%'a che un tozzo di pane, a cui 
aggiunse l'uso di poche eriìe nella 
estrema vocdiiensa* Il suo letto con- 
sisteva in una stuoia distesa sid 
suolo, ed avea l'abito grossolano anzi 
che no. Se non che v ed endo i danni 
cagionati dall' arìanismo cui l'im- 
peratore ^ :i!<"nte protcs?«( va, aM^an- 
donò la solituduic per correre in 
sov\'enimento dei cattoHci persegui- 
tati. JNon osò Valente pixx^dere 
contro di Afraatc, quantunque da ln& 
si fosse udito rimproverare di fio»* 
te: ansi ne fii edificalo dalla sani» 
tità della vita e dai miracoli, che 
gli acquistarono sugli umani cuori 
alto potere. Morto Valente e nip- 
paeificata la Chiesa, Afraate ritornò 
alla sua cella, ed ivi ])iamente firn 
la vita , che sino alla piii larda 
^tà volle conduixc Cdeicitaudo lo 
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penitenze del più insigne anacore- 

la. Egli è nominato addì 29 gen- 
naio nel sinaxaiio dei greci e uei 
calenduii de!!r« altro chiese d' Olien- 
te. Il niarliiulu^io romano ne & 
memoria addi 7 d' aprile. 

AFBIGA. La lena delle dnqiie 
porti del mondo» che si stende sotto 
la linea equatoriale a piik di trenta 
gradi di latitudine dall'una e dall'al- 
tra parte, ed a piii di i5oo 
in lungo ed in largo, ha per con- 
fini airOrientc In (Guinea, l'Arabia, 
il mar rosso ed li mare delle Indie, 
al mezzodì il capo di Buona Spe- 
ranza ed il mar di Etiopia, ali oc- 
cidente il mare Adanttoo> in fine 
•al settentrione 11 Mediterraneo. Dop- 
pia all'Europa nella estensioiie, é pe- 
■lò r Africa inferiore a tutte le al- 
tre parti del mondo per la coltura. 
Sotto la forma d' una piramide es- 
sa offre l'aspetto di una penisola, la 
più grande che nel nosti'O globo sia 
circondata dal mare, ne da altro 
unita al resto del continente, se non 
dall'istmo di Sìm alla sua estre* 
mità N. E.y fi'a il mar rosso ed il 
Mediterraneo. Giedesi che il nome 
d' Afiica, sema dubUo d' indole na- 
tiva, sia per la prima volta stato 
introdotto in Europa dai Romani, i 
quali diedero tale appellazione ad 
una delle loro africane provincie, a 
cpaclla cioè t he comprendeva la cit- 
tà di Cartagine. In seguito questo 
iloine» assonato ad un breve di- 
stretto^ si estese a tatto il Tasto con- 
<tìnente,. che dai greci e dai romani 
era oonoscìuto col nome di Libia 
ed anotdiEtiOj^a. Gli ebrei, i qua- 
li non aitilo avevano veduto che l' E- 
gitto, nominano qjiclla sola parte 
liei sacri libri. Foi-se i cananei di 
Tiix) e Sidone, ugualmente che i 
loro fratelli di Cartagine, avranno 
uvuto maggiori uulizic sull'Africa} 
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ma non le divulgarono agli stramen» 

n»' Ol a resta che la memoria di una 
circuumavigaz-iorte di certi viaggia- 
tori faiici impresa dal Cartaginese 
Annone per fondar oobnie sulle cor 
ste orientali. 

L'orlo settentrionale delTA&ìca, 
solo eonosduto dagli antidù, raoduu* 
de l'Egitto, colta Nubia e ooH'A-* # 
bissima, nonché la Eai berla e l'in- 
tima Cirenaica. Al di là di quel 
limite non ardivano spinger lo sguar- 
do gli antichi: soltanto nel secolo 
XV il traffico eccitò gì' industri por- 
toghesi a superare il capo Jiodaior, 
e discoverte le isole prossime a quel- 
l'arida spiaggia, si proseguì a co- 
steggi^i'e U lembo oorìdenlale dell'A- 
fiica, che comprende la Senegam* 
bìa e la Guinea venuta in triste 
fama pel commerdo de' negri. Vi* 
de nel i^SG l'intrepido navigatore 
Bartolninmoo Diaz al sud dell' equa- 
tore 1 ( >[i cina punta Africana, che 
col nome di Africa meridionale in- 
chiude lo stabilimento Inglese del 
capo di Buona Sperama e le regio- 
ni d^li Ottentotti e de' CafrL 
' La Religione attraverso ad ogni 
perìcolo, coi suoi lumi benefici, s^giu 
sempre le scoperte di ogni nuovo 
popolo. Non era appena bandito 
il vangelo nella Giudea, che ave- 
va l'apostolo 8. Simeone spai'sa la 
fede anche nelle conti-ade dell* A- 
frica antica, e con sì incredibile ce« 
krità essa st diffuse e si saldamente 
Ti si è radicata, che nel aoo tro- 
viamo Gondlii composti di molti ve- 
scovi non solo nell'Africa propria; 
ma ben anco nella Numidia e nel- 
la Mauritania. A sostegno dei prin- 
cipi! ortodossi nel 194 la chiesa 
dell' Africa avea dato alla cattedra 
di s. Pietro l'africano s. Vittoi'e I 
(F. s. Vittore); né v'ha chiesa, che 
abbia dati tanti martìrì a G. C, e 
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tanti uomini illustri per la loro dot- 
trina. Gran numero di Tescovniti 
conteneva questa parte del inoiulo, 
fino dai primi secoli, come si vede 
^ dagli atti dei oondlii raccolti da s. 
Ciprìanonel a4o> Tutti que' vescovi 
non avevano durante i tre primi se* 
coli altra metropoli die Cartagine. 

Per una eccezione, tutta pardoo- 
lare dell' Afìica, la dignità metro- 
politana non era annessa alla sede, 
ma all'anzianità nell'episcopato della 
provincia. 11 decano, o seniore dei 
vescovi, senza riguardo alla chiesa 
che reggeva, era metropolita. Se non 
die ben presto conobbesi rinoou* 
veniente ctt siifiitte primazie ambu- 
lanti, che d)bligavano i vescovi an- 
flani ad andare ora da una parte 
ed ora dall' altra, allorché aveasi 
d* uopo di un primate. Perciò in ap- 
pi*esso sì amuiisero i vescovi delle 
meh'Opoli civili alla partecipazione 
della dignità primariale, senza pre- 
giudizio dei diritti del vescovo an- 
tico di Cartagine. 

IMverse gravi qinslÌQni agitarono la 
Chiesa Afiicanand terzo e quarto se- 
colo, delle quali accenneremo soltan* 
to le prìndpali; Prima: se la Pasqua 
dovesse celebrarsi nel declinoquarto 
giorao deliri luna di nmivo, come usa- 
V£mo le rJii( se di Oriente, e in partico- 
lare quella di l'Efeso, di Smirne c(i al- 
tre; o nella domenica, che tenea 
^etro a qud dì» orane praticavano 
le diiese £ Ooddente. La lite erasi 
agitata prima fra Policarpo vescovo 
di Smime e Papa Vittore I> e si 
rinnovò tm s. Cipriano vescovo di 
Cartagine, ed il Pontefice s. Cor- 
nelio, creato nel i5o. Fu combat- 
tuta con molto calore, e la decise 
il concilio di Arlcs nel 3i4, e più 
solennemente il primo concilio gc- 
nei-ale di Nicca, fatto celebi-ai-e da 
Pa{ia s. Silvertro I nd 3^5^ il qua- 
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le inoltre condannò 1* eresia di A- 
rin . La seconda quistione fu se^ 
(lo vesserò sotiostare a tutto il rigore 
della disciphua coloro, che dornan- 
davano la penitenza dopo essei' ca- 
duti ndl' idolatria. Gosiflatla qui- 
stione é conosduta sotto il tìtolo de 
Lapsis o de Caduti. Gnque oondlii - 
dal sSi al ^Sj ebbero luogo a 
cagione di essa, e s. Cipriano, che 
. reggeva in quel tempo la chiesa di 
Oriente, Tcdendo gli abusi di una 
eccessiva indulgenza, vi pose riparo 
con un raodei'ato rigore. L'ambi- 
zioso Nevato ( f edi ) lo accusò di 
severità a Cartagine e indtdgienca a 
Roma. Una momentanea ireddeiza 
provenne tra le due sedi africana e 
romana ; ma ben presto la conooidia air 
è ristabilita. Davano occasione a qud- 
le fi*eddez7e le dispute tra s. Cipria- 
no ed il Sommo l'ontefice s. Stefano 
tenute non solo sul conto de La- 
psis s ma anciie per la terza qui- 
stione de rebaptizandisj cioè se si 
dovessero nbattenare coloro che a- 
▼evano ricevuto il battesimo dagli 
eretìd. Susdtata venne quella qui- 
stione da Agrìppìno antecessore di 
s. Gprìano nd vescovato di Caita- 
gìnc. S. Cipriano la sostenne insie- 
me ai vescovi africani ed orientali 
(s. Cipr. Epist. yi e j s. Aug. cont. 
Donai, cap. a et 12). — Ma ben più 
gravi furono i danni cagionali alla 
dlie» africana dai donatisti (J^edi) 
che desolarono l'Africa per più di 
un seodo^ cominciando ibi 3it, in 
cui ébbe origine quello scisma con- 
dannato nel 3i3 da s. Melchiade, 
altro Pontefice africano. Eletto Ce- 
ciliano nel 3 1 1 a vescovo della chie- 
sa di Cartagine, i faziosi gli sosti- 
tuirono invece Maggiorino. Unendo 
poscia la eresia allo scisma, sosten- 
nero essi la nullità de' sacramenti 
dati fiiori ddia Chiesa, doè food - 
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«idhi kvo setta 9 il ribattcnauicntib 
degli ckIìgì, la duesa cattolica àretk* 
scritta nella società ìatOt e la chiesa 
cattolica prostituita. Con tre concilia- 
boli sostennero le assurde loro opinio- 
ni : conciliaboli che condannati Tenne- 
ro in Roma nel 3 1 3, ed in Arles nel 
3 14. Divisi in pareccliie sette, cbl)ero 
nomi diifereuti, ma per tutto appor- 
tarono inquietudini c scissure. Pei^ò 
meno ferod, sebbene non meno tur- 
bolenti, fiifono i pelagiani (Vedi) per 
opera dell' inglese Pelagio /*die co> 
minciò ad insegnare i suoi errori in 
Roma nel 4oo e, passato in Africa 
con Celestino, il più ramo<^o de'suoi 
discepoli, venne condannato dal Pa- 
pa Zollino Cinque concilii furono 
tenuti sopra le false sue dottiine 
dal al 44^' 

One altri concilii poi dÌTennero 
oeldiri per Taffiire di Apiario sid* 
le Appellazioni (Fedi). (V. Schd- 
strale Ecclesìce j4fiicm(e dissert. I 
cnp. VII e Marcantonio Cappelli: 
Dissertatto de /ippeUatìonihu't 
clesicc Afikancc ad Romanam «- 
dem. Parisiis 1622), 

Il conte Bonifacio, oonjandante 
neirAfnca per V imperatore Onorio, 
affine di pteserrark dalla immone 
dei barbari, die dilaniavano Tim* 
perio d' Occidente, Tedendoa trat- 
tato con ingratitudine dall' iiApera- 
trice Placidia, nell'anno 4^7 chia- 
mò nell'Africa i vandali, e gli ala- 
ni , ed assegnò loro molte provinde. 
Bitornato il conte in grazia dì Pla- 
cidia, non potè indurre i vandali 
a partire dall' Afìica col loro re 
Genserico; ed Ippona, Cartagine^ 
ed altre , città molto sdfiarsero. I 
Mandali fondarono una nuova no- 
nardiia sugli avana ddla romana 
grandezza, dando un colpo mortale 
alla chiesa africana colla feroce loro 
persecuzione. Di tante chiese fiorenti 
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rimasero' appena Cartagine, Ippona^ 
e Grta nella Humidia, peroicdié 1 
vandali fecero seguire in Africa Ta- 
riamamo. Morto Genserico nel 476, 

e successogli Unnerico, cominciò que- 
sti a non pih incrudelire contro la 
diiesa dell' Africa , prendendo per 
norma la difesa della fede pre&lata 
dai gloriosi suoi anteoessorì Morda- 
no e Leone. 

Ad Unnerico mcoesseGondebaìdo 
che morì pure ndl'Afiica Tanno 49^» 
dopo il quale essendo montato sul 
trono Trasi mondo, fratello di luì, nel 
5o4 i vandah rinnovarono contro ì 
rnltolicì le ve5;*;{i7Ìoni , che da qualche 
tempo si ci-iino rallentate, e s. Fulgen- 
zio con altri vesr*)\i fu mandato in 
esiUo. Papa santo .Sniiinaco, la cui 
carità non era punto inferiore alla 
generosa sua costanza di animo , 
con denaro liscattb ai5 sdnari di- 
inoranti ndla Liguria , in Mila* 
no ed in altre |HY»vinde, insieme 
con molti vescovi africani esuli nel- 
l:i Sardegna per ordine di Trad- 
ii ì mulo re dei vandali . Fece inol- 
tre j)t?rYenir loro ogiìi anno denaix), 
e le necessarie vestimenta, consolan- 
doli eziandio con una amorevole 
lettera nelle ìaio afHiriont. 

Fatto nel 5a3 re dei vandaK 
nderico, la condizione degli afiiea- 
ni m^iorò, la pace si ristabifi, i 
vescovati rifiorirono, s. Boni&cio e 
R. Fulgenrio onorarono la chiesa 
africana c la dignità cpiseopnle. 
INel 53o Giliniero fu assunto al 
trono, ma nel 533 il valoroso Be- 
lisario, per ordine dell* imperator 
Giustiniano I, passb in Afiiea per 
fiur la guerra ai vandali e ne ri* 
portb ixAeni ritloria. Gilimero fì-a- 
tdk) del re, atterrito, abbandonò 
Cartagine, e Belisario se ne iropa» 
dmni f) T anni dopo che da Genseriro 
era stata presa ai romani. Dalla 
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fima di altm ÌN«ag)ia GUimm f« 
oostréllo a fiiglpre in Numidia, e 
Zaimme, altro suo fratello, yì ri- 
mase ucciso. Così ebbe teimine il 
dominio Vandalico nell' Africa. La 
sua chiesa torno a prospera i-e, a ce- 
lebrai^ concilila tra i quali quello 
del 534» in cui si trattò la ricupera 
dei beni aodeÉaitict urarpati dai 
▼andaii. 

Ndl'anno 546 l'imperator Giu- 
stìniano I pubblicò un editto, in cui 
comandava ai vescovi di o^ndan- 
pare i tre capitoli (F". Tre capttot t), 
controvei-sia che turbò la pace del- 
la Chiesa per più di cento anni, co- 
me difTusamente tratta il Petavio 
nel tomo IV deila teologia domma- 
tica. Renitè a quella condanna Papa 
Yigilio^ooniepiir 0»ero molti veioofi. 
Laonde l'imperatore chiamò Vigilio a 
G»tantinopoli, e giuntovi nel 546, in 
un'assemblea di 70 vescovi condannò 
i tre capitoli , protestando non in- 
tendere con ciò di prPGnudicai*e il 
concilio Calcedonese. Credeva egli 
di aver soddisiàtto alle due parti, 
cioè ai greci colla csondanna dà 
tre capitoli, ed ai latim coli' averli 
proicrìtti aalvo il concilio Calcedo- 
nese; ma s'accorse ben presto e tut- 
to il conti'arìo» Ted^Kk^ che l'intero 
Occidente sì scagliava contro di lui, 
coTTif» violator del concilio di Cal- 
cedonia. I vescovi africani adunati 
in concilio, con quel calore con cui 
solevano trattare le quistioni reli- 
giose, non solo sostennero la causa 
dei tee capitoli; ma ebbero l'ardire 
di S(tomonicare Papa Vigilio perchè 
dissentiva , anche allonjuando il 
concìlio generale V, volgarmente 
detto quinto vSinodo , decise solen- 
nemente le hti contro di loro. Re- 
sistettero per aìti o agU errori degli 
incorruttiltiii (f cdi) ed a quelli dei 
moooteliti ( Vedi) nel 646, die da 

VOK. I. 
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Teodoro ▼csoovo dì Pbafan pel pri* 
mo fimmo insegnati verso il 630. 

Ciro vescovo di Phaoe, poscia da 
Alessandria, e Sergio e Pin*o di Co- 
stantinopoli, abbracciarono lo stf<;so 
sentimento, e 1* imperatore Eraclio li 
favori pubblicando una dichiarazio- 
ne intitolata Ectesi^ od esposizione 
della Ade^ che stabiKva l'unità di 
volontà in Gesb Cristo. 

Questa esposìaone^ composta da 
Sergio patriarca di Costantinopoli 
a nome dell'imperatore, fu condan- 
nata dal Papa Giovanni IV e dai 
vescovi dell' Africa, i tre primati 
della Numidia, della Maurìfania e 
di Bicena e ^izacena scnsseio a 
Papa Teodoro 1 una lettera sino- 
dica lamentandosi dell' Ectesi^ il che 
pur fecero i vescovi di Cartagine 
col patriarca . Paolo inietto di ere- 
tta* Frattanto numerosi fiuia^, 
seguaci di Maometto, conquistarono 
progressivamente molti regni , ed 
Abdalla, fralello di OttomauOi iuva* 
se r Africa nel 647. 

IVulia giuvamlo gli sforzi di Pa- 
trìzio Giovanni per liberarla, sog- 
giacque essa interamente al giogo 
mussulmano vano il 695. Gli osma- 
ni, divulgando l'Alcorano colla sci- 
mitarra alla mano, incominciarono 
fieramente a perseguitare i fedeli, e 
terminarono nel 709 col bandire la 
religione di G. C. dall' illustro cliie- 
sa Africana. Vi sono tuttavia delle 
chiese cattoUche in alcune proviucie. 
Di queste si parlerà nei rispettici 
articoli. V, AansiviA, AtoBai, E- 
ciTTO ecc. 

La scoperta del Capo di Buona 
Speranza fiitta dai portoghesi, e le 
prodigio<;p rmiqiiìste di Alfonso V 
re di Portogallo nell'Africa, diede- 
ro motivo alle missioni inviate al 
Madagascar, al Congo ed alia Gui- 
nea. Ma le relazioni , die t missio- 

i5 
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narìi hanno cogli europei rendendoli 

saspcttì agli a&icnni ; ed il timore, 
cl»c invado quesH ultimi di vedere, 
per la difTnsKinc (l< l cristianesimo, 
tolto i inlainc niiicato dei negri , 
impedì finora lo stabilimento della 
cattolica relifioiie in qudle contrade. 
I^loctanle, i pericoli non hanno 
mai attemti quei telanti mìsiionarìi, 
e la loro perseveranza darà forse 
modo a ridurre quei popoli , d' al- 
tronde ti'oppo mutabili, e troppo fa- 
cili a rìnunziar ad una religione e ad 
abbracciame un'altr... Mosctnio, che 
in ogni occasione ha tentato di de- 
priiùere le fiiCidie ed il profitto 
de'miaùoiiarìi cattolici, lìi costretto 
a render giuttìEÌa aU' eroico iétù 
con cui i gesuiti ed ahri retigiom 
cappuccini ti lono a quest'uopo 
adoj>erati. 

ÀFRICA. Sotto tal nome vuoisi 
intendere una provincia particolare, 
ed il gi'aude tiipartnneuto dell' A- 
frica, die un tempo comprendeva: 
TAfiica propriamente detta, la Bi* 
lacena, la Numidia, la Mauritania 
di Stitifi, la Mauritania di Cesarea, 
e la Trìpditana. Parecchi concilii 
ivi -si tennero, e son di proposito re- 
gistrati nelle storie ecclesiastiche. Di 
questi citeremo soltanto i principa- 
li. 11 pruno SI celebrò nel 2,57, sot- 
to il Pontificato di & telano I do- 
po la persecnrionei onde ricfdinare 
la disciplina eodeaiaslica* U secondo 
nell'anno appresso, contro Banlio 
"vescovo di Leone e Marziale vesco- 
vo di Asturia, ambedue colpevoli 
di avere ricevuto a prezzo d'oro cei^ 
tificati dagli uflìdali dell' imperatore, 
i quali iactaao testimonio di «vere 
linunciato in pai ticolare a G. C. , 
e clit non doreansi inquietare in 
latto di rdigidine. Il terzo nel 399, 
sotto Anàrtasio • I picr le ^m^ìunì^ 
4à ecdesiasliobfr II quarto due an» 
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ni dopo, per la conferma dell'eo- 
clesiastica disciplina. Il cpiinfr» nd- 
r amio 40 1 , por la riconciliazione 
dei flonatisti colla Chiesa. 11 sesto 
nd 4^^) ^(-lo Innocenzo I per lo 
stesso motivo. Il settimo nel 4^4) 
nel quale reggeva la Chiesa lo stesso 
Pontefice, in cui si decretò una de- 
putazione all'imperatore Onorio con> 
ivo i donatisti. L'ottavo nel 
in cui si pt^ò Onorio a liberare 
dal castigo quei donatisti, i quali 
ritornassero in seno alla Chiesa, Il 
nono sotto lo stesso Pontefice nel 
407, in cui s'implorò la protezione 
<fi Onorio contro i paesani ed i 
donatisti. Il decimo parimenti sotto 
Innocenco I, nel 4oB, a questo fine 
medenmo. L'undeòmo, ed il duo- 
decimo sotto lo stesso Pontefice. In 
questo ultimo pregavasi Onorio a 
rivocare l'editto, con cui avea per- 
messo ai donatisti di scegliere quel- 
la religione, che meglio loro aggi a- 
diva. Il decimoterzo fìi celebrato nel 
418, sotto il Sommo Pontefice Zo* 
Simo» contro Pelagio e Celestio suo 
discepolo. Il decimoquarto si tenne 
nel 4^^) intomo alle appcUaiioni 
alla Sede Apostolica. In questa pro- 
vincia si celebrarono eziandio Tnol- 
ti oondlii nel 646 contro i mono- 
teUti. 

AilxlGANO (s.), vescovo di Co- 
nnn^ in Guascogna nel VI se- 
ooloy è motto celebre a Gominges, 
si Gaslres, a Nimes, a Lione ed al- 
trove* Dìoano dbe divenisse famo- 
so spedalmenie pel dono de' mi* 
racoli, di cui abbondantemente lo 
avea favorito il Signore. La festa 
di lui è riportata al dì primo mag- 
gio. 

' AFRODISIA. Gttà vescovile del- 
la diocesi di Tracia nella provìnàa 
dell'Europa^ 'soggetta alla metropoli 
^ EiMlea. Teofi'oniqy die sottoscris- 
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«e aHa lettera deUa tua provìncia 
spedita a Leone imperato^ intcHtio 
alla molte di s. Brotcro di Aiesson- 
«Iria, fu lino tic suoi vescovi. 

AFIIODISIADE, detto altrimenti 
Ninoe Megalopoli, è città metropo- 
litana delia diocesi di Asia odia 
proTinda di Caria. 11 nome di A- 
frodìriade le venne dal nefando cul- 
to ivi alla dea Venere tributato. 
Gì' imperatori oristiani la dbiama- 
rono invece Stauropoli in onore del- 
ia ci*oce di G. C, Dicesi, che s. Gio- 
vanni Evangelista vi gpui'ge&se il lu- 
me del vangelo, come quegli che fòn- 
(dò le prime cliietie deU'Aiiia. Kodo- 
liiano, o Bodocìano con altri fi 
sostenne sotto DiodeBiano il martirio. 

AFRODITOPOLI. Città wscovi^ 
le della provinda dell'Ai'cadia» sotto 
U patriarca di Alessandria. Tre era* 
no in Egitti) le città, che portava- 
no 4ue.sto nome. In seguito fu ctiia» 
muta Atsia. 

AFTARDOCITl. Erctiu, Uisco- 
poU di Giuliano di Alicarna&so, die 
oomparvei'o nel seoob VI. Sosto» 
Jievaao^ die il corpo di G. C in- 
oomittibile} era anche ìmpesàbile, 
e non avea potuto soggiacere alla 
moi'te. 

ATtABO (s.). I greci avvisano, 
che questi fosse profitta ed uno dei 
settanta discepoli dì O. C Predis- 
se, che una lame straordinarìa a- 
vrebbe mole^^tato il mondo tutto, 
come avvenne dì fiitto sotto Clan? 
dio imperatore. I greci dicono eh' e* 
gli sia stato martirixzato in An- 
tiochia e ne celebrano la festa agli 
8 di marzo; i latini ai 9 di feb- 
braio. 

A GAP A o Carità*. Sorella del- 
le sante Fede e Speranza vergini 
e martiri, ii^lie di s. Sofia. Queste 
erano oelebrì In occidente sotto i 
nomi di Fhles, Spcs, Caritas» ed in 
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greco sotto quelli dì Pistii^' EJpìs 
ed Agape. V. Sofia (s.). 

AGAPE (s), martire, vivea con 
due sorelle, CIùonia ed IrcTTC, a 
Tessa Ionici». Trovarono modo onde 
togliete ai persecutori ddia Chiesa 
parecchi volumi dei sacri libri, die 
queglino sotto pena di morte proi- 
bivano a duodbesàa di tenere 
presso dì sè. Scoperte l'anno 3o4» 
Inrono abbruciate vive. Ebbe Aga- 
pe a martiri compagne, oltreché le 
due sorelle, santo Agatone, e tre 
donne Casin, Filippa ed Eutichia, 
le (piali sui 10 in unione ad essa ri- 
colmate e contemporaneamente ono- 
rate sotto il giorno 3 di apiik. 

AGAPETE. Così duamavansl nei 
primi tempi della ChieiB alcune 
vei|;inly le quali conducevano la ri- 
to in comune, e si addicevano al 
servigio di ea:tcsiaslici per sola ca- 
rità. Quindi ne venne, ch'ebbero an- 
che il nome di Son ile adottii'e. Ma 
siccome queste società col progresso 
del tempo d^encrarono, così furono 
abolite dal cgncìlio Laleranese temi» 
tori nd I iSg sotto il IVntificatD di 
Innocenzo ilL Questa parola sìgni* 
fica inoltre persone che si amano; 
e si diede in seguito ad un ramo 
di gnostici, che spargeano i loro 
eiTori sul declinare del <^l'colo quar- 
to. Secondo s. (xii olanio questa spe- 
cie di setta era composta prind- 
palmente dì domie, le quali inse- 
gnavano nulla esservi d* impuro per 
le cosciense pure, e s. Agostino asf- 
sicura, che queste aveano per och 
stume di giurare e spergiurare, piut- 
tosto che manifestare ii secreto dd- 
la loro setta. 

AGAPI. Ou(Kta parola deriva- 
ta ilal greco bigniiìcii amore e ca- 
riià. Fu usata per dinotare i pasti 
o bandietti (atti ne' oemelerìi, nelle 
cotaoombe^ c poi nelle diicsc dai 
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piimitiyi cristiani oiiile niantenei*e 
la ooncxuxlia , l'unione e l'amore 
tra i membri del medesimo corpo, 
e stabilire almeuo a pie d^li al- 
tari qtidh fraleUevole conoordìa, ch« 
non paìf troiani ndla Mcietà per 
le troppo diverae Gonditiom die la 
«ompongoBO. Da principio questa 
Àgapi u conviti si facevano senza 
scandalo e senza disordine, e 8. Pao- 
lo ne parla nella sua prima epi- 
stola ai corinti; ma hiicoiiic ^^uei 
banchetti per timore delle peisecu- 
zioni s' imbandivano di naìooBto, 
tt)si presero t gentili motiTO di ai> 
Imniare i primi credenti, aBsovn- 
do che trucidavano un bambino 
e si Cibavano ddle mie caini, dan- 
dosi posda ad ogni maniera di tur- 
pitudini. Il popolo credulo §i ren- 
deva pei^uaso a sì fatte calunnie. 
Oltre 8. Giustino mai tire nella sua 
prima Apologia ^ Atenagora nella 

fib antiocheno nel liK II adjutch 
tìeo, Taxiano nelL'Oramme amiro i 
geuiUf Tcrtnlliano nd suo Apo- 
logetico, ne mostmrono la falsi* 

tà , Plinio stesso confuta queste pes- 
sime prevenzioni. Questi, dopo e- 
satte informazioni ne rese a)nLo a 
Traiano, ed assicuroUo essere stato 
nelle Aga]H tutto innocenza e fru- 

' L'impenilore Giustbttano, ben- 
ché nemico didùarato de' cristiani, 
confessò die la carità che questi usa- 
vano verso i poveri, le loro Agapi, la 
cura de' loro sacerdoti ver so i mise- 
rabili erano i veri motivi per cui mol- 
ti abbracciavano la religione cristianu. 

Vogliono alcuni, die le Agapi 
si unissero «nTiniemento sacrifido, e 
die soventi fiate prima dì questo si 
celebrassero, come si pratìob neU' 
ultima cena* Dicono inoltre, che 
r Apostolo rsBnpognasse i oorinli 
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perchè qualora si portavano a man- 
giare la rena del Signore, Do- 
mimcam Ccenam, scambievolmen- 
te non si attendevano; ma pensan- 
do alofo soG, se ricdy, disdegnavano 
quasi di comumcare eo' loro fraldii 
poveri. Idisordini avvenuti e la con^ 
venienn, che i cristiani non aves- 
sero a cibarsi di cosa alcuna prì^* 
ma della santa comunione, furono 
i motivi per cui 1;ì Chiesa fino da' 
primi secoh prescrisse , che tutti 
si riCQOStassero digiuni al sacro al- 
tare. ■ . 

Vi erano -pib sorte di A^pi: t.* 
le Naiaìme^ neUe quali i cristiani 
si ilnivaiMi presso i sepolcri dei mar» 
tiri, e con dimostrazioni di osse- 
quio rendevano onore a questi in- 
vitti eroi della Chiesa, Col progres- 
so del tempo s'introdusse il costu- 
me di celebrar queNti conviti con 
danze; e ciò rilevasi da alcuni vei'si 
di s. Gregorio Nanaifcno. & Ba- 
silio dedamò con Sanai contro un 
tal uso, dò die pur fece san Gau>> 
denzio; 3.* le Connubialij le quali si 
praticavano in occasicme de' matrinH>> 
nii ; 3.* le Funerarie fotte per la 
morte dei piìi stretti parenti. Qtieste 
si davano a'poveri nelle chiese o nei 
luoghi ad esse vicini, colla certa 
persuasione, che la pratica di que- 
ste opere pie avrebbe reeato sollie- 
vo alle anime de' trapassali. V, Mo- 
ratorì(/MMert de Agapis), dov* è pa- 
rola dei sepolcri degli antichi cri- 
stiani e delle cene loro. Poiché pe- 
rò né anche i pih santi costumi 
sogliono evitare l'abuso, a poco a 
poco entrò il disordine anche nelle 
Agapi: ond' è che la Chiesa alteiii- 
pei'cUido le proprie disdpline alle 
droostame, proibì que' conviti ne' 
sacri templi, e col tempo li tolse 
dal cristianesimo. Tutti i santi pa- 
dri dd Ili e lY secolo si sono ado« 
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perati per togliere k ubbiiachezze 
ed i bagordi compagni di queUc 
cene tanto sante nella loro Istitu- 
zione primitiva. S. Agostino^ essen- 
do ancora prete, mentre amniini- 
sti*ava la divina parola invece del 
vescovo Yaleiio nella chiesa d' Ip- 
pona, om tutta la ibr» della «uà 
doqóenia e oqd tutto il ftnrm a» 
postofioo SMOotbik rcnomiìia della 
pessima usanza, e oercò di atìrperia 
dall'Àfinca. Egli avea sisn|ifa dinan- 
zi agli occhi lo zelo con cui Am- 
brogio si adoperava a rcpt imcre gli 
abusi , che s' erano introdotti a ca- 
gione delle Agapi nella chiesa di 
Àlilauo. £ probabile che appunto ad 
latan» di t. Agostino si oanmaNe 
Il eonoilb di- Cartagine, dove Sa 
prescntu) a nuencn ea &i motivi 
tanto di mm aotxNtnni ai ooavili 
neUe cluete (se non qualora non 
av^sero modo di ristorarsi), quanto 
di dover allontanarne i popoli. Più 
condiscendente parve due secoli dopo 
il PcMitefice s. Gregorio I Magno ver- 
so gringletii, i quali uveauo le^tèab- 
liiaodalD il Tangelo, pooocbé voleva» 
eom' ^ dine a Udito abbate edà 
lrafl6riton,cliei gaudii eileriori mrn^ 
«ero di scala agi' interni. Quindi piut- 
tostochè abolirli concedeva, che nei 
giorni natalizii de' martiri e nel giorno 
delia dedicnzione delle chiese si co- 
struissero delle capanne con rami di 
alberi e si ccl eh rasoio de' religiosi 
conviti non dentro, ma presso i templi. 
Su questo argomento è a oODsultiini 
Oenndo E^oìrìoo Airaro m Ditteri 
kuùme de Dadnssa vHemm Ger- 
mumomm, che sta in AeL Soe, LaL 
Jauna. p. IV, e nel VI opuscolo 
della lacoolta àài' Isermoni «Senoa- 
ziane. 

Nondimeno sino al secolo XV 
durava i' uso in alcun luof^o di quel- 
le Agapi) iìudic li cuuuUu di liaM- 
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lea determinò di abolirle inleramen- 
.le. Però neUa III parte degli atti del 

pnmo concilio provinciale di Milano, 
celebrato sotto s. Carlo Borromeo, 
vediamo che nel XVi secolo s' im- 
bandivano le mense ne' l'ednli deW 
le ciliege *>i nel giorno del Coipo del 
Signore, e si in qudlo deOa Poite- 
cosle^ non meno che in altre «olei^ 
aita* Ptartaatoftì comandato aivesoiy 
vi, che senza torre il pio costuma 
delle limoHM^ aboli««en> i banchrt» 
ti. Ana>ra però ne rimane qual- 
che vesH^io in molte chiese. A Roum 
p. e. nel giorno di Pasqua si distri- 
buisce a' fedeli nel mezzo, o vereo il 
l)asso della navata delle chiese, l'Aga- 
pa che eonule ìauMdalda, e del ¥>• 
no in ma lana, costume praticalo 
in qudle diieie anticamente in tutta 
le grandi feste, aiooome si ha dalla 
vita di 8. Ansbertoveaeovo di Roucb: 
•» Egli faceva, dicesi in quella vita, un 
** Agnpa al popolo nella sua cliiesa 
»5 dopo la comunione de' dì solenni, 
»» c serviva egli stesso a tavola, parti- 
•» colarraente i poveri " (De Moléon: 
VoycL^ Utur^'que pag. 4^ 0* 
lia finalmente alcuni Te«oovi sogliono 
dare un convito ai poveri dofio la 
lavanda dei piedi « daigM altari*. 
Sì possono consultare intCMmo al- 
le Agapi "Wolf Troppane^er ( Dis- 
sertalio de epulis veltruni CIwisùa' 
norum. "Wittembergae 1 7 i o) ; Car* 
meh (Dell'uso di far conviti so- 
pra i sepolcri pag. 189.); Can- 
cellieri tomo Ili {De $eertlarik)\ 
Moradlì {Jfrka ChneUana) $ J o. Ga- 
ÌMmatìì{IXneriaiiode jigapis ìnejiKt 
Notitìa EccL Lngduni 1 6B0, et in 
tom. I Disciplina populi Dei. Floury ) ; 
Tabr. Albaspìnaci [DisserUUiode A' 
gapis veieruni in ejiis Mìsf. sacr.) ; 
Pilli. Jo. Tilemanni, (Dissertalo de 
Agapis posi ejus Cotnment, in EpisL 
Mtdte); Conr. Sam. SchunUQeiscliii 
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(DistertatìO de tutori Jf^frparttm all' 
ùij vA in vjmDìsp. Philol. Pliilos. n. 
Ht); T Lodovico A. Mui-atori [Disqui- 
sii io (le jégapìs sublatis in cjiis Ancd, 
G recai s in cui tratta de' sepola i degli 
antidii aistiani e delle cene); Justi 
Heaningì Bohmcri (DuterUOio de 
CoUtonibut QtrManorum odcapienF 
■diim cibum, in ejus Diss. Juris Eo 
cles.antiq.); Jo. Gottfr.Moerlini (Dis- 
sertaiio de Agapis velerum Christia- 
norum): Mcnochio tom. ii.p. 275, 
De^ conviti sagri clic aniicanierUc si 
usm'otio da cristiani nelle chiese, 
detti Agape. 

AGAPIO (s.), nwrlìiv di Motil 
na udì' anno 3o6. L'imperatore 
fliassunisno ima , cne mnenva erti* 
delmiente oontio i seguaci di Gesù 
Ciisto, comandò che Agapa fosse 
esposto alle fiere in Cesarea, ove 
Ytmne dilaniato da un orso, e get- 
tato in mare. Il inarllrologio ro- 
mano fa menzione di quello santo 
nel giorno 20 iiorembre, e ne u5- 
aegaà la lèsta a' 19 agosto in uno 
a quella di s. Umoteo e s. Te- 
da. Andie i grea odeimno h ib* 
sta di s. Agapa in questo gbnio 
medesimo. 

AGi\PITO (s.), mnrtJrc. Vuoisi 
die ei sostenesse il martirio vei'so 
il 273, sotto Aureliano. Il certo è, 
che questo santo in età assai giova- 
nile fu da' pagani preso ed a crudelis- 
sime torture sottoposto in Prenésle^ 
o^di Palestrìna, ventiquattro mi- 
glia da Koma. Cddire nd Saciti* 
mentari di Gelasio e di s. Gregoiio 
Magno, come pure nel Martirolo^ 
di Beda e in quello che porta il no- 
me di 8. Girolamo, Agapito è ricor- 
dato il giorno 18 agosto. V. rorlip* 
colo Palestaina. 

AGAPITO (s.), martire. Era dia- 
cono^ 6 ttffiì il martìrìd nel giorno 
stesso» in oii diedero la vita per la 
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ftde il Baila s. Sisto e s. Fdictssì- 

mo. Il nome di quello santo in molti 
martirologi si unj.^cc a quelli de' suoi 
compagni ne! martuio. Verso il 4^o 
il Sommo i^ontefice Felice III fece 
fabbiicare una chiesa in onore di 
questo s. martire a poca dislaiKa 
da qudla di s. Lorenza 

AGAPITO I (s.)^ Papa LIX, ro- 
mano era arddiacono ddia Clùesa 
Romana, e posda Tenne creato prete 
Cardinale de' ss Giovanni e Paolo, 
e non già de santi Apo'^t(^li, come 
pretendono alcuni, essi m luche que- 
sta chiesa Tenne eretta ila Giovan- 
ni III, che fiorì àago Agapito. Suo 
padre dùamavaii Cfordiano, ed era 
esso pure prete Cardinale de' santi 
Gioranni e PbujAo in Pammadiio. 
Le sue onmie iMtk gU meritarono 
di essere assunto al supremo Pon- 
tificato dopo Giovanni 11, nell'an- 
no 535. Riprovò gli atti già rivo- 
cati del concilio, in cui Bonìfado 
tiraìyL detto il successore nel Ponti- 
ficato, e rivDob la soomunica fili- 
minata dal medesimo Bonifinio orni* 
Irò l'antipapa Dìoscoro. M 536 
portossì in Costantinopoli, onde in- 
durre r imperator Giustiniano a ri- 
chiamare V esercito, che avea spedito 
in Sicilia sotto la condotta di Be- 
lisario . Indi scomunicò e de|>osc 
Antimo, vescovo di Trebisonda, che 
occultamente s^[uÌTa l'eresia dì Eu- 
liche, ed aTea occupata la sede 
dì Costantinopoli col Àvore di Teo- 
dora moglie dell'imperatore Giu- 
stiniano. Quest'ultimo Tolea obbli- 
gare il Sommo Pontefice a comu- 
nicar con Antimo, ma quegli con 
invitta costanza rilìulossi. InleiTogù 
nondimeno questo eretico alla pre- 
senza dell' iinpeiatore , um ricu!>an- 
do ^li di rispondere a quanto gli 
diiedeva ìntoma aUe due natura in 
Cristo» r imperatore conobbe la fro- 
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de di Antimo, e convenne con A- 
gapito ndla deposizione del mede- 
siine. In jippiv'sso, mentre il Pon- 
uiìiic. si npparoxhiava n (ìirc ri- 
torno in Italia , fu colto da prave 
malattia, che lo tiasf>e alla tornila 
in Costantinopoli nell'anno 536. La 
sua spoglia mortafe fa trasportala 
a Roma, ove venne wpdta nella 
Basilica di s. Pietro. Era cosi peri- 
to delle regole ecclesiastidbe, che 
s. Gregorio gli dà i titoli onorìfici 
di vaso cattolico, troniìxi dell' evan- 
gclio e banditore della giustizia. Il 
celebi-e p. Sans^llo fa di questo 
Poiitelìce magnilìco elogio, e non 
dubita di asserire, die non vi fìi 
Papa, ii quale in À breve spano 
dì tempo abbia operalo cose tanto 

utili Q v intnnrgio della Cliirsn 

AGAPITO II, Papa CXXXIII, 
romano , fu eletto Pontefice n(^l me- 
se di giugno f)4^> due o tre giorni 
dalla morie del suo antecessore. A- 
veaviu quel tempo grande conti*over* 
sia in Fi-ancia intomo alla pi^elatura 
della diieia di Reiin^ alla quale con- 
temporaneamente pretendevano Ar- 
toldo, che ne avea ricevuto il pal- 
lio da (^ovanni XT, ed Ugone figlio 
di Elribeilo conte di Reims, eletto 
arcivescovo deliri medesima chiesa 
in età di cinque [inni e confermato 
dal Pontefice Giovanni X. Agapito 
afTme di condun'c u termine questo 
scisma, e di ristabilire il regno di 
Lodovico^ in pericolo per le nfaal- 
derie di Ugone Principe di molto 
potere, numdò in Francia suo le- 
gato Marino, yescovo Polimarriense, 
il quale nell'anno 94^ tenne un con- 
cilio in Ingellicim, Iiin^o della Ger- 
mania nella diocesi di ('olonia, nel 
quale ridonato Artoldo alla sua cLic- 
sa, scomunicò Ugone di lui rivale, 
ed Ugone Principe ribelle al re 
Lodórico. /L' anno seguente Aga- 



AGA 119 

pilo celebrò in Roma un altro: 
concilio, in cui fu confermata questa 
scomunica. Chiamò a Roma Ottone 
T re di Germania, ])er cucciai-e d' I- 
tiilia Berengario che malti*attava gli 
ecclesiastici, c forzatamente dei iibu va- 
li del denaro; e mandò a s. Bnmo- 
ne, ar civescovo di Gilonia» il pallio^ 
col particolare diritto di usarne sem- 
pre che a lui piacene (Eolgeso »t 
vita s. Bnmon. cap. 2 3 ap. iSWturo 
die 1 1 Oct.). Movi certo dopo i ven- 
ti, c forse ni Y<n lotto d'Agosto c) )(ì 
avendo govcrnatii la Chiesa con som- 
ma innocenza, c con soinmo zelo 
della pace nella cristiana repubblica, 
per anni dieci e tre mesi allo incir- 
ca. Fu sepolto in s. Gio Laferano. 

AGAPITO Rustico, Cardinale, 
riYvero Rustico Agapito, arcsdiaoono 
della S. R. C. P'. Agapito I papa. 

AGiVPlTO, Pontefice su]>|Mìsro. 
Chi fra gli storici fa di lui iiunzia- 
ne onorevole, chi di lui non il i ii( |>- 
pure un cenno, e chi in line lo di- 
ce sognato pontefice da Sigiberto, il 
quale poselo nd suo Cronico all'an- 
no 888. Noi abbiamo gran fimda* 
mento, per attenerd alla decisio- 
ne dc|^ ultimi; tanto più che sic- 
come a Marino I succedette nel pon- 
tificato Adriano III, il quale vuoisi 
che portasse il nome di Agapito, non 
ò inverisimilc che l'en'ore derivi da 
ciò, giudicandosi a punto Agapito 
successor di Marino I. Onde si con- 
verrà ad Agapito il nome di papa 

SiqipOSlK». 

AGARENIANI. Cristiani apostati^ 
Sotto questa denominazione vengono 
chiamati alcuni cristiani, che nel se- 
colo settimo abbandonarono il vange- 
lo per arruolarsi ai vessilli di Mao- 
metto. Impugnavano il mistero del- 
la Ss. Trinitìi, e sostenevano, cha 
Dio : non avea il figlio, poidiè non 
avea presa moglie. Il nomé. di Agar 
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reniani fu loro imposto come so^wt' 
d della religione degli arabi, discen- 
denti da Ismaele, figlio di A<^ar. 

AGATA (s, ) vergine e inarlii o. 
Le città eli Palermo e Catania in 
Sicilia si contendono i' onore di 
arer dato i natali a questa santa, 
die tìoA udranno a5i. Sofferse il 
martìrio io Gtfu^ ttUovdbé Dedo 
perseguitala la Gbìesa. Con.secratao 
si a Dio nella età più fiorente, 
trionfi valorosa di tutti gli assalti, 
che fecero alla sua castità , Quin- 
ziano uomo consolare e Afrodisia, don- 
na al sommo dissoluta. Aspro gover- 
no con inaudita citideltìi ebbe a pa- 
tire la oostante eroina, la quale vi- 
iHata da s. Pietro nel caroere^ a cui 
la condannò Qmnsiano^ ne fii eoo- 
fiatata e sanata. La prodigiosa gua- 
rigione attizzò la rabbia del tìniiH 
no. Ond'el la fece voltolare ci'udel- 
mente su de' rottami di vasi misti ad 
infocati carboni; poi rimisela in pn- 
gione, dove Agata, raccomanda ru lo 
a Dio lo spinto, volò in seno a Lui 
beatamente. li suo nomc^ die fu in- 
sorìtto nd canone della messa, tro- 
vasi nel calendario di CSarlagine del- 
l'anno 53o, ed in tutti i martirolo- 
gi SI de' greci che de' latini. Se ne 
celdMa la festa il dì quinto di feb- 
braio. 

AGATA (s.) DEI (VoTf (x. yigath(B 
Cotìiorum). Città vescovile nel regno 
di Napoli nella Terra di Lavoro, che 
d pretende fondata dai pnnu con* 
^pùsiatofi settentrionali; donde pure 
A Gvedelesia venuto il nome. D Som- 
mo Pontefìoe Giovanni XIII romano, 
nel concilio celebrato in Boma nel 
c)6g, dichiarò sede arcivescovile la 
chiesa di Benevento, e ad essa as- 
soggettò dieci vescovati, pel primo 
dei quali quello di s. Agata de' Go- 
ti, CNtre la cattedrale vi hanno in es- 
«a «Ite diieie parvoodnali edqn'ab- 
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bada. Unitomente ad Aoerra Ibrma 

un vescovato, eh' è sufTraganeo alla 
metropolitana di IVap<iIi. (V. Acir- 
ra). Fra i suoi vescovi oieiitano 
speciale menzione i due w ^^uenti. 
Felice Peretti di Montai to, eletto da 
Papa s. Pio V a' 1 7 novembre i566, 
é»e a' 29 gemuuro 1567 ne prese 
possesso^ e poi lU creato Caidhiale; 
in questa dignità nel tS^^ passb 
alla sede di Fermo» e nel i5d5 
fu eletto Papa col nome di Sisto 
\ ; nomo equivalente al più splen- 
dido elogio {F'. Sisto V). L'altro 
fu AllouhO IM iria Liguori napolita- 
no, fondalore nel 17 Sa della Con- 
gregatone del SS. Bedeotore, pro- 
mosso da Clemente XIII alla ve- 
scovi! dignità di s. Agata dei Goti 
il di i4 Ipugno 1762. Accettò /VI- 
fimso per comando espresso del Papa 
il governo di questa chiesa; ma logo- 
ro dalle fatiche per le applaudite 
sue opere, depose ai pie' di Pio VI 
nel 1775 la rinunzia, che venne 
accettata. Mori nel bacio del Si- 
gnore a Noooa de' Pagani il dTi 
primo agosto 1787, Nel 1816 Pio 
VII lo didiiaiò beato nella Basilica 
Vaticana, in cui il regnante Pontefice 
Gregorio XVI a'a6 maggio 1839 
solennemente In canonllÀ J^. Al- 

FOJfSO (s.) DB LIC.UORI. 

AGATONE («;.), monaco di ton- 
tenelle. P^. Vanoregesilo (s). 

AGATONE (s.). Papa LXXXI 
figliuob di Pàmumìo Amon& In^ 
tomo alla patria di hii disputano 
grandemente fra loro gH eruditi. 
Il Ciacconio lo vuol nato nella Val- 
le Siculiana di Abruzzo. Girolamo 
Maralìoti, Tnrnmaw Aceto e il p. 
Elia di Amato lo fanno di Rcg^''^ 
in Calabria ; ma eh' ei fosse Sici- 
liano e nato in Palermo lo assen- 
soono piii scrittori ; tale Ìl dimostra- 
no in giunta ad altri , d. Girolamo 



Digitized by Google 



AGA 

Morso, Barane ^ Fomella (Fi' 
ta 9, Jigathonis Papee Panormi Ci' 
vis et Patroni. Panoitni 1640)$ il 
chiarissimo Michele Scavo, canonip 
co della cattedrale di Palermo 
( Dissertazione Siorico - DoE^malìca 
della patria, sduliui e (iotlrina del 
Pontefice s. Agatone. VAÌevmo ijSi 
in ^, c riprodotta nel tom. XYIII 
Dissert. ecclesiastiche y raccolte dal 
Zaccaria. Dissert IF, pag. 133, 
Roma 1796 in 8), e Gìanfianoesoo 
Scorso Gesuita , che senza nome 
pubblioò la Fita s. Agathonis. Pa^ 
lUNTini ap. Mortarelh 1640. Fu mo- 
naco benedettino nel monastero di 
s. Ermete di Palermo, in cui vesti 
Y abito nel Sg?., dopo esser vissuto 
al secolo vent anni ammogliato ; indi 
fìi creato prete cardinale, e finalmente 
venne imiakatD al soglio Pontìfido ai 
ventisette di giugno 678, contando il 
centesimoterzo anno di sua età. Con- 
dannati nell'anno appresso imonote- 
liti in un sinodo celebrato in Bo* 
ma al quale intervennero i'>T ve- 
scovi, ed eklti i legati ila mondarsi 
in Costantinopoli al concilio generale, 
del (juale avea già in prima trat- 
tato oolTimpcrator Gutantìno Pogo- 
natOy mandb il Vtapè. con due. let* 
tere, una sua, l'altra del suddetto 
concilio a queir imperat(»e e a^ 
augusti firatelii, nelle quali sponevasi 
la vera e sana dottrina de* cattolici 
contro r eresia de' monoteliti , che 
pel corso di più cIk: quaranta an- 
ni inquietava la cliicsa orientale. 
L* anno 680 fu celebrato il sesto con- 
cilio ecumenico nel s^^retario della 
basilica- di s. So6a, agl'intervento di 
385 padri» e in questo 'furono coi»' 
dannati l' Ectea di Eraclio, il Tipo 
di Costante , ed i monoteliti, contro 
de' quali fu definito esservi due "Vo- 
lontà in Gesù Cristo. Mandò poi 
de' cantori in Inghilterra acciocché 
voi. I. 
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alnmaestrassero quel dcro nel can- 
to romana Mòi) a' dieci gennaio 
del €83, neUa età di 107 anni, aven- 
do regnato tre anni, sei' mesi e . 
quattordici giorni . Manieroso , cor- 
tese, liberale giiadagnossi la stima c 
raffezione di ognuno, e la copia dei 
suoi miracoli gli procacci ai'ono U 
titolo di Taumaturgo, i u sepolto 
in s. Pìetix), e la di lui gloriosa me- 
moria festeggiasi dalla Chiesa il gior^ 
no decimo di gennaio* 

AGATONICA (s.), soielk di san 
Papilio martire. L'invitto coraggio^ 
onde il fi^tel suo sofiferìva i tor- 
menti, le servì di sprone a gettarsi 
in quel medesimo fuoco dov* egli 
era condannato ad ardere vivo. Per 
si£&tto modo un solo rogo accolse 
due fi'atelli, e la stessa gloria con- 
temporaneamente ne premiò la eroi- 
ca fortesaa* 

AGATOPOLI. Città vescovile di 
Tracia sotto lardvescovado di Adria- 
nopoli, oggi chiamata GotopoH. E 
l'unica sede suffiaganea di quella 
diocesi. Presentemente serve ai. ve- 
scovi di titolo in pariibus, 

AGAUIS'O. Monistero e borgo 
sul Rodano > nei basso Vallese. É 
celebre per due conciliì tenutivi 
nel 533 e nell'888. 

AGDE, città vescovile. Dessa è 
una dcUe più antiche città fondate 
dai marsigliesi nel paese dei volsci 
Irnfo'^niTi , che oggi chiamasi l'Alia 
Lmguadoca. E collocata quasi sulla 
costa del mar Mediterraneo presso 
allo sbocco dell' Herault Era sui&a- 
ganea alla metropoli di Tolosa e 
■Narbona* Una tradizione di quella 
diìes» . riferisce <hé il vangelo iri 
Ibsse cdUk predicato Terso la meta 
del secolo quinto. I vescovi di que- 
sta città aveano molti privilegi, fi'a 
cui quello di non poter essere sco- 
municaU che dalla Santa Sede; 

iG 
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màm MA» il titolo di oontL 
Hdl'Mno 5b6 in quota dtlà é. 
tenne on condliO) al quale inter- 
Tennero ottanta vescovi e dieci de- 
putati delle diverse prorincie d,»l- 
la Gallia, ed in questo si fecero 
qiiarantasettc canoni sulln disci- 
plina. Quella sede vescovile fu sop- 
pressa dal ooDoordato dell' anno 
180 1. 

AGEN (AgamoL atlà di Fran- 
da neUa GiiSaiaa con reddenta di 
un vescovo, chianuita anche jigh 
muntf Niiriobigum. Querta cospicua 
città è notata nell'antica notizia del- 
le GalUe come seconda dopo Bor- 
deaux . Fu capitale dei nitiobri- 
che possiamo ragiunevoliiiente 
«conoscere quali suoi fondatoli. £ 
situala in un ^aese ^iradevole e fe* 
noe eolia riva destra della Garon- 
na a tnnta kghe da Bordeaux ed 
a oemodDquanta da Parigi. Passò 
sotto il dominio romano, e divenne 
<àttà pretoriana nel tempo degli 
iinpei*atoi-i. Fu il teatro delle t^iifiTC 
dei romani (ontro 1 goti, i vl^ig^>- 
ti, e gli osti'ogoti. In seguilo venne 
saccheggiata e quasi distrutta da- 
gli unni, dai nraoaii, dagli ula« 
«V, e dai borgognoni, paasinido o- 
ra sotto i re di Francia, ora aot> 
lo i re d* Inghilteira sotto i du- 
chi di Aquitania, sotto i conti di To- 
losa. Gli avanzi dei pubblici bagni 
e delle vaste arene tuttavin esistenti 
attestano essere stata nn trmjio città 
considei^abilissima. lina r^tacoinlxi e- 
nite in ««a che porta il nome di Tron 
^ Martyftf e dbe ricofda le un- 
fpdnarìe persecuzioni quivi eolferle 
da tanti- primitivi cristiani, k^gsa^ 
capitale dell' agenese, ebbe il titolo 
di contea , la (piale da Carlo V lu 
riunita alla Francia; ma le guerre 
di relie:lone del secolo XVI assai 
la d^ÈSolaioiio. iNei x5b^ prese par- 
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fé afla sagra 1^ fimnata per im* 
pedine ad Enrico IV di salire al 
trono, come quegli che professava 
il calvinismo; ma abiurandosi da 
lui l'errore nel 1^91» tomò la 
quiete m (juesta città. 

Risale al IV secolo la fondazione 
della sua sede vescovile. S. Febadio 
( chiamato nella Guascogna s. Fiari ) 
a&i creato vescovo. Questi é fìmoso 
per lo firvido zeb nel difendere la 
consustanzialità del Verbo, leJo il 
quale fu anche eflfeUo della stretta 
amidóa die passava tra Ini e san- 
t' Ilario di PoitierB. Fedi Feba* 

DIO (s.). 

Il vescovato dìAgen è sufTraganeo 
dell'arcivescovato di Bordcau](.. Gioi- 
to bdla n'é la cattedrale intitolata a 
t. Slefimo, al paro che la basilica 
di s. Caprais suo primo vescovo» 
Il palano dd prafetto, lo spedale, 
s. Giacomo, il ponte ed i bagni 
sulla Garonna, sono altri oggetti 
osservabili in Airerì, rotTinnrpic gene- 
ralmente sia male ediiicata . Il suo 
circondario conta nove cantoni che 
in complesso contengono olU'e ottan- 
tamila abitanti. 

AGERICO (s.), vescovo di Ver- 
dun, ragguardevole per b carità ver- 
so i poveri, per la conosoenn della 
Scrittura, per rammaestramento dei 
p(^ofi e pdi zelo dell'onore di Dio , 
nacque nella sopraindicata città ver- 
so 1' nnno Dopo di aver fes- 
sati sci lustri in mezzo al mondo, 
adempiendo però sempre anche al- 
lora con fedeltà i precetti dd van- 
gelo, fu innabalo alla sede di quel- 
la diooesii dove fe' riiplendere lé 
virtù proprie di un vero e santo 
pasfawe. Da Fortunato di Poitìerse 
da s. Giegorio di Tours gli si pi-o- 
fondono encomii laigbi'^'^inii. Morì 
nell'anno 588 dojio trentott' anni di 
episcopato il giorno primo dicem- 
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bre, giorao iu cui te. ne celebra la 

AGERIO Bbbtbafdo delia 

re. Cardinale. Bertrando A^j^o, a 
Augurio della Torre, di nobile fami- 
l^ia, nacque in Cambolico diocesi di 
Chaors nell* Aquitaiiia, dove profes- 
sò la regola di s. Benedetto e fa 
provinciale. Chiaro j>er la sua facon- 
dia e dottiiiia, fu delegalo iìi([Tiìsì- 
toi-e in Fi'ancia, e poscia nunzio 
Apofltolioo in Italia. U vakive c lo 
0^ onde ti reste, gli merìtannio la 
rìooncMenia del sommo Ponlefioe 
OioTamii XXII, che gii conlerì nel 
i3i9 rarctveccovato di Salerno^ ed, 
a* IO dicembre iSio, la sacra por- 
pora col titolo presbiterale di s. Mar- 
tino. Per la de|>osizione del ministro 
generale dell' ordine serafico, fu sur- 
rogato in suo luogo coH'oiìicio di ani- 

ministnAore dì miitta rdicioBei La 
pietà di quedo Cardinale mm Sà 
minore a' suoi talenti; egli proftaaa» 
^ una Mugolar devoàone alla B. 
V. Bssendo vescovo Tosoolano, mo- 
rì in Avignone Tanno i33o, c fu 
soprillo in f|nc!la città. Saisse molte 
open-, die sono ri|>ortate dal p. 
Giovanni il i Salaiuanca , nella Bì^ 
ùliotei^ F/ unccscatia, e co^i puie dal 
BaluBO. 

AGHADON. KsuT ed A- 
ciABOV, veioofato in Irianda. 

AGHTAMAR. Isola, penta in 
meno di un gran lago chiamato 

Varaspnracan. L'arcivescovo di que- 
sta isola già da cinque secoli è riguar- 
dato come scismatico dal cattolico di 
Escluìieazin e dagli aitneni. Ei dicesi 
patiiarca conU o li decreto degli ar- 
meni. È certo pci-ò, die molti att> 
ai prima che rardveioofo Zaccaria 
trasportasse il braodo d& $. Gioigio 
ìnqucst^isola, i vesoofidi essa si chia- 
mavano cattoUci. Si sa che Bene» 
detto XU nel i34i» scrÌYendo a 
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G)nsolatore, cattolico di tutta 1' Ar- 
menia, fra i tre oattolics armoii an> 
novera quello di Af^tamar, che di<- 
ce essere stato creduto come tale 
dagli stessi armem fino dai tempi 
dell'imperatoreEraclio, che fioriva nel 
6io. l'articolo ARME?riA. 

AGILBERTO (s.), parigino, visse 
verso la metà del secolo settimo. 
L' Irlanda e l' Inghilterra fuix)no il 
teatro del suo zelo apostolico, pre- 
dicando egli la ftde e la penitensa. 
Fer quattordici anni resse la chiesa 
de' nttMoni occidentali, e poscia fii 
fetto vescovo di Parigi, ove mori 
nel 68i. L'autore del martirohigio 
di Francia compose un uflìzìo per 
la lesta di Agilberto, che non ot- 
tenne r approvazione, e la chiesa di 
l'aiigi ne' suoi ufiìcii non ue là 
commemorazione. 

AGILO (s.), primo abbate di Be- 
bais, figlio dh Aguoaldo, uno dei 
'primi signori delfai eorle di Ghil- 
deberto II re di Austrasia e di 
Borgogna. Per ocm^glio di san Co- 
lon)bano fu consecrato dai genitori 
a Dio nel monastera di Luxen, do- 
ve alla pietìi e alle lcttei*e crebbe mi- 
rabilmente; indi predicò agi' infedeli 
con lèlicissimo riuscimenlo. Dopo 
aver adempiuto a questo carico p^ 
netrando infin nelb- Baviera, lU e- 
letto a primo abbate nel monaste- 
ro di Rebais, fondatovi da sant'Au* 
doeno. Agilo ne fe' osservare le re- 
gole perfettamente, e vi mori ver- 
so il 65o a' 3o di agosto,^ in età 
di óiXB. sessantasei anni. E notni- 
uato nel jnaitirologio benedettino. 
La sua festa è al giorno So di n- 
gosto* 

AGINIANI. Eratia dùamati 
anche ApanL Questo nome vieu 
dal -greco alpha privati^), e ptù^ 
donna. Pretendevano essi die il 
matrimonio non finse d' iktttuzione 



Digitized by Google 



134 AGN 

divina} quindi si astenevaiip dal 
prender moglie. Gotniiidai'oiio ranno 
694 : ma non è troppo oerto don* 

de avessero origine. 

AGIONITI. Eretici M secolo 
VII, astinenti , che pretendevano di 
aver toccata la pei*fezione più dap- 
piHìsso degli altri uomini. Misero 
così poco profonde le radici, che 
appena limane di essi la mernoiiu 
per la <ìcar«eyT.a de' loro seguaci, 
già proscrìtti nd oondlio di Gan- 
gret nella Pbflagonia, cogli altri 
encratiti, inaniclicl e moiitanisti. 

AGIOSiD£RO. Specie di cam- 
pana. Voce greca , la (juale torna 
al medesimo che ferro santo o sa- 
cro. Di questo sti'umento III!) no uso 
i cristiani soggetti al dooiiuio dei 
turchi in luogo dtile campane. Esso 
altro non è, che mia lamina di 
ferro larga quattro dita, lunga se» 
dici, appesa con ima fime. Percossa 
da 'mi martello pure di £irro, spai^ge 
il suo romore lontano. V, Gampahb. 

AGLIB£aXO (8.). ^. Agoak* 
co (s.). 

AGNAZZO. Città vescovile nella 
Puglia. Aguazzo è antica città del- 
la Puglia nella provincia di Peuce- 
ua, cui fimno menzione molti 
geografi. Ai tempi di Guiscardo fii 
rovinata, nel 1059, e la sede ve* 
scovile fu trasferita a Monopoli. Ai 
nostri giorni é conc^iuta sotto il 
nome di Torre d*Agna77o, ed anti- 
camente chiamavasi Eginaùa, F* 

MuiiOl'OLI. 

. AGNELLO DI DIO, ordine eque- 
Hte. Sembra die rìceve&se il titolo 
da un Agnello pendente da una ool- 
kma, di' èra l'insegna propria dell' 
Ordine. Giovanni, detto il Bwmo^ 
re di Svezia, conferì questa insegna 
e collana ad alcuni della corte, on- 
de premiare il loro merito. Ciò ac- 
cadde Qui i564 a dieci di luglio. 
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giorno solenne della coronazione di 
Giovanni. Mancano relazioni piii 
lestese intónio a qoest' ordine. Nel- 
la storia degU ordini militari pub» 
blicata in Amstei'dam l'anno 1699 
nulla si rìferisce della sua oiiginc, 
nuHa se i cavalieri usasseix) un abi- 
to particolare. La fie^ura del cavaliere 
però è di un soldato in armi cinto 
di fascia e di picciola clamide, clic 
daUe spalle gli pende. La collana 
porta r Asinàio ohe sostiene pio* 
dola banderuola. Sopra l'Agnello 
v'è una medaglia con l'effigie dd 
Salvatore ed il motto; Deus vbote* 

CTOR IfOSTBR. 

AGNELLO PASQUALE. Vitti- 
ma , che gli darei , per divino co» 
mando doveano imnìdl ue o^^nì an- 
no in memoria della catti ula di 
Egitto. £ ciò adempivano essi ndia 
seguente maniera. U dedmo giorno 
del prìmo mese di primavera» detto 
Nisan, dascuna fiuni§lia so^lieva 
un Agnello di mi anno, senaa nuu> 
chia, e conscrvavalo fino al gionio 
quattordicesimo dello stesso mese. 
In questo d'i, verso la sera, veniva 
scannato, e, dopo il tiamouto dd 
sole, aiTOstito. Del sangue tingevano 
la porta ddia caia. L'Agnello do* 
veva essere mangiato tutto intero^ 
quindi, per legge» i commensali non 
potevano essere meno di died» oor 
me neppure più di venti . Se a- 
vanzava qualche parte di esso, con- 
veniva abbrunarla a«>'^icme con le 
ossa. Non era permesso di man- 
giai lo seduti, per simboleggiare la 
fretta, di ebbero nd partii' dall' £^t« 
to; ma doveano stare in piedi, con i 
lonibidntì ed il bastone in mana Al- 
TAgndb Pktfquale era comand a to di 
a^ugnere pane azimo e lattughe a- 
gresti, qual segno delle afilizioni soflèr- 
tc in Ef^itto. Così ol JjJigava il precetto 
di ujiangiarc l'Àgndlo Pujìtptalc, chè 
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•wgoiifB. dannato a morta cbitmque non 
laTesse adem|Muto (Niim.XIX. i3.) 
Questo Agnello è una delle più It^ 

miiuisc figure del vero Agnello 
Cristo Gesù, che fu immolato per 
la nostra salute , e cui sangue 
aspersi gli uomini, restano salvi daU 
la scliiavitìi del peccato. 

AGNEWSI o AGINKSI Astoboio, 
Cardinale. Questo patiizio napoli" 
tano naoijiia nel iSgi. Uomo di 
prudema» destrena e dottrina Ibr* 
Ulto, vanne impiei^tD in molte nun* 
ziature e nel governo della Marca, 
del ducato di Spoleti, di Bologna 
e della provincia del Patrimonia 
Citato vescovo di iVliieto, sotto Mar- 
tino y, passò alla clùesa di Ba vello, 
indi a Melfi, e* finalmente in An- 
cona. La £una del suo zelo fu ce- 
lebrata speciatmente nella missione, 
ébìMe contro gB eretió detti FrO' 
tìcetti. Eugenio IV Io promosse al» 
Tanivescovato di Benevento, poscia a 
vicecancelliere della S. R. C. ; c final- 
mente Nicolò V, pei l'ari suoi meriti, 
nel 1 4 j8, lo innalzò alla porpora col 
titolo di s. Eusebio. Mon m Konia, 
nel i^Si, e fu sepolto nel chiosti-Q 
di santa Maria sopra Minerva. 

AGNESE (s.), vergine e mar* 
tìre^ la quale fiorì verso l'anno di 
Cristo 3o5. Secondo santi Agostino 
ed Ambrogio non avea che tredici 
anm quando morì, poco dopo il 
c»inincinniento della pei'secuzione di 
Pioclcziaiio , riportando contixi a 
svariati assalti luminosi tiioiiiì. Le 
ricchezze e l'avvenenza ti'assero molti 
delie più oospici^ famiglie di Ro- 
ma .a domandarla in isposa. Irre- 
movibile nel suo proposito' di ser> 
barsi all'unico sposo Gesù disto, 
AgnesQ vìdesi con impertuibata 
fì'onte dinanzi a' giudici del tiranno, 
e derise con iuHmitabil franchezza 
i mioiitiùati supplìzu. Lasciò ii. 
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preooio capo sul patibolo^ comendo 
incontro aÓa morte con la ikrilà 
ed allegresa di una eposa, die si 

vede giunta presso al suo talamo. 
La festa di santa Agnese è notala 
in tutti i martirologi di Oriente e 
dì Occidente, ma in diversi giorni. 
Si celebra però il dì 21 gennaio, e 
sette giorni dopo se ne & una se* 
conda commemorazione. / 
AGNESE (s.) d'Assisi» vergine ^ 
dell'aldine di a. CSiiara, nacque in 
Assisi circa l'anno 1196. Attirata 
dagli esempi di questa gran santa, 
sua sordla, la segui, per divìdere 
seco là le nnst erezzo di una rita 
penitente sollo la scorta di s. Fran- 
cesco. Sti-ap[>;ifa da dodici de' suoi 
parenti a >iva foi-za e quasi semi- 
spenta, con memorabil prodigio sal- 
vata, potè ritornare alla cara eoli* 
tudìne. S. Francesco le diede l'a» 
bito della sua religione^ e scelse un 
huovo asilo per le due sorelle oon* 
tigno alla diiesa di s. Damiano, 
luogo che divenne culla dell' ordine 
delle Clarisse. Del qual ordine, fon- 
datosi a Firenze nuovo monastero, 
ad Agnese ne fu allìdato il gover- 
no. Fu in ogni tempo conunenda- 
bile per le durìsdme me austerità 
e penitente. Mori l'amio ia53 In 
Assisi, dopo che ebbe edificato cosk 
l'opei^a e con le parole molte gio- 
vani d'illustri famiglie raccolte nel 
monastero di Firenze. I miracob 
operati alla sua tomba indussero 
Papa Pio Via |)ujueltere, ch'el- 
la fos^ con pubblico culto ono- 
rata. 

AGNESE di Gesb, tenoabile re» 
Kgiosa domenicana, nata a Fui nel 

Velai li 17 novembre del i6o3. 
Fino ai vent'anni Sa modello di ai* 

stiana perfezione in mezzo al secolo. 
Temperata a misericordia sini,'ola- 
rÌMima verso i povciii spcdalmcutc 
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infifini, si colkfib a i|i»ttfo da* 
migelle di Langeaov le quali diae» 
gnavano di foiadare im' monutero 
deU'Oix)ÌDe di san DomeniGO Bella 
kfo città. Bai più vili e disprege* 
voli, pm'^h a' più ^varì ed impor* 
tanti uiìizii dell Ordine, e ciò nel pe- 
riodo di soli undici anni , dopo i 
(più il si parti dal mondo in odore 
di santità a 19 dell'ottobre i634- 
Li4gi XlVy il Cardinale di NoaìUe» 
amTesawo di Parigi» e albi Cbun 
dinali iranoen scrinerò a Papa Cle* 
mente XI per la sua oanonizzario* 
Papa pio VII in un suo decreto 
19 marzo 1808 approvò l'croisiTio 
delle virtù di questa domenicana re- 
ligiosa. 

AGjNESE (8.) di Montepulciano 
i^la Toscana, Tergine e badessa. 
Posta da' suoi non per anco bilustre 
fra le religiose i^uMie, applicò 
l'animo ad emolame ^ esempli, e 
divenne essa medesima modello di 
specchiate virtti.Di quindici anni man* 
data nel convento delle domenicane 
a Proceno nella contea di Orvieto, 
ne fi.1 poco stante eletta badessa da 
Nicolò IV Pontefice. La iaiiui della 
santa condotta di^Agoese inspirò ai 
suoi oompatfiotti desiderio éì ater* 
U -ricina: onde edificarono mi mo» 
insterò a Montepoldano, iu luogo 
doV era dianzi mia easa di disso- 
luteoa. Aggiunsero lo scopo a coi 
miravano; perchè ella preso posses- 
so di (piel monistero, vi stanziò col- 
le religiose di san Domenico , del 
quale seguiva la regola. Fu deco- 
lata del dono de' miracoli e della 
profoia. Lunghe infermità soppor* 
tate oon perfetta rassegnasioiiej 
cero pervenire Agnese aHa dina dd- 
la santità. Non oltrepassava il qua- 
rantesimo anno di età, quando mo> 
riva in patria a' di ao aprile 1 3 ! 7, 
ClemaUe YIII approvò un officio 



fetto in onor tuo per ino 'dell'or^ 
dine di s. Domenico^ ed inserì U suo 
nome nei Martìrok^o Bomano. Lv 
sua festa é riportata al rigeaimo- 

primo giorno di aprile. 

AGNESE (di sant'), ordine mo' 
nastico , cos'i denominato da una 
chiesa di s. Agnese in Dort ncU O- 
landa fabbricata nel i49i- Vicino 
a questa, Valbui^ga nobile matix>- 
na di Norvegia, dotò un monisteni 
eolle sue feooltà, ed in esso oon akan 
ne fencivUedlUustre femìglia a con*, 
sagrò al Signore. Vivevano sotto la 
rq^ola di s. Agostino, ed attende» 
vano agli uffici divini. Il loro ahi* 
to era una tonaoi e pazienza bian- 
ca di lana. Intorno al collo porta- 
vano un collare eli sottilissima tela 
di lino con molte ci'ei»pe, ed il ca« 
po sempre coperto con velo nero. 
Tra le altre regole, avevano la per« 
petua clausura egfi altri voti <klle 
religiose. Quest'ordine per altro piti 
non esiste. 

AGNOALDO (s.), vescovo dì 
Laon, discepolo di «^an Colomba- 
no, e compagno dcli cMÌio di lui, 
fu inviato a santa Fara (/ edi) sua 
sorella^ che domandava a santo Ea<* 
Stazio alcuni rdigiosi pw istalnliine 
una eoÉkiumtà a Eboriae, oggi Fa* 
remoutier, dov' ella era badessa* A» 
doperossi Agnoaldo con s. Walberto 
a comporre diligentemente nel nuo- 
vo monistero la regolare disciplina- 
Altro di lui non sappiamo, se non 
che fu vescovo di Laon, che assistet- 
te al concilio di Reims nel 6^5, e 
die sottosaisse i titoli della fonda- 
zione della badia di Solignm:. Mo* 
r^ di apoplesna verso il 633. GH 
autori delia GaUm duùtiana 
va mettono la sua morte nel 640» 
£ onorato ai 6 di settembre. 

AGNOETI o AGNOITI. Eretici 
Beguaci di Temistio diacono, «b» 
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frisse nel secolo sesto. Costoro ne* 
gavano a GeA Cristo- la oogoif 
«ione di certe verità, e sp^àal* 
mente del quando sia l'universa* 
le giudizio. La parola Agnoiti na- 
sce dal greco aspfort {ignorante), 
r'ixaXjoàA agnoui { i ignorare). Eulotjio, 
patriarca di Alessandria, che sci isse 
contro di essi, asaive questo errore 
ad alcuni solitari, che abitavano vid- 
no a Genualemiiie. A Banebcggiare 
le profMÌe asserBom^levansi dimoU 
ti testi ddL nuovo testamento, e par* 
ti (la unente dis. Marco (XIU, 32.) : 
M Nessun uomo sulla terra sa né 
» il giorno, nè l'ora del giudizio; 
f» non lo sanno gli ene^eli in cielo, 
*» non il Figlio, ma solo il Padre. " 
Queste parole per certo non devo- 
no essoi^e interprete letteralmen- 
te àcooDie asserìsQono i santi Ba* 
eilio ed Ajjostìno. Volle G. C. re- 
primer con queste la indiscreto cu- 
rioflìtà dei suoi disoepoli, finendo 
loro intendere ad un tempo, che 
non era opportuno di manifestare 
un sì grande segreto. La risposta 
di luì si deve intorpretnre come 
quella di un padre, elie i ispondi' a 
SUO figlio, troppo curioso : io nuri 
SO miUa, Olibiettflvano anoora gli 
areiki il testo di s. Luca (II, 52), 
ove dioesi, che » G. G. c re s c e v a in 
«• etìi, in sapienza ed in ' grasia, a* 
m *vanti Iho ed agli uomini; " ma 
un tol argomento cade sull'istante, 
se riflettiamo alle parole dell* E- 
Tangeiista s. Giovanni (I. i4-)j che 
lo annunzia fin dal suo nascere 
>» pieno tli grazia e di verità, " e 
perciò di scienza e di sapienza. Quel- 
le parole quindi riguardano la so- 
la esteriore apparenza. Lo stesso no- 
me dì Agnoiti ebbero akoni ereli* 
ci del secolo IV, discepoli di Tei^ 
iìronc di Gappadocia, che si oppo- 
Mfa alla «icnKa di Dio sul passato^ 
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presente é fiitaro. DìMaocìato que* 
«li dalla oomunìoae dq^li eunomia- 

dì, si fece capo di una setta, cui 
cliiamò Eunomisfiraniani. Secondo 
Socrate, Sozomeno e Nìcefero alte- 
rarono essi la formula evangelica 
del battesimo, amministrandolo soio 
in nome drlla morte di G. C. 

AG^LS DEI Di Ci:Ui\. BENEDET- 
TI* Varie sono le opinioni intor» 
no alla orìgine d^li agndii &ttì 
di cero» benedetti con alcune cero* 
monìe dal Sommo Pontefice nel sa« 
bato santo, e da lui nell'ottava di 
Pasqua distrìlNiiti in dono. Alcuni 
la fanno rimontRie ni secolo IV sot- 
to Costantino li grande, cioè Sotto 
i Ponteiici s. Melnhlnde e s. Silve- 
stro; alti'i, con più pruL>abilità, al 
secolo V in cui diccsi che il Som* 
mo Fòntefice Zosinio, Greco, di 
sarea, detto ai 19 agosto éA 
concedendo alle parrocchie la fa- 
coltà di usare il Cereo Pasquale 
(ciò di' era permesso prima soltanto 
alle maggiori baslliclie), ab])ia pur 
dato ori tri ne a r[ negli Àgtms Dei, o 
agnelli benedelLi di varie fonne, cioè 
quadri, a stella, rotondi, ovali, ed 
anche a forma d' agnelli, coU'ìm- 
preaiiane dcffl* immagne dd piecup- 
80i« Gìomni Battista, coll'agneUo 
e la bandiera, in uno alle paroles 
Agnus Dà qui tolUs peccata mun- 
di. Ma il vero si é, dice il Pagi, 
che l'uso di benedirìi e dlstribnir- 
11 monta alle primizie ddla Ciiie- 
sa nascente, e solca fiirsi nel sa- 
bato sauto, }>eroccbé in quel di 
spezzandosi il cereo pascjuale dell'an- 
no innanzi, simbolo del risorto Reden* 
tore^ Sirino Agnello^ se ne dispensa» 
tano alcune particelle al popolo 
per &rae proìRunazionì ndle loro 
case e campagne^ affine di seaedar* 
ne i demonii e presei varle dalle 
tonpeste. A Aoma T arcidiacono 
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benedusia certa <|i]aiilità di cera 
umettala d'olio e in scolpiva l'im- 
pronta della figura di un agnello 
per distribuirla al popolo. Il Sir- 

mondo (t. T, pni». io43) ed il Bci- 
ronio (agli anni 58 c 692) avvisano 
che la l)cnedizionc degli jgmis Dei 
fàcevasi a liouia nel salMto santo, 
e poi si distiibuivano alla messa 
seda Domenica òi Mis dopo la 
comumone. Daah àno al IX taoolo 
tale fiumone, che in progresso di 
tempo variò, siccome diremo, oc^ 
mimque il Berti voglia die -inTeoe 
di aver nvnta la fine, nb})iano gli a- 
gnelli avuta l'origine in quel secolo. 
Vegetasi il Suarez sopra questo ar- 
gomento, e il Bonardo: Discorso ia- 
torno alla origine degli Àfftus Dei, 
Roma i586, iSgi, i624;Baldassari: 
Deffi Agnus Dei Pontificii^ Venena 
1714*16; Pàolo Fatica Reggiano: 
Origine ed anticìdià de^ Affius 
Dei, Reggio 1664. 

Intorno all' uso antico degli A» 
gnus Dei scrissero pel secolo IX 
Amalario Fortunato (r/e Eccl. Offic. 
lib. J, cap. XVIII), n|)j)ics>o Ittor- 
pio (Z>e CaùìoL Eccl. div. OJf.) ; Mar- 
lene (De anti^. Ecclesia! rìtììms , to- 
-mo III )> pel secolo X il dtato It- 
torpio^ pag. 5a ; pel secolo XII Be- 
nedetto canonico di s. IHetro nel- 
V Ordine Romano XI, appresso Ma- 
billon (Musei ilal. tomo II), e Pie- 
tro Mallio pure canonico di s. Pie- 
tro neir Ordine Romano XII, die- 
ti'o il citato Mulnllon pag. 168- 
282 j pel secolo XIII, Durando (Rfi' 
ttOttÓLlHnn, OJf. lib. VI, cap. 79)} 
pel seoolo XIV il Cardinal Gaefa- 
ni, nell'Ordùie Remano XIV; ap- 
presso Mabillon al luogo citato, p. 
875,6 Amelio (De Careni. S. R. E,), 
appresso il predetto Mabillon pag. 
408, 5o8 ; i>p1 secolo XV il codi- 
ce Vaticano, numero 47 appues- 
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SD il P. Gattioo (Acta seìecla aere* 
mamaMa^ p. 157 ); pel 10OOIO XVI, 
Paris de Giassis tiéà* Ordine Ro^ 
mano, appresso Marlene (De anù'^^ 
Eccles. rit. tomo III) e Agostino Pa- 
trizi nel libro Sacrar. Carem* lib. 
II, cap. VI. 

Oltre gli accennati autori scris- 
sero di questo mgomento Agostino 
Cardinal Valerio (De beneéÙetì/me 
Jgnorum Dei), opusoob ohe con 
noie eroditisaime fo da monsignor 
Stefano Borgia pubblicato con que- 
sto titolo : Augustini Cardinalìs 
P^alerii optisculum de bcnedicttone 
Agnorum Dei.... illustratwn Romce 
1775. Typ. de Propaganda fide» 
Onofrio Panvinio ; Giiis(_|)|)c Maria 
Suarez {De BapUsni. Pasch. et ori- 
ffne oc riùt eonsecrandi Agaos Dei, 
Uber ex Onuphru Panmii Ferth 
nensis commentarìis cum corolla-' 
rio I. M. Siiaresii et Augustòd 
Valcrii de benedicdone Agnorum 
Dei. Roma? i656); Stefano Nicco- 
lini (Delle virtìt der^ìì Ag^nus Dei); 
Giovanni Molano [O ratio de Agab 
Dei) ; Andrea Fusio [Poema de Agno 
Dei); Bonardo (Discorso intorno 
tantidiitàj origine e mododifare^ 
benedire, hattezizare e distribuire i 
sacri Agnus Dei. Roma i586, a 
Roma, AoooM l5o i ) ; Teofilo Ray- 
naud ( Affuts cereus Poniificis bene- 
dictìone consecralus) nel tom. XII 
delle sue 0]x?re, e Antonio Baldas- 
sni-ì ( / Pontificii Agnus Dei dilu- 
cidati, Roma 1701). Ne banno trat- 
tato ancora, ma di passaggio, Gio. 
Battista Casali (De velaibus saerit 
ChrisUanorum ritibus, Bonue 1 64?) * 
Cesare Rusponi (De BasiUea et jkS' 
Iriarchio Loteranensì^ Romae 1 607) ; 
JaooboGretsei'o (De Bmedicthnibnsy, 
Francesco Pagi (Breviarium R.R. 
P.P. tom. I in vita s. Zosimi, Lu- 
ca: i7a9)i e Timmoriakì Fontelicc 
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benedetto XIV (De servorum Dei 
heatt/Scatùme ti eanom, Sànet tom. 
IV, pag. I , oBp. V. Partii, tìap, XXI). 
Per riguardo all'orìgine degù Jffuu 
Dei, veggasi Journal des Savans 
L XXXI e Les Memoins de Tre- 
voux an. f^ii. Per rìspetto alle 
loro virtìi, y. AcL erudii, Lipsia 
iSupjilem. t. IV. 

La cura d imprimere le ìmmagi- 
ni degli AgnuM Dei appartenem im 
tempo al aagrista pontificio: ma 
Oeniente Vili, Aldohranditày fio- 
rentino, diede questa privatÌTa ai 
, monaci cisterdenà ddia congrega- 
rione Fullicnsc in Boma, rcsidLutc 
nella chiesa di santa Pudenziana, 
privativa cooferroata loro dall'imme- 
diato successore Leone XT, Medici^ 
eletto nel iGo5, e poi da Paolo V, 
Barg^si, romano^ ai a8 marzo t€o8^ 
«olT autorità ddla sua costituzione 
XGVn, cbe si riporta nel tomo V, 
parte III del Bollano Komano. 

In questi Agnus Dei non si vi- 
ri per molto t^mpo impressa al- 
tra immagine iiiorchè T agnello 
colla croce; ma negli ultimi secoli 
a cominciò a stampare in essi 
l'effigie della Beata Vergine, de- 
gli Apoetolì cogli altri santi o beati 
a cui dascbedun Pontefice atea par- 
ticolare divozione^ come attesta Bene- 
detto XIV {De servorum Deibeatìfì- 
cat. etc.y parte XI, capo XXI) il quale 
fece imprimervi la ìmmatrine della 
b. Imilda sua parente. Clemente XI, 
oltre a santi della Chiesa latina, 
vi fece effigiare i santi più insigni 
della greca, ciò che pur fece il Pon- 
tefice Pio VI, il quale per dìmo> 
iirare il suo amore verso gli orien- 
tali, oltre lo stemma Pooftifieio, vi 
aggimiie le iscrizioni in carattere 
greco, coir anno del Pontificato in 
cui li avea henefletti. 
• . Quanto al mistico si^iiìoito de- 

VOL. I. 



gli Agnu$ Dei, T erudito mons. ^te- 
lano Borgia, poi Cardinale^ in un sua 
«ommcntario ce ne dà alcune spio» 

gariont, che noi riportiamo. 

Questi Affms Dei, dice il Bor- 
gia, sono di cera Tergine, e à 

vogliono di tal materia per dino- 
tare 1 umana natura di Cristo, as- 
sunta nel purissimo ventre di Ma- 
ria Santissima senza alt una meo 
ebìa di colpa. Hanno la figura im- 
pressa di un agnello^ come nmbdo 
di quell'Agnello immacolato, che per 
la salute del genere imiano si sa* 
grifid) sulld croce, e s'ìmmetgono 
neir acqua benedetta, essendo que- 
sto un elemento, del quale servissi 
Dio neir antica e nuova lecrge per 
operare molti prodigi. Vi si nicsco- 
la il balsamo per signi&au^ il buon 
odore di Cristo^ di CUI I ledenti 
ddbbono spargere iè stessi. Il cri- 
ttna, che vi s* ìnfiaide » adombra Im 
carità. Tutto questo è pui* definito 
nella formula della benedizione de- 
gli Ag;mis Doi^ impressa per ordi- 
ne di Benedetto decimoquarto nei 
1752. 

La benedizione degli Agnus Dei 
si ia da ciascun Papa nel primo 
anno del suo Pontificalo, e special- 
mente nel meroordky giovedì e ve* 
nerdi della settimana di Pasqua, 
ripetendone poi la ceremonia ad o- 
gni settennio. La medesima ha luo- 
go altresì in ogni Giubileo dell' an- 
no santo. In tale occasione si di- 
stribuiscono gli Agnus Dei ai pelle- 
grini che concoiTono a Roma. 

Asceso al soglio Pontifieio nel 
i83i Gregorio XVI, fece neir anno 
appresso nel monistero dei dster* 
densi, come net i8a3 avea prati* 
cato Leone XII, una privata bene- 
dizione degli Agnus Dei, coli' esi- 
stenza di quei monaci, che ne sono 
i febbricatorij^ e delia sua Camera 

'7 
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segi*eta. Ma passato il settennio, Gi-e- 
^orìo XYI volle odebrame la fun- 
sioiie solemieiDeBte^ ooUe solite cere» 
jnoDie e riti. 

QiMunto é al rito della ridetta 
iMaedìóoiie» tiooome è quel mede- 
simo che usavasd anticamente, né 
dopo il secolo XVI fu soggetto a 
notabili variazioni ; cosi per avenie 
un' idea basti riferire le oeremo- 
uie praticate nella benedizione fat- 
4a dal regnante Sommo Pont^oe. 

Nel giorno a ciò destinato la San* 
tìtà sua si portò nella sala Clemeor 
tina nella sua residenza dei Vaticano^ 
ove si tiene il Concistoro piUìblico, e 
vestita con sottana, faf5cia, roccììctto, 
stola e mezzetta, fece orazione nvjnti 
l'aitate in essa eretto; e deposta la 
•tola e la mozzetta, ricevette l' acqua 
dalle mani del maggiordomo , e i'a- 
araiigamani dal maestro dì Caknera. 
Indi preso l'amitto, il camioe» il 
ch^olo, la stola bianca e la mitra, 
ascese al trono , ed as^tito dai Car- 
dinali Diaconi Rivarola e de vSimo- 
iie, si levò la mitra. Detto il Dnmi- 
mis vohiscum, recitò 1* Oreniu*» Pater 
OmnipotaiSy beuedt l' acqua , e in- 
lase in forma di croce il balsamo 
«d il crisma. Posda discesa dal so- 
glio, prese di quest'acqua benedet- 
ta, e con cuodbiaio d'argento ne 
la dirige in alcune conche prepai'a- 
le per i quattro Cardinali, che do- 
vevano fu- nel medesimo tempo 
egual fuiuiitric Risalì il Papa in 
trono, e rivoilo verso gli Agnus 
Dcij disse : Domirms vobìscum, Ore- 
mus Deu» omnium, ^ Domine le- 
sa ChrìOe, O abne sjpirUu», ed 
incensò gU Affms Dei\ prendendo 
indi la mitra, lo tinaie e la bava- 
rola. i camerieri' segreti portarono 
nella ronca, posta avanti al Papa, 
gli Agnus Dei, che coH' aiuto de' 
due Carduiaii diaconi venucro iu- 
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fiisi nell'acqua benedetta, e dipoi 
di mano in mano estratti con, cuo- 
«liiai S. argento, e portati dagli 
stessi camerieri segreti e di onore 
in tavole appositamente preparate 
e coperte m candide tovaglie, affii»> 
cìiè si asciugassero. Mentre il Sommo 
Ponteiìce coi Cai'dinali diaconi poneva 
nella conca gli Agnus Dei; dagli 
altii quattro Cardinali, cioè Pacca, 
Decano dei sagro Collegio, Galeffi 
sotto Decano, vescori subuibìoari^ 
Fesch primo prete. e Frauoni del 
medesimo ordine predaterale, 'venivà 
esqptnto altrettanto in altre <kie 
conche. Frattanto i cantori Pnfcrtiw 
cantarono l' inno Ad regias A^rd 
dapesy ed Ejcaudiat nos onvupoten^ 
et misericors Dominus al termine; 
Compiuta la funzione, il Pontefice 
disse il Dominus vobiscum^ i' Om- 
mus e comparai l' Apostoliea Iiìbh» 
disione. Portatosi all'aliar^ si ipo» 
gliò dei paramenti; indi dopo ìtoe^ 
ve orazione si ritirò nelle sue ca* 
mere. Il sagro Collegio, buon num^ 
ro di prelati e distinti fcH^tìeri as^ 
sistcrono alla venei*anda fuimione . 

Alla mattina del sabbato in al- 
bis nella cappella Sistina, dopo il 
canto dell' jigimt Dà^ e dopo 
comunione ddia Messa cantata dal 
Cardinal Pati-ìti, i Cardinali «asi» 
sunseixi i paramenti sagri di color 
bianco del rispettivo ordine, il cba 
pure fecero gli arcivescovi, i vescovi, 
gli abbati mitrati ed i penitenzieri 
vaticani : indi monsignoi Silvestri u- 
ditore di rota, pai-ato di tonicelia, co- 
me suddiacono Apostolico, preceduto 
dalla Pontificia Croce e dai cerol»# 
riì, à portò alla cappella Pàolinavì^ 
prendere gli Agnus Dei benedetti^ -« 
ritornato alla Sistina cantò per tre 
volte : Pater Sanete, isti sunt 
novelli, qui anmtnciavernnt vobi» 
AUeiu/ai modo vettcrunt ad fom^ 
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•tesj repleù simi carUcUe, AUelu/a . 
Dopo k iuddetla Ibrmula n reeb 
al trono tostneodo il bacUe. 11 
Sommo Pontine iiiocMiìiidò a di- 
strìbuìfe gli jégnus Dei benedetti» 
ed uniti in paodiettì , coperti di 
bambagia bianca, e legati <:on fettuc- 
cia paonazza. Dopo aver ricevuto 
dai Cai*dinali il bacio della mano, del 
ginocchio e d^li slessi j4gnus Dei, 
ne pose loro nella mitica. I patriar- 
ehij gli arcivesoovì € vescovi bacia» 
nmo il ginoodiio e gli Agnus Dei, 
posti eguiedmente nelbi nutra, tìi cui 
pure r dbbero gli abbati mitrati, 
dopo il bado di quelli e del piede : 
indi i pcnitcnrieri di s. Pietro , ron 
pianete bianche, facendo altrettanto, 
li riceverono nelle berrette. Final- 
mente tutti quelli che hanno luogo 
in cappella, ed i nobili forestieri, con 
qodia gra<huoiie cbe A pratica wà. 
lioefere le candele^ le ceneri e le 
palme, baaando il jnede al Papa 
e gli À^ius Dei, li ricevettero an- 
ch' essi dal Pontefice. V. Capfbua 
PONTIFICIA, del sabato in albis. 

Special cura usarono seinpre i 
Papi rìguardo agli Agnus Dei. Ab- 
biamo che Nicolò V, Pontefice nel- 
l'anno 1 44?) con Bolla dei 7 dicembre 
i45a impose pene gravissime contro 
Giovantn Urìocli, e Dicniib de Mo* 
linis, che fingevano bolle d' indolgen* 
ze, e le immagini degli Jffius DeL 
Paolo li, in virtài deUi Bolla: /mmo- 
deratn, de'?. t marzo 1 470, impose 
gravi pene a coloro, che formasse- 
ro e vendessero Agnus Dei di cei*a 
benedetti. Gregorio XIII con sua 
ooetitimone dei 24 maggio 1572, e 
eon altra de' a5 maggio, Omru\ pres- 
to il tom. ly dd BoUarìo, come 
riporta il Baldaasari, Bonti^, Agnus 
Dei dibidd,, proila sotto pena di 
scòmuràca, cbe niwio ardisse di di- 
>|MDgm miniare^ coprir d'oro e di 
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qualsivoglia altro colore, o di ven- 
dere gU Agnus Dei benedetti. Tale 
pena fii oonfermata da Clemoite 
XI nel 1716. 

Gli AffUiS Dei in qualche cir- 
costaoia vengono regalati dai IVmte- 
fici ai principi stessi. Abbiamo tra 
gU altri il fatto di Papa Urbano 
V, che inviando a Giovaimi Paico- 
logo, imperatore di Oriente, amba- 
sciatori onde rìdui'io all' unione colla 
Chiesa Cattolica, gii mandò in dono 
tre Agnus Dei, unendovi t seguenti 
versi, composti da Andrea e- 
spri menti le rirtii degli Agnus Dei, 
BaUamus et manda cera cum Otri» 

smatis unda 
Gonfie inni yls^num, quod immus do 

ubi magnuniy 
Fonte velut natimi per mystica san» 

clificatum, 
Fkt^ura daunum depellii, etmmté 

maUgnum 
P^eatum franai, ceu Ckrisd san»- 

guiSf et onffL 
Prtegnans servatur, simul et partui 

lihcrntttr. 

Munera fèrt d^Usj virùUem desCruil 

/gnis. 

Poriatiis nuinde de Jluctibus cripti 
undce. 

Le stesse ammirabili virtìk furo-- 
no già espresse in qoestì altri versi.: 
Pelìdur hoc siffio imtatìo dtanmdt^ 

atri, • 
Et pietas animo sutgit, abùque 

tepor. 

Hoc aconita fitgatj subiiceque peri^ 
cula mortìs. 
Hoc et ah insuius vindiccj tulus 
eris. 

FkUmòta ne firiantj ne see¥a ttmiinut 
kedofUt 

Ne moia tempestas ekvat, istud 

habe, 

Undarum discrimenidem propsàlsat,' 
et ignis, • 
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i 'ttìtim m mooeai vii ùUmica 
vaiet 

Hoct'tctkm paràuntribucnte, puer- 
pera fietutn 
Jneoktmem^ manda pnforti akfue 

Deo. 

Undt\ ro^as, iinitain magna poUti^ 
tia signo? 
Ex Affli merùisj ìumd aliwule 
Jluù, 

Anche il Fbntefice Sisto Y , Rret^ 
1^ nd )596 wmò Bkmà Agnus Dei 
a Pasquale Cicogna doge di Yene- 
na, aooompagnandoli con un Breve 
dove ne fa testimonianza di tutte le 
indicate loro virtù, T.c prr>vc di que- 
ste si potratino r.iccni i ( d il libro in- 
titolato : iMiracoU operali dull onni' 
potaiza divina per mezzo iLcgli A" 
gnus Dei Papali, bm^leiti daUa 
S» M* ^Jimoeetao XI^ raoooitt dal 
dottoro Girolamo BertondelU, Fo- 
ligno 1 69 1 ; come ancora dalla ìnCa 
di s. Pio V, scritta da Giannantonio 
Gabuzi libro VI, cap. I. £ qui da 
notare clie, sclibene nelle diverse 
vite del venerando Urbano V, rac- 
colte dal IMuratori ( Scriptorum rr- 
runv Ilalicaruf/ìftoin. iìij parte ii), 
non si faccia menzione del dono 
degU Agnus Dei da quel Papa man- 
dati all'imperator dell'Oriente, die 
alàureto lo sdsma riunì la ohieia 
greca alla Intìni, ne fanno tuttavia 
memoria il iibix), Cceremonìale Ro' 
marne Ecclesice, lib. I, pag. 65 ed 
il Codice Vaticano N.° 47^^ ^^P* 
presso il mentovato P. Gattico Acca 
Caretnonialìa sdccUi^ j>. iStJ, pub* 
Mìeato in Roma nd 1753. 

AGNUS DEI. Yeraetto, die U 
sacerdote ripete per tre voke nella 
messa prima di redtare le orazioni 
avanti la comunione. 11 Pontefice 
s. Sergio I di Antiochia, fU quegli 
che ordinò nel 697 circa, che spez- 
zata Ja sagra Ostia > e portane nd 
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calioè Una particdla, si cantassero 
nella messa per tre tolte le parole 
di s. Giovanni Battista Jgfuts Dà, 
tpd tolUs peccala mundi, aggiii- 

gnendo nUserere nobìs. Questo si 
conferma coU' autorità di s. Bona» 
ventura ( Or c.x pasit. Miss(C cap. 4)> 
che dice; Sr<juitiir /ignus Dei, €fuod 
Scrgius Papa insttUut. Allorché il 
sacerdote ripete qud versetto, tenen* 
do la mano sinistra poggiata std corpo- 
rale, con la destra si percuote altret- 
tante Tolte il petto, per indicare la 
compunzione del suo cuore. Yegga- 
si Anastasio bibliotecario {Vita Ser- 
g77 /); Valfredo Stral>on(' (De rebus 
EccL cap. XXII, iti BibUolli. Pon- 
lifìcum toni. XV) e Bona citato (li- 
bro II, capo XVI). Dopo li X se- 
colo, attese le grandi avversità, che 
soprastaTano alh Gbiesa, come dioe 
Papa Innocenao III (De Jtfysterù> 
JUissm, Ub, F'I, cap. F"/), & ordi- 
nato, che in luogo del tecxo mùa» 
rere nobis^ si dicesse dona nobìs 
pacem , cioè Agnelh dì Dio, che 
togli i peccati dal mondo, dona a 
noi la pace. Però la basilìai pa- 
triarcale Lateranense, salvo i giorni 
in cui assiste il Sonuno Pontefice, 
icstb col rito ordinato da Seiigio I» 
né a^iunse il dona nobis pacem^ 
perdiè essa rappresenta la Chiesa 
odeste, ove la pace è perfetta e 
perpetua. Nella messa pei defunti 
air A^niLS Dei (fiU tollis perenta 
mundi il sacerdote non si percuo- 
te il j>etto, nè dice miserere nobis, 
ma invece aggiugne nelle due prime 
volte dona eis requiem, e ndia te^ 
m dona eis requiem sempitemamf 
per indicare die il saoenkile piii si 
ricorda dei defluiti che di sè stesso. 
Questa è la interpretazione di Ugona 
di s. Vittore, De Missa lib. Ili, c. 37. 

Nel venerdì Santo nella messa dei 
Presanùficad non si dice 1' Agims 
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fMfdiè non si ^ la pace» • 

il omette pure nel sabLmto santo 
per alludere al filenno delia donne 
quando andarono cogli aromi al 

sepolcro di Gesù Cristo . Vec^s^aà 
Jo. Veimanni Dissertatio de Agnus 
Dei peccata mu n< lL to tlen te. Altdoi ph 
i66l et Jo. Pinlip. Ilciuu, Disser* 
taiiù de Agno Christi ùnoffne, Ha- 
ÌM Magd. 1729. 

AGOABDO (t.), coufertito alla 
fede in unione a s. Agliberto dalle 
predicazioni dà beati Eoaldo ad 
Aitino, fu con lui pui*e messo a 
morte perchè aveva atterrato un 
tempio sacro alla idolatria. Dicono 
che ciò avvenisse intorno 1' anno 
400. Son nominati ambedue uei 
martii'ologi al dì a4 di giugno, ma 
la k»o festa non si oelabfa dhe a' a5 
dello stesso mese a Greteil e in 
tutta la diocesi di Parigi. 

AGOBABDO, arcivescovo di Lio- 
ne^ nacque nella Gallia Belgica nel* 
la diocesi di Trevers verso la fine 
dell* Vili secolo. G)nsecrato aici ve- 
scovo di Lione , in appresso , per 
aver preso parte nella ribellione dei 
tìgli di Luigi il Buono, venne de- 
posto nel ooncilio di TbionviUe; ma 
poscia, rìaoquislala la graaia di Luigi 
pel suo pentimento, io, rimesso neUa 
sede e mori in S^ntODge nell' 840. 
A Papirio Masson mano debitori 
delle opere che ci rimangono di que- 
sto prelato. Scrisse egli contro il 
nestoriano Felice d' Ui-geì, contro gli 
ebrei, che comperavano gli schiavi cri- 
stiani, contro l'opinione del popolo, 
else attribsTa a' fettuochieri W tem* 
peste, i tuoni, le grandini ed altro. 
Abbiamo ancora dcgU scritti oontro 
il duello, un trattato sulle pitture 
ed immagini, un libro sulle dispen* 
sazioni dei beni ecclesiastici, un di- 
scorso sulla fede, il Confronto del 
governo tccUsiasUco e poUùco , uq 
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trattato del saoerdocio, l'apologia 
pei figli di Luìgjt //«jftMmo, un li- 
bro sulla Salmodia, ed un altro 
conti-o i quattro libri di Amalario. 
A Lione ed a Saiutonge Agobar- 
do è venerato siccome santo. 

A 00x^1 A, voce greca derivante 
da agon {combattimento) y e signi- 
fica gli ultimi istanti della vita in 
cui si lotta con la morte. Per tal 
nome s' intendono andie le pio* 
ghiere, che la Chiesa accostuma 
di fare sia pubblicamente che pri- 
vatamente sii letto dd moribondo. 
Alcuni critici della religione catto- 
lica non hanno niaiirnto di calunt- 
niare ancor questa i>iissima pratica, 
nominandola crudeltà perchè fa pre- 
sente all' uomo il suo vicinissimo 
fine. Sardibe cosa umiliante il con* 
future una tal riflessione, la quale 
ben dimostra lo spavento^ che nan- 
no costoro di quel terribile istante. 
Il giusto che muore, confìda nei 
suo Dio, ed aspetta da Lui un etei^ 
no riposo. Le preghiere, che sente 
recitarsi intomo al letto, sono per 
lui di consolazione e coniot to. Guar- 
da la vita mortale qual tiiste mi- 
seria, ed esulta "vedendosi al termi- 
ne. La virtii parla al suo cuora, 
lo accende, lo anima , lo rapisce 
tutto in quel Bene che anelante 
sospiiti per bearsi eternamente di 
Lui. Si pre«ienti il filosofo a que^ 
sta commovente scena, ed avrà 
la risposta alle sue obbiezioni. 

AGONICLITI. Eretici. Questa pa- 
rola greca è formata dall' a privati» 
va, da gony {ginoeàdo\ e dal veri» 
ciùio (piegare, meurvùre). È un no> 
me dato ad alcuni eretici del se» 
colo Vili, che avevano per massi- 
ma di non pregar mai ginoodiictii, 
ma sempre pro-^trati. 

ACONISIICI. Eretici, appellati 
GO&i dai donatisti, che li spedivano 
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per le dtlà e campagne, onde ispaiv 
gere la loro dottrina. Erano dilania- 
ti anche Circuitori, Circanoeilùmi, 
Qitn^Hti j Coropid , e con altri 
nomi. Inatìdite sono le barbarie di 
cc-torn, e le violenze usate a dan- 
no (lei cattolici. Il braccio secolare 
dove usar la foi*za, onde non met- 
tessei*o a rivolta intei*e popoladooi. 
AGONIZZANTI. Araooniratenii- 

ta. F". AACIGOHFKATBKiriTB. 

AGOSTINI Stefano, Cardi- 
naie* Sterno Agostini da ForPi 
nacque nel i6i3. Studiò in Bolo- 
gna, e chiamato in Roma, per ope- 
ra del Card. Paolucci suo zio fu 
destinato Uditore generale della le- 
gazione di Bologua. Hestituitosi a 
Roma, da Alessan(^ro VII fu &tto 
cameriere spreto, demoùnieie e 
canonico di s. Pietro. Clemente IX 

10 creò vescoTO di Eraclea e se* 
gretarìo dei memorìaU. Imiooenio 
XI lo promosse all'onore di suo 
Datario cIcTandolo poscia nel i68r, 

11 di primo sellerabre, al Cardinala- 
to col titolo presbiterale di s. Gio- 
vanni a Porta Ialina. Diciotto mesi 
dopo r Agostini morì, ed ebbe la 
tomba in s. Maria ddla Vallicella, 
con una (uroliasa onorerole iscrìucHie. 

AGOSTINIANE Avticbb, cioè le 
prime vergini raccolte nel quarto seco- 
lo dai santo dottore Agostino. Egli 
che instituiva in Tagaste una so- 
cietà di solitari ( V. AnosTijro ), 
rarcoglicva eziandio in un ospizio 
d' Ipjwna, sotto la dilezione di Per- 
petua sua sorella, un certo nume- 
ro di vergini, che si consccravano 
a Dio, traduoendo la vita nel silèndo 
e nel ritìramento. Abbiamo una let- 
tera ddl medesimo santo scritta alla 
SCMrella nel 4^3, dove inrhiude la 
rcf^oln, che doveasi da quelle mona- 
che segnile. ^ i è ehi pretende, vo- 
lendo hconosceix: in esse il ceppo 
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delle re)i{pofle Agostiniane d^K ubi- 
mi secoli, essere stato nero ii loro ve- 
stito^ con candido rocchetto, ed un 
panno tutto fregiato di croci rosse^ 

che a criii'^a di manto pendeva lo- 
ro (1 11 capo. Il santo nel paragrafi! 
\ i delle sue regole non autentica 
minimamente la loro opinione. Ec- 
cone le parole: *< Il vostro abito 
»» sia ordinario, né vi studiate di 
» piacere o comparire per le vesti, 
» ma per i costumi. Le copertur» 
» dd capo non sieno sì sottili, ohe 
» possano trasparire le rettoelle: noi» 
» vogliate avere i capelli in parte 
'> alcuna scoperti, aflìne che non 
n rimangano per nc2;ll<?cnza visibili^ 
w o pure composti cou arte 

AGOSTINIANE EsBuiTAirE. Ordi- 
ne di religiose, che prendono il nome 
dal magno dottore della Gluesa s. A* 
gostino. liO TQ[gini unite in comunità 
da cpiel Santo e da' suoi discepoli» 
costrette a spatriare nella persecu- 
zione vandalica , è probabile si sjeno 
riiùgiate in Europa , dove oppresse 
dalle vicende dei tempi non si videro 
tornate in fiore prima che Alessandro 
Papa IV, nel 1 256, provvedendo a 
riunire in un solo corpo le disper- 
se congregaàotti d^li Agostiniani^ 
non assoggettasse pure esaevcrgìni ad 
uniforme disamina* Allora acquista- 
rono cpieste monache il nome di A-^ 
gostìniane eremìUine, e in I spagna 
e in Italia, in Francia e nella Ger- 
mania poterono avere, ed ebbero di 
molti conventi. Di qua venne che si 
distìnguessero in varie dassL 

Molti dispareri insorsero in ri« 
guardo al loto abito, ma comunque 
sta» esso consta generalmente di una 
veste nera con veb di color simile 
sovra il capo, cui ne sottopongono 
un altro bianco. In alcuni monistert 
però usavano veste bianca e sca* 
polare nero. 
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AGOSTINIAKE Scawb . Mo- 
nache stabilite nella Spagna per 
Cora ddla madre Maria di GerìHf 
«mero di Cararrobias monaca eh 
s. Onola in Toledo. La piissima 
idigioaa a promuovere la &ndazio> 
ne delle Agostiniane Scalze, scrìsse 
al re Filippo II, che rimiso V af- 
i'nrc ni p. Pietro de Roxas e al p. 
LoiioMco di Leone provinciali del- 
la Casti glia. IVel capitolo di Tole- 
do, essendo generale di tutto l'Or- 
dine Gl'Iorio Elpoienic^ venne de- 
terminata k istìtuBone del nuovo 
Ordine ; quindi Tanno 1 59g fil sta* 
Inlito in Madrid il primo moni- 
stero delle Agostiniane Scalze, in 
cui PiTidenza del Grillo nobile ma- 
trona, con buon numero di altre 
donne attirate dal suo esempio, lu 
la prima a proiessare sotto la di- 
vetioiie dai pp. ScakI di unto A- 
gostina Qiiest' Ordine crebbe nel- 
la Spagna e n steinTi andie nel 
Portogallo. Nel i663 Luisa moglie 
di Giovanni IV re di Pcitogado 
ibndò presso Lisbona un monìstero 
di Agostiniane Scalze. Queste u- 
sano j)€i giorni fei'iali tonaca e 
scapolare bianco grosso, e pei fe- 
stivi nero. Vestono altresì lungo 
mantello nero talare. Sopra il ca- 
po tengono uà panno di lino bian> 
oo, cbe pende loro snb agli occhi. 
Sopra di questo un altro panno, 
che si stende quasi sei palmi di^ 
ti*o le spalle. Olbe i tre voti co- 
muni, eme^ttoTio quello di tif)u ve- 
nire a col! oqmo cogli esteiui, ezian- 
dio se parenti. 

AGOSTINIANE delle vergi- 
m. Religiase ddl' Ordine di s. Ago- 
stÌBO, e di'dbbero monislero in Vene- 
»a dove fimmo istitiùte da Àlccsan^ 
duo III meutr'egli eraipiivi rifuggito, 
nd 1177. Indcmavano abito Ùanco 
e sotrapponeami al capo mi velo 
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nero, iiiulia figlia di Federico liur- 
barossa ne fu la prima abbadessa. 
Il doge Sebastiano Zìanì dotò quei 
monìstero, e ne fa institmto iuspa- 
trano: i&itto di' ebbero anche i 
suoi successori. 

Quando trattavasi di eleggere la 
abbadessa in questo Tìionistero, il 
doge ci entrava dopo ia Ijenedizione 
della un decima; etj;li le metteva in 
dito due anelli in uno du quali era 
coniata T immagine di s. Marco. 

Un ordine à bemfioo attraverso 
la prooeUa dei tempi, onde venne- 
ro tanti danni alle ooiporasiom 1^ 
hgiose, si è conservato n^^ stati 
uniti dell'America. Quivi esse reli- 
giose instiniscono la pfivera gioven- 
tù, soccorrono j^l' ìiiIùIk i, curano gli 
infermi. L'as[ìi [t() di ianh vantaggi 
prodotti da un motivo soprannatu- 
rale pili presto che dalie vili ricom- 
pense terrene, paie che animi altri 
luoghi a seguire l' esempiodi così lo^ 
devole istituzione. Non è molto tem- 
po che le Agostiniane furono rista- 
bilite in vai'ii luoghi d' Italia; ed a 
Parigi nel 1817 riliorirono s<)l(o il 
nome di Congregation de noli e 
Dame. 

AGOSTINIANE Convertite o 
PtarinKTi. Monache introdotte in 
Roma da * Papa Leone X, il quale 
nell'anno i5ao ne istitiù il moni» 
stero presso s. Silvestro in Capite^ 
dov'era un'antica chiesa parocchia- 
le dedicata a s. Trucia dal Pontefi- 
ce Onorifi I (6-^.6). I niotio institui- 
te secondo la regola di Agostino, 
poste sotto la protezione di &. Ma- 
ria Maddalena penitente, e assogget* 
tate alla direzione della ConEatenkita 
di Carità, dando loro il medesimo 
Pontefice Leone la detta chiesa, e a»* 
segnando tutti i beni delle mci-ctii- 
ci di Roma ohe morissero ab inte- 
stato. Appresso venne ricdiiicata la 
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chiesa ed intitolata a s. Maria Mad« 
dalena. Clemente Vili assegnò loro 
ompianta scodi al mete, am^&ando 
cciandio la concessione di Leone X. 
Essendo stato nel 1617 il moniste* 
wo distrutto da un incendio, a mer 
rito dflln generosità di Paolo V e 
del Caidioale Pietro Aldobrandini 
risorse. Rinnovatasi però tale sven- 
iui a nel decUnaie del secolo XV il 1, 
e giunta la invasione fi-ancese , fu 
il moDistero destinato ad altro uso^ 
ed ora non ne esiste neppure la 
duesa. 

AndieilPontefìce Pio IV, di con- 
certo col santo Caldina! Bmromef^ 
suo nipote, ere«;so nel iSSg un mo- 
niste ro per le donne di mal affare. 
Questo fu aperto nel 1 563 presso 
la chiesa di s. Ciiiara, dandogli dal 
suo il nome di Casa Pia. Da que- 
llo nd z6a8 é trasfisrirono le mo- 
nache a quello delle Comrertite al- 
la Lungara. Del quale ultimo mo- 
nlstei-o ventisette suore di s. Maria 
Maddalena acquistando, con indul- 
to di Urbano Vili, una casa della 
Ciniglia Cesi presso la chiesa di san 
Iacopo, riunendola a questa, la ri- 
dessero a monistero. E quivi rac- 
colte le alti*e che stavano in santa 
Chiara, Tennero generosamente aiu- 
tate dal medesimo Urbano Vili, 
e dall'avvocato oondstoriale Ippo- 
lito Merenda. Desse, oltreché alla 
regola di s. Agostino della piU •tvet' 
ta osservanza , si sottopongono ad 
alti'e particolari costiturioni. T^«;ano 
in arjjomento di peniten?^ vt^ste e 
mautullo di color nero, hanno pa- 
idenza bianca, si coprono il capo 
con velo nero, cui aggiungono un 
secondo quando padano cc^ stra- 
nieri; coi quali non fii tempre loro 
fttto lecito di venire a colloquio* 

11 p. Angelo Proust, nel 1789 
ìastitiù in Fronda le Jgottiniane 
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Penitenti con disciplina severiishna 
a con la regola del ter^ ordine di 
§. Agostino. Si moltiplicarono queste 
di assai, e furono appellate Monodie 
dì s. Maria Maddalena, ed aooo 
Sacchettes. 

AGOSTINIANI, seguaci del sì- 
stema di s. Agostino. Sono qncstt 
gli scolastici cattolici, che hanno di- 
sputato e diieso il sistema di s. A- 
gostino sulla grazia sufficiente ed 
eflGcaoe. Si <Ì&vidoiM> in rigidi, e ri- 
lassati o mitigati. Un egual nome ss 
usuipanmoi seguaci di Baio, Gian- 
senio, Quesnello ed altri, pretenden- 
do che le loro dottrine sieno estrat» 
te da s. Agostino, mentre il santo 
dottoir mai le insegnò, anzi le a- 
vrebbe odiate se al suo tempo si 
fossero fatte sentire. 

AGOSTINIANI. Eretici. Agosli- 
nlani pure fterano detti certi crelH 
ci, poco nominati, del secolo XYI, 
discepoli di un tagrammtario di 
nome Agostino, che insegnava, nea* 
suno conseguire la gloria del pa- 
radiso, se non. dopo l'universale 
giudizio. I concilii di Lione e di 
Firenze condannarono questo erro- 
re nei greci scismatici, i quali finsero 
di rìnunciai'vi quando sottoscrissero 
k simulata unione cotta Chiesa Catf 
tolica Romana. 

AGOSTINIANI, o EaiHiri ni 
8. Agostino, ordine religioso. È gran 
controversia fra gli scrittori circa l'ori- 
gine di f]Tipst' ordine venerabile. 11 
nin^giornurnero conviene essere esso 
.stato istituito da s. Agostino nell'e- 
remo vicino a Tagaste in Airica, 
verso 1 aimo 388 di Cristo. Adu- 
nava tifi, in ma casa, presso la 
chiesa, alcuni pii tdilarii i quaB, 
condotti dal suo esempio, distribui- 
vano ai poveri ogni loro soslama, 
usavano - wmpHce e dimetto vestito, 
noooglievaDO fimciiiUi per ifiniirii. 
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e cateomnem per disporli al batte» 
amo. Diverse cinese imitarono l' isti* 
mnone di queUa società; ma tre 

anni dopo chiamalo Agostino da. 
Valerio vescovo d' Ip)X)na, onde lo 
aiuta<^e uell' esercizio del suo grave 
ministero , abbandonò i pii solitarii 
di Tagaste. Pur guarì non istette a 
rÌDDovare una ■mile islìtiiBOiie ìa 
Ippooa medesima, riwiendo in una 
casa dei chierici, affinchè vivessero 
unicamente ali adempimento dei lo* 
ro . doveri , e cooperassero nel gover^ 
no della chin«;n. Molto s'era au- 
mentato il uLunci'o di essi, e nu- 
merosi filiali conventi per tutte le 
Provincie deli Ali ica si audavano di- 
samando. Però, sopraTvenuti i van* 
dali, tutto fii distrutto. La posteriore 
iacima rimasta quindi da «piel mt^ 
mento sino alla vera diffusione de- 
gli eremiti Agostiniani, diede luo- 
go a grandi dispute nel secolo XV 
• fi'a i canonici reirolari c crii eremi- 
tani di s. Agostnio. ])i cicii(U iuli ) i se- 
condi che nei ti-e anm dal ìkiuLo dot* 
toi*e pass^ nel ritiro di Tagaste 
con 8b Alipio e a. Evodio ed alcuni 
altri loro amici, la sua casa ibsse 
un vero monistero, ed egli il 8ap»> 
riore. I canonia regolari sosteneva- 
no il ocmtrario, afL^rmando aver 
Agostino dati solamente alcuni pre- 
cetti percliè gli eremili dell' Afiica 
vivessero in maggior perfezione. La 
disputa andò sì innanzi, die il Pon- 
tefice Sisto IV, della Rovere, nel 
1472, impose sileniìo sotto pena 
di scomunica non solo alle due pai^ 
' ti, ma andie a coloro che ne aves- 
sero veduto scrìvere in &vore. In- 
nocenzo Vili, Cibo, successole di 
Sisto IV, nd 14B4 permise colia 
viva voce prima ai l'ornili dì s. A- 
gostmo, e poco tempo dopo a' ca- 
nonici regoku'i, il difendersi se ibs- 
sero assaliti. La guerra pertantq ri- 

VUL. 1> 
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comitiaòh pendendo la vittoria ora 
dalfuno ora dall'allix» lato. GKomn 
que sia di tali di£&renze, é 
certo che s. Agostino, divenuto ve^ 
scovo, visse in comunità col suo 
clero. Non è certo però se quei chie- 
rici fòce&sei'o i voti di religione. Il 
Tommassini sostenne contro molti 
altri l'aflèrmativa, seum ammettere 
che il dero ruotare d'Ippona mà 
il principio ddla oongregaame dei 
monaci regolari. I padri Large e 
Peniiot hanno portata più aito la 
loro pretensione sopra 1* anticliilà 
della loro origine, pretendendo che 
derivasse dai tempi apostolici od al- 
jiieuo dai primi tempi della Chiesa. 
L'ultimo di <piesti autori fu confutato 
dal padre Nicolò Demos suo con» 
ératdlp» il quale accorda bensì dm 
prima di s. Agostino avessero s. Af 
tanasio e s. Eusebio di Verodii 
obbligalo il loro clero a vivere in 
comunità; ma che il vescovo d' Ip- 
pona fu il primo ad introdiu^re 
suo ospizio i tre voti di Religione^ 
Tuttavolta, in cons^uenza di quelle 
distruBoni vandaliche , niente piik 
umamà al secolo X o XI puosd 
assegnare la vera regola degli ere- 
miti Ag <wt ÌBÌ ^ff iii dica quel tem« 
po adunque che molti eremiti, pren- 
dendo il nome dal santo dottore, 
seguirono la regola da esso proposta 
nella sua lettera 109 (211 dell'edi- 
zione de' Benedettini ) , c clic pui- 
serve di norma ai frati di ques^or* 
dine. Intanto al tai6 Onorio III, 
eoli' autorità della eostituàone Beli' 
giosam vìtam, presso il tomo III, 
parte I del Bollario, approvò l'Or- 
dine de* predicatori , istituito da 
s. Domenico, canonico reL'olare, od 
i TQ^, eolla regola di s. Agostino, e 
con alcune ensLituzioni dei premo- 
sti'atcnsi; e ciica la metà àA BùOtÀo 
XIII, d#to il Cardinak Bìocaido 
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Anuibaldesdii della Molata da Inno- 
cenzo IV per primo pi-otelloie dell' 
ordine dei romiti di a. Agostiiio^ ven- 
nero da ipiesto Papa riiimti ad un 
sol Goq»} e ad un sol cspo tutti 
quel reUgiori, che senza regola nè 
abito TÌvevano nella Toscana. Tre 
evBno al suo tempo le diverse con- 
gregazioni distinte col nome di Ago- 
stiniani : la prima detta di s. jigO' 
siino, ia seconda del beato Giovane 
ni Buono, e là ten« di BMnOs 
daè dd monislero situato a Brit- 
tìno» luogo deserto presso Fano. 

Alessandro IV, eletto nel ia54> 
seguitò r orme del suo predecesso- 
j-e Innocenzo IV in vantaggio de- 
gli Agostiniani , e per mezy.o del 
predetto Cardinale Aniiibalde&clii fe- 
ce tenere nel i256 un capitolo ge- 
nerale in Fireme, ove à érmarooo 
me ìe^ d stabilì l'abito negro 
ai religiosi» e ad una medesima re> 
noia si sottoposero le undid. con- 
gregazioni di ei'emiti , che seguiva- 
no le discipline del santo dottore; 
e venne nominato per primo prio- 
re generale Lanfi'anco Settalanu Mi- 
lanese . Divise egli tosto 1' ordine 
in quattro pronnàe, Italia j Ger- 
mania, Franàa e Spagna; e, me- 
diante il contenuto della Bolla Li- 
cet Ecclesice, 9 aprile laSS, Ales- 
sandro lY confei'mò ogni cosa. Ecco 
Teramente la più c ei-ta epoca dell' o- 
rigìne di quest'ordine. Tuttavia la 
congregatone degli eremiti Agosti- 
niani, chiamali GugUelmili, perchè 
fimdati in Mbdavali^ ndla Toscana^ 
teiritorio di Siena, dall'eremita Gii* 
gufano di Boniges» gentiluomo fran- 
cese, canonimto da Innocenzo III 
'mA I302, non volle accedere all'u- 
nione, e prosecrin a goveniarsi sepa- 
ratamente. Eranvi ancora fra gli 
eremiti di s. A|^ostino alcuni col ti- 
tolo di JratdU mmoi ij i quali acuì- 
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pre disputavano cogli altri p» nr 
mone dell'abito e della cab^tuva. 

Ptopa Grcg 11) IX awa procui-ato 
accomodar tali veiienze, concedendo 
per distinzione aG:;li eremiti la co- 
colla nera con nemiche lai gbe, cin- 
ta da una coreggia con Cibbia di 
osso e cappuccio lungo tutto di 
saia, ed iuolti-e un bastone, che 
a loro ridiiesta proibito da A*- 
laiandio lY. Nascendo peiò in 
progresso di tempo &rti dissensioni 
in Portogallo tia gli Eremiti di s. 
Agostino ed i domenicani sul loro 
abito, Clemente Vili, Aldobrandini, 
Fiorentino, nel i6o3 ordinò ai do- 
menicani la tonaca bianca con cap^* 
pa nera, ed agli Agostiniani il OQDc 
tiurio tutto nei'o, tranne in casa, do- 
ve al disotto avrebbero potuto usare 
tutto l'abito bianco, siccome preseor 
temente usano portando il solo nero 
fuori di casa. 

Dal pontefice Gregorio X , nel 
concilio generale XIV celebralo da 
quiibtu l'apa in Lione nel 1-474, sos- 
peso venne l'Ordine degli Eremiti 
di s. Agostino colla Gostituxione 
XXIII appresso il Làtìik tomo XI 
dà ConàUi, e tuàii' Arduino al to- 
mo VII; ma dal Pontefice .Onorio IV, 
Sav^, vA ta85 gU venne tolta la 
sospensione; e nel capitolo generale 
tenuto in Fii'enze nel 1287 esami- 
nate fm-ono ed approvate soicmic- 
mente le costituzioni dell' Ordine, 
mentre ti-e anni dopo in quello (di 
Eatisbona piti fermamente furono 

ratificate. 

Nell'anno iSig il Pontefice Qìa- 
Tanni XXII residente in Avignone, 
per l'amore che portava a questo 
Ordina, a cui era stato ascritto, asse- 
gnò ad esso perpetuamente i ti« ut- 
fizii della corte Poutiiìcia, cioè, saggi- 
sta ^ bibliotecario e confessore (kl 
Papa ; pei-ò gli Agostiniani, ^voriti 
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pui* anco da Eugenio IV, nel i44>» 
di fommi privil^, non ebbero quei 
tre ufliù ehe fino ai-Pontefice Sisto 
IV, il quale, nel i^yi, U spo* 
glib di tutti e tre. Riebbero non- 
dimeno in «seguito da Alessandro 
VI, nel i497> q'ipl'o fli ^a^rista del 
palazzo apostolico, pasto che porta 
al presente unita la dignità di ve- 
scovo titolare. Nel i5d5 accadde pe- 
w6 qualche imiofaiioiie intamo agli 
Agoftiiiiani. 'Il generale loro^ che u- 
m Tolta era perpetuo, da Sialo Y 
fu ridotto a téknpo limitato, doven- 
dosi eleggere di sei in sei anni. Ciò 
confermava Clemente Vili, Àldo' 
hrandini, nel iSg^, e Paolo V, Bor- 
ghesi, nel i6o5; tuttavia nel pon- 
tificato di Benedetto XIV, celebitin- 
dos nel 174^ in Bologna un oa> 
pitolo generale^ in Tirtik della cost»- 
toiione pontìfieia Inter maximaSf . 
riportata nel tomo I del suo Bolla- 
no, fu conceduto ai romiti di a. A- 
gostino là facoltà di eleggere anco- 
ra il priore generale perpetuo; che 
poi Pio VI, Braschiy nel 1 788 la- 
sciava ai frati la libertà di fare a 
vita, o per determinato tempo. 

Una rilomia rioevellero gli Ago- 
stiniam da s. Fb V, tutto intera 
al buon regolamento e decoto d^ 
gH Ordini religiosi. Fkiniieramente 
con vma. oostitajnione amplissima, 
Ihim ad nheres, data ai luglio 
i566, esentò le religioni mendicanti 
dalla gabella e dall'alloggio della 
soldatesca , non meno che da qua- 
lunque pubblica gravezza; indi con 
im' altra del primo ottobre 1567 ^ 
che leggen nel tomo IV parte II 
del Bolkrìo , miae tra fj^ Ordini 
mendicanti, dopo i domoueani» i 
francescani ed i carmelitani, gli 
eremiti di s. Agostino, bencliè pos- 
sili es^eix) beni considerabili: privile- 
gio che estese andiQ sulle monaipUe 
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Agostiniane, come si ha dalla Bolla 
Ein Mendwammm, àà 16 agosto 
t57i,ilcliefii approvato dal ano suo^ 
oessore, Gvegorio XIII, Buoncon^t^ 
ffd, bolognese, nell'anno i58o. Pri- 
ma delle riforme introdotte da Lu- 
terei, il quale apparteneva ad esso Or- 
dine, contavansi duemila conventi e 
ti*entamila frati Agostiniani. Né que- 
sto numero diminuì sì tosto , pei che 
nel eepitob temilo in Boom, nel 
1 6aO) davano voto dnqnecento dep» 
tati dai diversi conventi. Principali ca* 
se dell'Ordine erano quella di Roma 
e quella di Parigi, dove gli Agosti- 
niani si erano stabiliti sin dal 1 25g, 
dando anzi il nome ad una contra- 
da. Celebre era y iire il convento 
di Bruna in Moravia. Sul finire del 
aecob soono contttvano quarantadue 
proviode^ non compresa quella delle 
Indi^ ed akone congregeBoni. . 

La rivotuzioné francese fil pci^ 
fatale, come agli altri, così a quest Or- 
dine religioso. Sparvero dalla Fran- 
cia , si diradarono in Germania ed 
m Ispagna, e le ultime vicende gli 
espulseix) dal Portogallo e dalla Spa- 
gna stessa. Ora neiritalia, nell'impe- 
ro Austriaco ed altrove conservano- 
parecchi oonventL Appartengono ap 
gli AgosUniaai mia cattedra di sa- 
gra £knttura nell'università Roma- 
na, ed un posto di consultore nella 
Congregazione t'ardi nalizia dei Riti. 

Quest' Ordini' tlihc un iiiiroero 
grandissimo di personaggi, che iie.ac- 
vi-el4)ero lo splendore; ed ohre mol- 
ti santi e vescovi, iranta Pontefici .e 

Tra I santi debbonsi annoverare s. 
Tommaso da Viilanova, s. jVioola da 
Tolentino, san Giovanni da sfin Fa- 
condo, i beati Giovanni J'ono man- 
tovano, Agostino Tcrmcnsc, detto No- 
vello, Antonio Tumani , dello dell' 
Aquila, Antouio dell^ Mandola, . 4^ 
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drea di Monterade, Filippo da PSa- 
eana, Gregorio da Celli di Bimini* 
Due SODO i Pkmtefid die appartai» 
nero a quest'ordine, cioè s. Gdasio I, 

creato nell'anno 49^» c Clemente 
VII nel 15^3, che professò !a re- 
gola di Agostino nrll' ordine ili 
Malta o (r erosoli mitano. Undici poi 
sono i Cai diDuii dati da quest'Ordine 
alla santa Romana Chiesa, cioè nel 
1099 Gallo o Gualone fìralioae, 
die fìi discepolo d'Icone di Ghar- 
tKS$ nel 1012, Guglieloio di Man* 
dagot ed Egidio Colonna romano; 
nel 1 30*?., B. Bonaventura Badoario, 
detto di Peraga, padovano-, nel 1460, 
Alessandro Oliva di Sassoferrato; nel 
i5l7, Egidio Canisio di Viterbo; 
nel i555, Girolamo Seripando na- 
poletano; nel i56i, Gregorio Petioo- 
dùnì deÓa MjEWoasnd 1695, Enrico 
Noris Teronese;iid 1737, Gaspare 
Molina ed Oviedo^ ipagnuolo, ed il 
rivente Cardinale Patrizio da Silva, 
portoghese, Pntiiarca di Lisbona. 

La regola di y!i Agostiniani romiti 
fu adottala da molte congree;azioni 
religiose, monache, ordini ni di tari, 
ospitalieri ed eqpieslri, come &i può 
«edera a' rispettivi ùticolii 

Sulla cintura di s. Agostino, e 
soHa eonfrateniita Intitolata ad un 
tal nome, parieremo ndT articolo 
CirrTURA. 

AGOSTINIANI Scalzi Ordine 
religioso. Una delle uforme a cui 
andò soggetta la congregazione dei 
canonid regolari di s. Agostino. 
Dimìniiendoà lo spirilo dcUa prima 
fondaiBone, nell'Qnfine romìtano di 
s. Agostino, alcuni rdig^od Telando 
la re§oIa e l'esatto ndfjwfipìfwpiiti^ 
delle prescritte discipline, richiama- 
rono i confratelli all'osservanza, ed 
altre prescrizioni aggiunsci o ancora 
piti severe, per vincere la rilassa- 
tezza intiodoltu. Principiò questa ri- 
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forma nd i385, mentre governava 
la Chiesa Uriiano VI e precisamen- 
te od convoilo d' ÌUioeto nell' I- 
talia, onde i seguad pieseio il no- 
me d' Illiceti. Dietro a qnclla segui- 
rono altre riformo sotto varie de- 
nominazioni in ÌNapoli, Komn, Lom- 
bardi n , Genova , Sicilia , Spagna e 
Sassonia ecc. Tra queste v'è quella 
degU Scalzi. Variano i sentimentidegli 
autori snlla origine di leLAknni ginp 
stamente asseriscono aver il Poni&e 
SÌ8toIV,dBÌlIa/?oi'fre,neU'anno i474 
approvato «paeU'Ordifie instituito da 
Battista Poggio, genovese, e poscia ri- 
formato da Giovanni Rocco di Pavia 
e da Gregorio di Ci*emona, e conter- 
mato, nel iSgQ, da Clemente Vili, 
Aldobrandinì. Altri invece sosten- 
gono esseme slato fimdatore prima 
Tommaso di Gesh, e poi il p.Lui* 
gì dì Leon in Castiglia, Tanno 1 588, 
nel Pontificato di Sisto V, PerdU. 
Vedremo però in seguito queste esse- 
re state dimmnwoni, ma non orif^i- 
ni, degli Scalzi, che riuscirono la più 
Iwiiemerita delle nominate riforme 
Agostiniane. Dilatatasi in Italia, in 
Sicilia, in Austria, in Boemia, in 
Gennania ed in Francia, ebbe a 
protettori Clemente VII! e Paolo 
V, fra i Papi, ed Enrico IV il gran- 
de e Luigi XIII suo figlio, fra i re 
di Francia. Quest'ultimo, dopo la 
presa delia Roccella, eresse agli Scal- 
zi in laringi con regi?i mas^nilìccnza 
mi sontuoso convento intitolato NO" 
tre Dame des VicLoires. Anche nel- 
la capitale dell'impero austanaco, gli 
Agostìniam Seal» occupano il con- 
vento e la chiesa di s. Agostino, 
dove si cddnnno le funzioni ddla 
corte, dove riposano ì cuori d^t 
individui imperiali della casa d' Au- 
stria, e dove si ammira il mauso- 
leo cretto da Canova pei" accogliere 
le ceneri deli arciduchessa Ci ii»tina. 
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Il p. Filippo Bommni ddk Com- 
pagnia di Gesù, nel Catalogo de^ 
Ordàd ivi%KNri, dice che quattro so- 
no le congregazioni di quest'Ordine, 

tutfe <;o^(^ette al generalo della reli- 
gione ci'emitana di s. A;::;ostino, ben- 
ché ciascuna sia governata da im 
proprio vicario generale. La prima 
nacque in Ispagna circa ramio i533, 
ad Pontificato di Gloncnte VII, dopo 
cbe otto padri Àgoatìimiiù, ìmigoi per 
virtil e dottrina, risolverono di an- 
dare nel r^o del Messico, periin 
apportare la luce del vangelo, on- 
de scnK'nti vestirono un abito di 
panno i^io^so e se Io strinsero ai 
lombi coinè a guisa di cilicio. Cre- 
sciuta quindi nel Messico la fami- 
glia degli ScaU ai trasfeiì in Ispa> 
gna, ove ooU' aiuto del re filippo 
li Imidb molte caac^ stabìlendovìd 
affiitto nel i5S5. A ciò 
racnte coloro che vorrebl^no gli 
Scalzi inslituiti nel i588. L'anno 
poi i^gl "venne di S])agna a Ro- 
ma il p. eremitano di s. Agostino 
Andrea Diaz , uomo cospinio per 
santità e zelo religioso, il quale per 
deiiderio di vita più rigorosa, con 
indulto di Pi^ demente Vili» 
Tanno iSgg» istitiù l'Ordine dei pp. 
Ago^ìniani Scalzi, colla facoltà di 
ammettere altri norizii. Faolo Y 
confermò quella congregazione (che 
divenne la seconda dopo 1' altra di 
Spagna) con Bolla del 1620, e le 
aggiunse molti piÌMlegi ampliati 
poscia da Urbano Vili, Barberi- 
ni^ fiorentino, e da demente X 
Le altre due congregazìoiii sono, 
l'ima in Bortogpllo, i* altra in Fran- 
cia. In quanto alla prima Clemente 
X, Altieri, romano, nell'anno santo 
1675 agli 8 febbraio, me«lìfirtte le 
costituzioni Alias ed Ex in/uncto, da 
lui stesso emanate, ajtjiKnò la fon- 
dasùone di dieci copvculi degli ere- 
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miti Soaki di tv Agostino in Poi»- 
togallo col titolo di Congtvgiaìkme 

{Iella Concezione^ goremata da \m 
vicario generale eletto di sei in tei 
anni, e la rese partecipe de' privi- 
legi della congregarionc degli Scal- 
ai di s. Agostino in Italia. In quanto 
alla seconda, uguale alle alti^ nel- 
le genei'ali discipline, voleva nel 1 707 
il re di F^nda Luigi XIV che ri* 
oevesse alconi nuovi regolamenti| 
cosa cbc il FOnftefioe demente WyAÙ 
hani^ doretle om apostolico breve 
disapprovare come ill^ttima, ecci- 
tando piuttosto quel monarca a 
convenne col nunzio Pontificio in- 
tonio i presi rpgnianrenti. 

Tutti gli Ago^U^llum eremiti Sad- 
n. vestono di panno nero , oon dn^ 
tura di pelle parimenti nera, osan- 
do ndl' inverno un breve mantello^ 
e portando i capelli in £)rma di 
corona. La congregazione d'Italia si 
distingue dalle altre per la forma 
dei cappuccif) non tondo, ma pii-a- 
midale, essendoché di tal fonna co- 
minciò ad usarlo il suo istitutori 
p. Diaz, come quegli, che tale l'a- 
vea veduto in un'antichissima ìm* 
magine di 8. Agostino, mostratagli 
da momignor Agostino Fivìsano sa- 
grista di Clemente Vili. V ordine 
Agostiniano seabo non ebl^e alcun 
Cardinale ; novera sì bene arci- 
vescovi , vescovi ed altri individui 
che si resero chiari per santità di 
vita e dottrina. Il Cardinale Serm 
nel i5ii introdusse questi religiosi 
ndla sua ebiesa titolare di s. Gìoib 
gb in Velabro: ora però non hanno 
in Boma che la chiem di Gesti e 
Maria al Corso, sontuosamente or- 
nata dalla romana famiglia Bolo- 
gnetti, in cui vi sono due altari tle- 
dicati ni ss. Nicolò da Tolentino e 
Tomni.iw ila Villanova, Agostiniani. 
La storia <U quest'Ordine .fu scritta, 
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fra f^li nitri, dal p. Àndfea di san 
Aicolò c dal p. (iiovanni de Gris- 
salva, nella sua Crnrmca. V. Ar.o- 

STINtANI O EREMITI Pt S. ÀGO- 

STiiro. 

AGOSTINO (s.) AuBEiTo natv 
que in Tagaste, dttà della Knmìdìa 

354* Sortì dalla culla un'anima 
grande» ^nia penetrazione, porfen- 
loia memoria, equità naturale e som- 
mo amore alla verità, alle quali 
doti accoppiava una soavità di ma- 
niere e di portamcnt'i, rJir c^li (jua- 
dagnaroQO appo tutti iurli.s:>imo ai- 
fello. Il padre di Im, Bitriiio, ora 
idioialFa e d'indole violeota; lama* 
dr^ Monica, in opposte^ cristiana di 
nome e di fatti. Gli esempii e le 
dolci e irequenti ammonÌ7Ìont di 
questa santa tiou valsero a ritrarre 
Agostino dalla via dell' errore nella 
quale condus.se egli la gioventìi, età 
in cui il padre ne coltivò le ec- 
cellenti disposizioni delio ingegno, 
feoendogU apprendere le «àeiw. In- 
tanto la pia Àfonìca lo tstruìfa nei 
micteri della santiMima Reliponet 
e Agostino divenne catecumeno . 
Mentre frequentava le scuole di 
Tagaste, colto da pericolosa ma- 
lattia domnndc) il battesimo ; se 
non elle, cessato il pericolo, gliene 
fu diiFerita l'amministrazione. Hisa- 
n^ e ripigliati gli studi, andò 
nuJio innanri in qudio delle due 
Kngoe greca e latina: appliooBai 
quindi nlla eloquensa, a tutte ie fi* 
kisoBche discipline, ndle quali riu- 
scì in breve tempo dotto a me- 
raviglia. Sfcortdorhè il fìjjlio vantag- 
giava ncile ^( icn/c, la buona madre 
pregava il Signore perchè altre- 
sì profittasse nella pietà e nelle 
wtildel cristiano; i^Signorepetònon 
▼olle subito eiandiria, ed intanto 
lidek madre con estnom dokte il 
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giovane i^Oitino insozzato lungamen- 
te dagli errori de' Manichei , al rm 
partito si attenne fm presso al tren- 
tesimo anno della età, fino a quel 
tempo cioè, nel quale occupò la cat- 
tedra di umane lettere a Milano. 
Ebbe la somma tentura che san- 
to Ambrogb, arnvetcovo di quel» 
la dttà, paternamente lo acoalse 
e à soamaente il trattò da osÉ^ 
tivarsene il atore. Cominciò Ago- 
stino ad aseolt??rne i sermoni eoi 
solo intendimi nto dapprima di ve- 
dere se la elncjiK ti7a del santo ve- 
SCOTO. rispondeva uUa iìiina che dì 
Ini si era stparsa, end' pesava le 
parole più presto die le verità e> 
nundate. Ma le pmuasive parole 
insinuarono eùandio le verità 
•tesM: Agostino conobbe a poco a 
poco la insussistenza degli errori 
ne' quali era travolto. Diede le spal- 
le pertanto alia setta de' Manichei , 
e lisolvè di starsene fiV catecume- 
ni fino a che la Terità gli bale- 
nane piti diiaswnente. Iene a que- 
sto fine molti libri de'filosofi platn- 
nici; ma la lettura che compi 1' op^ 
ra della sua conversione fu quella 
delle epistole di s. Paolo. Ciò av- 
venne contando egli ti-cnfndue anni, 
dopoché l'animo suo era stato on- 
deggiante in mille incertezze, da cui 
fu tratto da Simpliciano , uomo il- 
luminatissimo ndle vie del Signore. 

Ricevette il battesimo dalle ma- 
ni deUo stesso arcivescovo Ambro- 
gio, nel mese di agosto O setteuH 
bre 386. Volle tosto ritornare in 
Africa ; e mentre viaggiava per co- 
là, Monicn, allnra ronsoìnta madre, 
morì ad Ostia. Adempiuti verso lei 
i convenevoli ìiffizii pietosi , prosegui 
il !>uo canimiuo, e giunto in Àfrica, 
sì rìtìrà in campagna con cerio du« 
mero di amid» die al par di lui ■ 
s'erano eomacratt alserviiio dmoo» 
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Ivi • dimorò efjii tre anni all' incii'ca, 
aóoho da ogni afibito a oota moii* 
dagBa,TÌ'vieiidosob al tuo Signore colla 
pratica del digiuno, della pi^hiera, 
e delle opere di virtìt Occupato in 
diurna e notturna meditazione della 
iliviua legge, facevasene agli altii 
niaestix» ed a voco e in iscritto, e 
già pensava di tradurre in questo 
ritii'ameato , eli' ei cluaiua moiiistc- 
ro^ tutta la vita, contento di tenere 
l'ultimo luogo nella casa del Si» 
gnore. Se non die Iddio non mille 
più avanti lasciar oziosi i givn do» 
ni, de' quali avea riempiuto questo 
vaso di elezione c di santit'i ; dispose 
adunque eh' ei fosse iimalzato al 
grado sacerdotale da Valerio vesco- 
vo d'Ippona, quantunque ei noi con- 
sentiste sulle prime e con profuse 
lagrione dalla sagra oidìnaidone si 
lilìiggisse. Fatto sacerdote, sperava 
Agostino di poter almeno starsene 
tuttavia nella cara solitudine dove 
il suo Dio parlavagU al cuore, e lo 
inebrìava di supernali dolc^jie ; uno- 
vo consiglio di Pi-ovvidema però lo 
fece chianiare da Valerio perchè an- 
ULUiciaàise ai popuix la parola di vi- 
ta. In questo memi il santo ibndb 
ad Ippona un- mcmstero , o societìi 
di penone che viveano in comu- 
ne senza posseder nulla di .pror 
prìo {y, AoosTUiuiri); £a presente 
ad un- concìlio generale ivi tenuto 
nel 393 , dove eccitato dai vescovi 
raccolti a pronunciale un discorso 
intorno la fede e il simbolo apo- 
stolico, si fe' ammirare grandemen- 
te e pd nerbo della doquen» e 
per lo valore delle dìmoctrasioni. 
Laonde la fima di à svegliato in- 
gegno, ovunqne spandendosi in bre- 
ve , temette il vescovo Valerio che 
for5ie qjiaìche chiedane lo privasse di 
quel prezioso tesoro: e a prevenir 
lkmu> daxmOf il domandò a suo uo^ 
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adiutore, e i'utteime. Agostino vi 
ripugnò molto, né si arrendette se 
non pel timore di resistere alla vo- 
lontà di Dio, perocché e la gran 
carità onde Valerio esortavalo^ e le 
caldissime istanze, onde il popolo 

10 supplicava di accettai*e il vesco- 
vato , furono per Agostino altret- 
tanti contrassegni della volontà di 
Dio. Oltredichè, com'egli steìso di- 
ce, il Signoi*e lo aveva in molto 
maniere stimolato ad assumere il 
carico pastorale. La ordinaxione di 
lui, scrìve s, Paoliac^ fit argomento 
di piena letizia per tutta la Chiesa^ 
e pei popoli effusione di ampie mi- 
sei'icordie. Sentiva il grande uomo 

11 peso di una diocesi, e ne adem- 
piva tutti i doveri ; predicava con 
applicazione maggiore, con maggioi* 
lelo di allora quando era semplice 
prete, e oontinub questa <un«ione 
fino alla morte, sempre colla me- 
desima assiduità , col medesimo 
fèrvoi'e. Dai moltissimi sermoni, 
che pervennero sino a noi, appa- 
risce, eh' ei predicava forse ogni 
giorno e due volte ancora per «gior- 
no. Stabifi in propria casa un mo- 
nistero di cbeiici; à esiln vero 
moddlo di un buon vescovo oom-? 
battendo con petto fiirtisBimo per 
vent' anni continui non solo i pe- 
lagìani; ma eziandio i semipelagia- 
ni , nemici della grazia di Gesh 
Cristo , opponendo gagliai'dia non 
minore alle eresie e agli scismi 
dei donatisti , sollevando i poveri 
abbondantemente, facendo fiorire la 
codesiastica disdplina in oondlii p»» 
reodii, mediante le aziom e gli scritti. 
Ei venne rìguaidato sempre come 
uno dei piìi sublimi ed illuminati 
dottori che Iddio abbia donato alla 
sua Chiesa. I Sommi Ponlefìei , i 
concilii e tutte le persone pia lUii- 
stri iu isdcaza c santità n' ebbero 
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somfve «d ammirare e oekbrare tan* 

tu k> eiviclic viiiìi, <|iianU> la oe- 
icste ilolli-iiia. Ti» fnUi le sue opei"e 
sono una iicclnsj»ima etl inesausta 
iiiinii ra ili tulle le verità eristiaae 
cuutixi le eixìsie, ctjnh-o i conni lori 
della morale e contro ogni proiàua 
novità. IddBo tugUuudo Agostino dal 
Imo ddk oorranone» lo riempì del 
suu spirito e lo renette potente a 
dìfeudcve e spiegare i dogmi della 
irliginne, a penetrare ed esporre i 
pili reconditi misteri, il senso vero 
delle Scritture, ad istruire i fedeli 
di ogni grado e condizione ne' do- 
veri del loro stato. Egli insomma 
lisplendè come un sole pa* ispan- 
dere luce di -verità e fuoco di ca* 
rilà In tutta la Qiìesa: in lui solo 
si ti^a per miraUle modo riunito 
dò db' é sparso negli altri padri a 
dottori: le sue opei*e fui-ono sempre 
la ilelizia di coloro clic desiderano la 
vera Siìpicnza e la perfetta scienza 
della dottrina della Chiesa Cattoli- 
ca Romana , di cui egli è orga- 
uo e lingua. Un tanto uomo con- 
sumato dalle fiitìc]ie-|MÌi presto die 
dalla età dopo il settantesimo se- 
sto anno di vita, quarantennio di 
travagli nel ministero, spirò pia* 
cidamcnte ai 28 dell'agosto ^3o, 
Kon fece testamento, perchè niente 
uvea elle lasciare . Raccomandava 
sempre che si conservasse accuia- 
tamenle la biblioteca da lui iòrma- 
ta per la propria chiesa. 

Le venoande ossa di Agostino 
riposarono in Ippona fino a tanto 
che la fatale persecuzione dei van* 
dah, chiamati già in Africa dal conte 
Bonifacio, sul finire del V secolo, 
indusse i vescovi africani a traspor- 
tarle all' isola di iSardegna , ov* es- 
si ripararono. Se non che invasa 
da' Saiaceni (secolo Vili) la Sardegna 
medawma, Luitprando re de'Lon- 
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gobardi acquistò da qndK tluì 
Simo preno il sagrosanto cori), , 
condusse soìenncmentc a Pavik, c 
pitale del suo regno, e lo fe co 
locare nella chiesa di 8. Pietro 1 
Ccjelo Aureo, V, Oldrado, epìst. L 
traiisl. corp. s. Aug. Roma], vSòi 
Fino all'anno 1695 ìgiuMBtiaài 
sito preciso del sagro deponto. Lo 1 
trovò finalmente ; ma insane al tein 
po stesso disparere di parecdii mtor 
no la realtà delle ossa, che diedero 
argomento a lunga e flilVicilc con- 
troversia. Benedetto XI 11 però com- 
mise al vescovo di Pavia rigorosa 
disamina sul fatto; dopo la quale, 
riconosciuta la verità, con la bolla 
Ad lumnt^ de' s8 settembre 1728, 
impose assolato alensio ai 0Qotn>> 
velasti, approvando la decisione dd 
vescovo che dichiarò esser quello, e 
non altro, il coi*po di santo Agosti- 
no. Intorno al ritix)vaniento di es- 
so scrissero il Fontani ni (Disquir 
sitio de corporc sancii Augustùii^ 
Rome, 1727, e Ragioni per l'iden- 
tità del corpo di s. Jg08tmo, Rx>- 
ma 1728); il SoKi {Epist. Apohg. 
jtro s. Aug, corporef Me dio l a n i 1 728). 
n celebre Mui-atori poi scrisse m 
opposito : Motivi per credere tuttavia 
ascoso e non Mscoperto in Pavia 
nel 1 695 lY sacro corpo di s. Ago- 
slino, Trento 1730. Il nome del 
gran dottore Agostino si legge nel 
Martirologio detto di s. Gìrotamo, 
e in quello di Cartagine, di è del 
sesto secolo. La lèsta di lui è ca« 
lenne a* di 28 agosto. 

Ora è a dire akuna cosa bibliogra- 
ficamcnto intorno le celebratissime 
opere che, siccome accennavamo di 
sopra, guadaiinarono al sauto fama si 
luminosa. iMelodo uguale ci propo- 
niamo di seguire in progi'esso ove 
ci accada desaivere le gesta dea 
prìnòpali ^ladri deUa ChÌMk 
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Eknco delk opere di $, jigottmù^ 
TOMO I. 

Il primo tomo delle operc^ (!el 
santo dottore, dell'edizione dei be- 
nedettini (Parigi 1679-1700, un- 
dici volumi in foglio), contiene le 
seguenti opere scritte nella sua gb- 
Tinezza. 

1. 1 due libri delle Ritrattarionii 

2. I b^edkà liliri 4ldUe sue Con- 
fessioni. 

3. I tre libri contix) gii Accade- 
mici, anno 386. 

4. ir libro della vita beala , io 
stesso anno. 

5. I due libri deU'oidine^ b stes- 
so anno. 

6. I Soliloqui, cosi chiamati per- 
diè s. Agostino vi ragiona con aé 
stesso ; furono scritti nel 387, e so- 
no divisi in due libri. 

Trovasi neir appendice al tomo 
sesto delle opere di s. Agostino un 
altro libro A Soliloqui, il quale é apo- 
erìlb come pare il libro ddle Meili^ 
tationi. Queste due opere sono mo* 
deme, e tratte dai veri Soliloqui, 
e dalle Confessioni del santo dotto» 
re, dagli scritti di Ugo di s. Vitto- 
re, ec. Il medesimo vuoisi dire del 
Manuale, ch'ò una raca>lta di |)cn- 
sieri di 8. Agostino, di s. An.sehno, ec 

7. II libro dell'Immortalità del- 
l'anima, pure deU'amio 387, è un 
supplemento ai Soliloqui, die il no- 
stro santo compose a HGIano non 
guàri dopo il suo baUenmo. 

Alcuni scrittori, nel secolo nono, 
hanno attribuito 1* inno Te Deum a 
s. Ambrogio ed a s. Agostino, e 
pretendoDo clic sia stato ctHiiposto 
in occasione del battesimo del sc' 
eondo di questi santi, ma la loro 
o|Nnione À spoglia di prove, come 
Menard e TiUonont ebbero dimo- 

VOL. I. 
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sÉrato. Non i men certo che que» 
sto inno sia antico, poidid veniva re* 

citato nel sesto secolo, come «n pro- 
va col capitolo secondo della ro^^o» 
la di s. Iknedetto, per lo che non 
si può dunque attrUiinrlo, col p. 
Alessandro (sec. 4> ^» ^ i^)» a 
Sisdmto nwiìiftfl' benedettàDO» 

gno pKsenti» Papa Adriano e ohe 
vien custodito nella bttìlioteca impe* 
riale, leggesi il tìtolo seguente in fmnte 
a quest* inno : HymniLS (jttem s. Am- 
brosiiis et s. Augitstinus iìivicem con.' 
dfderimt. Lo stesso titolo è dinan- 
zi a questo inno nelle opere di Al- 
enino. Aksum manoscritti lo attri- 
buisoono a s. Ambrogio solo» e que- 
sto parere è seguito da Smanigdo 
( Comment. in ng, $* Bened.), e da 
Ughelli sacratj tom. 9 col. 

38 ). V Oavanlo, Comment. in Ruf 
bricas Bfcviar. ^ect. n. i, c. 19; 
Gaetano Maria Meiati, Comment, 
in Brev, Menard, Not, in Ritum 
unctìonii Begi* Fnmcor» poti Sa» 
eramauar* #. Grefgmr, Sfartene, Cwn» 
asenfc ns Jlrgu2ans 9, Senedieti, e. i u 
Mabilb», AneedoL 1. i, et Diss. de 
Atymo'y Muratori, Anecdot. tom. I, 
c. pt Pr(pf. ad Hist, Landuir 
phi senioris, etc. 

8. Della quantità os.sia grandez- 
za dell* anima, urea il principio del- 
l' anno 388. 

9. Sei libri della Musici» terrai^ 
nati nel 389. 

10. Il libro del Maestro^ com* 
posto circa lo stesso tempo, ch'é 
un dialogo fra s. Agpstìuo e suo 
figlio Adeodato. 

11. l tre bbn del Lil>cro arbi- 
trio , cominciati nel 388 e termi- 
liati nel 395. 

12. I due libri della Genesi 
centra 1 Hanictieiy circa 

13. I due libri dei CkMlurai del- 

«9 
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la ChicMi GatftUlifla e de' naiiicliei» 
ranno 388. 

i4« U Bbni della Vera nligk»e, 

scrìtto circa Tanno 390. 

15. La R^ola ai servi di Dio. 

16. Il libro della Graminatit a ; 
i Prindpii delia Dialettica ; le dicci 
Categorie ; i Prìncipii della rettoiica ; 
il Frammento deUa Regola data ai 
diierìà;la seGonda Hegola ; il libro 
della Vita eremitìca. sono opere che 
fjà wnero felnamiaite attribuite. 

TOMO II. 

Ussri contiene le lettere dei san- 
to dottore, che sono in numero di 
dugensettanta, disposte dietro lordi- 
■e cronologico. Ve ne ha un buon 
numero, Ae sono Tcri trattati. 

L'appendice al tomo II contie* 
ne: i. sedici lettere di s. Agostino 
a Bonifacio, e di Bonifacio a s. 
Agostino, le quali tutte sono apo- 
crife; 2. La lettera di Pelagio a 
Demetriade; 3. Si debbono pari- 
menti riguardare come supposte le 
lettere dì s» Grillo di Genisalbnme 
a sani* Agostino^ e di questo a qtiel* 
Io sulle lodi di s. Girolamo^ come 
altreà la dignità del tento IC8OOVO 
d'Ippona con PbaooniOk 

TOMO m. 

' È diviso in due parti, di cui la 
prima contiene: i. i ({uattro Hbri 
deUa Dottrina cristiana, oomindati 
drda 1 anno 397, e terminati l'an- 

no 4^6. 

a. Il Ubro, imperfetto, della Ge- 
nesi spiegata fecondo la lettera, Tan- 
no SgS» 

3. 1 dodici libri sulla Genesi spie- 
gete secondo la lettera, cominciati 
F anno 4oi, e teimiiiBti l'anno 4i^* 

4- I iette libri delle Alloourioni 
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ossia modi di dire, sui sette primi 
libri della Scrìtlnni,.drca l' anno 4 > 

'ì. I sette libri delle Qoistioni 
sul Pentiteuco^ amo 4^9* 

6. Le Note sopra Giobbe , circa 
l'anno /{oo. 

7. Lo Specchio, ti atto dalla Scrit- 
tura, cuca l'anno 4^7* 

L' appendice della prima parte 
dd tomo in cmitiene; t. tre fibri 
delteMaraTÌgUedelbi Scrittura^ a.ro- 
pascolo delle Benedizioni del patriar- 
ca Giacobbe; 3. delle Quistioni 
dell* antico, c del nuovo testamento; 
4. un Commentario suirApocali^'ie ; 
le quali opere non sono dei nostro 
sauto dottore. 

Trovansi nella seconda parte dell' 
appendice ddlo slesso tomo: 

té 1 quattro libri della Concor- 
dia àà vangelisti, circa l' anno ^00. 

a. I due libri del Sermone sul 
monte (MaU. V, VI, VII), il qua- 
le rinchiudo la pcifezione dei pi-e- 
cetti che lònnauo il vero spirito 
del cristianesimo. Quest' opera è 
scritta circa l' anno SgS. Il secondo 
libro è una spiegauone dell' oresione 
dotwinT* i^li»T 

3. I due libri delle. Qmstìont 
sugli Evangeli» circa Tanno 400. 
Queste sono risposte ad alcune dif- 
ficoltà che gli erano state proposte 
sopra s. Matteo e sopra s. Luca. 

4. Il libro delle diciassette Qui- 
stioni sopra s, Matteo. Parecchi dot- 
ti dubìtàno se quest'opera sa di 
s» Agostino. 

S» I cenventiquattro Trattati so^ 
pra 8. Giovanni. Sono omelie che 
il santo predicava al popolo circa 
l'anno ^16. 

6. I dieci Trattati siiir epistola 
di s. Giovanni, circa Io sle.vso arino. 

7. La spiegazione di alcuni luo- 
ghi dell' Epistola ai romani, circa 
l'anno 394. 
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8. 11 principio tlella Spiegazione 
dell'Epiblola ai romani, circa lo stes- 
so amio. La luoghezza e la difficoltà 
dell'impraa inpedirano s. Agostiiio 
di t6nii]iiar .qii»t'ii|iera. 

g. La Spkgjmone dell' cfiistola 
ai Galati, atea lo ttetto am». 

TOMO IV. 

Contiene le spieerazioni sopin ì 
salini in forma di diMXji-Mj, le (^uali 
furono tnmìnate Taiino ^iS. 

TOMO V. 

Racchiude i Sermoni di lant'.A- 

gostino , divisi in cinrpie classi : 
I. i Sermoni sopra diversi luoghi 
dell' antico e del nuovo testamen- 
to iu numero dx ceututtuntati'c ^ a. 
ottantotto Sennonì del tempo , che 
sono sopra le grandi feste ddl' an* 
no; S. sewantanoTO Senooni del 
santi , o sia sopra le fèste dà san- 
ti } 4* ventitré Sermoni sopra di^ 
vei"si soggftfi -, 5. trentuno Sermo- 
ni, che si dubita sieno di sant' Ago- 
slino. 

I sermoni che si suppongono di 
s. Agostino , e sono contenuti neU' 
appendice, sono in numero di tr^ 
cendidattelte» e divisi in quattro 

classi. Essi portano gli stesai tìtoli 
dei precedenti. Si attribuiscono a 
s. Cesario di Arles, a sant'Ambro- 
gio, a 8. Massimo, ecc. alcuni ser- 
moni ch'ei^ano stati creduti di s. Ago- 
stino. 

TOMO VI. 

Sono oompme in 4|uesto topio 
le opere, dogmatidie del sonlo dot- 
toro» sopra divem ponti di momle^ 
a di disciplina. 

I. Le ottantatre Domande, l'an- 
no 383. 
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I. I due libri di diverse Do- 
mande a Simpiirinno. 

S. Il libro delie otto Domande 
a Dukizio, r anno o 4^^* 

4* Il Ubro della Gredema dette 
oose die non si veg|;QOO» Fanno 399. 

5. Il libro della Fede, e del 
Simbolo, l'anno 893. 

6 II libro della Fede, e delle 
Opere, l'anno 4^3. 

7. L'Enchiridion a Lorenio, o 
sia il libro della Fede , della Spe- 
ranza e. della Caiità, circa l'anno 

4^1. 

8. U Kfaro del Combattimento 
cristiano, drca l'anno 396. 

9* U libro della Maniera d'istruire 

gl'ignoranti, circa l'anno 

IO. 11 libro delia Continenza, 
circa r anno 39 T. 

II. Il libi-o del Bene del ma- 
trìmonio, órca l'apno 

ts. Il libro déUo santa Virgi- 
nità, drca lo Steno anna 

i3. Dell' utilità della VedoTEuna, 
drca fanno 4i4* 

1 4- I>ei Matiimonii adulteri , 
drca l'anno 4i9- 

15. TI libro della Menzogna, 
circa l'anno 895. 

16. Il liliro contro la Menzogna 
a Consemio^ cìraa l'anno 4^o> 

17. Ddl'Opera de'monad, drca 
l'anno fym. 

tft. II fibra delle Predinoni dei 
demoni, circa gli anni ^o(^ , ^11. 

1 9. Il libro della Cura pei morti, 
circa r anno 4^ ^ • 

20. Il libro della Pazienza, circa 
l'anno 4^^* 

ai. Del Simbolo sa Catecu meni . 

39. Tre Sermoni sopra il Simbolo. 

a3. U discorso della Disdpfina 
cristiana. 

1^. Il Sermone del nuovo can- 
tico ni catecumeni che si dulMta 
essei'e di s. Agostino. 
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2.5. I Discorsi (ÌL'U i quatta F^ìa 
non si credono autenUci. 

26. Vuol^ dire il mede^io dei 
Disconi sul diluvio, e suUa peirse- 
cuiioiie dei BaribBii. 

27. U ditoono dett* UtiUtà del 
digiuno. 

II disoono della Rovina di 

Roma. 

Trovasi ncir ap) H-ndice del tomo 
sesto, un gran jiiuncro dì opere 
che si suppongono di s. Agostino. 

I. U libro delle Tentuna Senteor 
ze o Quutìoiii. 

a. Il libro deUe <ewntaclnque 
Quistioni. 

3. U libro della Fede a i. Pie- 
tro. È di s. Fulgenzio. 

4* U libro dello Spirito, e del- 
l'Anima che si crede essiire di Al- 
clìero> mcmaco di Cliiaiavaile. Que- 
sta é una raccolta di passi di diversi 
padri della Ghìefia» 

5. Il Uno deU'Amicaiia, che è 
un compendio del trattato di Ad- 
i<edo abate di Rieval in lp|^tenra, 
sopra la stessa mateiia. 

6. Il libro della Sostanza dell' n- 
nioi'o , che si attribuisce comuue- 
meuto ad Ugo di s. Vittore. 

7. 11 libro dell'Amor di Dio, 
che aetiilwa euere parivMiiti del 
monaco Akliera 

8. I Sofikxpii, di cui abbiamo 
jMrlato altrove, come altreà delle 
Meditazioni, e del Manuale. 

9. Il lil>io della Contiizione del 
cuore , ti'atto in . gran partfi da s* 
Anselmo. 

10. Lo Specchio, che sembra es- 
aère di Akuino. 

II. Lo Specchio del peccatora, 
tratto da s. Odone, abate di Chnà, 
e soprattutto da Ugo di s. Vittwc. 

la. Il libro delle tre Abitazioni ; 
cioè del regno di Dio, del mondo, 
c dell' infèruQ. . 
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i3. La Scala del paiadxso, die 
è di Gui^o il Certosino. ' 

i4- 11 libro della Conoscenza 
della vera fede, die ha per. autore 
Onòrìo dì AutUD. 

15. IL libro delk Vita cristiana, 
opem di un iogleie dìiamalo Fod 
stidio. 

1 6. Il libro dell' E.sortazione , 
ossia degl' in-segnamenti salutari , di 
cui l'autore è Paolino patnarca di 
Alicia. 

17. Il Ubro dei OodSd abusi 
del seooloy dtato da Giona di Or^ 

Ialina^ 

18. Il Trattato dei sette doni del- 
lo Spirito Santo, e dd sette vizìi, 
che è di Ugo di s. Vittore. Esso, 
non fu inserito nella nuova edizio- 
ne delle Opere di s. j\ [postino. 

19. Il libro del Cumbattimenlo 
de' vizii, e delle virtù, cui i benedet^ 
tini attribuiaoono ed Ambrogb Aul* 
pert, monaco di s» Benedetto eul 
Volturno pi-esso Benevento. 

20. Il libro della Sobrialà e de^ 
la Gìslità. 

•2 1. Il libro della ¥era, e della 
&l&a Penitenza. 

29. Il libro dell' Anticristo, attii- 
buito ad /iicuinu. 

a3. n Salterio » eui n dice che 
a. Agostìiio abbia composto per sua 
madre* 

a4> 1^ qiì^azione dd canto 
Magnificat non è che un cattivo 
estratto di quella di Ugo di s. Vitr 
tore- 

25. Il libro dell'Assi! n 7. ione tlelki 
Vergine Maria, ciie mostia un'ope- 
ra dd duodedmo secolo. 

^6. Il miro della Tudta degU 
infermi, il quale non é molto aup 
«co* 

37. I due discorsi della Conso- 
lazione dei molli, i quali ^orm for- 
se tratti da Giovanni Ghso&tomob 
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-ìS. Il Trattalo della Rettitudine 
della condotta cattolica, tratto in 
gi-an parte dai fermom di Ghop 
rio di Arks. 

^ 39^ H Disixmo iupni il ónibo» 

lo, che é una sene di passi di Rii* 
finOy di Gi^Qgorìo^ di s. Cesario, eo» 

Seguono parecdbi altri t iti t tati , 
vhe meritano poca attenzione per- 
chè nulla lianno di coosiderabile. 

TOMO VII. 

Gmtiaie' Te&tidue filili ddia Q^ 
là di Dio, opera incominciata V an* 
no 6 compiuta il 4^^* 

Trovansi nell'appendice al setti- 
mo tomo gli atti che risguardano 
la scoperta delle reliquie di s. 6te- 

filRO. 

I. La ieltcru di AviLu , prete 
spagnuolo, a Balocme, cenavo di 
Brasa nel Portogallo, rìsguardanle 
le rafiquie :del santo OMurtire. Airito 
agBiunse a questa lettera una tra- 
dwioiie latina delia relazi<«e che 
Luciano area scrìtto sulla scoperta 
di questo tesoro. 

a. La Rela7Ìone della scoj)ei'ta 
del corpo di s. Stefano fatta da 
Luciano. Era questi prete di Genn 
•alernme e pairoeo di un laogo 
dùamato GafiuRgamala, in cui ripo- 
savano le relìquie del santo martire. 
Non si può quindi rivocare in dub- 
bio r autenticità di questa rda* 
zione. 

3. La Lt ttcra di Anastasio il bi- 
blioterano a Landuleo, vescovo di 
Capua, lu CUI gli fa sapere ch'egli 
avea tradotto in latino l'istoria- 
ddh tfaskaone deUe reliquie di s. 
Stefimo da Gerusalenune a Costanti- 
ni)j>iili. Quest'opera è supposta. 

4- Lettera di Severo , vtócovo 
deir isola di Minorica, a tutta la 
Chiesa, sopra i miracoli che fiirono 
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()[K:tali in qufòit' isola dalle reliquie 
del protomartil'e. Essa fu sciìtta nd 
4iB, c non si dubita die non sia au- 
tentìca> 

5. I due libri dei miraeoli di 
6. Stefìmoj che si attiùbuisoono ad 
Efvodio^ vesooTO di Usala. 

TOMO Vili. 

4luichtude gli selliti polemici del 
santo dottore. 

I. Il Trattalo dell' eresie, indìrii- 
sato a Quodvultdeus, dìaoono di Car- 
tagniei 11 santo ri paria di ottantot- 
to eresìe, che erano state da Gesù' 
Cristo infino a' suoi dì. Vi sono dei 
manoscritti, in cui questo catalo^^o 
delle eresie comprende eziaiulio quelle 
dei Timoteani, dei Nestoriani, e de- 
gli Eutichiaui. Ma questa aggiunta 
non ò di sant'Agostino^ e si atGi^ 
bidsoe a Gennadio. 

a. ' Il Trattalo contro i Giudei. 
Quest'opera é talvolta intitolata: 
IMscorso sopra T Incarnazione del 
Signore. S. Agostino tì prova, con 
s. Paolo, la ripmvayione dei Giu- 
dei, e la vocazione dei Gentili. 

3. Deli'utiUtà della Fede, nel 
391. 

4. Il libix» ddle due Amme, lo 
stesso anno» 

5; Gli Atti contro Fortanalo 
Manicheo, l'anno S^s. 

6. Il libi'O cóntro Adimanao, 
l'anno 3r)4- 

7. Il libro ixMitro V Epistola del 
fondamento, circa l'anno 397. 

8. Le Dispute contro Fausto 
Manidieo, l'anno ^o^. 

9. I due libri degli Atti oon 
FeUoe Mcmiclieo^ l'anno 4o4- 

10. 11 libro della nature del Be- 
ne contro i Manicbei. 

11. 11 Hbro conti-o la lettera di 
Sdcondino Manicheo, circa l'anoo 4o5. 
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ti. l due libri contro TAvver-» 
sai io titilla legge a dei profeli, Tan-r 
no 4^0. 

i3. I lifarì conno i Briicillia* 
nisti e ^ Qrigeiiistiy enea Faimo 
4»5. 

i4- Il libro contro il disoono 
degli Ariani, circa Tanno ^iS. 

15. La Conicrcnza con Massi- 
mino, vescovo» ariano, e i tre libri 
contro lo stesso eielico iiuouo scrit- 
ti Taimo 4^B. 

16. I quiiKlid libri ddb Trini- 
tà .fiirono oomindati Tanno 4oo e 
tenmnatì ranno i r;. 

Le opere apociifò contenute nel- 
r appendice sono : i. il trattato 
pontro le cinque eresie; 2. il li- 
bro del simbolo, contro i Giu- 
dei^ i Pagani e gli Ariani ; 3. il 
libro della disputa della GbìesB> e 
della sinagoga, che è di un ginie- 

oonsulto; 4* ^ Fede^ 
contro i Manichei, attribuito nei 
mss. ad Evodio di Usala ; 5. l'Av- 
vertimento sulla raaniei-a di rice- 
"Vere i Manichei; 6. il libro delln 
Trinità contro Feliciano che v. di 
Vigilio di Tapso; 7. Le QuisUoni 
della Trinità e della Genesi, tiatte 
da Alenino; 8. i due libri dell' Iih 
camaxione del Veibo a Januario^ 
tratti dalla Tcrnone latina dei Prìn- 
<4pii di Origene da Rufino ; g. il li- 
bro della Trinità, e dell' Unità di 
Dio; IO. il libro dell'Essenza della 
Divinitti ; 11. il dialogo dell' Unità 
e delia Triniti, ad Ottato ; 12. il 
libro dei Dogmi ecclesiastici die si 
tgL essere di Genn^dio di Marsiglia. 

TOMO IX. 

Vi 8Ì contengono le opere po- 
lemiche contro i donatisti di <Hli eov 

co r ordine: 

I. Il S^lmo abbecedario contila 
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i donatisti, circa la (ine dell anno 
393. 

t tra libri wbSso la lettera, 
di Fbrmeniano^ «arca l'anno 4oo- 
. 9. I scMe libri del Battenmo 
contro i Donatisti, circa lo stesso 
tempo. 

4. I tre libri contro Petiliano> 

circa l'anno /{oo. 

5. L'Epistola ai cattolici contro 
i donatisti, ossia il trattato dell' Uni- 
tà della diiesa, l'anno 402. 

61 I quattro libri contro il Do- 
natista Creaoomo , granunatioo di 
prolessioiir. Tanno 4^6. 

7. U libro dell' Unità del bat. 
tesimo contro Petiliano è Costanti- 
no, il quale pare essere stato scritta 
circa r anno /^ii, 

8. Il Compendìo delia confèr 
rensa contix) i donatisti, 1' anno 

4>3, 

9. Il libro ai Donatisti dopo la 
conftrensa di GarCa^ne, 1* anno 
4i3. 

10. Discorso al popolo della 
chiesa di Cesarea, recitato alla 
]n esenza di EmeriUl, Y^scoYO della 
betta di Donato. 

1 1 . Disooi^o intorno a ciò che 
era avvenuto con Enicritoi, dona» 
lista, l'anno o secondo altri 
418. 

13. I due libri contro GaudoN 

zio, donatista, l'anno ^10. 

Trovasi nelF appendice di questo 
tomo : I . il iibro contro Fulgenzio 
il donatista, che è supposto. 1. Di- 
versi monumenti risguai'danti i' if 
storia de' donatisti, e che contri* 
fauisoono assai alla intelligenaa ddlft 
opero che saat' Agostino ba wttQ- 
contro qiKsti eretici. 

TOMO X. 

Vi ft5no compresi : 

I. 1 tre Ubri d^i Menti e del- 
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la Reiniasioiie dei peccati assia del 
Battesimo dei fònciulli, l'anno ^in. 

1. 11 libro dello Spirito- e ddla 
Lettera, l'aTino 

3. Il libro della Natura, e della 
Grazia, l'anno 

4- Il libro della Perfezione della 
giustina, circa l'anno 4'^- 

5. Il libro degli Atti di Pelagio, 
circa Panno ^i';. 

6. ' I due libri della Grazia di G. 
C. e del peccalo originale, scrìtti 
Tanno 4'^- 

7. I due libri dd matrimonio, 
e delle concupiscenze, al conte Va- 
lerio, Tanno ^ig. 

a i ^tlro libri ddl' Anima e 
della sua origina droa Tanno 4^o* 
■ 9. I quattro libri a Bouificio 
contro i Pelagiani, circa T anno ^^Oé 

10. I sei libri contro Giufiano 
verso il 4^-5». 

11. Il libro della Grazia, e del 
libero Arbitrio, l'anno 426 o 4^7- 

la. il libro della Consone, e 
ddla grana, lo stesso anno. 

i3. I libri della Pkedestinaaoiie 
de'sanlìf 9 del Dono della perse» 
▼eranza. 

i4> L'Opera imperfetta contro 

Giuliano, circa il 4^-8. 

Le opere attribuitegli contenute 
ncir appendice di cpiesto decimo to> 

mo sono : 

- t. V Jlyponmesticonf o sia l' Hjr. 
ponoMtieon in sri libri. 

2. - Della Predestinazione e della 
Giana, libro che sembra essere piu^ 
tosto di qualche Semipelagiano. 

' 3. 11 libro della Predestinazione 
di Dio, cbe sarebbe indegno di s. A- 
gostino. 

4. Risposta alle obbiezioni di Vin- 
cenzio, le (juali sono di s. Prospero. 

Vengono poscia parecchie ojiei'e 
importanti concernenti l'istoria del 
pelagianismo. 
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TOMO XI. 

Viene descritta in questo tomo 
la vita di s. Agostino, con ima 
tavola generale delle sue opere, ed 
una delle materie contenute in riar 
scbeduna. La vita non è che una tra- 
duzione latina di «pidla ché Tille- 
mont avca scritto in francese^ ma 
che non era ancora stata stampata. 

La più esatta e perfetta edÌ7.io- 
ne che nbbinrnn flclln o]>ere di s. A- 
gostino è cerlamente quella dei bene- 
dettini. Essa è, come dicemmo, iu XI 
volumi in foglio^ di cui i due primi 
fiiroDO stampati a Parigi nel 1679, 
e T ultimo nel 1700. Fu incornine 
data da Delfiiu; ma questo relìgìo* 
so fu esiliato poco dopo nella bas- 
sa Bi-ettagna, per aver pubblicato 
VÀÌ'hate CommendatariOy opera nel- 
la quale esprinievnsi assai diirnmen- 
te sopra diveise circnstaiizo cieli ' in* 
stituzione delle Commende. Blampi* 
no gli succedette nd vap lavoro* 
Deveti afla crìtica di Coiistant la 
separaaone drile opere che sono 
veramente di sant'Agostino da quel- 
le che gli erano attiibuite. La vita 
del santo fu titidotta da Vaillant^ 
e da de Frische. 

Furono ristampate le opere di 
questo doitore ad Anvei-sa, o piut- 
tosto ad Amsterdam nel 1700, edi<* 
zione parimenti in undici -volumi in 
foglio. Si trova nel decimo T analisi 
' del libro della Corrasione^ e ddia 
Grana, di Antomo Aniaud, cui 
mons. de Harlai, arcivescovo di Pa^ 
rigi, avca fatto togliere nell'edizio- 
ne di Parigi. Giovanni Le Clerc vi 
aggiunse, nel i7o3, Un duodenriio 
tomo, sotto li titolo di ApiHiidix 
Ait^^stìniana, in cui raccolse molte 
opere straniere, e inserì le sue oitscr'» 
Tariooi sopra sant'Agostino^ Phei'c- 
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,pOYii (Jo. Clerici) In Auguttimm 
atùmad»ersìones. Il santo dottore 
vi è assai maltrattato. La prefazio- 
ne del Clerc mostni un nrijo- 
l^io insopportabile, secondo Ondi- 
no, p. 990, e gli autori degli Ada 
Erudit. Lips. ao. 1703, p. 289. 
• Vedi Cbt<^ t 1; CeiUitf. t XI 
e XII; du Rn, eoe L' ediiione 
de' benedeCtiDi fii ristainpata dall'Ai- 
Imìbd a Venezia dal 1729-1735. 
In questa edizione vi hanno più 
che nella parigina <h\o If^ttcre ine- 
dite. Il p. Berti però (lir<\ ch'ella 
non è da paragoiiMisi alla pari^na 
malgrado le cui-e dcii' Aibrizzi. Ve- 
di Berti, de Pehui ge»ds a s. Aug. 
de scrtptis ejus, c. 76, p. 217. £^ 
«a fit tiitlama nslampata a Veneiia» 
nà 1761 , eoa magigior cura ed 4» 
eattezza in ao t in 4, e b Bassa* 
no nel 179" in 18 t. in 4- 
«jiial c<^1Ì7Ìone nell'ultimo tomo va 
ricca oltre le alti*e di 2 4 sermoni 
tratti da Midiele Denis da mi codi- 
ce viennese. 

Nel 1819, il dotto p. Frangio 
pane, custode della bibltoteca di 
Monte Cassino^ diede in luce a Ro- 
ma altri dieci sermoni inediti del 
santo dottore, facendone tuttavia 
s|>eì*ni-e dej^li altri. Om si sta fa- 
cendo un' e<lÌ7Ìonp in Venraia delle 
opere di s. Agostino dal vaiente ti- 
pograib G. Autonelli. 

AGOSTINO (s.), romano, apo- 
itolo d' Ingjhìlteira, e primo vescovo 
di Canto rb c r y, fu invialo colà dà 
Fbpa Gregorio Magno, il quale pri- 
ma di essere eletto aUa Sede di 
Pietro disegnava di movei*e a quel- 
le parti per «icminarvi il vangelo. 
Quando il Pontefice lo scegUeva 
come il più acconcio a tanto scopo, 
Agostino era priore del monistero 
di 8. Andrea di -Roma. Ebbe a oom- 
pegai nella sua missione altri rdit* 



AGO 

giosi , che armati della sda croce 
FallcgiaTansì nella speranza di con- 
quistare nuovi popoli a Gesù Cri- 
sto. SeMvnc la infernale malizia a 
iiuz/o il viaggio contrappone^ loro 
forti ostacoli, pure Gregorio inviava 
ad es>>i lettei'e che infondevano più 
Ibrte coraggio. Agostino toccò I'Id* 
ghillerra dnai l'anao 596 e tosto 
fece noto ad Etelberto re di Kenft il 
fine della sua partenza da Roma 
verso colà. Pnmide il principe ai 
bisogni de' missionarii volendo elie 
si rìman^scro nell' isola di Thanct 
dove approdò il loro vascello; e 
puco stante, egli medesimo ven- 
ne ad Agostino. I religiosi che, ig- 
nitamente ag^'intorpreti, asoeadeva* 
BO fino a' quaranta» mossero In- 
conti al le In procesnoné preo^ 
dati dalla croce, e pregando. An* 
nimziarono ad Etelberto la parola 
di vita; egli ascoltatili attentamente, 
ordinh die ninna molestia si facesse 
loro , anzi fè' libero a tutti il pre- 
dicai'e ai sudditi suoi. Al suono di 
ffuelle ttknttsnme voci molti rio^ 
vettero il batlesìnio^ e fia g|i altri 
lo stesso re: onde segui la aontai^ 
sione di moltitudine senn numero. 
Né fu questo il solo confòrto di A- 
gostino : Etelberto, quasi uno dei 
suol cooperatori , studiavasi di esten- 
dere quanto era da se il regno di 
Gesù Ciisto, aboliva gl' idoli, ne di- 
struggeva I templi, savie leggi pro^ 
ledeva» e chiese e monasteri &bhri> 
cava. In questo OMcao Agostino^ oobh 
secrato vescovo, manteneva àooomtf 
innanzi corrispondenza con Gre^i» 
rio, del quale abbiamo non poche 
lettere scntte quando a lodarne 

10 zelo, quando a impedirne la va- 
nagloria pe* miracoli eh' egli operava. 

11 santo Papa mandò il pmlio ad 
Agostino dandogli fiHsoltà dr ordinart 
dodici vescovi, sui quali avesse il' 
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difìtto di metropolitano. Mentre ei 
per questo diritto viaitava b diocesi 
soggette, niente al suo zelo sfuggi- 
va i se non clic, ad onta (le'prodigii 
di cui si valse per autenticare la 
mstiana (dottrina, rimasero i bretoni 
specialmente ostinati neUcloro super- 
«tixìose «ntunuuiie. Per la quale 
d^paiiiielà ruppe Agostino appo di 
essi 0011 piofttifia miiiaocia di dìstnip 
zione e di morte, Terifìcatasi dopo 
di' egli non era più. Se ne celebra 
la festa il dì a 6 di maggio, giorno 
di sua Ili Glie, avvenuta nei 6o4< 
9^. Inghilterra. 

AGOSTliXO DI Gazothes (s.), do- 
aaenicano, ebbei natali in Traà, 
dttà della DalDMuiay "verao la metà 
del fleoolo XHI. I fnoi |;cmiori d^ 
jeendevuio dall' antica casa dei Dra- 
^vitz, ed erano commeadabiii e per 
la nobiltà del lignaggio, e per la loro 
pietà. Quindi si dieftem oj^ni cura 
eli educai*e il loro fì-lmoio, il quale 
dava di sè le più belle speranze. 
Questi non appena si avvide della 
vanitìi del mondo, die rieobetle dà 
oonseqrani interamente al servino 
di Dia Entrò pertanto nell'Ordine 
dei predicatori nel 1277, e ben pre- 
sto a lece rapidi progressi nella via 
della cristiana perfèiione. Nel i -286 
fu mandato a Paiigi, aiTinchè pro- 
seguisse il corso degli studii, nei 
quali molto vantaggiò. Quivi non 
diminiù punto il suo fervore per 
r acquisto delle vìrtil, e sopraft- 
lutlo della mniltà, del raccogliracn- 
to, deUa preghiera» del ritu*o, del 
dispresBO di sé stesso e delle cose 
mondane. Egli si tenea mai sempre 
dinanzi agli occhi il suo Dio e ne 
mcdilLiv;» co' pili teneri all'etti 1 im- 
menso amore. A questa scuola tut- 
to sentissi avvampare della più lèr- 
Vida carità, e del desdeiMo che tut* 
4i gli uoraim oon'ispondessero ai 

VOL. I. 
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benefit» del loro Signore. Per la 
qual cosa, affidatagU dai siqierim 

la dispenstazione della divina paro- 
la, ne assunse di buon grado 1* in- 
r^ric<i, e si diede ad eseratare con 
apostolico zelo questo importantis- 
simo officio . JXè contento di dò , 
adoperassi alla Ibndasione di al> 
cuni mooisleri del suo Ordine in 
pareochìe città della DaUnasìa» Quii»' 
di portossi in Italia , ia a pp ree» 
so percorse la Bosnia, si o[^sc eoa 
foiTa ai manichei, ed ebbe il con- 
forto di convertire molti eretici. 
Recatala per la set od d i volta in 
Ungheria, umiliò la prepotenza dei 
pabuli, che moveano guerra alla 
Cattolica Bfl BgÌ M Mr. Db questo regno 
passò a BoBDa inntatovi da Bcàée^ 
detto XI. il quale lo consecrò ve- 
scovo di Zagabria nella Croazia. La 
tristissima situa/ione della sua diocesi 
apeise largo campo al suo zelo, li 
santo cominciò allora dalla riforma 
del clero , al qual uopo radunava 
ogni anno un sinodo, e fiiccva a pie- 
di la fidta della diocesi. Cosi pure 
corresse i costumi del popob colle 
sue istnnioni, oo'suoi esempii, e coi 
miraeoll, onde Dio folte con^*mam 
le sue parole. Ad onta di sì im- 
jwrtanti occupazioni, egli sapea ti'o- 
vare temjx) di ritirarsi di q«tando 
in quando in un convento del proprio 
Ordine, che sorgea vicino al suo 
palazEo, per dedicarsi aU'esenisM» 
4ell' oraiiaiie. La fiuna di «piesle 
importanti aiiooi penremie alle orec- 
chie del Sommo Pontefice demen- 
to V, il quale nel i3o8 lo inviò 
nel regno di Ungheria col Cardina- 
le Gentile di Montefiori, perchè vi j i- 
slabilissr V\ pace , inducerido quei 
popoli a riconoscere Carlo Kobcrlo 
per legittimo loio sovrano. Dopo 
aver condotto a termine felice que» 
Ita legazione, assistette, nel i3ii', 

20 
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al ooocUio generale di Viemia. In 

appresso il Papa Giovanni XXII, 
fiel 1 3 1 7) lo trasfeiì alia sede vesco- 
ifUc di Nocera nel recano di Napoli, 
ove si diede a dir;idicare gli avanzi 
dd inaonit ttisnio intiodotto in <juel' 
la dioceM dai ikiiaceni. 

AgoMlmo, dopo aver governato con 
eomma sàggeaa la suacbieBa, fin\ di 
'vivere nel gionw 3 agosto del i3a3, 
«d ebbe la tomba nel oon'iento di 
san Domenici, <^ lui stesso eretto. 
Dio glorificò il suo sepolcro co' più 
strepitosi muacoii ; locdbè indusse 
il Sommo Pontefice Giovanni XXII 
ad attcriverlo nel catalogo dei santi, 
ed a permetterne la festa con uffip 
«o proprio ai 3 di agosta Indi per 
•un decnto della sacra Congregazio- 
ne dei Riti, die ottenne l'approva- 
zione di Clemente XI , il suo culto 
fu esteso a tutta la provincia ec- 
clesiastica di Benevento, come anche 
alle diocesi dì Spaiatro e di Traìi 
nella Dalmazia, di Zagabria nella 
Croazia, ed in tutti i conventi 
dei domenBcani. La ciUà di Nooera 
io venera eome uno dei prindpali 
l^tetlori della diocesi. 

AGOSTINO, Cardinale. Agostino 
Cardinale dei Santiquatti^o. Di lui 
v'è la sola memoria in una Eolla di 
Pasquale II, eletto nei 1099, riportata 
dal Mabillon negli annali benedet- 
tini, nella quale &i ti uva con alili 
•Cardinati sotioieritto. - . 

AGOSTINO AxToirio, araveno* 
vo di Tarragona, lodato a cielo dai 
grandi uomim Paolo Manuzio, Lo- 
renzo Pignorio , Grutero , Panvi- 
BÌo , Turnebo , Menocbio , Baro- 
nìe, Bona e molti altri di vai'ie na- 
zioni , nacque il di febbi aio 
i5i6 in Saragozza. Alcalà, Sala- 
manca, Bologna, Padova, FiMn* 
«e forano le dtlà doV eì paaib i 
irarii ttudii ddk gpovìnena cSt&na^ 
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doai in ogni maniera di utile disci- 
plina; oiMl'ei, fornito com'era di 
fàcile ingegno, riusà a meraviglia 

^'^ lente ne' due diritti , nella eccle- 
siastica storia, nelle lingue, e nella 
letteratura sacra e profana. La fa- 
ma, che spandevasi chiarissima e giu- 
sta de' suoi talenti, non tardò molto 
a pervettii« alle orecchie de gran, 
di: chè Cario Y Imperatore prese 
tanto interesse i>er lui, da duedere 
a Papa Paolo III che lo facesse u* 
dìtore di Rota. Nel qual posto di 
altissimo onore guudac^nandn con 
indili si li e pruove di mento nuova 
estimazione, vidcsi spedito nunzio 
in Inghilterra da Giulio III Sommo 
Pontefice, l'anno t554'> nominato 
poscia vescovo di Alifii netta Terra 
di Lavoro da Paolo IV, e dal me- 
desimo deputato a Fertlinando I 
imperatore nel i56y. Qui non si 
fermarono i progi-essi di Agostino 
nella via degli onori che gli afj£^iu- 
dicai'ouo i potenti. Ai sopra 11 fe- 
riti si aggiunse anco Filippo II di 
Spagna, die nel i558 nonnnollo a 
vescovo di Lerida. In cotal dignità 
costituito egli assistette al concilio 
di Trento nel i562, passando gli 
ultimi dodici anni dell' avanzata 
sua vita nel retrgimento del vesco- 
vato di Tarragona a cui fu pi'omos- 
s{) nel iS^/^-ln mezzo a tant'auge A- 
gobtmo luauLcnne senipi'e la iiigeui- 

to^^ ffi^K^l^A cfae ne dìstinsueva i' a* 
mma dolcissima, vi vendo con singoiar 
tempevann e modestia, che insp^ 
ravano a tutti la maggiore vene- 
razione. Co* povovUi poi usò carità 
SI larga da mettere a pegno talvol- 
ta i vasi sacri per soccorrerli e da 
vendere fin anco i proprii libri, ch'era- 
no per lui li più prezioso tesoro. Tra 
le sue opere &tte di pubblico diritto 
hanno «Sstinto luogo le seguenti: 
I. Tftt wuifum eoUeakmes ^een» 
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talhim rum notìs A. Atiguxt. ed una 
lettera dedicatori» a Gregorio XI II, 
di cui Possevino rnccomanda la lettu- 
ra, stampata a Pangi, i6 1 o e 1 63 1 in 
iòl. : 9!. Comtituliones provinriahs et 
synodales ùzrraconensium^ Uh. (juiri' 
4jue, Tarragona, i58o in 4*"; 3. Ca- 
ntmes pcenùnUiaies, cum notì», ìii 

i58«, Veneiia i584> Fiuigi i64t 
.'in ; 4* i^wtome juris pontìfieU 
veterù in tres partes divisa, Roma 

i6ii e i6t4> Parigi 1641 tom. 2 
in fóì • ^. De qidhmdam veterihus 
canonum ecclesiasùcorum coliecto- 
ribus jiidicium ac censura j 6. Dia- 
logò XV f sive libri duo de emenda- 
tione Gratìani, Tarragona i586, 
Buigi 1672 io 8.*, con note di 
Slefimo Baluio; 7. BibUotìteem 
Ant. Aug. libromm nut. grare et 
latine index, Tarragona i586 in 
4 " *, B. Epistola ad TJieron. de 
Cwsar-Attgttstanw commnnis patrice 
episcopis alque cnnciliìsj 9. Notce 
in can. LXXJI ab Hadr. Papa I 
promulgatos advemu faìsos accusa^ 
ioru et oppreuaret tpUcopomm et 
Pumtìfiaimj 10. De Penifiee mtf- 
xintOt patriarchis et primatihu , 
Roma, 161 7 in fol. ; li. De per^ 
fecto Jurisconsulto et episcopo, Pa- 
rigi 1607 in 4 "*. '*>■ Breviarium, 
horw et ordina i-ìitiii Eeelesice flerden- 
sis ; i3. Jnstitiiiionc.t /'uris canoni- 
ci j I Slori a dei conciUi greci e latini. 
. AGOSTINO d' Ascoli, agoati- 
nìano, fiorìira vano il i385. Ebbe 
k laurea in teologia, e moha glo- 
ria si procacciò nd ministero della 
piediairione. Di lai eùtooo le ope- 
re seguenti : r . Commentarium in 
(jitntìtof lihros sententi a rttmj 2. Su- 
per evangeli a drtminicdlia ; 3. Su- 
per Genesini quo'diun nioralia j 4* 
Lectiones in universam Scripturams 
5. Super Uhroi eihieorum Antta- 
telis, oi«iioicritt(!, nelle InbBoieclìe di 
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Bologna, di Padova c di Fìrotte* 
AGRIA (AgrkH.). Gtlà con 

residenza di un arcivescovo ndU. 
r Ungheria ( Erlaii ). E*;?;?» h po- 
sta in una ralle deliziosa sull E- 
ger, che la divide in due par- 
ti, ed é capol\|ogo dei comitato di 
fismi ba un liceo» tm aemiiiaiio» 
mi o ngfat orlo» un glnnaiio ed al- 
tri utahU i ment i d'ìstrmioiie. e- 
tetto e cinta di mura nel f 010 dal. 
re Stefano, il quale vi fbnd^ pure 
il vescoTato, cVie nel l8o3 III eret- 
to in arcivescovato, avente per snf- 
fraganee le chiese di Szattmar, Ros- 
naviem, C&schau e Zips. Quantunque 
piccola, è graooMi questa città. La 
cattedrale^ il palavo ddl'arciiFesoo- 
yo e soprottatto gli edifirii dell'u- 
niversità sono bellissimi. Veduti da 
un'altura danno alla città stessa un 
importnnte aspetto. Dietro nlla ritta 
scorgonsi ancora gli avanzi dell an- 
tico castello fortificato. Sulle due ri- 
ve dell'Eger vi sono acque termali, 
i cui bagni, chiamati Episcopali, so» 
no i più rinomatt 

Erku molto aol&ne nelle guerre 
contro i turchi. Solimanoll, nel iSsi, 
vi pose l'assedio con settantamila uo- 
mini; ma la gtiamigione, composta di 
sole duemila e poco più persone insie- 
me alle donno, fece tali prodigi di va- 
lore , (la obbligare i turchi a ritirar- 
si. Dipoi Maometto III la prese nel 
iSqG, ma ri perdette sessantamila 
miMsulmanl Nd 1687 il valoroso e- 
aercito dell' imperator Leopoldo I la 
riacquistò, dopo un blocco di tre an- 
ni , nel quale diecimila uomini mo- 
rirono di fame e di malattie. I turchi 
nuovamente la occuparono nel 1715 
6ncbé ritornò all' austnacji tiomi- 
nazione. Nel 1800 una terza parte 
dell'abitato di essa restii consunta 
dalle 6amniei L'attuale arriveseovo à 
monsignor Glovamù- Ladislao Pyr« 
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kcr di Febo Eòr , già mentissimo 
patriarc<'i <V\ Venezia, il quale con- 
cepì ed esegui U grande disegno di 
edificarvi, in gran pai te a proprie 
dipese, un tempio vastisamo e fon-» 
tuosissìmo, dove sfog^ it suo amo- 
re per le arti belle, coMocand o w 
statue e pittive di mani maestre. 

AGRIA. Cittìi, di cui fa menzio- 
ne Gregorio 11 nella sua leftrm a 
Pietro arcivescovo di Creta, t u nu- 
iiHn alla sede episcopale di Qdonia 
nel! ii>ola nie<ìesuua, il cui vescovo è 
suffiraganeo airai ci vescovo di Candia. 

AGRICOLA (s.)» marttve. r. Vi- 

TUE (s.). 

AGRICOLA (s.), TescoTo dìChà- 

lons sulla Saona^ nacque circa l'anno 
497- Ds^ quanto abbiamo da s. Gre- 
j;orio di Tonr^, ni'se di zelo per lo 
addottrinaiuerilo della t^i eggia e pel 
decoro delle chiese. Woiì nel 58o 
in età di ottantatre anni. E nomi- 
nato ai 17 di mano mi martlro- 
lùgìo ramano e la dùeia di Chà- 
loosnefii purebftrtaai 17 mano. 

AGRICOLTURA e suo Tribu- 
HALE IN Roma. Non è a dire sul- 
lo stato dell' Agincoltura di quasi tut- 
to il dominio ecciesia&tico, dappc»- 
chè, come ognuno sa, essa fu sem- 
pre fiorentissima, specialmente nelle 
campagne del Ferrarese, del Bolo- 
gnese, della Romagna e delle Mar* 
cli^ ù a eagione della natura del 
lOoB, e Si pegl'impulsi dati dai Pon- 
tefici. Ciò che diede oocafione a 
qualche lamento, che, per quanto sa- 
remo ad esporre, si deve riputare 
irragionevole, egli è piuttosto la 
parte di Agricoltura, che ^)etta al 
COSI detto y^gro romano, 

E TAgro romano W assai va- 
sta eslensioiie di terreno die dal 
lido del mare ipiinge ai colli etra- 
sdii» sabini, kittni) e che dall' Aro* 
ne, dal Tevere, dal Ifimùcio e 
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dall' Astnrn è irrigato. Tenue essen- 
do il declivio di tali fiumi, palu- 
dusi, lìmaróosi divengono i luoghi 
bagnati da essi. La posizione bassa 
dd molo rende la spiaggia sog- 
getta affi, ammani d' alga spinta^ 
dai rati oooidentali ed australi ^ 
dbe aocumidandosi impubtdiaoe. DaU 
l'umido t^Kire dei luoghi paludosi 
invitata una moltitudine d' ins^ 
vi accoiTe, e colle spoglie e coi ca- 
daveri accresce la putrefazione del- 
l' acqua stagnante. La prossimità 
del mare cagiona incostanza nel cli- 
ma, e impregnata l'aria, spillante 
dall* ostro, dei gas e miasmi nodvi 
s:vUuppantisi da queste paludose ter- 
re, pix)duce prostrazione di forze, 
torpore, ebetu«)hie, e SAA«n intermit» 
tenti che spesso hanno un caràttere 
maligno o nervoso. 

Ebeti vero che in tuie dizione 
non erano alle epoche pi-ime roma- 
ne. Molte città, più antiche di Roma, 
tì sorgevano e le ponevano a van- 
taggiosa cultura. Laurento^ Lavi* 
nio, Ardea, Gabio e Collana nella 
parte latina; Ficulea, Fìdene e 
Crustumerìo nella sabina; Vdo e 
Ceri sorgevano nella parte etrusca. 

Ma sottomesse queste città, scema- 
tane la popolazione, estesosi il po- 
tere di Roma alla massima parte 
del mondo, cnd)bero le dovizie ed 
il hisBO. Nel tempo stesso l'Agro 
romano e il territorio di quelle cit- 
tà furono convertiti in deliriose inl- 
le poco abitate e poco assai colti- 
vate ; loccliè mal opponeasi all'e^ 
fetto naturale del clima. Roma , 
perciò priva di territorio utilmen- 
te coltivato, Si vide costretta a ri- 
correre pei viveri all'Egitto ed al- 
l'Afiica/ Si stabUi l'impero, ed i 
grandi fissati in Roma colle loto 
àmiglie , aocresoeano la dìseraone 
di questi luoghi, che resbuvno aog- 
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getti a 6uoce6$ÌTo depeiimeoto fin- 
ché orde di barborì scesero a de* 
solare 1* Italia, • Roma, capitale 
ddrUnpei'o, era la mela cui ten* 
deano gli avidi conquistatori. Il 
SBOcheggio fetto dai bai*barì , il mal 
governo dei p;rnci, le ostilità praticate 
al governo Ponf itlcui nei piitni tem« 
pi del suo stabilimento; le incursioni 
dei sai'aceni dei re di JNapoli ; le 
discordie cogl' impemtori d'Occiden- 
te; le ftuoni dei Colomiesi e d^li 
Orsim, dei conti di Tusoob e di 
Galera; la residenza dei Papi in 
Àin^pnone, dal i3o5 al 1877, e lo 
scisma d' Occidente , dal 1 SyS al 
1417: ceco le cauw ria cui si deve 
ripetere V aspetto di diserzione che 
presentò l'Agro romano. 

Queste cause stesse riducendo 
Roma ad appagarsi delle proprie 
risorse, ne risvegliarono T amore al* 
l' agrìooitura. Divenuti i Pb{A ìo« 
"vrani temporali vi misero ogni lo- 
ro pensiero, convinti che il deperi- 
mento dell'Agro dipendesse dalla di- 
serzione. Sino dalla metà del secolo 
Vili circa vcdesi il Pontefice Zaccaria 
eriger ti*c villaggi, ed altii quatti^o 
alzarne Adriano I verso il fine del 
. séoob stesso. Nei seooli socoesàvi 
edificati altri castelli ad 
aooorvi i coloni e i pastori. Ma anni« 
diìlate tutte le previdenze dei Pon- 
tefici dalla baiìsarie dd secoli di 
mezzo, e diroccati i castelli, a^rri- 
coltori costretti si videro a ntirarsi 
in Roma onde fuggire gli effetti fatali 
dciraria. Abbandonata i'Agricolturay 
soi^ col tempo la classe dei mercan- 
ti di campagna che con laToranti e 
pastori avventìfli di lontane regioni 
misbro e mettono a prò l'Agro ro- 
mano, ma non col vantaggio che 
.darebbero molti e fissi abitatori. 

Ed ecco i Pontenci dar tutto il 
pensiero a incoraggiarei'Àgi'jailtiira. 
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Asceso al soglio Pontificio nel 1 47 i 
Sisto IV, vedendo che il poco vantag- 
gio dell'Agro derivava dalla negletta 
ooltìvarione, lasdh &ooltà a chiuique 
di seminare nella teiza parte delle 
tenute deli' Agro stesso anche con* 
tro la volontà dei padroni , che do- 
veano essere compensati G:iusta la 
stima fattane dai periti. Queste dispo- 
sizujni iuiono oonferroate da Giulio 
IL Sorgeva intanto il hé. secolo di 
Leone X, il cpiale segna il principio 
ddl'epoea dello splendore Romano, 
che durò pei secofi XVI e XVil. 
Le Provincie si ricnperavanoe cresce- 
va la popolazione di Roma; ma la re- 
ligione, le lettere e le arti occupavano 
r animo di quel grande PonLeiice. 
Preval'ie l' uso di mantenere una 
quantità, forse eccedente, di vacche 
rosse, e Sminuirono le seminagioni. 
Clemente VII, immediato successore 
di Leone X, tentò di rimettere in 
vigore le costituzioni di Sisto IV e 
di Giulio IL Stabilì la comspon- 
sionc da farsi ai propnetari dei fon- 
di seminati arbitrariamente , cioè, 
della quinta parte del prodotto per 
tenute nel raggio di otto miglia da 
Roma, della settima per quelle fi*a olio 
e sedici miglia, e della dedma per 
^(uelle in distansa maggiore. Proib'à 
pure die il numero delle vaodie 
rosse passasse le cento e venticinqiie 
per ciaschcdun proprietario nel rag- 
gio di dieci miglia da Roma. Per- 
mise l'esportazione del grano, quan- 
do il suo prezzo non eccedesse i 
dicciotto giulii al mbbio. Pure si mi- 
sero ad attraversare le di lui prov- 
iridense, T invasione dei napoletani 
nel i5ft6, il saodieggio del Rorbo- 
ne nd 1^27, e l'inondazione del 
Tevere nel i53o. L'Agricoltura lan« 
gui, e l'esportazione di grano dalle 
terre Romane destò forti timori. 
Roma in seguito si vide oppresm 
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da carestie sotto Siilo Y nel i585, 
mUo Gngorìo XIV nd 1591, colto 
Clemente Vili nel 1599, ed in al- 
tre occasioni nei secoli posterìori. 

La Tìsta dei mali die di quando 
in quando minacciavrino Boma non 
pntea non Gormre 1 piincijM e i 
dotti a cjercarvi un rinudid. 1:^ quin- 
di il Doni intiitizzava ad Urbano 
Vili un libro sul modo di resti- 
tuire la aalobrifei dell' Agro romaiK». 
Proponeva ^li per tal eflètio di 
ristdnlìrvi la popola/ione, e forma- 
Ta eziandìo il modello dei castdli 
che si sarebbero dovuti costniire [De 
restiluenda saluhritate y^gri romani. 
Novum tJwsaur. nntifj. rom. T. I). 
Ma il di lui progeUo non eh\ye. esecu- 
zione. Un particolare, Giambattista 
Sacdbettii tenf& di metter in prati» 
ca mia lai idea. Gillooò egli pres- 
so Ostia mia colonia di villani 
dìiamati dalla Toscana, ma podù 
essendo, ed in un sito dei piii iii> 
felici dell* Agro romano, tutti in poco 
tempo morirono per 1* aria malsana. 

Negli anni posti riori ad tirhano 
Vili i Pontefici non ces&aruuu di 
prendere sempre nuore misure alla 
insoigenm di nuovi bisogni, famocenio 
XI, creato nel 1676^ tutto adoprossi 
per mantenere in Koroa l'ablioil- 
dama. Fissò il prezzo del frumento ; 
ma aggravati da tal misura i mer- 
canti <li campagna, perchè non po- 
teano mantenere quel prezzo, stante 
le spese onerose, lasciarono inciilto 
l'Agro, di cui si seminava appena la 
decima parte. F. Zauti, Ad insdt, 
Favtntia^ rub. XLl, lib. IV, num. 
391. Constant. Ad stOL Urbi», 
Adnot LX, num. 16. 31. 

Continuando gli stessi bisogni, nel 
principio del suo Pontificato Bene- 
detto Xni dispose, oltre alcune altre 
provvidenze agrarie, die ad ogni an- 
no, si prestassero, ai coltivatori dcl- 
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l'Agro romano sesnntamila soudU 
eema interene ed a «juelG dd dh« 
stretto di Roma dnquantacinquemila 

al due per cento^ 

Nel 1775 ascese al soglio Pio 
VI, quel Pontefice che si mise alla 
magnanima impresa d asciugare le 
paludi |)ontinp. Ei diede particolare 
attenzione alia culttu^ dell'Agro e 
ne. ordinò il catasto, e nel 17.83 
dispose che in ogni anno vi si se- 
minassero ventìtremila nibbi circa 
di grano. Alla pubblicaaone del 
catasto il prelato Caobecano di Bri* 
cherasio^ piemontese, avanzò il pro- 
getto di popolare la parte settentrio- 
nale dell'Agro collo stabilirvi da prin- 
cipio mille e novecento famiglie divise 
in venti tiibù, coU'aggiungervi in s^ 
guito ventìsei tribù per le altre te- 
nute. Ma il grande asciugamento delle 
paludi, cui allora da quel PoAlefioe 
attendeasi, e le insorgenze polìtiche 
per cui nel 1 796, e 1 797 perdette le 
Legazioni, distolsero la mente di Pio 

VI dall' inseguire il progetto, e lo co- 
stiinHci'o a mettere in vendita, fra le 
altre, alcune tenute dell'Agro romano. 

Tentò bene Pio VU, nei iHoi, 
di ripopolare quelle tenuto; ma 
sfbrsi tali furono inutili. Soprag- 
giunta l'invasione, Roma divenne 
città .provinciale dell' impero france- 
se. Il corpo municipale che allora 
dirigeva la pubblica beneficenza, nel 
1809 inviò alcuni mendici a la- 
vorar le campagne dell' Agro. Nes- 
sun vantaggio sorti da tale dispo- 
sinone. Ritornata Roma nel 181 4 al 
dominio PontìOdo» nel i8i5 e t8i6 
il meàeàmo Sonimo Pontefice Pio 

VII institm una oongrei^isioqe eco- 
nomica , da cui -vennero proposte 
alcune provvidenze tendenti ad or- 
dinare la pubblica economia, e fu- 
rono incominciate per le i^lati- 
vp opera/joni. ♦ 
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Frattanto si presentò nel 1819, 
sotto Pio Vili, una società di spe- 
culatori straniei'i clie assimsero di 
coltivare VAcvo l oniano collo stabi- 
lirvi la popola/ 111 ne eccedente nelle 
ultic pruviucic Puuiiilcie. Ma ol- 
treché l'iBlerene stnwim non era 
interesse deUo statpi tanto onerose 
erano le condÌ M om da essi apposte 
al contratto, che fii perdb giusta^ 
mente rigettala 

Dal fin qui esposto potrà ognuno 
vedere le somme cui-e dei Pontefici 
al nriiglioi'amento dell'Agro e restriu- 
seclie circostanze che sì opposero 
sempre ad ottenere un tal fine. 

Pei' promuovere in generale fAgrì* 
coltura, un Tribunale esisteva da gran 
tempo in Roma, intitolato appunto 
delt yégrìcoìtura. V,va composto di 
quattix) consoli, che dal Danieli (/{ec. 
Prax. Rom. Cur.y patr 7<0 sono pa- 
ragonati agli antichi e diii t;crt;ali. Ve- 
nivano essi a due a due eletti of^iii 
tiimestre, ed erano destinali alle 
cause appartenenti ad animali, a 
pascoli, a campagne e ad tdtte 
di simil latta, non che a perso* 
ne impiegate in lavori campestii. 
Un abile procuratore veniva creato 
assessore di quel ti'ibunale al cui 
voto si confermavano i detti con- 
soli, e se da lui af)pellar volevano 
le parti era deputato uu altiu com- 
petente giudice. 

Un proGoratoope fiscale ed un nota- 
ro eranip addetti eaandio allo stesso 
tribunal^ che avea sede in Gampi- 
dogUo in un edifizio &tto costruire, 
nel 1730, da Papa Clemente XII. 

Altri giudici secnlatn esercitava- 
no non pertanto giuiii»dizione agri- 
cola in riguaido alle persone loro 
soggette, ed erano i baroni ne' loro 
feudi, i principi ne' loro principa- 
ti. Si servivano essi di un uditore 
per .ascoltare le istanze e comporre 



AG& 1% 

le conti'oversic dei sudditi loro. Lt^ 
nadoro^ Beiaz. della Corte di Roma* 

Ora quel Iribimale esiste con 
altre norme. Secondo la Raccolta 
delie ief^i e disposizioni di pubblica 
amministrazione saggiamente ema- 
nate dal regnante Pontefice, il giu- 
dice* de' mercenari, addetto al meo» 
lionato tribunale capitolino, tratta 
le cause di Roma e dell'Agro roma- 
no, non maggiuri dell'importo di 
duecento scudi, concementi le mer- 
cedi campestiù , le caparre, le anti- 
cipazioni o prestanze per caij*^a di 
lavori di cani^>agna tanto ti a gii agri- 
cc^tori, quanto tra i loix> dipendenti. 
Le altre attribuzioni sono esercitate 
dal Tr&unaie ddlAnnona (Fedi), 
il quale tra le pi-ese provvidenze rin- 
novò nel 181 2 gli ordini ai pro- 
prietari delle teimte dell' Agit» ro- 
mano, di notificare cioè i cambia- 
menti nelle proprietà avvenuti nel 
corso dell'anno, e<l ai conduttori di 
dovei' indicare i ten-eni coltivati u 
lasciati incolti V. la detta BaasoUa^ 

Oltreché un tribunale di Agricol- 
tura, hawi in Aoma Taccademia 
Tiberina, la quale si occupa con 
amore degli studìi agrarii, e si £1 
debito di produrre ogni anno quid- 
che saggio dei suoi giudizii su tale 
argomento F. Accademib. 

AGiiiFOGLlO Guglielmo ( se- 
niore), Caràmak, Guglielmo Agiilb- 
glio nato a Fonte^ diocesi di Limo* 
ges, professb nell'Ordine be n edetti n o» 
di cui, secondo alcuni, fu priore nel 
convento di ViUabate. Chiamato alla 
corte dell'arcivescovo di Roano, es- 
sendo questi assunto al Pontificalo, 
col nome di Clemente VI, venne 
da lui promosso alla chiesa di Sa- 
ragozza; ma allora non ne ricevè 
la ooDSeowione. Nel i35o a^ 17 
p .18 deoembre dallo stesso Cle- 
mente VI fii deeonito della sacra 
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porpora col titolo di s. Maria in Tras- 
tevere; quindi Urbano V, nei i368, 
lo trasferì al vescovato di Sabina. 
Qual fosse la prudenza ed il senno 
deir Agrifòglio ben lo di mostt*ò l'ot- 
timo fine della tutela del regno di 
Sictlia, a hii affidata per la morte 
éeì re LodofÌGa^ defunto senza fi» 
gUuoìì. Il dotto Baluaio però ne- 
ga la Tenta di tale tutela. L'A* 
grifi^lio ebbe l' incombenza di fis- 
sare i confini del tei'ritorio di Be- 
nevento , locchè , giusta le conven- 
zioni sti}>ul ite col re Carlo V, do- 
veva eseguirsi dulia Cluesu. Inno- 
eeoKo VI gli diede ancora T incarico 
di fermare il processo dei delitti, die 
«' imputavano a Bernabò Visconti di 
Milano. Da Urbano V, alla cui e- 
lezione aveva molto contribuito il 
Cardinale Guglielmo, venne desti- 
nato giudice delle controvei*sie, che 
vi erano tra il vescovo di Urgel 
e il coiiLc di Foix in riguaido alia 
valle Andorra. 11 Cardinale assalito 
dal contado, nd 1369 in l^teibo 
venne rapito alle comuni sperarne ed 
niilità. È sepolto in Limoges nella 
Basìlica di s. Mai^iale. 

AGRIFOGLIO Guglielmo (ju- 
niore), Cardinale. Gntrlielmo Agrì- 
iòglio nacque a s. Jsnpery , diocesi 
di Limoe^cs. 1' anno i SSg. Le insi- 
gni qualità della sua gioventù de- 
terminarono Urbano V^nel 1367, ai 
fa maggio, a crearìo Cardinale del 
titolo di 8. Slefimo in MonteodiOi seb- 
bene di soEa8anni. IVèsi era ingan- 
nato il Pontefice, chè ima santa ed 
esemplare condotta accompagnata da 
singolaix? destrezza nel manp<?n;lo di 
importanti negozi , Iccero Un mol- 
to conteulo di quella elezione. Due 
anni dopo fu fatto Camerlengo del- 
la S. G., e nd. 1870 Grego- 
rio XI g^i die la cura di esaminare 
le fivdazioni di s. Brigida, e b 
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nominò suo esecutore testamentario. 

Eletto Urbano VI, nel 1^78, com- 
mise air Agrifoglio l'estensione del- 
la Bolla con cui veniva comandato 
ai Cardinali di ristorare le cliiese dei 
loro titoli. Se non che illanguiditisi 
in lui quei principi! die lo &ceva* 
no desiderato alla utilità deUa Ghie» 
n, e sedotto dall' ambiàcm^ si diè al 
pflurtito deli' antipapa Clemente VII di 
Ginevra, quindi a quello di Benedet- 
to XIII , pur antipapa : sostenendoli 
ancora, sebbene inutilmente , pres- 
so alcuni principi di Europa . Nel 
1401 tìm miserabilmente la vita o- 
stinato nello scisma. Ebbe egli se- 
poltura nella chiesa del colico di 
san Maniale, dove ' avea fondata e 
dotata la cappella di s. Stefano. 

Il Martcne ci riporta alcune let- 
tere sa^ìtte dall' Agrilbglio al re di 
Francia nel iSgS. 

AGRIPPINIANI , discepoli di 
Agi'ippa vescovo di Cartagine , il 
qu^ile ribattezzava quelli ch'erano 
stati batlecBati dagli eretici. 

AOROPOLL Città vescovile del 
regno di Napoli. Agropoli , Acropo- 
lis^ che dà il nome al golfo su cui 
è fabbricata, sembra fondata dai 
greci soltanto dopo lo stabilimento 
della religione cristiana. Il Pontefice 
$. Gregorio I del Sqo scrÌJ^e ad uno 
de'suoi vescovi, chiama tu Felice, la 
XLII lettera del libro seconda 

AGUCCHIO, o AGUCCI Giro- 
lamo, Cardinak* Nipote qitesli del 
Cardinale Filippo Sega, fii valen- 
tissimo in dcflierità e acoorteua, e 
parve nato per condurre importan- 
tissimi afiari. Con vera utilità della 
Sede Apmtolica ei si adopei^ nien- 
te meno di trent'anni^ e fra le alti'e 
sue dignità ebbe quella di commen- 
datore di santo Spirito. Da questo 
onore passò ad essere insignilo del- ' 
la porpora cardindiiia col tìtolo <U 
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s. Pietro in Vincoli. Se ixou die po- 
co potè godurc T Agucchio della 
eonferitagli dignitìt; immatura mor- 
te lo rapì alla terra l' anno t6o5, 
BOD contando ancora .il dn^ 
quantcsimo primo d'età. luterveone 
Agucchio al conclave in cui venne 
eialtato al soglio Pontifìcio Leone 
XT, Medici, hoicnlino, e mori nello 
slesso giorno in cui spirò <juel Poti- 
tefìce. Ha tomba e monumaito e- 
rellogli da Giambattista suo fi'atello, 
con ritratto ed iscrizione onorevole 
alla sua memoria nella chiesa del 
titoto sopraindÌGalo. 

AGUILLAH AiFONSO, Cardina- 
le . Alfonso Aguillar de' marchesi 
di Pru'L'o, nato nella Spagna 1* an- 
no i653, ili prima canonico di Cor- 
dova, i suoi talenti gli acquistarono 
la slima di tutto il clero c dello 
stesso principe, che gU affidò impor- 
tantissimi caridii. Ricusati umilmente 
ricchi vescoTatì, nel 1697, ad istama 
del re cattolico fu «la Innocenzo 
XII a' 11 luglio creato prete Car- 
dinale della S. R. C, e poscia di- 
venne inquisitorf: siipirmo di tutta 
la Spagna. L'anno 1G99 insorta in 
Madrid una tciiihilo sollevazione, 
egli con la sua industria e vigilan- 
za riuscì ad estinguerla intieramen- 
te. Fu rapito da immatura morte 
nei medeamo anno 1699, mentre 
si disponeva a i^ecarà in Homa col 
carattere di regio ainbasciatoi*c. Que- 
sto Cardinale non ebbe né cappello 
posso, nè titolo, per non essersi con- 
dotto a Roma. 

AGUIRRE SAENZ Giuseppe, 
Cardinale. Giuseppe Aguin-e Saonz 
nacque 1' anno 1629 in Logrono, 
città della Spagna. Fece la professio- 
ne neirOn&ie benedettìncH dove ra- 
pidamente avanzandosi nelle scien- 
ze, fu nominato prima prafcssorc di 
sacra Saittura nell'università .di 

VOI. I. 
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lamanca , poscia censore e segretario 
del supremo consigUo dell' inquisì - 
sione di Spagna, quindi presidente 
generale della sua congregaiione 
nello stesso regno. Scrisse alcune 
dottìsàme opere, tra le quaU me- 
ritano siiqjolare menzione la CoUth 
zwne dei concilii di tutta la Spa- 
gna , e la Difesa della Santa Sede, 
in nn giuil 1/1 osamente confuta le 
et 11 '-lira te proposi/iniiì del clero di 
l' rancia. Innocenzo XI coiiSiderando 
i ineriti dell' Aguirre , e la profonda 
dottrina delle sue opere, ai due 
settembre del 1686 h> ascrisse al 
sacro Collido col titolo di s. Maria 
tcppn. Minerva, colmandolo di elogi 
in pieno concistoro. Venne ascritto 
a varie congregazioni , tiu It; alti^ 
al s. U/Tieio, ni Concilio, e all'Indice. 
Consumalo dalle fatiche , incouti-ò 
con esimia rassegnazione la moiie, 
che avvenne Tanno 1699. Fu se- 
polto neUa chiesa di s. Giacomo 
d^ spagnuoli e gli fu posta so- 
(HH la lapide una iscrizione com- 
posta da lui medesimo, in cui spira 
queir umiltà, ch'era il suo caratlB- 
ristico pregio. 

AG UZZONI FBATf CESCO, Cardino^ 
k. Fraucesco Aguzzoni nacque m Ur- 
bino circa la metà del sok>1o XIV. 
Urbano IV nel i38o bproorassealhi 
chiesa di Faenca end iS84aquelia 
di Benevento. Poco dopo fu trasfe- 
rito all' arcivescovato di Bordeaux 
nella Aquitanìa , colla dignità di 
nunzio Apostolico in Ispagna ed iii 
Guascogna pei i idurre quella pro- 
vincia air obb€<iienza del legittimo 
Pontefice, come pure nei dominii 
di CastigUa e di Leone per assolve- 
re il te Enrico e Caterina sua mo- 
glie daUa censura incorsa per essersi 
uniti in matrimonio sema dispensa 
(k\\ terzo grado di consanguìnità. 
Fornita la nunuatura^ fiece ritorup 

21 
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alla ma chiesa, e nel i4o5 ai 12 
giu^iiu venne creato da Innocenzo 
V II prete Cardinale assente del titolo 
àà Saotiquuttro-Bopo la dedone di 
Oregono XII tt porlb in Saiona 
«OD riguardevole comitifa di tuàop, 
•fluir £ ridurlo alla xinunria sponta- 
nea dd pcuatiiìcato, e spegnere così 
quello scisma die Iacf»rava ìa cìiìpsa. 
Tollemte indarno grandi pene e ia- 
tiche, TAguzzoni fu il primo dei 
Cardinali ad abbandonare Gregorio, 
il <pule emanò quindi un decreto 
die ]q spogliai» ddla porpora e Io 
fnvETa ddla tua chiesa; decreto 
però ohe non ottenne mai eflètto ve- 
ffBMK I Cardinali congregati a Pisa 
■Mudarono l' AgUBOoi ai re di Fran- 
eia e d* Inghilterra, perchè a)n la lo- 
ro autorìtà costiingessei'o Gregorio 
]SÌ 1 1 alla pix>messa rinunzia . Tor- 
nato dalla sua legazione nel 1^1^ 
spirò in odote di santità; ed ebbe 
«poltura m & M. «uotb di Roma. 

AUWAZ. Gttìi già vesoonle ddla 
provincia di Gondisapore nella dìo- 
aeii di> Calder I sirii la diiamavano 
Boiyed era capitale del paese di Su- 
sa o del Cliuzistan. A' nostri giocni 
é distrutta dalle fondamenta. 

AIA o Hx\(i A, città grande capo- 
luogo dell Olanda meridionale , una 
volta residenza dei conti di Olanda, 
per col le venne il nome fiammingo di 
S Grmmduiag, che in latino equiva* 
ts ad Aga GMiAf#. In esm risiede 
la corti. Danna pìooola caia di cac- 
cia in un bosco vicino^ ove i conti 
di Olanda di sovente venivano a 
rìjx3sar5Ì , ebìie origine questa città, 
la quale non può contare per epo- 
ca dd suo primo splendoi-e se non 
Tanno 1^4^ in cui Guglienio II 
conte di Olanda fU ebtla ed inco- 
fonalo imperatole. IVailmidovisì 
«gli ià, toupo in tempo fiice innat 
iars nel laSo mi nagnifioo reale 
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pala77-o. Divenne in seguito capo- 
luogo di un baliatico. Nel tSoiS 
sofierse il saccht^gio e fu poàda 
più volte occupata dagli spegouon 
dopo la perdita ddle «ette provin*' 
eie, avvenuta sotto il re Filippo IL 
Nd 1557 acquistò il titolo di dttàj 
indi nel 1571 per la fondaiione 
della repubblica delle provinde-uni- 
te fu ia residenza ordinaria del suo 
capo chiamato lo Statolder , c di- 
venne il centro del govcnio , degli 
stati genciuH, dei ministii e degli 
esteri ambasdatori, gareggiando sem* 
pie colle primarie dttà di Eoixh 
pa. Fu conciiiiisa nd 1668 in Aia 
la formidabile quadruplice alleama 
per porre un freno al bellicoso re 
di Francia Luigi XIV, ed i\i nd 
1697 si è combinata la pace di 
Riswick cosi denominata dall amcno 
castello ove si è stipulata, fra l'O- 
landa, Carlo II re di Spagna, Luigi 
XIV re di IVanrìa, Guglielmo III 
re d' Inghilterra e V imperatore 
Leopddo I; ad ottenet e la qual 
pace il zelante Pontefice ImMH 
cerno XII I Pignatelli , pose in 
opera ogni sua sollecitudine pre9<' 
so i principali gabinetti di Eu- 
ropa . Nel 1795, epoca della pri- 
ma invasione lìancese, lo stalulde- 
rato si è convertito nella repub- 
blica batava ; ma nd 1807 pnK 
clamato il regno di Olanda, r Aia 
perdette la reale residenza, che fir 
trasportata ad Amsterdam. Riunita 
però nd 18 10 l'Olanda all'impero* 
francese, divenne l'Aia il capoluogo 
del dipartimento delle Bocche della 
Mosa. Finalmente nel 1814 insti- 
tuito li regno de' Paesi Bassi, questa' 
citta alternò con Brusselies la residen- 
ca ddla reale femìglia e Tanmide a-* 
diUKuiza degli stati getterfl(U.'SqiarBto-' 
à però il £i%io daU' Olanda, TAia' 
tomba divenire permanente resìden-' 
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sa sovrana, e contininti sA essere la 
capitale di fatto del reame Olandeie. 

L'Aia è patria di molti uomini gran- 
di in ogni genere di scienze ed arti, 
ed c residenza dell' incaricato d'aflfarì 
delia Santa .Sede, che è pure rivestilo 
delia qualifica di vice-supeiiore delie 
miisiom d'Olanda. FI Paisi Bìjh, 

AlàCGIO (At^acen,). atta coÉi 
resideiua dì un vescovo neU'iaDlà 
dt Conica. Questa citta e porto di 

mare è sulla costa occidentale del- 
l' isola. Fu anche chiamnfa Aiazzo, 
ytiacio, Adiacum. Il \ cs( ovo, suffi a- 
ganeo di Aix, fu istituito nel VI se- 
colo, e Ajaccio è ora T unico vesco- 
vato ddl'itola. Si crede che i greci la 
landa»ero^ dandole il nome dfi Aìao- 
do dalla dttà dì Aùuso neiriaola 
di Lesbo. Sotto Gregorio VII fu colla 
Corsica soggetta al Pontificio domi* 
nio. La chiesa cattedrale è il piti 
magnifico edifìzio che la decori. 
Questa città era altre volte si- 
tuata un terzo di lega più al 
settentrione verso il fondo del- 
la sua baia, onde ancora veggoiH 
d gli avand della veodiia dttà» 
con le vestigia di un castello e di 
una chiesa. Ma nel secolo XV, é 
verso il 1435 per le esalanoni no- 
cevoli, si rifabbricò ove ora esiste. 
Nel declinare dello stesso secolo la 
Colica con Aiaccio passò a' franceà, 
e di poi i genovesi , scacciatili, resta- 
rono padx'uui dell' isola. Nel se» 
eob XVII venne sennbllinente ao» 
cresduta la sua popolaaooe da una 
colonia di Mainotti» fuggita dal* 
la barbarie dei turchi. Dopo In 
oietà dd secolo scorto ena passb 
e dura sotto la dominazione fran- 
ce<;e. La Diocesi ha sessantasei cure, 
dmi ( ntosci siissidiaric, novantaquat- 
tro vm ai-iati, Df i ì comuuità di sorelle 
r diverbi stabilimenti monaoali , e 
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scuole cristiane^ Aiiiflcio non si dee 

confondere con l'antica Urdaktmj 
situata nel Golfo di Sagone. 

Aiaccio fu patria del Cardinale 
Giuseppe Fesch, arcivescovo di Lio- 
ne, nato il d"j 3 gennaio 1763, fra- 
tello di madama Lett//ia madre di 
Napoleone Bonaparle, nato egli pure 
in Aiaocio addi i5 iq^òslo 1769. 

AIASSO^ jCitlà vescovile Ohe ora 
è un villaggio assd infelice deOa Gh 
lida e dd vescovato armeno sotto 
il patriarca di Sìs. Ne troviamo fatto 
minzione in una lettera che il Som- 
mo l'untcfìce Clemente VI, residente 
in Avignone , nel f 34? saissc ad 
Andii^ Dandolo doge di Venezia, 
éondolendosi perchè il sultano di Ba- 
bilonia avesse pvesa Aiasm. 

AIBERTO (s.), solitario^ nacque 
r anno 1 060 nel villaf^o di Esponi» 
diocen di Toumay. All'udire un 
cantico sopra le austerità dell'ere- 
mita s, Teobaldo , delil^crò di ri- 
nunziare interamente al mondo, Ayv. 
pre^ da un solitario del monist( io 
di Oppino le vie della pertèzione , 
e dopo di aver dimofato seoddi 
emulandone^ e dird meglio, sorpuè^ 
sandone le virtli, vesfi l' abito -nd 
monistero di Crespino. Corsi ^vl 
ventidnque anni fra le astinenze e 
!e macera7ÌoTii pifi ripromsr', ottenne 
da Laml>erto suo abbate il consen- 
so di riabbracciare la eremitica vi- 
ta. La iàma gli attirò gente da 
tutte parti, le quali ne domandava- 
no i configli: di die mosso Bwt> 
cardo vescovo di Cambniif a ordi» 
muìo'Mcerdole, fiittagli ftbbrìeare 
una cappella dentro la sua cellette 
gli diede alcune fiwohà per Tam» 
ministrazion»» del sacramenti della 
Penitenza e della Eucaristia, facoilà 
che dai Sommi Pontefici Past^uale II, 
e Innocenzo 11, gli furono confer- 
mate. Moti ciixra Fanno 11 40 od 
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fVì 7 di aprile, giorno in cui v. 
nominato nei marliroloeji di Fran- 
cia e così pure in quelii dei Paesi 
Bassi. 

AlCADRO , o ALCARIO , o A- 
CARDO (s.), abbate dì Jumieges i 
cui genitori piissimi , Amcaiìo ed 
Erniina, fendarono la badia di Qmii* 
cay. Poiché dispiegò chiaramente il 
disegno di oonsecrarsi a Dio fii po- 
sto dai medesimi sotto la direzione 
di s. F'ilihciio chp popo!?> il nuovo 
monistero di fervidi leligiosi tradot- 
ti da Jiimiegfs, (i.illa rpiale badia 
Filibeito era fuggilo pei' iscampare 
alla tiranina di Ebroino. Dal suo 
ìnstitutore fìi Aicadro devato al 
grado di abbate di Quincay, poscia 
dì Jumieges cbe racchiudeva allora 
da novecento religiosi. Tra questi sep 
pc Aicadio mantenere T amore alla 
perfezione e allo studio preceden- 
doli sempre con V esempio della piit 
severa castigatezza. Morì nell'anno 
687, dopo i salutevoli ammonimen- 
ti de m placida soa^vita di para- 
diso lasciava a' molti suoi G-atelli. 
G)ntava anni. La sua lèsta si oe- 
lebra a' i 5 =;( ttcnibre. 

AirHSTADT. r. EicHSTADT, 
AIDANO (s ), vescovo dì Ferns 
in Irlanda, nacque nella Ginuacia. 
Dopo aver tradotta la vita mol- 
lo tempo uel paese di Galles ap- 
presso il santo abbate David, e 
jsnr fimdato gran numero di chie- 
•se e di monisteri, fii conseorato ve- 
scovo di Ferns. 11 suo nome è ce^ 
lebre tra i santi Irlandesi. Sembra 
che se ne facesse la festa nel duo- 
decimo secolo nel paese di Oalles 
Era anco onoralo in T<;ve7Ìa. La 
memona di lui si celebra il dì 3i 
gennaio. 

AIGLERIO BBuritDo, Cardi- 
nale, Bernardo Aiglerìo, nato in 
lavami, nel secolo XIIJ, professò 
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l'ordine l>encdcttino. Essendo uo- 
mo s.'i>j;f»io e pio fu eletto da In- 
nocenzo IV suo cappellano e abba- 
te di s. Onorato nell* isola di Lerino. 
Carlo I d'Angiò re di Sicilia cosi 
n'ebbe stima, che nel suo viaggio 
a Napoli lo volle seco a compagno 
e consigliere. Urbano IV assicura- 
tosi delle riguardevoli qualità del- 
l'Aiglerio, lo destinò abbate di Mon- 
tecassino. La disciplina di quel 
monistero da rjiì;>lche tempo dissi- 
patn, per l'opera di Beniardo subi- 
lo SI re2;olò ; scacciò le milizie di 
Federico li, di Corrado e di Man<- 
£redì, che da 36 anni occnpavano l'ab- 
baua, ne rìijiiamò i roonad esiliati^ 
rìcupetb le terre e i castelli che le 
appartenevano e rimise il cenobio in 
possesso delle sue rendite. Fondò un 
ampio spedale in s. Germano, e lo 
provvide con ricca dote. Dopo vcn- 
t'annì di G^ovcrno in qncl moni- 
stero, Clemente iV, die assunse il 
Pontifìcato nel 1 265, in premio di 
sì distìnti meriti, lo creò prete Car- 
dinale, e poi lo spedì legato a la- 
tere in Francia contro gli albigesi, 
quindi in Costantinopoli contro gli 
scismatici. Colla sua prudenza ob- 
bligò il re. Carlo I a rìliiar le sue 
truppe che avevano ocrnpnto i ca- 
stelli vicini al suo itK un'alt ro di 
Montecassmo. Scrisse alcune opere 
h-a le quali ima Sposizione della 
pegola di Benedetto e lo Specchio 
dei monaci. Fornito di esimie virtìi^ 
mutamente moi^ nell'anno idSa 
e fu sepolto in Mt)ntecas«doo. 

AIGULFO (s.), amvesGovo di 
Bourge«5. Egli a f^an pena si potè 
rimuovere dalla solitudine a cui 
da' primi .toni si consacrò, ond'es- 
sere elevato al posto arcivescovile 
di Boui ges, l'anno 8 1 1 . A inlcrire 
che la sua vita Ibsse nel vero san- 
tissima, bastano le lodi profuse a 
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kri da Teodulfe vescovo dì Orleims. 
AsiistelUs al oondlio di Thionville, 
dove fo condannato Ebone di Rrims, 
che 0(6 degradare Lodovico il Btto- 
no ino l^ttimo semino. Morì a' 
maggio 84o. £gU é onorato 
nello stesso giorno. 

AIGULFO (s.V abbate di Lérins 
detto Tolgai-mente s. Ayoii, renne 
nlla luce nel 63o, nella città di 
Blois. Chiamato da Dio alla vita 
nMmastìca, si ascrine ai monad di 
s. Benedetto nel convento di Bleury. 
Por opina ndo del suo abbate tras* 
portò in FVancia le relìquie di 8. 
Benedetto c di s. Soolastìca, dopo 
averle sottratte alle rorine di Mon- 
te Cassino. Quindi Clotario 111, am- 
mirando la singolare prudenza e 
santità di lui, pli anìdò l'importante 
carico di niclLcie la riiòrxna e la 
pace ndl'abbaaa dà Lérins. I re- 
ligiosi a i|uesta appartenenti tratti 
dalle vìrtil di Aiguifi)^ lo pregaro- 
no di assumere il carattere di loro 
abbate. Ma due monaci ribelli aven- 
do suscitato contro dì lui un par- 
tito, fu rinchiuso in im' orrida pri- 
gione, ove gli venne recisa la lin- 
gua, e gli furono cavati gli occhi. 
Jndì (a dato in mano ad alcuiìi pi- 
rati, i quali condottolo nell' isola di 
Amatbis situata tra la Conica è 
la Sar*^^, gli mozzarono barba- 
ramente la testo. Questo martirio 
avvenne verso Tanno 67 5, e vi col- 
sero h palma anclie altri trcnt<ntre 
religiosi di Lérins, la cui festa si 
assegna nel martirologio romano ai 
3 di setlcriìhrc. I coi-pì di fpip<;ti 
santi si conservano, secondo alcuni, 
nel monistcro di Lérins, trasporta- 
tivi per cura dell'abbate Rigomir; 
« secondo altri, che meglio la pcn* 
sano^ esistono appresso i benedetti- 
ni del priorato della dttà di Pto- 
venxa p fl la 'Brìe. 
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AIBIERICO, CartUiude. Aimerì-^ 
co, di nobile ^miglia, nato In Castra 
provinàa di Borgogna, prima cano' 
nico regolare Lateranense, da Cali- 
sto II, che fu Pontefice nd 1119,- 
venne creato Cardinale diacono di 
S. M. Nuova e cancelliere della S. 
il. C. Fu amicissimo di s. Bernar- 
do, che gli dedicò il suo libro: De 
diligendo Deo . Innocenzo H lo 
costituì, con altri Cardinali, esami- 
natore della causa del monaco Rai-' 
naldo Carmelitano, cbe fiivorìva lo 
scisma di Anacleto II, antipapa. Con- 
tro di lui Aimerico fortemente sos- 
tenne la legittimità d' Innocenzo, 
cui fu sempre devoto. Mori nel 1 14B 
dopo -28 anni di cardinalato. 

AIMOINO , monaco benedettino 
di Fleury, vivea sul finire del secolo 
decimo. Compose una storia di 
Fra»» divisa in cinque libri, i 
due ultimi de^ quali furono termi* 
nati da, altra penna dopo la sua 
morte. È autore eziandio della P^ita 
di s. Aimone, abbate di quel moni- 
stero, come pure di due libri Derm" 
rncoU (ìì s. Benedetto , di un ser- 
mone sopra questo Santo; dilli 
Storia della traslazione delle rcli- 
quie di lui in Francia , e di alcuui 
poemi. 

AlSiE(Aturen.). Gttà ddla Fran- 
cia con resìdenia di un vescovo. 
jiturumt Ficus Juluy Aire nel di- 
partimento delle Lande, così è de- 
nominata dall' Adour che la bagna. 
Fino dal quinto secolo dell' era cri- 
stiana fu costituita sede vescovile. 
Il suo vescovo è suffi'aganef» di 
AwAì, la cui diocesi commende il 
dipartimento 'delle Lande situato sul 
pendìo di un monte. Cluamosfli an- 
che Ficus Julu come monumento 
della vittoria Svi ottenuto da Giulio 
Cesare. I Goti l'abitarono in set^uilo 
a cagìime del suo' suolo fèracei ed 



Digitized by Google 



166 AlS 

Alarioò loro re che Baà intorno 

ìtwKoo di Cristo 494, vi atabiD k 

ioa rendLn/a; la ornò, e ti coatnn 
un castello àd quale si veggono 
tuttora gli avanzi. Dopo la disfatta 
de' Goti fu posseduta dai francesi, 
e Lodovico I conte di Fiandra la ri- 
fabbricò verso il 63o ; ma ^wi dai du- 
chi d Aqultania, e dai Normaaai, fu 
tkocbeggiata più volte ed in parte 
abbruciata. ^ seguito molto soffeiw 
le nelle guerre di religione del le- 
colo XVI, ond* è che per tante loia* 
gure essa é molto decaduta. 

La chiesa cattedrale d'Aìre ^ ò^.- 
dicjta alia santissima Vergine ni 
dre di Dio. Le pi-ime digaitk del 
capitolo sono due arcidiaconi e ¥Ì 
si contaao dieci caoutuci: la diocesi 
oomprende aii cure parroeeliiaU; 
la parroodiia della cattedrale ^tla 
ài capitolo. 

Trovasi nella diooea di Aire il 
boi^ di s. Severo altre volte cele- 
bi*e per un* abbazia di benedettini , 
clic diede il nome al luogo. Chia- 
masi capo di Guascogna il Mont 
de Mai'san che dà il titolo ad un 
arcidiacono, e la piccola antichi^i- 
ma dtlà di s. Quitterìa illustrata 
dal martirio dì questa vergine. La 
sua diieaa ooncattedrale con quella 
d'Aire, siccome arriediita di molte 
rcli(}iiie, viea firequentata da gran fol- 
la, che vi concorre da tutte le parti. 

AlRIACo ATRY ed anche ARIS. 
CSastdlo a tre leghe da Auxerre inBor- 
gqgaa. IS ch'anno 1020 o nel 1028 
vi si celebrò un concilio, a cui in- 
tervennero Boberto re di Francia, 
Goaelino arcivescovo di Bouiges» e 
Leolerioo ardveseovo di Sens. 

AISCELIN o AY5GELIN, Car- 
dinal Ugo. F'. BiiLOMO Uoo. 

ALSSELINI Egidio, Cardinale. 
Aisselini Egidio Ansclmi, detto da 
altri GugUehno ^iisseUno dei con* 
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ti di Montaento nelPAIfeniia, uo- 
mo fornito di singolare talento e 

di molta dottrina, siccome ne fan 
fede le opere da lui scritte . Mei^ 

tre era vescovo di Terovanne, da 
Innocenzo VI, a'i 7 settembre i363, 
venne creato prete Carditiale as- 
sente del titolo di s. Martino. Ur- 
bano V dipoi ( ncll'anao i36d) lo 
trasferì alla chiesa ToscoìanBy - lo 
inviò l^to nelle provinde del* 
l'Umbria» e del Patrìmooio, e lo 
nominò esaminatore nella causa di 
Casim*ut> re di Polonia, che abban<« 
donala avendo la propria moglie^ 
si era unito ad una ebrea. La pe- 
rizia dell' Aisselini, e la sua destrezza 
nel maneggiare gli affari della più 
alta importanza, ben si conobbe in 
parecchie difficili controversie da luì 
condotte ad un Massimo fine. 
niversalmenle eom|Hanto^ compì la 
sua vita in Avignone l'anno 1878. 

Alcuni confondono malamente il 
Cardinale Egidio Aisselini con E'»!- 
dio Bcllamera vescovo di Lavaur , 
e del Pny, onde conviene correg- 
gere l'errore de' sammartani , che 
collocarono Egidio nella serie di 
quei vescovi. 

AIUTANTI m camsea nst Pa« 
PA. Carica od ufficio della camem 
del Sommo Pontefice. Gli Aiutanti 
di camera (Cubiculam) del Papa, 
pò servigi che prestano alla sua 
augusta persona nel segreto delle 
sue camere, appartengono alla fa- 
miglia nobile Pontificia, ed alla ri- 
guardevole classe dei cubiculario y 
prefetto de'quali è il prdato maestro 
di camera. Gli Aiutanti vestono co* 
me gU altri cuhicutarii, cioè setta'* 
na talare, fiisda, collare e mantd* 
Ione paonani con bottoni neri, e 
portano il cappello ecclesiastico . 
Nell'estate un tal abito e di seta, 
c di panno ueU' inverno, In oap- 
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pc'Ila e nelle funzioni poi tano sopra 
la sottana paonazza, la cappa ed il 
ra|i^n]ciii) di saia r(>:»sa, foderati di 
seta dei tiicdesimo colore. Questa 
cappa ndl'iiiTeniO ba il cappuccio 
di pelli UaDehe di armelliDO. V* 
Bonamiì, Gtrarààa teémutìm^ 
pag. 4?^ c '^4 dell'edizione di 
Roma del 1 720, nella quale ci rap» 
presenta l' Aiutante di camera con le 
medesime vesti, meno alcune piccole 
diffei-cnze. In quanto poi alla reste, 
colla quale assistono alle cappelle, essa 
é affatto eguale a quella de' caiuei ieri 
segreti. Riguardo alle Ibrme dell'abi* 
fo^ che usano gli Aiitlaoti non è ceni 
ftcil cosa lo stdbitirae l'orìgiue, man- 
candone a&tto i documenti. 

Sino al termine del Pontifìciito 
di Pio VII, che morì nel 1823, 
gli Aiutanti di camera, quando era- 
no fuori di sei'vizio e per città ve- 
stivano l'abito nero a guisa degli 
ecclesiaiitici, e nel loro stemma gen- 
tilizio vi era il cappello da prelato^ 
aooome apparteneati alla classe dei 
Mantelloni (Pécfi). Fio VI fino dal. 
l'almo primo del suo Pontificato, 
1775, avea emanato un breve: SS, 
Domini Nostri Pii providenlia di- 
vina Pnprt' VI concea^io privilegto- 
rumpro nonnullis suis famìliaribus^ 
Romae 1775 ex. Typographia Re- 
Terendss Camerae Apostolica;. Con 
esso breve con&rmaTa tutti i pri- 
tilegii soliti conoedeni dai Papi ai 
loio mtiml ^miliari , cioè ai se- 
guenti , nomiiiati espressamente s 
maggiordomo, maestro di camerS) 
sagrìsta, elemosioiere, i due segre» 
tarii dei brevi ai principi, e dcHc 
lettere latine, il sotto datario, i ca- 
merieri segreti partecipanti eccle- 
siastici, il medico segreto, i came- 
rieri s^eti partecipanti di spada e 
cappa, compresi ii finiere maggio* 
re ed il cavallerìzzo^ i cappelbni 
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sei^refi, il padre maestix> del sagro 
palazzo, il maestro di casa di esso, 
due cliieric! segreti, ed i qualtio 
Aiutanti di camera, uumero di (fucili 

di aHora, oonoedendo ad essi di po* 
ter inq[uartare nello stemma V arma 
Pontificia ) dichiarandoli in oltre ^ 

come fecero i di lui predecessori^ 
suoi famigliari, e continui ooni> 
mensali (cioè assistenti alla mensa\ 
notari della Sede Apostolica, conti 
del sagro palazzo ed aula Latera- 
nensc, cavalieri dello speron il oro, 
nobili di Roma, Avignone, Bolo- 
gna, Ferrara, Benevento, e di tutte 
le città soggette alla Santa Sede. 
F", Famigiia Povtificu. 

Anticamente 1' emolumento di 
cameriere segreto, che equivale al 
ciambellano rlclle corti secolari, era 
di mille scudi annui. Quello poi degli 
Aiutanti di camera era di cinque- 
cento annui scudi, oltre le regalie, c 
le propine, non giù lemancie, le quali 
non po«ono percep>re,8lcoome appor* 
tenenti alla ftmìglia nobile palatina. 

Da molti ruoli del palazzo aposto- 
lico si rileva altresì che gli Aiutanti 
di camera avevano individualmenta 
quindici scudi al mese, mentre ven- 
ticinque enuio assegnati ad ogni ca- 
meriere segreto, oltre le pensioni al- 
loiM godute, e la parte detta di pa- 
lazzo consistente in pane, vino, man- 
temmento di oavaUi, domestici, ce- 
ra, ed altre cose, che ìl palazzo 
forniva, tanto agli Aiutanti di ca- 
mera, che a molti fiimiliari, attesa 
la tenuità degli onorari loro. In se- 
guito, tolte tutte le altre cose ai ca- 
merieri fepeti, come ad ogni fami- 
liare palalmo, si accrebbe loro l'ono- 
rario, stabilendosi a scudi cinquanta 
mensili, quanti pur se ne assona- 
rono al primo degli Aiirianfi di ca- 
mera mentre soli n' ebbero gli 
altri. E sicoome il prìmp Aiutati-. 
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te di camei*a alla morte del l'on- 
teficc viene considerato secondo del 
nuovo, cosi in . sede vacante ha ioi- 
di ^ menali» ed eletto il novello 
Pontefice il dicfaiu^a feoondo eoi 
godimeato di quett'abitazione decen- 
te ne' due palazzi apostolici Vaticano 
p Quirinale, che pure avea prima 
e colia medesima partecipazione de- 
gli onori, eniolumenti e privilegi del 
primo. 

Nei ruoli di computisteria del sa- 
a'O palazzo, particolarmente nel Pon- 
tificato di Sisto y. Pentii, del 
i585, di Paolo Y, Bor^hesi^ del 
j 60 5, di Urbano WW^Barberini^ 
del 1625, e di alti-i, trovasi che 
gli Aiutanti di caraem del Papa era- 
no posti immediatamente dopo i ca- 
meiieri segreti, indi soì^iiivano i 
Cappellani segreti, i cauiciiei i extra- 
ì/iuros ed i Bussolanti. Se non che 
nei ruoli di Pio VI e di Pio VII, 
e negli altri posteriori estendo i 
capponi segreti riportati dopo i 
camerieri segreti» così gli Aiutanti di 
camera erano posti dopo questi, ma 
tuttavia sempre prima dei cappel- 
lani comuni, dei rn inerieri exli'a- 
muros e de' bussolanU L i su cceden- 
za defili aiutanti di cai nei 1 -jopra i 
cappellaiii segreti, che risuuii Itasi nei 
moli antichi citati, sarà forse pro- 
dotta dall'esserù considerati gli Aiu- 
tanti come addetti al 8ei*vigio del 
Pontefice qual monarca soltanto, 
non perb siccome capo della Chie- 
sa , mentre desa'ivendosi ne' ruoU 
quelli addetti al servizio ecclesiastico 
del Papa, i cappellani segreti ii'emno 
anteposti agli AiuUmti. Questi ulti- 
mi sono pure sotto cliieiici (f edijy 
ma per tal onore noa ^)dono emo- 
lumenti. Benà ricevono alcune me- 
daglie d'argento alla rioonenia della 
fesbi de' ss. Pietro e Paolo^ calze dì se- 
ta nera e propine nella d'eazione dei 
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Cardinali. Non liaiun) responsabilità 
nella cajjjx'lla segreta ma assistono 
alla messa del Papa, e talvolta an- 
che la servono. 

U primo Aiutante di camera è 
anche custode generale delle vesti 
usuali e domcstidie del Papa, poi* 
ché delle vesti sacre è custode il 
vescovo sagrista, e come tale par- 
tecipa della distribuzione della cera 
nella festa della Purilìcazione, delle 
Palme, di altre medaglie d' aigento 
nella ricori-euza della festività dei 
ss. Apostoli Pietro e Paolo con altra 
propina ndk creazione dé. Cardinali. 

Nel Pontificalo di Pio Vili , ed 
in quello di Gregario XVI glorio- 
samente renante , il primo Aiu- 
tante riunì agli altri otfizi finello 
di spenditore segreto coironorario di 
scudi 3o mensili, oltre ad alcuni al- 
ti'i emolumenti. 

Essendo un tempo gU Aiutanti 
di camera in numero di sei od an- 
che otto, la ùtrusione pei maestri 
di camera scritta da mons. Pigna- 
telli, che in tal posto servì Pio VI, 
prescrìve, che deU>auo esseie di 
guardia almeno due }>er giorno. 
Presentemente che il numero è ri- 
stretto a due soli , tutti e due de- 
vono esser pronti ogni à\ pel servizio 
di Sua Santità. Il primo di questi 
non deve mai partire dalla stanza 
vicina a quella dove dà udienza il 
Pontefice^ e l!altro intanto che que- 
^ è impedito, o esce di casa, de- 
ve diràp^^'e lo stesso servizio. 
Spetta comunemente al primo Aiu- 
tante il servii"e il Pontelice uicutre 
è a tavola, giacché ordinariamente i 
Romani Pontcfìci non aiutncttouu 
ad eseixntare i loro uffizi il coppiere, 
e lo scalco segreto, se non in po- 
che circostanze . Quando ndl' anti- 
camera segreta, non evvi ìlcameriei'e 
segreto per introdurre le pei^sone. 
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la mattìiia e la sera, defe tonpre 

1' Aiutante di camera passare al 
Papa r ambasciata di quc' prrsonag» 
gi , cioè Cardinali, prelati ed altri, 
eh egli riceve per la via segreta , 
e particolarmente. Quando poi so- 
no apeile le consuete udienze di 
Sua Santità, cioè droa due ora 
mwwad mezaodi fino ad un' ora po- 
meridiana, per la m pubblica il 
maestro di camera introduce chi 
n'è ammesso, compresi queUi che 
hanno V udienza ingoiare ; ed in 
assenza di detto preiato , supplisce 
uno dei quattro camerieri segreti 
partecipanti, cioè quello eh è di set- 
fìii>m ^^ Il ^lalft nella sera sta esdii" 
sitamente nell'anticamera del mae» 
stro di camera afiìn di passare Tam- 
basclata per quelli che devono avere 
r udienza. In tutte le altre ore qm 
non accennate, e cjuando il Ponte* 
fice dispensa dal servigio il came- 
riere seii;reto dall' anticamera, siip- 
pUsce custaii temente 1' Aiutante di 
camera per servire chi viene ali'u- 
dienu. f^. Udibusa; 

Nelle fiumoni e cappelle Ponti- 
fide gli Aiutanti di camera hanno 
luogo dopo i cappellani segreti e 
comuni. Nelle processioni poi van- 
no dopo i bussolanti, e cosi anche 
a li or che si portano al trono Pon- 
tificio per ricevere la candela, le 
ceneri, ìa palma e gli A^nus Dei 
benedetti, e nd werdì santo al- 
l' adorazione della Croce, ndla quale 
cerimonia fiiono un' ofierta. 

In questa funzione, il primo Aiu- 
tante è quegU che defa levare la 
scarpe al Pontefice pnma ch'ei si 
conduca ad adorai'e la Croce, e rimet- 
teigliele dopoché ritoruosscne al so- 
glio. Per adempiere a tal ulTizio, dopo 
che il celebrante ha scopeito il legno 
della GitMe, un oeremomere va a 
prendere al suo posto l'Aiutante di 

VOI. I. 
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camera, cioè dal primo gradino del 
seooi^o piano dell'altare Papale, cor- 
rispondente al tei"zo del soglio Ponti- 
ficio. Accompagnato l'Aiutante da 
due votanti di segnatura (e un tempo 
da quatti'o), quali accoUti apostohci, 
si reca dinanzi al Papa. I votanti ac- 
oolitt tengono aitata la veste Pontifi- 
cia , accioccbè dall'Aiutante vengano 
levate le scarpe, il che &tto, l'Aiu- 
tante di camera si ritira da una parte 
del ti'ono, e stando in mezzo ai detti 
due votanti tiene Sfitto la cappa le 
scarpe , finché il Pouteiìce , senza 
|)i\iale e senza mitra, si reca ad 
aiiuiaie la Croce. Come il Papa sia 
tornato al sogUo, l'Aiutante di ca- 
mera iriginnccJìioni gli rimette le^ 
scarpe, e quindi toma al suo posto. 
Nei PontificaU di Pasqua, di s. Pie* 
tro e Natale, olti*e quelli delia co- 
ronazione e delle canonizzazioni, pri- 
ma delia messa un ceremonicre va 
a prendere il primo AiufaTilc di ca- 
mera dal secondo gradino deli altare 
Papale, in abito rosso e cappuccio^ 
e 1 uditore di rota, che quel sud* 
diacono apostolico k vestito con to-, 
moella, e deve cantare l'epistola;, 
ed accompagnati da due mazzieri^ 
entrambi si portano al detto tro- 
no , ove r Aiutante di camera leva 
le sairpe al Pontefice, e assiste 
a cai/are 1 sandali , che il prelato 
uditore di rota pone al Papa, e 
che sono una sorta di calsette di 
seta ricamate, rosse o biandie se- 
condo la fèsta, con iscarpe più nobili 
dello stesso colore, e croci ricamate 
( V. Sandali ). Dopo ciò V Aiutan« 
te di camera pone sovra un bacile 
d'ar{^ento le scarpe levate, le ri- 
cuupie con un velo di seta, e le 
depone sulla credeuza Pontificia per. 
rimetterle al Papa nel hiogo ove si, 
spoglia ( K U CeremùtiiaU romano 
al libro 1; Gioi|;i, De JUturffa Ro- 

23 
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manomm Pontificum , e SarncUi , 
D<i femorali delt antico Pontefice ^ 
mé ton. Ili Mfe ìeOere ecdetia» 
sÈkkcj p. 69 e BelttUQ ddfimoraUj 
tom. VII, 6S7 ). Quando poi. il 
Sommo Pontefìoe in tstok e moz- 
tetta visita le cliiete, e va a dare in 
e<?sc la iK'nodizione col SS. Sacramen- 
to, o con torcia accompagna la pro- 
cessione nell'ottava del Corpus Do- 
mini nelle basiliche patriarcali di s. 
Giovanni e di s. Pietro, e quando in 
questa ultima basilica inlemene alle 
prooessiom per l'espoààone del SS. 
Sacramenti^ gli Aiutanti di camera 
intervengono coi solito abito di sot- 
tana, fascia e mantelione paonazzo, 
ed in mancanza de* camerieri di 
onore sostengono le aste del baldac- 
chino. Ugualmente vestiti assistono 
anche alle coosagi uzium dei vescovi 
filtie dal Papa. €oI]e stesse iresti, al 
modo del dn^ camerieri s^-etì, gli 
Aiatanti di camera accompagnano 
il- Pontefice quando va per la città 
visitando monisteri, sovrani od altro, 
il che pure si pratica nelle esequie 
dal sacro Colle£»io celebrate al Papa 
defunto, nella basilica vaticana den- 
tro la cappella del coro, ove pren- 
dono luogo colia Camera segreta, 
A abito paonazzo» di cut fimno por- 
te presso il Pontefice, cioè in bandu 
a comu 'Ewa^dii* Dopo morte poi 
gli Aiutanti di camera vengono es- 
posti ndl' esequie col loro abito. 

Nei solenni Possessi ( Vedi) che 
con pomposa cavalcata prendevano 
i Sommi Pontefici nella basilica la- 
teranense, gli Aiutanti di camera 
cavalcavano, vestiti di cappa rossa, 
« cappuccio adomato d' ermellini , 
se d' inTemo, e di mostra di seta 
cremisi, se di estate. Durò i|iiel 
costume fino al possesso da Pio 
VII preso ai ^^ novembre 1 80 1 , 
— Ii tiiffiìdqs i posGÌB alle cavalcale le 



AIU 

can'ozze e il treno chiamato semi- 
pubblioo, in cui il Papa conduce 
seco due Cardinali. 

In questo costume ^ AiutentLdi 
camera del Papa vanno nella oar» 
rozza nobile del Cardinale di mag»* 
giore dignità, il quale va in quella 
del Pontefice, e prendono i pnmì 
posti , che non debbono cedere ad 
altri , sebbene ecclesiastici , sì per 
l'abito paonazzo, in confronto del 
nero^ si in riguardo anche della 
loro qualifica, come vediamo nel 
prelati maggiordomo e maestro di 
camera, i quali non ostante che tal- 
volta ncm siano nemmeno chierici, 
tengono sempre la mano diritta, e 
precedono l'elemosiniere, il sagrista 
ed ogni alti-o costituito in dignitìi 
episcopale. Il posto degli Aiutanti 
di camera del Pontefice, era preci- 
samente, nella cavalcata, dopo i 
camerieri extra muroe^ ed erano 
segniti, dalla nobiltà romana io ahìio 
di corte. Dopo il Pontefice, veniva 
il maestro di camera, in mezzo a 
due camerien se^etl, indi il medi- 
co, il caudatario, e due altri Aiu- 
tanti di camera colle medesime vesti 
dei primi. Gli Aiutanti di camera 
del Papa, anche nelle cavalcate con 
,cui i Pontefici si recavano solen- 
nemente alle cappelle delFAnnun^ 
siata, di s. Filippo Heri, della Na- 
tività, e di s. Carlo, sia clic preo^ 
dessero il Pontefice, sia che io se- 
guissero , andavano pure in cappa 
e cappuccio rosso, con le pelli bian- 
che neir inverno. Ora che in dette 
cappelle si usa il treno semipub- 
blico, gli Aiutanti di camera picn- 
dono luogo ndk camma del Car^ 
dinalo di maggiore dignità dei du^ 
ohe vanno in quella del Papa. 

Nei treni per le gite nei luoghi 
suburbanì e nei viaggi, il posto agli 
lutanti di camera «ssegnato neUa ' 
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fenm carrokza, della fmUorte, odi 

monsignori caudatario c crucìfero. 

Quando poi il Papa si reca in 
carrozza per la città , e fuori delle 
porte con fiiillone di s^uito, r Aiu- 
taute di camera con due caiuLiieri 
segreti, Uno scoiiatoi e secreto ed il de- 
cano, prendono luogo m tieUo ii uiio- 
ae a quattro cavalli, al quale muF» 
«eguono otto dragoni, Finaknenla 
gU Aiutanti di camera, come fiióen» 
ti parte della camera segreta, e dei* 
la famiglia nobile Pontifìcia, inter- 
rengono alle comunioni , che per 
varie ricorrenze festive si fatino nel- 
la cappella Papale ed alle esequie 
de'palatini. f^. Esequie. 

Passato il Pontefice a miglior vita, 
gli mutanti di camera sono obbligati 
di adempiere al tristissimo uffizio di 
SGQoprire il -volto del deftmto^ alloiv 
quando il Cardinale camerlengo ti 
reca nelle stanze Papali a rìooiM^ 
scere formalmente il cadavci*e, per 
annunziarne la morte. GàDAVE- 

RI nE'PAPI, 

AIX ( Aquen. ) , città di Fran^ 
àa con residenza di un aitàvesoo- 
Aix (AqwB Sea^ùe), già ca* 
pitale della Provena, e posta io 
una pianura a piedi di molte de- 
lisiose colline. Essa sino dal temi 
secolo ddl'era cristiana divenne se> 
de d' un arcivescnvo. In nn dio- 
cc'si comprende il diparlnneuto delle 
Hcjci he del Rodano, eccettuato il cir- 
condario di Marsiglia. 11 pielalo, che 
La il titolo di arcitreacovo di Arles e 
di Anibrun, o Embrun, ba per su& 
fi-aganei i vescovi di MarsigKa e di 
Frejus, dì Digne, di Gap e di Aiao» 
do in Corsica ai quali il regnane 
te Pontefice Gi*egorio XVI aggiun- 
se quello di Al^ri [f^edi). Il no- 
me ialino di Aqms Sexlm le provie* 
ne Halle acque fredde e calde clic vi 
bi Liuvaiiu m plaude abbondanza. 
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o da oib che Cajo Sestìo CaWittì# 
console romano^ avendo fissati i 

quartieri d'inverno in quella dttà 
dopo la battaglia guadagnata con- 
tro i Salii, centoventiqualtro anni a- 
vanti Gesù Cristo, fe' alzare un 
iniu o attorno della sua piazsul . 
X^iesso questa città Mario disfece 
per la prima volta i teutoni. Aix 
fii suooesfiiTameikte rovinata dal 
boigognonì, dai visigoti^ dai sanr 
oeni e dai normanni, al pari di 
tutte le altre città della Provenza. 
Le antiche scrittm^ delle provincie 
di BVancia, la qualificano nietropoU 
della seconda provincia narbonese. 

11 suo capitolo ijoiiiponeìsi di 
un prevosto, di un aiadiacono, di 
un decano^ di un sagrestano, e di 
tredici canooiely che preseaiemoale 
sono ridotti a undici* Comprende 
la diocesi diednove parrocchie, dn^ 
qoe comunità religiose di femm^ 
ne, ed un collegio di Milionarii. 
Prima i momsteri degli uomini 
ascendevano a venti, a dodici quelli 
tii donne, ed a dnque le cappelle di 
penitenti. L'arcivescovo che avea la 
pvesidcnia degli stati dal pAese* 
godeva la rendita di trentadue mi- 
la lìre^ e la tassa a Boma si oak3ol»> 
va a due mila quattrocento fiorini, r 

Pretendevi che Costantino impc<- 
lalore abliin fritta costruii*e l'antica 
cattedrale di Aix dedicata al Salva- 
tore. Uno de' suoi più belli orna- 
menti è il battiatei'io, che consiste 
in ma cupola di mamo bàanoo.| 
di ferma oUatigolare sostenuto da 
'otto colonne aiàche di diaspro e di 
granito di unsolopesEO. Vi erano nai 
coro ì sepolcri dei conti di Proven> 
za, slati rovesciati nella rivoluzione 
francese, ed eravi in alti*a chiesa 
quello del marchese d'Ai'gens, eretto 
da t edenco U. Celebre è il canipani- 
k delia cattedrale^ oQoifi pure loror 
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logio. ri GancelKcrì, Ccim/Mne^ 
aanpaniU ed orohgt, Bon» 1806, 
eP. Jos. de HaitBe,i>5 Curio sì té s k 
plus remartjuahles delaviUed' Aix^ 
Aix 1769, F. C. 

Aix cominciò ad accjuistaf c qual- 
che irnportataa, quando i possenti 
conti di Provenza vi andaiono ad 
abitare e sopra tutto dopo Àl- 
ftoso I re 'd' Aragona , partioobve 
protettore -della poesìa e poeta egli 
fitesso. £i T'attirò i celebri narra- 
tori e poetì, noti sotto il nome di 
trovatori. Quella corte divenne il 
centro della galanteria, dello spiri- 
to e della civiltà. Nel i5oi Luigi 
Xil v' istituì un parlamento. 

Alcuni moderni UHìdono portata la 
mìsiioDe evaDgeUoR in Aix, ma soh 
m prore, avanti la fine del primo 
leoolf:^ pretendendo che aTrenisM 
per opera dei discepoli del Stivatore. 
Certo debbesi riguardare s. Massi- 
mino per fondatore della cliiesa di 
Aix. Fu probabilmente suo suc- 
cessore s. Sidonio, o Chilulóiìio, quel 
cieco nato che, secondo la ^lopolare 
tradÌBOiie dd paese, dicesi guaio- 
lo Gesti CrìilD. 

Lanaro per altro» che fu Tesoovo 
al principiar dd quinto secolo, e che 
A lece conoscere pel suo zelo nello 
scuoprire gli artifìzii di Celestino 
discepolo di Pelagio, è il primo 
pastore, che si sappia di certo n\i r 
governata la chiesa d'Aix; nè ciò 
togU^ che non debbasi liguardare 
& Maoaimìno «per ano fimdatarew 
Le relìquie dei detti santi, come 
pure quelle di molti altri, à mo- 
strano a s. Massimino d'Aix. Il mo- 
ni stero, che porta il nome del santo 
seguiva da gran tempo la regola di 
s. Benedetto, ed era soggetto alla giu« 
rì.<dÌ7.ione di quello di san Vittore 
di Marsiglia. Carlo II re di Sici- 
lia e coqte di Provenza, Io die- 
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de nd 1293 ai padri domenicani^ 
finendovi riedificare la chiesa, che * 
può riguardarsi come uno dei più 
begli ornamenti del secolo XIII/ 

L'ordine di ardii lettura è lo stesso 
che quello delle chiese d' Italia di 
quel tempo. Il suo tesoix), prezioso e 
degno della venerazione dd fedeli, 
è una prova della libei^tà di Car- 
lo II e de' suoi suooessori. Non havn 
nella città che una sola parroodhia 
e n'é curato un religioso del oonven-^ 
to sopraccitato, il quale rìoere la po- 
testà dairarcivescoYO d'Aix, ed esercì 
ta le sue funzioni nella chiesa del suo 
Ordine. il p. Papon, Storia ge- 
nerale di Provenza, tom. I, e la 
Gallia cristiaìiay tom. I p. 299. 

Molli importanti oondlii si tenne- 
ro in Aix. Il primo nel ma so- 
pra la discipiitta, dd quale tratta 
il Marlene nel tomo IV; il secondo 
nei i374} versante egualmente so- 
divi la disciplina; il terzo nel 1409, 
riunito dalle tre pioA-incie di Aix, 
Ai'Ies ed Embi*un alllne di eleggere 
deputati pel conciliodiPisa^il quar- 
to nel 1416; il quti^ nel i5B5 
sopra la rifiurma dei oottomi^ che 
di tutti fii il piti interessante^ come si 
rileva dal tomo XV di Ldhb^ e il 
sesto nei 1 6 1 2 contro il libro o trat» 
tato della podestà lM?fllfìii«fftiCT £ 
Edmondo Richer. 

ALA DI s. Michele, Oidine mi- 
htare di Portogallo, istituito nel 
1171 da Alfonso-Enrico I a ren- 
der peremie la memoria della vii» 
toria riportata sopra il re di Sxn^ 
glia ed i saraceni, per interoessio» 
ne dell' arcangelo s. Michele. I mem- 
hsì di quest' oixline furono chiamati 
cavalieri dell'Ala di s. Michele, per- 
chè la loro insegna era fix^ iata di 
un'ala. La veste che usavano era tes- 
suta lu colore purpureo con all' in- 
tomo alcuni raggi ricamati in oro. 
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Nd lon> ^ressìtto, da una ]^arte 
era l'effigie dì i. Michele ' nell atto 
di vincere il demonio» e dall'altra 
la ci*ooe deli' ordine in - Smm di 
spada colle pai*ole: QUis ut dsos? 
Questi cavalieri osservavano la re- 
gola di s. Benedetto, e seguivano 
r istituto dei cìstercien&i. Faoeauo 
voto di prendete le armi in difesa 
della CattolioB Keligione> e dei con- 
fini del regno, come pure £ prò» 
t^ere le vedove ed i pupilli. Que- 
tì^ ordine è stato abolito. 

ALABANDA. QUà vescovile nel* 
la Caria mediterranea. Molti geo- 
grafi parlano di essa. Dipende dal- 
la metropoli di Afrodisia 

ALAIS {Alcsia, Akstum). CiUa ve- 
scovile in Francia, uelki Liugiiadoca. 
Alais è molto bene edificata ai piedi 
delle Gevenne e sale ad una rimola an- 
tichità. Cesare nei suoi commentarli 
la denomina Alesia. Soggiacque alcun 
tempo alle invasioni dei barbari, cac- 
ciati i quali (anno Soy) dj Clodo- 
veo re di Francia , ebbe ti t ilo di 
contea. In tale stato appartenne es- 
sa dapphma alla cdì>a i'etet, de' vi- 
foonti di Naibona, che poi fiirano 
oonti di Melguil. Fn indi posseduta 
dai diBoendentt di Cado di VaUns» 
figlio naturale di Carlo IX, morto 
md i574> e da ^piesti passò alla 
^casa di Lorena. Seguì Alais il pro- 
testantismo nelle guoirc civili e re- 
stò per qualche tempo indipenden- 
te. Sottomessa nel 1629 da Luigi 
XIII, dopo la ri vocazione deU' edit- 
to di Nantes, il Pontefice Inuooenzo 
XII , IHgnatelU, ri adopei^ con tutto 
l'apostolioo celo perchè interamente 
professasse il cattolioismo . Ai 16 
maggio I Sc^y coir autorità della co- 
stituzione Animarum zcltis, che si 
It^ge nel tomo IX del Bollaiio, 
v' istituì im vescovato, clie feoc suP- 
Iragaueo di JXaiboiia, dandogli per 
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dote' la Badia di i. Pietro in Psal- 
mode dell'Acque morte^ la oui ren- 
dita consisteva in dictottomila liie tor- 
neri. Franoeeco di Saux fu il primo 
vescovo consea^ato oolFobbligo di piKH - 
curare la conver sione degli abitanti. 

Nel Pontiticato di Clemente XIH, 
mentre regnava sul trono di Fran- 
cia Luigi XV, il parlamento, estia- 
endo dalla morale dei gesuiti alcu» 
ne proporirioni , die . per autorità 
prq^nia «ntenàò penridoee, venne 
in appoggio del furori parlamentali 
monrignor Dubuisson vescovo di Ar 
lais, uno dei pocbi superstiti oppo- 
sitori della bolla ì ^n'gcnitus. Il Pa- 
pa f^li scrisse amorosamente, richia- 
roaiidulo al sentiero della verità , 
della pace e deli' uuità, ma tutto fu 
inutile. Dobutsaon perristette nella 
ima dìsobbedienn alla Chiesa, e nella 
sua avversione alle deliberazioni dd.» 
I* AssemMea del dei-o di Francia. 
Questa avea didlìarato che la boi? 
la è ima legge irrefragal>ile della 
Chiesa in materia di dottrina, cui 
tutti i fedeli dovevano sottoiaetlersi 
e prestar ubbedieuza sotto pena di 
peccato mortale. Morì egli appelland# 
alla cQfititurione . Il suo metmpo- 
litano, rardvesoovo di Nazbona, gli 
ne^ ì sufiìagi riooome a vesoovo 
morto nello scisma e nell'eresia. U 
popolo di Alais, dacché il vescovo 
si em allontanato dalla cattedra cU 
s. Pietro, non lo riguardò più die 
con orrore, ed il suo capitolo, «.lopo 
la di lui molle, ne sospese a divinù 
il caoSesKXt, ed alcun altro di' era 
stato la causa ddia sua .prevaricario- 
ne. Il vescovato fu soppresso col con- 
cordato dell'anno 1801. 

ALALA. Città vescovile nella dioce^ 
si di Antiochia, nella seconda Fenicia, 
sutGraganca alia metropoli di Dam asco. 

ALANO dell'Isola. Ornamento 
cospicuo della univeisi^ di Paiigi, 
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fiorito ÌDlonio ìm nuA del tedob 
Xif. Valente a menmgUa nella teo^ 

logia, come nelle filosofiche e poeti- 
discipline, ù meriti» a buon di- 
ritto r appella/ione di universale. Al- 
cuni sostengono che tlue fos»;pro in 
quel femjX) gli Alani, t; coufuudotio 
l'uno coli' alti'o. Oudui però dimo- 
stra il contrario in una dissertazio- 
ne^ e dice che Alano abbracciò l'U 
«titillo di s. Benuiido^ che dopo al* 
cuni anni fu eletto primo abbate 
di Rivoir, o Rivour, die venne sol- 
levato alla dignità di vescovo di 
AuxciTC, cui rinunziò dopo parec- 
chi anni, che ritornò a Chiara valle, 
e che finalmente terminò i;i smi car- 
riera mortale a CiLeaux nel 120 3. 
Eooo le opere di qiierto anfore s 
I. Candà cantìeorum ad kuuL 3* 
V. eìuddatìo eìegamùwnaj a« 
Sunima de arte prcBdicaUnia j 3. 
Sermones IX, de diversis materSt j 
4. Libri sentenUarum et dictorum 
ìnemorahiUuni ; 5. De sex nlii'f Che- 
rubini ; G. Fw ni te ridale, im., ueiiaLi- 
bhoteca di s. Vittore; 7. Opus qua- 
dripartìtum de fide catholiea cotUra 
vaìdenae», a&igen»es et aUog hu/ut 
lemporit hmnUeos, nu.; 8. LA* de 
pianeta natane j 9. AfUkkmdianu», 
sive de €0icio viri in omnibus vir- 
tutìbus per/èctif iib. IX ; 10. BhyOmd 
dìiOj II. Doclrinale mìnn.<f, sì\'e li- 
ber paraboìnntmj 12. Lib. V. De 
erteseli ariiculis catìwlicce Jidei; i3. 
Fila s, Bernardi^ i4- un somma- 
rio detto tpuA modUj ms. i5. demo- 
xinÙM 9W0 axkmatìbut llMo^ne 
BM. 16. FrophBda dmh, Merìùd 
an^ etc. una cum sepiem Ubrìt 
eocplanationum in eamdem prophe-' 
tiantj excellentissimi mi temporis 
oratori.^, polyhìstoris et theohgi A- 
lani de insuUs j iH. Dieta de lapU 
ile philoòopìiìco s 19. una operetta 
sulla peniteiua, ms. iuUtolata CoA 
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ftekn' jen medkm animammj ^ik 
Somma wtobim et vittorum. Vi 
tono alcune ^Bflerv mt. attribuita 

a questo autore, ma è provato che 
non lo wno • finalmente dicesi ch'e- 
gli ubbia scritto anche sul PentOi' 
tcucOj sui Profili, E\?ani^rlis(i , 

sulle epistole di s. Paolo, e suii' A- 
pocaUiMS» 

ALANO Gnounno» Cardbuh 
ìe, Gii^j|lìclmo Alano naoi|ue nel 
i53i a Lancaatro città d'h^hil- 
terra. Cresciuto nell' innoceiua dei 
costumi^ si dedicò allo studio del- 
le sacre scienze con sì felice suc- 
cesso, che in breve ne fu pubblico 
lettore nell' università di Douvay. 
In bruito, gli iu conierito un cano* 
nicato in Gambray, dì poi un altre 
nella cfaien di York» del quale 
restò ipofjliato pel ano wào nel coa- 
tenere la fede contro le pretenttoaì 
della r^na Elisabetta. Costretto a 
prender la fuga p*^i" sottnu sì alla 
morte, andò a Lovanio. Quivi si 
diede seriamente allo studio pei- im- 
pedire i rapidi avanzamenti del- 
la eresia ; scrisse al(mni libri contro 
i protestanti ingleà e fimdò in IXn^ 
vay un seminario a favore dei gpo- 
'vani esiliati dall'Inghilterra per mo- 
tivo di religione. Caduto in grave 
malattia, si ricondusse alla patria; 
ma cercato a morte dalla regina, che 
ciò seppe^ dovè nuovamente ritirarsi 
nelle Fiandre, dove produsse una 
dotta apologia per ammaie 1 catlo 
lici pers^uitali* Eritreo niUa sua 
PInaDOleca (p. i. n. 91 ) reooonta, 
die mentre stava per essere fiitto 
prigione, il messo di Elisabetta restò 
deco sul fattoi sicché l'Alano potè ^ 
licemente sottrarsi. Condottosi quin- 
di a Reims, dal Cardinale di Lore- 
na ottenne un canonicato di quella 
diiesa. Coli aiuto di s. Pio V e di 
Filippo II, uel i564} gli riosò in 
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seguito di erìgere tre seminari, uno 
de' quali per duecento jrinvanì, ciii 
egli stesso presiedè prr ( j m ; i f f oi dici an- 
ni. Il cielo benedisse visibilmente le 
sue ikticbe, e lo difese, non senza 
prodigio» dalle insidie che i suoi 
nemid del contintto gli tramairano 
alla TÌta. Gfegorio Xllf, avendo 
cretto in Roma un ooll^ìo pegi' in- 
cesi, ToUe che Alano ne fosse V isti- 
tutoi'e, e lo avrebbe decorato della 
saci'a porpora, se con raro esempio 
di umiltà e;^li non l'avesse costan- 
temente ricusata. Però Sisto V, a* 7 
agosto 1587, lo costrinse ad accet- 
tarne 1^ onore, e gli confeiì il titolo 
di s. Martino ai monti. Lo slesso 
Pontefice lo deputò alla correàone 
della Bibbia da lui poscia pubbli* 
eata. Gregorìo XIV lo elesse biblio* 
tecario della Vaticana, e nel 1590 
gli conferì la chiesa di Malines, 
M'irr a lioma in odore di san- 
tità l'anno iSc^^y e fu sepolto 
nella chiesa del colico inglese. Il 
Cardinal Alano Su di eood^te in* 
gegno e di esimia pietà. Umile coi 
grandi, aflabile e liberale coi po- 
deri, veniva amato da tutti i buo- 
ni. Antonio Sandero nel lib. I degli 
scrittori Fiamminghi, annovera le 
opere dogmatiche scritte dall'Alano 
contro gli eretici. 

ALANO di ^uiminihac, rìfbrma- 
tore dell'abbazia dì Chanoellade e 
vescovo di Cahors, nacque il dì i5 
novembre i593, di nobile &migBa 
nel castello di Belet presso Peri» 
gueux. Fino all' età di ventidue an- 
ni, corrìspondendo alla a-istianis- 
sima educazione ricevuta fra le do- 
mestiche pai'eti, mostrò sincero 
amore alla virtù, e gran prontezza 
d ingegno. Arnoldo, suo zio paterno, 
quantunque noi vedesse molto ad- 
dentro negli stndii, essoido abbate 
di GhanceUade» disponeva di rasse- 
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gnare ad essolui la badia : e Alano 
considerando ciò come voluto dalla 
Provviden7R, accettavala. Ne ottenne 
le bolle pmitincie, il regio diploma, 
e fece dipoi professione <lella regola 
di S. Agostino, a cui l'obbligava il 
Sommo Pontefice. In essa prolèssio» 
ne, primo de' suoi pensieii fu ven'- 
dersi santo. Perlochè data mano 
agli studii, e provato in essi il suo 
va In te in Parigi, e nella Sorbona, 
univa a queUi la pratica della pie- 
tà, e della piii asjn a mortlOcazione. 
Dopo (juattr'anni clie passi) eli que- 
sta guisa nella capitale, l'edace al- 
l'abbazia e trovatala nd materiale 
a nel fivmale decaduta, non è a dire 
quanto indefessamente Alano si oc- 
cupasse a redint^ame gli edifisii 
rovinati dalla torbida eresia, e a 
ristoranie la quasi morta di<;ciplina. 
Fattosi esempio di umiltà, di po- 
vertà, di obbedienza, pronunziò ^oto 
di cercare mai sempre in ogni cosa 
la maggior gloria di Dia Nè accon* 
tentavasiegli dello institizire i suoi re* 
ygiosi nella pie^: insegnò loro anco 
la teolofpa^ nella quale era versatissi- 
mo. Aggiunse a questo insegnamenti 
(che sempre èva condito da pai-ole 
di santa uimoiie, ondo mentile illu- 
uiinavasi r intelletto ai discepoli, toc- 
ca vasi loro il cnore profondamente) 
alcune savie costi liuioui raccolte dal* 
le regole di varii Oidini approvati 
dalla Chiesa. Tanto se ne stimava 
la virtìH, die mons* di Cospsan^ v^ 
scovo 'dfi iNantes e superiore delia 
novella congregazione delle benedet- 
tine del Calvario, pregoUo di visitare 
in Parigi e in alcune provincie del- 
la Francia, i mouisteri della detta 
congregazione. A questa commissio- 
ne datagli dai pio Cardinale di La- 
rochefoucauk seguitò l'altra di visi* 
tare e riformare i monisterì di uo* 
mini in una pai'te della Francia. 
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Alano adempì ogni uffino' oon so- 
lerzia dicevole ad un uomo religio- 
sissimo. Nominato da Luigi XIII 
alla sede vescovile di Lavaiir, pei" co- 
tale iiicaiico ei si atteirì silialtamea- 
te da voler ad ogai modo rigettarne 
la ofeta. Se non cbe la sua rìpu- 
gyiansa acerebbe presso U ve di mol« 
lo il suo merito^ e Uiigi non solo 
non ne accettò il riSutOf ma in vece 
nominollo al vescovato di Cahors, 
uno de' più vasti del regno. Era 
m età di quarantaquattr' anni allor- 
(hè abbandonò l'abbazìa, lavando 
i fratelli nel massimo dolore pei' la 
sua partenza. Quindi insignito del 
oaratlere episcopale, propose a sé 
una TCgola sevei'a di vita, aUa sua 
óua imponendo una disciplina la 
cui prima violazione bastava ad 
espellerne qualunque vi appartenes- 
se. La diocesi, che settecento e più 
paiTocchie comprendeva, fu i' ogget< 
to precipuo delle sue cure : e, tutto 
inteso a ristorar queste dai danni 
die i protestanti ciaveanocagìonati,ri- 
ìrailse r animo a gravìsàma impresa, 
quat si fii la fondazione di un se> 
snìnario, dbe Cahors non per anco 
possMleva, e dì cui il bisogno cre- 
sceva ad ogni giorno. A tal fine ac- 
quistò Ufi recinto nella pnrte più. 
amena della città, e vi innalzò un 
edifìzio, che diede un seinuiario dei 
pili belli di Francia. Più che però 
la &bbrìea esterna, stetlegU a cuore 
sommamenle la interna educazione 
de* giovani. He fu egli stesso per 
qualche tempo il superiore, il mo 
delatore ; ma le altre cure non per* 
mettendoi^Iì d! occiiparvisi tanto e 
tanto fiequentemente, allidò la iii- 
stìtuzione ai preti di s. Lazzaro go- 
vciuati allora (i643) da san Vin- 
etnio de PaoU suo grande amico. 
Bisecfaa^ a sé la disamina scrupo* 
Iosa della vocasione de' giovani, è 
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protestava che non avrebbe am* 

messi agli ordini sacri coloro, i qua- 
li non avessero promesso di fare 
ad ogni giorno di loro vita un'ora 
di mentale orazione. Rispetto poi al 
ben comune della diocesi, poiché 
1a greggia richiedeva pronto soocor- 
rimento a molti bisogni spiritnit» 
li, intrapi-ese le sante missbni^ 
alle quali talvolta si fe*capo egli 
stesso, per cui fu persino abbeuido- 
nato dalie forze e dalla salute, 
menti*e gli effetti ne tornavano 
in tutte le parrocchie assai con- 
fortanti. Per lui si distrussero ab- 
bominevoli vecchie costumanze di 
duello, di usura; per lui si visita- 
vano le singole diiese assiduamente 
e ad onta d'incredibili travagli, 
alla età sua di troppo penosi; per 
lui, ristabilita la ecclesiastica disci- 
plina, si divideva il territorio della 
sua diocesi in trenta distretti, posto 
alla direzione di ciascuno un parroco, 
appellato vicaiiu iuxaueo. InLi'odusse 
l'uso delle conferente mensili fra il 
dero» messo efficace ad instruire i 
ministri ddla Chiesa e santificarli. 
Non la grana, non le protezioni lo 
conducevano a sc^Uei-e i benelicia- 
ti, sì bene la pietà e la sana dot- 
tiina , amando di dare non la 
parrocchia al parroco, ma il par- 
roco alla parrocchia. Delle proprie 
entrate egli usava più per la dio- 
oesi, cbe per sé medesimo. Gonten- 
tavasi di poco : e bendié sostenesse 
molte liti per oonservai*si la sede e il 
vescovile patiimonio^ il faceva da e- 
eonomo fedele, che procaccia sem- 
pre la utilità del padrone. Il semi- 
nario, del quale dicevamo, il prio- 
rato di Chancellade a Caliors, Io 
spedale delia Madonna, la casa delie 
or&ne di s. Giuseppe, quella d^U 
orfiuu nella stessa città, furono fon- 
date da Ini. Ycntidue anni governò 
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la diocesi di Cahors, quando lo ifi* i583, U oeldxre mateiìsatioo e 

Dimenio delle fime |xrodotto da e- grafo Ignazio Dante, domenicano^ il 

roiclie austerità e indefefae &tidie quale dapprima cbiamoaà J^i^grùio, 

gli fìiceano ben conoscere TÌdno il ed apparteneva alla cospicua &mì« 
termine di una vita tanto presiosa. gita de'Rainaldi da Perugia era pur 
Ciò accadeva nel mese di ottobre vescovo di Alatri. 
iCy'ìq, e all'ultimo giorno del me- Codesto vescovato è soggetto im- 
desimo anno moiiva, in età d' anni mediatamente alla Santa Sede. La 
66, il venerabile Alano di SoUni- cattedrale, di ai'chitettura magnifì- 
nihac, la cui memoria é in benedi- ca, è dedicata all'apostolo s. Paolo, 
none nel paese ove egli abitb, e Sotto l'altare dì questa chiesa fai 
il novero delle cui virtù,- se non collocato il corpo di s. Sisto I Fon- 
st fossero rispettali gli órdini delta tefioe, martirizzato nel 127, tra^r^ 
Santa Sede, avrebbegli ottenuto dai tato colà nel 11 33 dalla chiesa di 
popoli pubblici onori. s. Sabina. Il capitolo si compoTie 
AT. ATRT ( .^/-T^n/i.) Antichissima di dodici canonici. J.n bella chiesa 
città con rcsidrii/a vescovile nello sta- di santo Stefano venne eretta nel 
lo l'ontiticio po'^ta nella delegazione secolo decimoterzo dal Cardinale 
di Prosinone. E celebre per le mira- Gottifredo che denominossi d* Ala- 
bili sue mura, ma molto di più tri. Nelle vidname sta Fdiliaiìadi 
per aver partecipato alle vicende san Sebastiano fondata da Liberio 
de' campani, emìd e' romani. £ prefetto delle Gallìe e data in .cura 
foma che un duce de' pda^ te- al diacono Sellando, ma poi incor- 



nesse in essa la sua residenza. Vin- porata dai Papi ad altre 

ti gli ernicì dai romani, Alatri fu che dotazioni, 
governata da un prefetto, e vi si Alatri comprende quattro mo- 

narrano imprese vaiolose de' suoi nisteri , oltre il collegio dei pa- 

cittadini. Cangiatasi poscia in fiori- dri delle scuole pie ed uno spedale. 



do municipio, venne desolata da I cappuccini abitano l' antico o 
Mario e Siila , né risorse se non vento delle benedettine dove esìstefr- 



quando Augusto vi spedì una del- te un tempio sacro a Bellona, in 

le ventotto colonie militari d' Italia, cui ^i antichi alatrìai ricevevano 

La città si divise allora in nove le straaiere ambascerie, 
curie» die stabitilosi poi il cristia- Questa città ebbe pi h volte la sorte 
nesimo, divennero nove parrocchie, di accogliere fra le sue mura i Som- 
Evvi trnH!7Ìone che nei tempi apo- mi Pontefici. Tra gli altri, nel 1080 
stoUcì abbia essa ricevuto il vane^elo, Urbano II si ritirò in essa per la 
ed è certo che ne' pnnii secoli della quistione die ebbe sulle investiture 
Chiesa ei'a sede di un vescovo, con Enrico IV re de'roiBanib Calisto 
giacché ne fonno lède i condlii te- II, nel i lao, quando si trasferì a Be* 
nuti a Eoma sotto i Pontefici Vigi- nevento per animare i normanni ad 
fio, Agatone e Gregorio II. Sappia- intraprendere l'assedio di Sutri, do- 
mo anche di certo che nell'anno di ve si era ritirato l'antipapa Gre- 
Crìsto 546 essendo Papa Vigilio chia- gorio Vili ; nel 1117 Onorio II; 
mato a Costantinopoli dall' impera- nel rT65, Alessandro 111, mentre 
tore Giustiniano, eb})p ]>er coropa- fugc^lvri di terra in terra, colpa le 
gno Pascasio vescovo di Alatri. Nel persecu^^ioni tU quei tempi , e fi- 
voi. I. a3 
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it(tiuu.'iUc nel 1227, Gregorio IX, 
vfae «OMpiMiTa dal furore di Fede- 
vko 1! da Irà scomunìcatiB. 

Atotri Iti patria ad alcuni Cardi- 
nali . Merita special menzione il 
Cardinale Ugo Visconti del 1099, 
il qiiale mostrò una straorditiaria 
intrepidezza nelle calamità donde 
era tiavagliata la Chiesa , e die' 
saggio di gran valoi e ueir eroica dì- 
Seat di Benevento, cui preaedeva 
a nome del Sommo Pmit^ce ( F', 
•Visconti Ugo, Cardinale.). I Caiv 
dinali Gottifi^edo , di cui parianuno 
superiormente, e Patrasso Leonar^ 
do furono ancor essi alatrìni. 

L i niedesiina città , anche dopo 
l uiidecimo secolo ebbe a sofferire 
iiioite disastrose vicende. Nel 1 1 55 iu 
occupata da Federico I Barbaroisa 
oon numeroso esercito, perdié Adrian 
no IV avea ricusato oorooarlo a 
oansa delle sue pretensioni sulla sovra- 
nitìi^di Sicilia. Nel 1 186 Enrico fi- 
glio di Federico I , essendogli an- 
dato a TUoto r assalto di Fumonc 
e di Fei-entiuo, .per disfogar la sua 
collera si gettò sopra Aiatri, deva- 
ctandone le terre vicine. Senoncliè 
la vigoroia resistenza dei suoi abi- 
tanti l'obbligò a ritirarsi, e levarne 
r assedio ; ma Enrico VI né 1 194 
portandosi alla conquista della Si- 
cilia fece pagare ad A latri il fio 
di (jiiella i-esisfp))'/-» Molto anco- 
ra sulln>L' cÌliIU- armi di Ladislao 
re di Aapoii , nel tempo de! gran- 
de sciiima di Occidente; molto an- 
■oora pei- la guerra, die Carlo V 
dichiarò a Papa rUm^|^> y II del 

Nuovi guai piombarono su Ala- 
trì pe' disgusti nati fra il Pontefice 
Paolo IV, Caraffa, ed il 1 e di Spa- 
gna Filippo II. Questi mandò ne- 
gli stati della Chiesa il duca dì Al- 
ba die cuu un poi>:»culc Cbcixalo 
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diede il guasto ai luoghi vicini a 
Roma; ma il tutto dibe fine colla 
pace ccmcbiusa in Cave presso Pà- 
lestrina a' i4 settembre dell' anno 

1557. 

Anche per le recenti vicende, A- 
latri nel 1798 vide rinnovarsi le 
stragi ne' suoi cittadini, mentre va- 
lorosamente si opponevano £u re- 
pubblicani fi^anceù. 

ALBA {ÀU>en,yOàk oon resi- 
densa vescovile nel Piemonte. Alba 
{Alba Am^a), è antica ctttk dd 
Monferrato, posta alla destra del 
Tanai-o, che si attraversa sopra im 
ponte di navi^'ìi. Vuoisi che sia 
stata edilìciita da Pompeo Strabo- 
ne padre di Pompeo il Grande. 
Dommata dai Carolingi d iLalia, 
dopo la estinzione loro si gover- 
nò come comune. Soggiacque suo- 
oessivamenté alia dominazione dd 
marchesi di Saluzzo e di Monfer- 
rato, dei re di Napoli, dei duchi 
del Milanese e di quei dì Manto- 
va, sinché, colla pace stipulala nel 
i63r a Cherascn, fu devoluta al 
duca di Savoia V ittorio Amadeo I, 
e d'allora in poi fece pai*te dei 
domimi di qu^ real casa. Alba 
è patria del Sommo Ftontefice saiK 
to Innocenso I, creai» nd ^0-2 y fi- 
gliuolo d'Innocenzo, diacono Car- 
dinale^ detto da s. Dama so I. Fu 
egli il primo Papa die partisse da 
Roma per viaggiare a prò ddla 
Chiesa. 

Si vuole che il valido vi fosse 
predicato verso il ri5o dai commis- 
sionati di s. Dalmazio, essendoPontefi* 
oes. Cornelio. Sotto il Bapa s. Silve- 
stro I si ritiene che ne fioiisse il prìmo 
vescovo. Fatto è che s. Dionisio, nel 
352, da questa chiesa fu ti'asfcrito a 
quella di Milano, alla quale «"a sub- 
ordinata la diocesi di Alba. La cal- 
tedi ale è dedicata a s. Loi'enzomai- 
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tire arohileTita, ed è un bello ed 
antico edificio: il capitob ha TvgÌp 
diacono^ l'oraprete, U canlM, ed 

il decano, con tredici canonid» ad 
altri noerdoti a cfaierìci. L'arciprete 
con due vice-parrochi ha la cui'a 
della pan oocliia nnoessa alla catte- 
drale, nella quale si venerano i cor- 
pi de' ss. Froiiliniano, e compagni 
niai tiii, e di &. Teobaldo confesso- 
re. La mensa é tanata di 877 fio- 
rini; ed é -il Tcacovalo soffiaga» 
Deo delia melropolitaDa di Torino. 
Nella città ri «ano due altre par^ 
ix)ocbìe^ con monte di pietà, ospe- 
dale, seminario, confraternite, ed il 
monistero di s. Maria Maddalena, 
fondato, ed abitato dalla b. M;\r- 
gherita di Savoia, moglie a Teodoro 
marchese di MonfèiTato, morto il 
«filale si ftoe monaca del terz'Oi'di- 
ne di san Bomenioo^ dove cessò di 
riverend 1464. Pio V» e demenle 
IX pennisero, ed appromirono il tuo 
culto. 

ALBA GIULIA {Alba JuUa). 
Città vescovile di Trami Ivania, capita- 
le della contea di tal nome. Era 
sede del \escovo latino di Tiausil- 
Tania, cicLLu da i^apa Innocenzo Xii 
l'anno 1696. Bipete k sua denond* 
nazione da Giulia madre dd celebre 
Maroo Aurriio imperafeie: essa fu 
edificata al confluente del fiume dì 
Ompay colla Maroscik 

ALBANENSE. Con questo nome 
si conoscono tre concilii , celebrati 
in s. Albanri, paese d Inghilterra. Il 
primo fu adunato l'anno 1206; il 
secondo nel 12 i3 per la pace ti^a 
il re Giovanni, e k Chiesa; e il 
terzo nel laSi. Di questi Sila raen- 
ùooe Bd tomo I deUa Golles. dà 

Conc. d'Inghilterra. 

ALBAfI£SL Eaetici , eh* ebbero 
origine verso il 735 nclf Albania, ed 
ablH-acciarono quasi tutti gli enwi 



ALB 179 

di Manete. Costoro sostenevano, che 
U mondo fosse etemo, ed iniaeg;ne* 
vano la trasmigratone deUe emme. 
Negavano il peccato originale, la ef- 
ficacia dei sacramenti, eccetto dd. 
Battesimo, la verità dell* inferno, e 
voleano che la Chiesa non avesse 
l'autorità di scomunicare. Inoltre 
insegoavaiio che Gesù Ciisto era di- 
sceso dal cielo in tei ra con un cor- 
po SUO proprio, e che per coose* 
guenza non era stalo veramente uo» 
mo^ die non avea soflfiarlo, e che 
non era né morto, né risuscitato. 
Adottavano i due prindpii: TunO 
buono, padre di Gesù Cristo ed au- 
tore del nuovo testamento , V altro 
cattivo, autore dd testamento vec- 
chio. 

ALBANL FamigUa illustre d'I- 
talia stabilita un tempo nell'Alba^ 
nia, nm die nd seodo dedmote- 
sto fii costretta per le conquiste dd 
turchi a rìUi*arsi in Italia. £lla si 
divise allora in due rami, uno dei 
quali si stabilì in Urbino, 1* altro a 
Bergamo. In amendue queste cittìi 
gli Albani furono ascritti alla nc)bilt\, 
e pervennero ai pumi posti. Dalia 
discendenza del ramo di Bergamo 
unà il oddire Cardinale Giangi- 
roiuno, di cui è d'uopo dare al- 

* * 

OUDl OCDUla 

Albani Giavgulolamo , Cardi' 
naie, Giangiix>lamo Albani, nacque 
a Bergamo nel i?o4 Attese allo 
studio del diritto canonico e civile, 
e divenne famigerato capitano del- 
la i-epubblica di Venezia, poi po- 
destà di Bei'gamo. Il suo «do 
per la religione rendette molti ser- 
vigi aU'inquisiibre dd santo Ofi- 
Bo Mjohele GUslieri, il q"»'^' 
mito Pàpn col nome di Pio V, desti- 
nollo al governo della Marca, e lo 
cre<\ a' xj maggio 1^70, prete Cai- 
dinale di &. Giovanni a porta tati- 
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na, I suoi meriti lo arrebbono ren- 

dulo degno del Pontificato; ma l'Al- 
bani era vedovo ed nvea lìgli : il 
timore quindi che ad essi abban- 
donasse il governo, impedì ai concla- 
ve di eleggerlo Papa. Mon d' anni 
87, nel 1591, dopo "veiif un anno 
di Gardinalata AMniamo di hn pa^ 
reoobie opere di yuriaprndengn ca- 
nonica. Le principaU sono ; De 
immuniiate ecclesiarumj 2.* De pò- 
testate Pnpce et coneììn; 3.* De 
Cardinaliùts, et de donatiom Con- 
sta n (ini. 

• Dalia principesca iamigUa Albani, 
the ù &. disGendere da un re di 
Portogallo , ttainfitan ad Ufbino 
( F", ÙMtxtm XI X molti furono i 
personaggi, (iie riusdrono degni di 
angolare menzione. Fra gli altri: 
Orazio Albani, del i633, che fu 
insignito della dignità senatoria per 
aver impegnato Francesco Manali, 
della Rovere^ ultimo duca di Urbino, 
a fiir rientrare i suoi stati sotto 1 au- 
tìoo doiniiuo dei Pontcfirir I«a ChÌBta 
d)be da questa femigìia un Pontefir 
ce, e fii Gianfrancesco Albani, dia, 
nèl 1700, col nome di Clemente XI, 
ne assunse il governo. Oltre a lui 
ebbe a noverare in diversi tem- 
pi ancbe i tedienti quattro Car- 
dinali: 

Albani Aunibale, Cardinale. An- 
nibale Albani, figlio di Orazio, na- 
to ad IMiino a' i5 afpoaio i68a, 
dopo aver occupati i primi posti 
ddla curia romana, co suoi aurei 
costumi si acquisti^ la stima e l'a- 
more di tutti , e resosi benemerito 
nelle nunziature a Vienna , all' Aia 
ed a Francoforte, Clemente XI suo 
zio, che nell'età di 24 anni lo fe- 
cameriere segreto, e poi presi- 
dente di Camera, ai a 3 diceinbre 
1 7 1 1, lo creò Cardinale diacono di 
santa Blai*ia in' Cafniedin, nella qua! 
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dignità visse 4o anni. Sostenne mol- 
ti onorevoli impieglì! nella Santa 
Romana Chiesa, e, nel 1735, iuci*ea- 
to vescovo di Sabina , ove celebrò 
un sinodo, eh e liiXirdato da Bene- 
detto XlV nel libro: De Synodo 
DÙBùuana. Ivi ampliò il semina- 
rio, e abb dai findamenti il palaz- 
zo de'sufi&agand. La sua patria ne 
sperimentò la magnanimita, dao- 
ché vi stabin egli una tipografia ed 
ima ricca biblioteca. Trafdferito al 
vescovato di Porto, mon nei i75i, 
in età di 69 anni. 

Albani Alessajsd&o , Cardinali'. 
Afessandio Albani fii ìeoondo figlio 
di Orario^ D>to ai t5 otioibre 1692. 
Nell'età di quìndici anni fii ùMo co« 
lonnello di un reggimento di drago- 
ni. Prese di poi l'abito pttialiiio,edai- 
lo zìo Clemente XI venne promosso a 
chierioo di Camera, ed a nunzio stra- 
ordinario a Vienna, per la restitu- 
zione di Comacchio. Spiegò in quel- 
la missione la magnificenza e la di> 
gnità convenienti al nome eduffiùo 
suo. Fàpa Iimoeenio XIII, a' 16 lu- 
glio 1721, ereollo diacono Cardina- 
le di $. Adriano. Come primo di 
quest' Orti ine coronò i Pontefici Ge- 
mente XiiI, Clemente XIV e Pio 
VI. Egli fabbricò ed arricchì di 
vetusti e preziosi monumenti la ce- 
lebrata filila Albani ( ledi) fuo- 
ri di porta Salara. Dotato di gu- 
sto squisito, amava e coltivava le 
arti e le lettere; aumentb la bi- 
Uìoteca Albani (V, ove ù paria del 
palazzo). Morì cieco, nel 1779, 
età d'anni ottantasette, lasciando deir 
le opere storiche riputitissime. 

Albani Gianfrancesco, Cardi- 
nale. Gianfrancesco Albani, nacque 
in ilonia, ai 26 fcbbiuio 1720. Fu 
creato Cardinale da Benedetto XIV, 
a* IO aprile 1747» poscia venne 
promosso al vescovato suburiiicario 
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di Ostia e VcUetrì ì venne in seguito 
fitfto ai'dprate di S. M. Bdiggior^ e 
decano del «agro GoUegio. Essendo 
'vissuto 6no ai i5 settembre i8o3, 
conooi'se alle elezioni di Clemente 
XIII, acmenle XIV, Pio VI, e 
Pio VII. Le sue gcste sono descrit- 
te nell'opei-a: Fita et res gestw 
Summ. Ponlif. et S. R. E. Cardi- 
nal, ad exeniplum GactmU conti' 
nuota, eoe auctore Jo. Paulo Del 
Cinque. 

aIiahi GiviiFPBy Cardinale, Giù* 
leppe Albani, nato in Roma ai i3 

settembre lySo, fu creato da Pio 
VII, a' 2 3 febbraio 1801, Cardinal 
diacono di s. T^ustacliio, donde pas- 
sò alla diaconia di s. Maria in Via 
Lata. Come primo di detto Or- 
dine, nel 1829, ccuronò Pio Vili, da 
cui fii nominalo iegrelarìo di Mo 
e baUiotacarìo: oontinuando ad e^ 
sere viatatoie apostolico di s. Mi- 
chele e segretario de' Bravi Ponti- 
ficii, (mrìca già conferitagli da leeo- 
ne XII, e che e-^crcitò pure sotto 
Pio VII ed il regnante Pontefice. 
Questi Io noiiiiiK) leccato di Urbino 
e Pesaro , poi conunissiirio delie 
^plettro legazioni. Chiaro per fervi- 
do ingegno e per telo attìvisiimo 
▼elio la Santa Sede^ morì in Pesa- 
ne a' 3 dicembre i834* Esposto in 
quella cattedrale, III poi tva^wrtato 
ad Urbino, patria de' suoi roaggiorì, 
e seppellito nella cappella gentilÌ7Ìa 
di s. Pietro nel cbiostro mi- 
nori conventuali. /- . Soriano, Prin- 
cipato della luaii^iia Al u ani. 

ALBANIA o EPIRO. Provincia 
dell'antica Greóa. La parte supe- 
riore si compone dell' antico lUirio 
orientale e dell' Albania propria , 
detta anche talvolta il Nuovo Epiro. 
La parte infi^riore contiene Tanti- 
co Tapiro, e di cesi spesso la Nuova 
Albania. Al presente fiMiua porte 
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della l^irehia, ed é ripartita nei 
governi Boinelia e Scutarì. A»* 
ticamente avea due città principali» 
AlifonopOlis e CaluUiea. Ora, Alba- 
nopoli é mezzo distrutta, e Cabulae» 
più non esiste. Primeggiarono poscia 
Duraazo e Cmia, ancora csii^tenti , - 
e la pnma è anzi sede vescovile, co- 
me lo sono iSculai'i, Anlivari, Alessio, 
Dulcigno, Pulati, Sappa e Sebcni- 
ca Gli Albanesi, od Épiroti dìsoen* 
dono dagli antidii sdti , il cui lin- 
guaggio tuttora conservasi -tra i mon- 
tenarì dell'interno del paese. 

Questa provincia fu conquistata 
dai romani quando ebbero a guer- 
reggiare con J'irro, antico re dell' E- 
])iro. Crollato l' impero romano, la 
uazjoue Albanese per molto tempo 
desse i suoi piincipi, sino alla mor- 
te del lamoso Giorgio Castriola o 
Scandcrbeg. Gran ponione dell'Ai* 
bania ifipai'teneva un tempo alla 
repubblica di Vanesia. 

Quantunque la religione mao- 
mettana sia la dominante in gran 
pali e della provincia di AHwnia , 
piu'e molti de suoi abitanti sono 
greci, ed hannovi non poclii cattolici. 
Alcuni dicono aver s» BartdbmmeO 
predicata la fede in Albania, ed ea- 
serri anche morto, predicandòvi po- 
scia celio Taddeo discepolo degU 
apostoli. Nondimeno, per quanto si 
sa, la Cattolica Ileligronc non vi fio- 
rì, che vei'SO l'erma rlt ll' iniiìeialoi-e 
Costantino il grande (sk olo IV), e gli 
armeni asseriscono (,t)ncor(ieiiieute 
che Gregorio, nipote di s. Gi^orio 
1' Illuminatore , il quale tstriù i 
padri loro, sia pure stato il primo 
vescovo che avesse sede In Albania. 

II Sommo Pontefice Urbano V, 
Grimoaldiy risiedente in Avignone, 
che morì nel 1 869, sì applicò tanto 
a confennare i greci nell" oWiedien- 
m alla Cliiesa Cattolica B,iMnaua» 
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quénlo ad indiirfià gli alliBiiesi» fii- 
cendo rìooiMMoer loro il fMrìnialD del 
Romano Ponicfìcc. 

Durante il Pontificato di Clemen- 
te XI, Àlhanij il primate del re- 
gno della Sci v!a e dell* All>ani.i ten- 
ne un concilio (an. lyoS) per to- 
gliere parecchi abusi inti^odotti iu 
diverse duese poste ne'dominii de> 
^'ìnfeddì. BenedettoXIV, LanAer- 
lùii> scrine an brave a'piclBti, al de- 
lo ed al popolo di quelle nazioiùyae- 
condo il contenuto ddl'apostolica co- 
stituzione Inter omnìgenas, data ai 
2 fel)l>r. 174 ^, f^li*^ '^i legge nel tom. 
XVI del Bollario Maf^no, e queslo 
\}CV dare alle rliu se dt U Alhauia op- 
|K>rtuui regolamenti. Oitiacciò con 
la OQitituzione GravìstUnum^ spedita 
a' i8gennaio 1757 (toono^XIX del 
dlatoBol]arìo),stdM& le interroga* 
zioni die dovevansi (are ai vescovi 
deir Albania, della Macedonia, della 
Sci'via, ddla Bulgaria e di altre parti, 
amo<x;hé le risposte loro, mandate alla 
eongrep^a/ionc di Propaganda , servis- 
sero «li 111 me alle (inseguenti istru- 
zioni a nuei |>opoli. Ordinò con al- 
tra costituzione Quod provinciale^ 
data il i* agosto 1751, che i no- 
mi maometlanì noii imponessero 
a'bamlMm crirtiani, oome avea proi- 
bito il detto oondfio pforindale del- 
l'Albania, nd 1703, approvato già 
da Clemente XI. Finalmente con 
un breve a monsignor Lercari se- 
gretario di Propaganda, Urbem An- 
ùbarunif spedito a' 9 marzo 1753, 
riqpose ai dnbbii proposti dall' ar- 
dvdoofo di Antiwi in Albania. 

Quando Amumt II voleva ricn- 
ftX9ixe l'Albania, verso il i443» dal 
prode Scandeibeg, Eugenio IV in* 
coraggiò quel prode albanese, nd- 
l'atto che eccitava lutti i principi 
cristiani a prendere le armi contro 
i ncwid dd nome aistiano. Indi 



ALB 

NiooÌ6Vt con breve de' 30 giugno 
1 4 47, che d le^e presso l' annalisln 
^Vadinfff, mandò nunziì nell'Alba* 
nia e nella Schiavonia, i quali doti- 
no Antonio di Oliveto minore fran- 
cescano, e poco dopo Tommaso 
vescovo Forense, e, nd i45i, Eu- 
genio Summa francescano. Predica- 
vano questi a qud popoU, e con tutti 
gli sproni ddla idigpQae fjì eodtava- 
noa pugnare volonterosi, sottole in- 
segne di Scanderbeig^ contro gl'infedeli 
che cercavano invadere l'Albania. 
Ii-ritandosi vieppiù Amurat II, volte 
egU stesso faisi duce in questa regio- 
ne di copioso esemtOj e prese di mi- 
ra particolarmente Croia, come reggia 
di Scanderbeg, la strinse inutilmen- 
te di aswdio, e verso il i4^i, mo- 
li ìmiansi ad ena pieno di vergo- 
gna. Così gli altri prìndpi cristiani 
avessero soccorso quell'eroe al pari 
de' Pontefici, che forse Maometto II, 
succeduto ad Amurat II suo padre^ 
non avrebbe, nel i4^3| conquistato 
Costantinopoli 1 

Occupata da P»I;iornetto II questa 
capi tale, mu ò a Ci-oia, e tentò il ri- 
cupero dell' Albania. Gistriota ìntan- 
to, cedendo alle premure dd Ponte- 
fice Pio II, e di Ferdinando I re di 
Napoli, co' suoi albancd corse a Bari 
per liberar questo prindpe da' turchi» 
influendo altresì, nd 1462, a' van- 
taggi, che Ferdinando I riportò su 
Giovanni d' Angiò suo competitore. 
Quindi Scanderbeg, nel i4(>t)j si era 
recato a Roma, dove fu ricevuto dal 
Sommo Pontefice Paolo II, BarbOf^ 
neiiano, e fino al mese di fibbiaio 
14^9 alle felde dd Quirinale^ Mb 
in una ca» che sulla frodata ebbe 
dipinto il suo ritratto, chiamandosi 
anche la via dal suo nome Scanderbeg. 

Ritornando in Albania egli tiovò 
beasi Croia assediata tlai turchi, 
ma li costi'iuiie a fuggile col so* 
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lilo siK> colaggio e con grave 
loro detrimento. Non molto dopo 
per ahns odpito da mahittia, mo* 
rk di 63 anni pieno di gloiia (an. 
■468)^ dopo aver per quattro interi 
lustri reprent sforzi degU infedeli. 
^, Berlezio prete dalmatìno, Fita di 
questo eroe cristiano, stampata in 
Koma nel i5o6; il p. du Poncet 
('esilità. ViUt di Giovanni Caslr uìla 
i!( I to ScoJideritg , re di Albania^ 
puiiblicata in Parigi nel 1709. 

Scanderbeg lasciò soUo la tutela 
della repubblica Tcneta un figlio 
anoor bambino, il quale, ristretto al 
possesso della sola città di Croia 
e di pocbi altri dominii, non potè 
resistei^ agli sfo)7Ì di ^laometto li, 
die per tal modo nel ij"? giunse 
ad impadjonirsi di tutta T Albania. 
11 figlio dei prode Scaudei bt^ l icu- 
-werossì in Napoli oon molti Alba- 
nesi insieme ad Atanito suo cu- 
gino il quale fu generosamente ri- 
oeruto in Roma dal pie&to Pao- 
lo II. 

Nel 1708 Clemente XI, la cui 
làmiglifi fra 01 iondjì d'Albania, me- 
diarife la coslituzioue Cmn in iis , 
spedita ai -21 gitilo, e rnK)ilala 
nel tomo X, pai tc I dei BolJaiio, 
fiinnò un fimdo di scudi quattro- 
raìlay e dispose cbe col loro frutto si 
mantenesse nel collegio urbano di 
Fkiopaganda un alunno deli' Albania 
oltre gli altri due, che nel 1700 
avea stabiliti, acciocché facessero gli 
stufili ili Roma e rius<is<pro poscia 
d istruzione ai loro conna/ionali. 

ALBANO (s.), primo iii.u lue del- 
ki gran Bi*eltagna nato a Verulamìo 
nel secolo III, ed educalo a Boma. 
Bistabilitosi in patria, benché non co- 
noscesse ne'suc» primi anni GesU Cri- 
sto, die' pruoTe di boul^i e di ospi- 
talità Terso gi' infelici. Mentre a 
esBguifaoo nella gran Brettagna gli 
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editti de' persecutori della Chiesa ri- 
coverò appresso di sè un ecclesiasti- 
co, dal cui esempio e ammaestra- 
mento fii convertito. Per sottram 
l'ospite alle iuTestìgazioni d^' ido- 
latri, travestiUo e gli die' .scampo 
segreto, mutando le proprie vesti- 
menta in quelle di luì. Ardentemen- 
te desideroso di spargei*e il san- 
gue per Cristo , si oflèi'se con im- 
pavida liontc ai soldati , dai quali 
legato e condotto al giudice, ne iii 
dopo fiirti e decisici dilemmi fiitto 
battere cmdelmait^ quindi decapi- 
tare. Incerto é l' anno dd suo mar- 
tirio; il mese, giusta Beda^ é giu-^ 
gno, il giorno ventesimosecondo. 
L' Inghilterra ha onorato per pifi 
secoli *>ant* Albano come imo dei 
SUOI piincipali patroni, ed ottenne 
dal cielo ^mzie segnalate per lo in- 
teroedimcnto di kd. La lèsta se ne 
cdebra ai giugna 

ALBANO (jé&anen.), Cìftài eoa 
residenza di un vescovo siiburbica- 
rìo, nello Stato Pontifìcio. La fon- 
dazione della città di Albano si 
attribuisce ad A Scanio figlio di E- 
neo. cinfjiir setoli avanti (]uelia di 
Iiuoia. Aibauo ebbe i pruprii l'è 
fino al tempo di TuUo Ostilio re di 
Eoma ; ma la &mosa disfida dei tre 
romani Orazii e di akrcSIauti Cu- 
riarii albani, terminata colla vittoria 
del supmtite Orazio, fece che B.o< 
ma distruggesse Alba-Lunga, nome 
antico della città di xMbano. Vuoisi 
che Alba-Lunga giacesse alle laide 
del monte Albano, o in riva al 
lago Albano, o di Castel i»andoliò, 
nel sito ove ova esiste il convento di 
Palaizuolo, di cui parleremo al ter- 
mine di questo articolo. Distrutta 
Alba'Lunga, gli albani passarono ad 
aumentare la popolazione della ci'e- 
soente Roma, indi si sparsero nei 
suoi dintorni. Pompeo costrusse co- 



Digitized by Google 



ìH\ ALB 

Ki una mngniiica villa, sopra la <|ua- 
le ncO' impera di Nerone venne 
edificBta k niiofa dttà di AttMno, 
per cui laholte vane etÙBUiata 
Albanum Pompej, £t¥Ì ancora un 
aepolofo in poca distanaa Alba- 
no che pi^ndesi aver raccolte le 
creiu^n di Pompeo. menli*e prima 
pare cIk* chiudi que lle de'Cii- 
rittzii. Sotto l* ulliiiiu (lei Mavii fu 
instituiUi in Albano un cuuipo per 
le iquadre dà soldati pretoriani: 
e da dò à mantenne ad Albano lun- 
gamente r appellazione di PFtmrio 
j4Ìhano, Trovando alcuni aver Co- 
stantino distrutto quel campo, di- 
cono, che si fecesse fondatore della 
odiei'tia Albano : opinione però che 
da nltii viene smentita. 

Bella è la posizione di Albano sulla 
via Appia, quattordici miglia cit-ca 
lungi dalla capitale del mondo 
cattolico, e sopra un ameno colle;, 
che invita i Bomani a villeggiarvi. 
Commendevole per la salubrità I- 
la sua aria, e per la squisitezza dei 
suoi vini, gi'ande intere*f;e trovano 
ne' suoi dintorni gì' investigatori 
delle antichità, pei ruderi doli' an- 
tica città chiamata da j'ropcrao 
Sùburhance BoviUce , in poca di- 
ttauu eàsfeenti. Fira quei ruderi 
sorge qiedalmente un circo ed ìm 
teatro. 

Si congettura die o s. Pietro^ o 
taluno de' suoi discepoli, portasse 
la Iure «lei vangelo ad Albano, e 
probabilmente san Clemf^Tite T. già 
battezzato ed ordinato pt r4c c ve- 
scovo dal princij>e degli Apostoli che 
ha propagata la fede in Velletri, c fu 
coadiutore di hù ne' luoghi sobur- 
bani. Insorgono alcuni a combat» 
tcre tale asserzione ponendo che Co- 
stantino S^^o il primo edificasse 
Albano; ma altri aggiungono (se- 
condo che si lc|^ nella vita di s. 
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Silvestro I ) che Costantino edifi- 
casse solo una doesa in Albano in* 
titolata a san Giambattista, arric- 
chendola di vasi sacri, e dotandola 
•enandio colle località occupate dai 
pretoriani, ed assonandole pure va- 
rie altre |>o<!sessioni del lago di Tur- 
no , delle iMole , V Albanese pres- 
so il lago, la massa di Mucio. quel- 
la di Tiberio, gli Orti, le Manne, 
la massa di Nono, l'Armansiana 
presso Cori, e la Mediana. Tutte 
queste cose in qudia vita di s. Sil- 
vestro I si sarebbero secondaria* 
mente narrate^ anziché ^ncipal- 
moit^ se innanzi di erìgere la chie- 
sa avesse Costantino costrutta la 
città. 

Lasciata la quistione «:ii11a mae;- 
gior o minor precedenza di Albano 
intomo all'acquisto della fed^ an- 
tidiisrime e «Estinte sono certo le 
prerogative dd suo vescovo. 
è ora uno dei sei (un tempo set- 
te) vescovi suburbicarìi, già ebdo- 
madarii lateranensi, come assistenti 
a vicenda al Romano Pontefice, ser- 
vendolo alternativamente nella ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano o 
del Salvatore. Il vescovo di Albano 
gode la prerogativa di essere uno 
dd tre vescovi die fanno la ftimìo- 
ne di consecrare il Fapa, quando 
non è vescovo prima di essere e- 
letto. Questa prerogativa, se in 
quello d' Albano non è sì antica, 
quanto in quello d'O^tin, peculiar- 
mente nominato nella consccrazio- 
ne di s. Dionisio Greco (an. a 58) 
e del Pontefice s. Marco (an. 33G) , 
tuttavìa troviamo memoria che la 
godeva fino dall' anno GStk* JSIetto 
allora il Pontefice Leone II, scrive A- 
tanasio {Vita Leoni») die ricevette 
egli r cpisccq^iale oonsecrazionc da 
Andrea vescovo di Ostia e da Gio- 
vanni di Porto con Piacentino di 



Digitized by Google 



AI^B 

Velletrì, fiunionaiitie per quello di 
Albano, die alkmi Tacava. 

A quel grande |iri?ile|^o un al- 
tro ne unÌTa il tcsooto di Alba- 
no» che soooedendo, doè, le incoro- 
nazioni impeinali fatte a san Pietro 
in "N'aticano , ci^H , slaudo dinanzi 
la porta d'argento , era il primo a 
recitare, nella Jbentiijiione dell' im- 
peratore, la prima orazione sopra 
di luì. Gofii asserisce il eddbaie an- 
nalista Gurdinale Baronio. Tale ora» 
sione era la seguente: Deus^ in cufus 
manu sunt corda regum, ineÙna 
ad preces humilitatis nostrm mt^ 
res miserìcordicc tuce ^ et . impera- 
iori nostro fnnndo tuo JV. remimeli 
tute sapicìUiiU appone, iif, liaustìs 
de tuo fonie comiliis , et tibi pla^ 
ceat, et super omnia regna pnscelUu. 
Egualmitete, siooome riferisce l' Oi^ 
dine Romano, il medeòmo vesoo- 
To dì Albano era il primo che» 
nella incoit)naaalie del Sommo Pon- 
telice, l'eoi tava sopra di lui la prima 
orazione nei .«ieguenti tcimini: Dens^ 
qui adesse non dcdtgnaris nbicunique 
devota mente in\'ocaK'eris , adesto 
^ucBSumus invocationibus nostris, et 
ìèuic fiunuh tuo N., quem ad cui' 
me» apostoUamt eommune JudkUim 
iute plebis degiti uhertaum mper^ 
mt henedi^ùmis in/unde , iU sentiat 
se tuo mumre ad hunc apìcem 
pervenisse» Per Domimtm nostrum 
efc. 

11 vescovo di Albano, come dice 
Anastasio bibliotecario, avca un pa- 
lazzo in Roma poco lontano dalla 
Baàlica di s. Giovanni in Latera* 
no, ricino ferse all'arco di Basi- 
lio poco Imigi da s. Gemente, ov- 
-vero vicino all'odierno monistero ddr 
la Purificazione ai Monti, dirimpet- 
to al palmz/o Gaelani, A cagione di 
tale palazzo, nei tempi d' Innocenzo 
III, dovea il vescovo di Albano 

VOI.. I. 
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imbandire una eena m S* B(* Miag* 
giore. QuesC obbligo però selobni 
che sia cessato dopo la morte d'In- 
nooenxo III^ accaduta nell' anno 
1216, poicbè troviamo in seguito, 
che la cena si dava a carico del 
Sommo Pontefice. 

Molte politiche vicende mtcrvenute 
alla città di Albaiiu dopo l'era rri- 
stiuua, i'ui'ou cau&a pei' lei di uuii 
pocbe sventure. E dapprima, d rac- 
, conta Prooopào ndlk Guerra dd 
Goti, che Bdisario inviato da Giu- 
stiniano I imperatore nel 535, con 
un esentito in Sicilia, con ordine 
di passare in Roma, e ridurre Al- 
bano (anno 537) all' ubbidienza de- 
gl' imperatori d' Oriente , mandò 
Gotan con alcuni eruli ad oocu- 
paiia. 

Albano ptfksb ^poÌ sotto il co- 
mando di Virginio Sav^, nobile 
romano e capitano cesareo^ cui ven- 
ne donata da Ottone I in una con 
la Riccia e tre castelli vicini, per- 
chè avea represso il tumulto dei suoi 
concittadini, ed indotte alla soggezio- 
ne impellale molte di quelle ten'e^ 
clie ubbidivano ai senato romano. 

In sc^to, per la gi*ave veitenza 
delle investiture essendo insortoceli 
tro Gregorio VII l'antipapa Guiber» 
to, col nome di Clemente III, que- 
sti, siccome protetto da Enrico IV, 
si avviò vei'so Rovn;! accampando 
il suo esercito in Albaiuj; ma rivol- 
tandosi il pf jprjlo . e prendendo le 
parli del legittimo Pontefice Pas<|ua!e 
II, elelLu nei 1099, costrinse l'anti- 
papa a cambiare U suo divisamen- 
to, onde Guiberto se ne parti ven- 
dicandoli sulle tene d'Albano e di 
Marittima. In seguito Pasquale II 
per evitare le armi di Em ico V, nel 
1 1 1 7 si ritirò in Albano , ricevuto 
con ti*asporti di gioia, distribuendo 
donativi ai soldati, ed accordando 

24 
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diverse «mdckiiiì aHa dttà, che iv 
ooliiiò di Icxli. 

Nel 1 1 3o venne eletto InnocenKO U, 
ddia fimaiglia Papareschi, Matleiy ma 
non molto dopo fu asti'ctto dall'anti- 
papa Anacleto 11, figlio di Pier Leo- 
ne, a fuggirsene in Francia. Tuttivol- 
ta, nel iiSy, col favor ilclT itnjìera- 
iore Lotario li, rientrò nella pruvin- 
cia-Tomana, in avanti oocopata dal- 
Tantipapa: ricnperò Albano e Ja cam- 
pagna» manon volle entrare neUacit- . 
tà di Roma per timore delle insidie 
che potevano tendergli i fautori di 
Anacleto II; onde passò a Bene- 
vento. Albano ncH' anno appresso fu 
(li nuovo occupata dalla fazione del- 
l' antipapa, mentre Innocenzo 11, fa- 
cendo guerra a Ruggero duca di Sici- 
lia, rimase prigione. 
• Morto I-antipapa ai 35 gennaio 
1 138, Innocem» à occupò a riordi> 
nare la cose della Chiesa, e nel 1 1 4^ 
promosse al Cardinalato il suo fratel- 
lo Pietro Papareschi, conferendogli il 
, vescovato di Albano, e, secondo 1' U- 
pìielli, investendolo anche del domì- 
nio temporale di quella città. Morì 
il Cardinale Pietro Papareschi sotto 
. Eugenia Iti, ed in quel tempo Al- 
Imubo jfb «fipoBta a nuove sciagure, 
tanto per le Monreriede^aanuseni, ohe 
per le dissensioni dell'in^Mnlorc Fe- 
derico I Barbarossa col Pontefice 
Adriano IV, eletto nel ii54, e fii- 
no dal I \i\G Cardinale vescovo di 
Albano. (>iò non pertanto dopo aver 
coronato l'Augusto, insieme con esso 
iL Paiia À recò ad Albano, per 
■ fOtA in sieupo • dalie insuiteiiom 
degli Amaldisli. 

• Nel mese di -aprile 1 155, il popolo 
. romano, col cancelliere ddl' impera- 
tore e col prefetto di Roma, andaro- 
no contro Albano, la distrussero, e 
poscia ne im|)edirono la riedificiìzio- 
«e, per vendicataci de' danni ricevuti 
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dafj^ stam albani , uniti a*1nsoo« 
leni, tÌTolesi ed altri della campa^^ 
gna di Roma, prìncipaUnente neU» 
disfatta a Monte Porào. 

Ridonata ad Albano la pace, si 
riedificò sul lago Albano la città, di 
cui Onorio IV, SavcUi , eletto nel 
1285, investì signore Luca Sa velli 
suo nipote. Altri pcix> attestano che 
mentre Onorio III era oanmioa 
regolare lateranense, essendo stato 
aio per quattro anni ddllmperators 
Federico II, quell'Augusto, per la 
benevolenza e venenoione nutrita 
verso di lui, nel 1221, abbia data 
a Giacomo Savclli la città di Albano. 
Certo è, che a quella famiglia restò 
per quattro secoli tale signoria, della 
quale venne solennemente investita 
da Onorio IV. 

Nella celebre vertenza di Boni- 
fiido Vili coi ceìonnesì, si unirono 
a questi e al firancese Nogarct an- 
che i Savelli signori di Albano, che 
ebbero parte ncU' attentato commes- 
so a' 7 settembre i3o3 in Anagni. 
Eugenio IV (an. 1 436) movendo con- 
tro i colonnesi ribelli, che l'avevano 
costi-etto a fuggire da Roma in abito 
di monaco, rientrava in Albano cd- 
Faiuto di Giovanni Orrinl, vescovo 
di Beoanati : ed andie allora questa 
óttà molti danni ebbe a sentire net 
punti dove i colonnesi ed i loro 
alleati si erano fortificali. I Savel- 
li pentiti, furono assolti da Nico- 
lò V successore di Eugenio IV, 
il quale nel 1 44 7 a' 3 agosto avea 
perdonato a Giambattista, Mariano^ 
e Francesco Savcilt la loro ratà; 
onde Albano potè rìsoi^^ dalle 
passate sciaguite. Bla'ben presto nuo- 
ve sediadoni dei Savelli la posero in 
nuovi guai. Ferdinando re di Napoli, 
dimentico delle obbligazioni contrat- 
te colla Sede Apostolica, congiuntosi 
€oi colonnesi, coi Savelli e coi IwcIm, 
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spedì nd i432 coatto U Pontefice 
Sulto IV; dOla Rovere, Alfiniso 
éam di Gafadiria- tao figUiido ooa 
quattronùlA uomini di caTOlteiiia. 

Prevenendo T assalto, le milizie del 
Papa avevano occupato le terre dei 
.Sfìvelll, àot' Albano, Castel Gandolfo, 
il Castel favello e ia Riccia. Avan7.an- 
dosi però il duca Alfonso vci .so Roma, 
prese la Riccia, alloggiò presso Àlbar 
no nel monìstero de'Savelli, detto di 
s. Paoloi e spinse rewvcito alle porte 
di Bonn. Uadrongli inoontro i ro* 
mani per oombatterlo, e Io fugaix>no^ 
intanto che i veneziani, alleati di Sisto 
IV, diedero piena rotta ai calabresi 
vicino a Velletri. Per qiiestn vittoria 
il Pontefice fabbricò in Roma la 
chiesa di s. Maria della pace, e Fer- 
dinando re di iXapoli m pose a 
sua discrenone. - 

Vinti t calabresi, passò Sisld IV 
« punire i SavcUi. Dal vicenab- 
nerlengo, da Orsini e da Santacroce 
capitani Pontificii » Albano fii sac- 
cheggiata e diroccata , * passando in 
dominio della Snrìta .Sede. Ma dive- 
nuto Ponteiìce J iiiioc cii/.o Vili, Ci- 
bo, genovese, si nnnovaiono i tu- 
multi f il re di Napoli violò i di- 
ritti della Apostolica Sede^il duca, di 
•Calabria ooòipÒ k campagna rqm^ 
^Ba, il duca di Braocianoa' impadroià 
•di Pmigia, ed imbaldanziti i co- 
'lónnesi ed i Savelli, nd 14B6, di 
-nuovo occuparono Albcmo, e a poco 
a poco la rifàbbrìcarono. Alessan- 
dro VI, già Cardinale vescovo d' Al- 
bano, come salì al so^ilìo Pontificio, 
diede gravissima sentenza contro i 
coloonesi e i Savelli, signori di Al- 
ibano, ooUagati a Federico re di 
'N^Mtli; per cui i colomiea risoli* 
vetteix) di cedere al Plapa la signo- 
•ria delle lotti terre, rimanendo i 
partigiani loro oppressi dai potenti 
«Qrsiai a Viterbo e in altri» luoglà. 
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A nuove disgrazie fo^iaoque que* 
sta città nel t556, sotto Paolo IV, 
.Caraffa. 11 rinomatodiiGa di Alba, a 
nome di Filippo II, re di Spagna a 

di Xa[>oli^ si accostò col suo esercito 
alle porte di Roma, devastandone 
i dintorni e molto facendo soiIì*ire 
anche ad Albano. Fattosi mediato- 
re Giovanni III, re di Poitogalloi 
la concoidia H'a Paolo IV e Filip- 
po II fit stabilita ai i4 settembre 
j557, i cui capitoli leggonsi' nel- 
l'aima&sla HinaìtU al citato anBo» 
Finalmente^ nell' anno 1697, il 
Sommo Pontefice Innocemo Xll^ 
Pìgnntellìy acquistò con denaiH) la 
città di Albano per la Camera apo- 
stolica. A ciò fu mosso dall' essew 
ricorsi a lui i creditori del principe 
di Albano, Giulio i>a velli. Quindi 
chiamato a sé ^piel principe, per le 
am^ganti sue risposto si dkie averlo 
Innocenta XII di severo castigo «ai« 
naociato. Nulla giovò al prìncipe Giu- 
lio per impedire io q^lio della si- 
gnoria di Albano, minacciatogli' da 
quel Pontefice , esserci messo soUo la 
protezione dcU'imperatore Le(i{>oidoI, 
nè l'aver preso posto alla i>iin.>>li a nel- 
la visita lalla al buo antbasciatote in 
Boma, Giorgb Albano de'caati di 
Martinils; perocdiè» penetratosi da 
tanoosnio am lui paSMte all'ambio 
MÌatore alcune carte -Mitiche e docH- 
menti, affine di dimostrar che Albano 
fosse feudo deirimpcrio e quindi seg- 
getta al vassallaggio dell' ini peratei'e, 
fu senza più quella città rilfìsciati al- 
l' iucaiilt> )>ti quatUoct'ulo quaranta- 
mila scudi ai piHncipe d. Livio Odc- 
scalcbi, nipote d'InnooeUKO XI. Senon 
dKessendoqueglipclsuo pi-incipatodi 
Sirmio in Ungheria suddito detf ìéb- 
pentole, temè il Papa, che di con- 
certa col- ministro imperiale Marti- 
jiitz lum ne ricevesse di nascosto 1' iti- 
.Tcstitura- da Cciare, oade^ come 
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iovniBO tcRifomle e per altre raipon]) 
Iniioopmo XII volle ewetne pr^ito: 
taào più che non era ancora slato 
preso il possesso del fondo, ne erano 

stati sborsati i flenniri ai creditori 
del Savelli. lnrcnporò egli Albano 
alla Cauiera ajMjstolica, e per istru- 
niento dei x 7 giugno 1 697, rogato 
dai notBrì Peloso e Liberati, e per 
moùtrproprio Bontìfido kaotlopoie 
àHe cottifaBioni aposlolidie de' Ro- 
mani Pontefici, preapuameilte a 
quella di Pio V, GhisiÙen\ e di ai- 
tei Papi, che proibiscono 1' aliena- 
rione dai Iw^ghi dello «tato eoclesia> 
fitico. 

IVondimeno, mentre dai francesi 
volevasi consumare nel 1 795 il pia- 
Bo ddl'inlani ooonpaBone diella stato 
Pàntifiào^ tnmmdosi Pio VI, allora 
tcgnanl^ in grandi ristrettene fece 
porre in vendita varie possessioni 
della Camera apostolica» tra le quali 
la città di Albano, per cui il prin- 
cipe di Piombino fece l'ot&rta di 
trecento mila scudi. Egual somma 
aveano esibita 1 due banchi di san- 
to Spinto, e del santo monte di 
Pietà; ma cambiatosi divìsamento, 
ed esclusa ralienazione di Albano, 
A combinò un prestito in Genova. 

Molta celebrità ricevè Albano dai 
vescovi, che V hanno fgoffenmìàf ik-a 
cui crcdiamcì opportuno segnare i se- 
guenti : Romano, che sottoscrisse al 
concilio celebi-ato in Koma da s. Ilario 
Papa nel 4^5, nel giorno della sua 
oo n sacBariope ; Atanasio, che sotto- 
scrisse al concilio adunato in Bo* 
ma da Fàpa Felice III, nel 487, 
riaguardante gli apostati dell'Africa, 
ricevuti a penitenza ; Giovanni, eletto 
nel 594, già bibliotecario della San- 
ta Sede, nel Pontificato di s. Grc- 
cforio Magno : ufficio, che a soh dot- 
tissimi SI conferiva; Omobuouo, elet- 
to nel 595, che assistè ad uu con* 



c9io sotto l'anridctto Pontefioe; Cfùi 
lanio^diesi ritrovò ad un oondiio di 
Lalerano nel 649 ; Giofcnale^ crea-* 

to nel 680, uomo di somma scienza 
fornito, da Papa Agatone mondato 
al III concilio generale di Costantino- 
poli, (love furono condannati i mono 
teiiLi; Andrea, clie fu pi'esente a un 
condilo in BÓma» sottos. Gregorio II 
neU'anno7ai;I<eone^ cheintervemm 
adm sltooooncilio romano del 761 ; 
Costantino, che, secondo il Baronio, 
teneva la sede di Albano nel 773; 
Giovanni bibliotecario della Santa 
Sede , che fiori in fjnella chiesa 
cii'ca 1*828; Paolo, ciie si ti ova ad 
un sinodo l'omano sotto Adiiaiio II 
peli' 869 j Pietro dell' 898 ; Giovan- 
ni, bibliotecario della S. R. G. sot* 
|o Gregorio V nel 996. Questo 
Pontefice lo desse aadbe abbate di 
s; Salvatore ai M<mti, 

Fra i Cardinali vescovi di Albar 
no, degni di special menzione, no- 
teremo i seguenti : Pietro, eletto Pa- 
pa nel io(M). ( Iti nome di Sergio IV; 
Riccardo tic Kiccardi, francese, legato 
Pontificio nelle Spagne, circa il 1 100; 
s. Pietro Igneo^ ooA détto dalla pro- 
va che ^ti fece nd tio3 <fi pas^ 
sare in memo alle fiamme; Matteo, 
francese^ che morì a Pisa nel 1 1 39, 
dopo aver dato in Parigi l'abito e la 
regola ai cavalieri templari; Nico- 
lò Brenkspeare, inglese, che Tanno 
1 1 46 confermò nella Chiesa Catto- 
hca la Svezia, la INorvegia e la Da- 
nimarca, e che col nome di Adriano 
IV fii detto Papa nel ii54; Gual- 
tiero, che al momento in cui il Pon<- 
tefioe Alessandro III siera ritirato in 
Frauda pe* le turbolenze suscitate in 
Homa, restò vicegerente della Chiesa; 
s. Bonaventura, annoverato fra i 
dottori della Chiesa Ha Sisto V, 
eletto dagh albani a patrono, e che 
morì dutante la celebratone del 



Digitized by Google 



ALB 

concilio di Lione (an. 1 274)» àe\ quale 
•il Foiitefioe Gfcgorio X awa a lui 
commesso ù. regotamento; BentiTeii- 
gB dei BentÌT^glii, imo tra' primi 
-teologi del secolo XIII ; Leonardo Pa- 
traSfio , detto Guercino , zio di Boni- 
fado Vili; Rodrigo Borgia, àie nel 
149*2 fii eletto Pontefice col nome di 
Alessandro VI ; Giovanni Balvès, fi an- 
cx^ di bassi natali, ma di sommi ta- 
lenti, morto nel 149 lì Giuliano deUa 
ihverej ìndi Papa GiaBo II » dettò 
nd i5o3, celebre per la saggena on* 
4e amministrò il saceixlozio e il prin- 
cipato ; Paolo Emilio Sfondrall nipo- 
te di Gregorio XIV, che pieno di me- 
riti e di virtù coltivate per l' amici- 
zia strettissima con san Filippo Ne- 
ri, morì nel 161 8; Alessandro J-cret- 
tif pronipote di Sisto V, inul to nel 
1 6a 3 ; Alessandro Medici eletto Papa 
nd i6o5, colmmie dì Leone 3ÉI; 
Flavio Giigi, nipote di Alessandro 
VII, morto nel 1 698, dopo aver asse- 
gnato ai due beneficiati istituiti nella 
cattedrale le rendite dell'antica par- 
1 occhia di Castel Savello; Nicolò Maria 
Lercari, che per uso del vescovo donò il 
suo magnifico c; 1^1110 da liu iuijbr ira- 
to in Albano, ed ove nel 1727 e nel 

1 729 alloggiò il Pontefice Benedetto 
XIII. Md 1747 finalmente Albano 
die' i natali a Michele dì Pietro, 

die per la sua dottrina ed altri som- 
mi meriti nel 1802 (ìi creato da Pio 
VII Cardinale, indi nel 1816 pre- 
conizzato vescovo della propria pel- 
tri a, e fi'a varie cariche, sostenne 
(juelia di penitenziere maggiore. 

La cattediale d ^Ubano è dedicata 
ai 88. Pancrazio e Bonaventura. Al suo 
capitolo Benedetto XIV, per istan»t 
dd Cardinale Aoqoaviva, concesse il 
rocchetto e la mozzettapaonana (Ve> 
di Aeta Martyrii Pancratii, et 

Dton. rfus patnii, apud Su- 
ràim, 1 7 mail). lopltre bavvi in 4>1* 
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bano la chiesa di s. Paolo fabbri- 
cata coli' annesso monistero ed ai^ 
tiodiita di molle entrate dal Caiw 
dìnale Jacopo Savelli. Questi do> 
nolla nd ia8a a'frati eremitani 
della congregazione di i. Gugliel- 
mo, fiorenti allora per la regolar di- 
sdplina, e come sali al soglio Pon- 
tificio col nome di Onorio IV, la 
consacrò. Mancati nondimeno gU 
eremitani, la chiesa si diede in 
cura ai monad di s. Girolamo, 
restando il iuspatronato ai Saifdli. 
Altro celebre momstero d'Alba- 
no è quello dei cappuccini eretto 
per la generosità di d. Flaminia 
Colonna Gonzaga, verso il 1700. 
La chiesa di questo convento, de- 
dicata a s. Bonaventura, fu innal- 
zata sotto il reggimento del Cardinale 
Paolo Emilio Sfondratì, dd qua- 
le dicemmo piti sopra. Qodia chie- 
sa venne consecrata dal vescovo di 
Zanle alla presenza del Cardinale 
Giulio Savdlì e di Paolo suo fi*a- 
tei lo pi'incipe di Albano, beneme- 
l ilodi tal fondazione. Vi sono in Al- 
bano alcune altre comunità religiose. 
Vi esiste lui coéì vento dei minori 
convcntuaU, colla chiesa dedicata a 
a. Binria ddle Grane, a'rdìgioà dd 
quale la donb il odebre Cardinale 
Giovanni Moroni vescovo d'Albano, 
insieme a varii beni per mantenervi 
il culto divino. Il Cardinale Loren- 
zo Brancati dell' istesso Ordine au- 
mentò la fabbrica di quella chic'in e 
r adornò. Ivi egli stesso consumò gli 
ultimi giorni nel ritiro e nella com- 
pilazione delle sue opere. Merita spe- 
dale Hoordansa la chiesa dì s. Maiia 
ddla Stella dd pp. carmelitani edi- 
ficate, nd i565, da Fafarido e Cri- 
stoforo Savelli, e dall'ultimo prindpe 
di Albano ristorata ed abbellita. Que- 
sta dai pp. Carmelitani vcnllP rinno- 
vata per la massima parte, c dal 
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»¥ M w»fpejpio> to di AUmuio^ preno $, liuìft ddUa 

Cardinale Gtanfì-an- Butonda di questa città, indi dall'ai 

ippa deoorata di bello tro vescovo Ulderico Carpegna tras- 

• «anodo cimitero pev la città. È ferito, nel 1 667, in luogo più ampia 

degno C7Ì a nfl io di onorevole menzio- e nel 1675 dilatato maggiormente 

ne, per ia religiosa osservanza che dal Card. Girolamo Grimaldi, Que- 

\i lioii-ce, il convento (Idle monache sto seminario ebbe nuova vita nel 

fituiceaciuie, liialituito da suor Fran- locale, un ciu con pastorali cure l'ha 

oesca Faioese, e fondato e dotato itafailito il Caidinale Falzacappa. 

da Bcfiiardìna e Cafenna Saidli Fu onorato nd. iBSg dalla pre- 

'weno il t6$Ob ccnza e dagli enoomii del regna»* 

Finabnoite non vuoisi dimenticare te Pontefice; per la memoria d^ 

il seminario |nantato nel 1628 da quai fiusto awenim«nto si crasse 

Carlo £fflaniielefiodiSaToia, vesco* nel medesimo la mrìmim eeguenta; 

i 

AKirO • MDCCCXXXIX 
III . KALBVDIS . Milli ' - 

CBEGORtO . XTI . POKT . MIX 
QVOD . TBBBACIjri . VBBBM . BBPBTBBS 
VOTVM . HOC . SEMVABIVM 

MiiemTB . svA . tnnBVBBiT 

CLEMBHTIA . BBlTtGiriTATB . CVMVllVBBIT 

IO. FRANCISCVS . CARDIXALIS . FALZACAPPA . EPISCOPVS . ALBAl«ExVSlS 
FEREiVirE . TAIfTI . BOEFICU . MOI« VMEITTVM . FOSVIX 



11 palazzo baroniale di Albano, 
aniìca residenza de' Savelli, divenu- 
.to proprietà della reverenda Carne» 
la, fu rimode rn ato dal Pontefice 
Clemente XI, jilbanif die lo asas* 
gnò per comodo di villeggiatura 
a Giacomo III Stuardo re di Seo^ 
zia e d* Inghjltcn*a , ed a* suoi reali 
figliuoli, ludi da Benedetto XIV, 
Lambertini, fu rabbellito, aiìinchè 
iiervi&itì di abitazione al principe 
dì Gallei ed al Cardinale duca 
di Yorcà, ultimo rampoUo éefji. 
Stuardi Bidotto venne nello stato 
odierno sotto il Pontifìcato di Leo* 
ne XII, quando nel 1828 fu ant* 
pliata la strada postale, che traver- 
sa la città, già da Pio VI riaperta, 
ed a^ata per vant,(^t;io dell'Italia 
iu£iUÌorp; celebre diada iklibiicata 



dal lamoso decemviro Appio Clau- 
dio, e dall' irapei*ator Traiano l 't* 
stoi>ata con grande utiUta di Albano., 
Presso ad Albano, fra il gioga 
del Monte Alliano o Laziale» oggi 
detto Monte Cave, o Cavi, giace Pa- 
lazzuolo. Il monte, cddtire prassa 
gli autori latini pei suoi decantati- 
prodigi , pel famoso tempio di Gio- 
ve Laziale, per le ferie latine, per 
la nazionale convenzione di Teren- 
tina, sì erge a levante di Roma, 
la periferia ddla sua base misur» 
drcB dodid miglia italiane, e signo- 
reggia la provìnda dd Lazio, lar 
quale si sooige per ogni dove fino 
al mar Tirreno. Tutti i naturalisti 
<x)nvcngono nel riconoscerlo d' origine 
vulcanica. Trasse questo sito il no' 
ofi di Fakazuolo, PaUmuola o JPa- 
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Itiloliumf secondo la più ricevuta o- 
piuìone, da quella casa o palaztot* 
to ivi edificato ne' tempi antidii 
per oomodo dei oonaoli, che iri à 
trattenevano nel portarsi al monte 
Albano a fine di oelebrarri le fe- 
rìe latine: quel palazzotto fu per- 
cosso da un fulmine alla morte di 
A grippa. 

Nei secoli a noi piik Ticini, sia 
per r amenità sua, come per le an- 
tiche scaturigini abbondanti di ao 
4|iie fi^Bcfaittime, nonché termali, tì 
ti fecero delle piscine e de' vivai , 
e Terso la metà del secolo XV A 
tenne conto di Falamiolo, siccome 
di un luogo di somma delizia. Parti- 
colari fui'ono 1p cure colà adoperate 
dal Cardiiiule Isidoi*o di Tessalonica 
(Pccfi). Dipoi nel 1629 il Cardinale 
Girolamo G>luuna ottenne da Ur- 
bano Vili l'Investitura dì wi trat- 
to di terreno, ove edifiot» un casi* 
no, ed una villa eulla rupe che 
sovrasta al convento. 

A tramontana di Palaszuoloi in 
distanza di pochi passi, si osserva 
la <x)ntinua?ione della rupe, ossia 
massa di pepeiino tagliato a per- 
pendicolo, ad o^^getto Ibrse di for- 
male una via o diverticolo : rupe 
che office allo sguai-do il pro^^tto 
dei celebre mausoleo consolare^ «che 
ndl 1629 divenne proprietà della 
casa Gdonna per la investitura di 
cui parlammo. Rappresentati sono 
in questo mausoleo i dodici fasci 
consolari, scoljiiti nel peperino. Nel 
mezzo dei fasci v' ha la sedia cu- 
rule, a cui è sovi'apposta la civica 
coix>na, ed attraverso lo scettro ebur- 
neo hingo circa sette palmi, ooU 
F*aquila in cima. 

Questa reliquia delfantidittà non» 
8Ì trova mentovata die neUa rao^ 
colta del Piranesi e nella rìprodu» 
aieoe del oav^ Riócys eppure Baréb- 
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he degnissima di essere ooilocala 
fina i primi monumenti. Le dette- 
insegne non dinotano già il se^ 
polcro del re di Roma Tulb Osti- 
lio, come giudicava il dottisómo 
p. Kircher, condottosi ad osservar- 
lo cii-ca al 1670, nè quello del l'è 
Anco Marzio siiceessore di Tttllo, 
come alcuni pretesero; ina piuttosto 
quello del conile e pontefice Gneo 
Cornelio Ispano della celebre fa- 
miglia degli Scìpioni . Il sepolcro, 
quanto allo stile e alla sua forma, è 
greco etrusco del secolo VI di Roma.' 
Sopra l'orlo del fpiadro, in cui so- 
no rappresoitati i fasci consolari, 
si ascende per sette gradini ad un 
ripiano, sul quale dal })ej>p!Ìno la- 
vorato si può arguire che lo^^e il 
finimento del sepolcro o fui «.e la 
statua, con isaizioiìe del personag- 
gio sepolto hi una camera a parte si* 
nistra, entro un'urna di marmo strìa* 
ta. Primo a scoprirlo, od almeno 
a fame menzione, si fìi il Ponte- 
fice Pio II, PiccolottUttì, die ad una 
estesissima erudizione univa la vita 
de! vero Pontefice. Questi a' pri- 
mi dj giugno i4fi3, condiicendosi a 
visitarlo , ne notò l' esistenza nei 
suoi preziosi commeutaiii. La cella 
sepolcrale perb non fii aperta che 
1 13 anni dopo, cioè nel 1576. 

Oltre i detti ruderi, di cui notf 
v'ha in oggi che alcune vestigia,' 
vi esiste l' orto dei frati piantato 
su grandi voltoni di antico edificio, 
diviso in piii camere, nelle qriali si 
trovarono inscrizioni col nome dei 
Tarquuiii, e teste, braccia, toi*si, e 
un piccolo cavallo di marmo aven- 
te sulla gualdrappa Una ' memom' 
in earatleri greci. Tutto ciò' prova' 
ivi' essere stato il- pih volte mento- 
vato palano oonsolare. 

In questa posizione pertanto tro- 
vasi il oonveato di PaUxeuole^' e -la'^ 
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diiesa dedicata a «. Maria; enttafino' 
dal aeoob XIII. Cib rilevasi da. una 
SoUa d'Innocemo IV, Fieschi, 1 4 geo* 
Baio 1244- Da questa Bolla appari- 
sce eziandìo i. questa chiesa essere 
stata soggetta al nionista'o de' ss. An- 
di'eaeSabba di l'uniia; 2. die Gio- 
Tanni abbate C'Iuuiacensc de' ss. A n- 
di-ea e Sabba l abbia per oi dine d lu- 
nocenzo III, verso il 1:204, conoeduta 
ad un tal Sì$to priore, ed ai suoi 
frati eremitani sotto l'annuo censo 
di due liU>re dì oera; 3. che gU 
eremitani da Onorio III fossero 
posti sotto la regola di s. Agosti- 
no ; 4- ^^^^ essendo priore di Pa- 
lazzuolo cerio Romano, per opera 
del Girdiiiaie Stefano da Ccccano, 
i Irati eremiti si uuissero al moni- 
Stero dci.dsterciensi di s. Anasta- 
sio alle acque Salvie^ inneme oon- 
Tenendp di rioonpsoere per supe* 
rioi'e l'abbate di sant' Anastasio, 
fiadiè s. Maria di Palazzuolo non 
fòsse dìchiai*ata badia; e dall'altro 
canto fìiirìiA V abbate di s. Anastasio 
non avesse pien i c libera facoU't di 
mandare a l'alaz/iiolu nei niesi estivi 
tulli 0 parte dei suoi monaci. Que- 
sti patti ottennero V approvazione 
di Gregorio IX, risemilo sempre il 
ceivo.didue libhredi eeraalmoniste- 
ro di s. Sabba, cui, comesi disse, s. Afa- 
rìa di Palazzuolo origìnariauMote 
era soj^gelta. Tale unione fu pure 
ajiproTata nel capitolo generale di 
Citeaux, nel 1287, e Tanno 1^44 
dal detto Innocenzo IV fu data la 
podestà, all'abbate di s. Anastasio, se- 
qondo la bolla sopraindiGata, che si 
h^. nell'Ughelli, tom. I, e ^Sg^ 
di erìgere in tttubtm akhatiee la 
chiesa di s. Maria, perocché s' erano' 
accresciuti i.suot beni in modo da 
poterle concedere quell' onore. 
. Ilimasto il monistero di Palazzuolo 
sfilza moiMuà, pel secolo Xl\ tu .d^^ 
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t&cpmmeAda, e sul finire di essòse-' 
oolo, Tabbandono. dei monaci resa 
<piel luo^ del tutto deserto. Coà 
titnravasi l'anno iSgi, quando n'er 
ra abbate oorammdatario Tomma- 
&0 Piei-leoni romrino , e rpiando i 
monaci ceilosiiu, per concessione del 
Pontefice Bonifacio IX, TonwiazeMi, 
napoletano, T ottennero onde pas&ar- 
'vi l'estate, giacché molto solferiTa- 
no per. l'aria malsana nel monistero 
loro di s. Croce in Gerusalemme^ 
Varie contese sostenute per quel 
^oTento da' detti monaci coi mi- 
nori osservanti , furono teiminate 
soltanto nel i/{r)o,rome rirerisce l'an- 
nalista Wadiugo nel tomo XII dal 
padi'e Casimiro da Koma citato a 
pag. 238. Nella Bolla di concessio» 
ne data ai cislemensi palliasi sol- 
tanto del fabbricato monistero 
col cortile e ooU'orto, salvi sempi« 
i diritti della commenda. Quei pa- 
dri certosini ritennero il convento 
fino al i449j cedettei'o ai 

pp. minori osservanti, come si lia 
dair istiotnonto rogato da Giovanni 
di Luca Francia. 

Questo convento di Palazzuolo, nel 
secolo XIII,. confinava da un.lafp 
con le possidenze di Grottafenrata» 
già oelebratissima abbazia ; dal* 
l'altro con quelle della chiesa di 
s. Angelo pimo il Iago: chiesa de- 
molita negli anni scorsi nnitamente 
al romitorio, che le stava annesso; col 
territorio di Rocca di Papa, feudo 
de'colonnesi; e col castello, ora diroc- 
cato, di Malafitto. 

U .convento di Palanuolo^jilàb- 
bricato iie'prìmordii delseoob XVII 
dal|)adre Évora vescovo di Oppr- 
to, ministro di Portogallo , fu ono- 
rato da diverà Pontefici, fi'a' quali 
Àlessaudro VII nel i656, Bene- 
detto XIV nel 174^5 c^l il ^ 
guante Pontefice Gregorio , XVI mi 
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i83i , il quale più vulte si è re- 
ato in Albano a viaitanie la catte- 
drale, repiscopio, i monisteri, il d- 
mìtcrOi e le case del collegio de' pp. 
delle scuole pie. Veggasi il p. Gasimi* 
IO da Koma, Memorie deile cJuetc e 
consoliti dei frali minori della prò- 
piiicia Romana'; Clemente Vili, 
Di 5. Maria di Palazzolax GIo. 
Antonio Kicci, Mausoleo Consola- 
re del monte AWano a Falazzuo- 
ioj Roma i8a8, per la società ti- 
pografica; D. Carlo Attoc Fea, 
Farietà di ntaàie econormcihfisiehe 
antiquarie sopra Castel Gandolfoy 
AUùtno, Aricela^ Nemi, loro lofjhi 
eil emissari, Roma 1820 presso 
Francesco Bourlìé ; Francesco Can- 
cellieri, Sopra il Tarantismo^ l'ariq: 
di Roma e sua campagna oc. l 
ALliAiìAZliS la Aragona [Alba- 
racinai.). Qttà con residenza vescoTile 
nella Spagna. Albarazin (A&arieùutm 
Zofetoi»)cittàantichissima dieci legbe 
distante da Madrid presso le fron- 
tiere delia nuova Castiglia sulla ri- 
va sinistra del Guadalaviar in una 
valle fra due montacene. È cinta da 
vecchie mura con cinque porte, ed 
è luogo celebre per la vittoria che 
sopra Sertorio vi riportò Pompeo 
magno. Raodhiude tre chiese paxw 
rocdualì, due conventi, uno speda- 
le^ e quattro ospizii. É residenza di 
on tttcovoy secondo alcuni stabilito 
nel II 70, secondo altri nel 1171, 
dal Pontefice Alessandro III : questi é 
suÉFraganeo del l'arci vescovo di Sara- 
g07:7.a. 11 capitolo della cattedrale 
SI compone di quattro dignitari, di 
otto canonici, otto prebendati, e 
mohì cappellaui. Albarazin venne 
in alla nominanza sotto i re nu^ 
ri, tu i quali la conquistò Jacopo 
n d' Aragona fiorito nel 1 29 1 ; ven- 
ne però dal re Heiro IV riunita 
nel i336 alla coKona d'Aragpnii» 

VOL. I. 
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ALBAllEALE {Alba.Regnlen')x 
Gttà con residenza vescovile. iUbai ea^ 
le (Alba regedU, SlbifU-Feùtemburg), 
cttlà regia in Ungheria, capoluogo di 
comitato. Il vescovo è suffiragìmeo 
di Gran. Questa città chiamasi reai- 
le, perché in essa si coronavano^ 
e nella cattedrale erano sepolti ì re 
d'Ungheiia, locch: si praticò per 
ciiK[ue secoli. Solimano U impera- 
tore de' turclii la prese nel 1 543 , 
dopo un assedio di due mesi, e 
poscia il duca di Meroour g^erale 
dell' imperator Ridolfi> li re d'Un- 
gheria nell'anno i6ot la txAie agli 
ottomani. Riuscì al pascià Hazan 
neir impero di Maometto III di 
riconquistarla nel 1602; ma nel 
1688, scosso il giogo dei turchi, 
si die' all' imperatore Leopoldo I. 
Nel l'jo'ì Mustafà II la strinse di 
rigoroso assedio, e poich' ella non 
si arrendea, smantellò le sue fiirtifi* 
cazioni. Albareale ha una cattedrale 
ricdiissìma, parecchie altre chiese 
cattoliche, una chiesa greca , due con- 
venti di frati, ed nn seminario. 

ALB ARI A n ALB ARA. Città 
vescovile della Si concia Sina, suflfra- 
ganea alla inctiopoli di Apamea. 
Bernardo I patriaica di Anliucliia 
vi stabiTi la sede di un vescovo^ 
che le venne concesso verso Tanno 
1098. Questa città fii assediata dal 
conte di Tolosa, die la costrin- 
se ad arrmderii con tutti gli abi- 
tanti. 

ALBENCrA (Albinganen.). Città con 
residenza di un vescovo nel geno- 
vesato, chiamata anche AWrgna ed 
Albium Ingaunum . La sede ve^ 
scovile è sufiraganea di Genova. 
Questa antidbissima città della Li- 
guria occidentale n^gli stati Sardi 
è situata in amena pianura sulla 
Rotella , tra Savona e Ventimiglia. 
Sotto i romani assai florida nel 

25 
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Coiiiinpi'ciu, eia All>ciiga la capitale 
degli Ittgaunij e per questo è detta 
AÌ^mgeutmm , ovvero AUntm In- 
gaunum, aiooome vicina ai monti 
chiamati dagli antichi Albi htgau- 
iw, al nord-ovest del golfo di Geno- 
xtx. Fu soggetta alla rcpithblica ro- 
mana, indi sotto i Ccviiii, gover- 
nandosi a gmsa di repul)l)licii colle 
proprie If^gi, ottcauc il privilegio di 
coniar moueta. Nel ii'jS venne in» 
oendiata dai pisani, che guerreggiava* 
noooi genovesi. Gol soooorto di «piesti 
uitunì ili breve fa però riedificata. 

Credesi che il vangelo sia stato 
predicato ad Albenga dall'apostolo s. 
Barnahrì, nel tempo medesimo, in 
cui r annunciava ai genovesi : onde 
si ha quivi per tal santo un culto 
spendale. Sino dal IV secolo fu Ai- 
benga innalzata al grado di cìt& 
vewovìle soggetta aU'ardvescovo di 
Milano; ma Alessandro JII, Bandi' 
neUiy nel i iSg, ne l'ha staccata per 
asiioggettarla a Genova. Clemràte 
III e Celestino III approvarono suc- 
cessi vaine nt*' ir»le di'jposizìono, che 
però mia ebbe clìetto se non sotto 
Innuceiao ili (an. iiiV), epoca in 
cui Ottone arcivescovo di Genova 
fece valere il proprio diritto. C^iorìo 
III Papa, nel i3i6, conferì il ve- 
scovato <U Albenga a Sinibaldo Fw- 
sdii, genovese, de''oaiiti sovrani dì 
Lavagna, inneme colla canea di 
vice-cancelliere di S. Romana Chiesa, 
il quale da Gregorio IX, nel 12^7, 
fu creato prete Cardinale di s. Lo- 
renzo in Lucma e legato della Mar- 
ca, indi per morte di Celestino IV, 
dopo circa diciannove mesi dì sede 
vacante fii eletto Fépo in Anagni 
col nomed'Innooenxo IV, il dì vigesi- 
moquarto di giugno ia43. Sotto que- 
sto Pontificato Albenga, avendo soste- 
nute molte guerre, si diede sponta- 
neamente alla repubblica di Genova. 
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11 vescovo di Albenga, ed il capì- 
tolo mandano ogni anno at Papa cen- 
to venti palme in due mazxi, cioè 
uno il vescovo, l'altro il capitolo. 

Porta quelle palme in Roma im in- 
dividuo della famigUa Bresca di ». 
Remo, il quale ha la privativa di 
provvederne il palazzo apostolico 
fino al numeiu di cinquecento. Que- 
sta concessione ebbe origine da Si- 
sto V, nei i5B6, nell'erezione del- 
l' dielisoo vaticano (VèdS^ Vedendo 
uno della Simiglia Bresca di s. Re- 
mo che gli aigani delle macchine 
aveano preso fuoco, rompendo il si- 
lenzio rigoroso comandato agli astan- 
ti da Sisto V , gridò : acqua alle 
corde. Ciò impedì la rovina dell' o- 
l>elisco, e la morte inevitabile di 
gran numero di persone; sicché il 
Pontefice volle che il Bresca sceglie ss e 
un prenùo^ oltre quelli che gli diede* 
Pensando Bresca ohe la sua patria 
era fertile nd produrre le palme, do- 
mandò ed ottenne di fornirne il sagro 
palazzo per la benedizione e dispen- 
sa, che ne fanno i Pontefici nella 
Damcnica delle palme: privilegio, 
che dura anche ogi^idì. In riguardo 
alle vicende successe al vescovo tli 
Albenga net Pontificato di Bene- 
detto XIV, V. Gbitova. 

La cattedrale d'Albei^ è dedi- 
cata a s. Michele Arcangelo, ed o£> 
ficiata da quindici canonici, e tre 
dignitari, l'arcidiacono, l'arciprete 
ed il prevosto. Vi emno cinque 
conventi di uomini nella città ed 
uno di femmine sotto il titolo di s. 
Chiara ove riposa ti corpo di san 
Galocero (^e<fi),clie sostenne il mar* 
tirb fuori della città lungo la spiag- 
gia marittima il 18 aprile dell'an- 
no 122. Di contro alia citt^i sorge 
una piccola isola detta ÌsoIoUo 
Albenga, da cui s. Ilario cacdb 
seipeQti, .aiiorchè, ritornando dal 
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oóndlio di Sdeucta alla Gallia, vi 
fu gettato dalla tempesta. In questa 
isola Massemio lil^^ san • Martino 
di Tours, 

Albenga può glot iar<;i di aver da- 
to nella sua dioi > sì la culla al 
beato Leonardo da Porto INIau- 
rìzio, nato nel 1676 dalla fami- 
glia Casanuova, fattoni nei 1695 re* 
lìgioBo de' minori riibrmatì di s. 
Francesco, rìuacito tdantissinio mis- 
«onarìo, morto in Roma V anno 
lySi nel suo convento di s. Bona- 
ventura alla Polveriera. Fu beatifi- 
cato da Pio VI nel 179^). y. Leo- 
•jviBDo DA Porto Maurizio. 

ALBEO (s.), aravescovo in Irlan- 
da, onorato qual principale patro- 
no dalla provincia di Munster, fii 
dall'apostolo 9. Patriào conaecrato 
a^veieovo della provincia niddet* 
ta. Dapprima era infedele ; ma, 
convertito dai missionarii bretoni, 
ed in sì eminente posto collocato, 
evongelifZTtva i popoli con inaudito 
fervore non M*nza parecchi prodigi , 
che gli fi'uttarono la conversione 
d* inftddi mohittiml. Il re £ngo 
dono ad Albeo l' isola di Arran ; .e 
il pio prelato vi fimdb un ministe- 
ro che divenne illustre per la sanp 
tiCa de' suoi abitatori, H re apprei- 
zava questo vescovo si fattamente, 
che tentando Albeo di togliei-si il 
peso dalle spallo e di volare alla 
solitudine, Engo appostò guardie in 
tutti ì porli aiUne eh' egli non fug- 
gisse come avea meditato. MùA il 
santo uomo nd 5^5, La sua fe- 
sta^é riportata al dì 12 di settem- 
bre. 

ALBERGATI Nicolò ( beato ), 

Cardinale. Kicolò Albergati, nato 
in l^filocfnn nel 1 SyS, in vili di 
veni' anni professò l'Ordine dei cer- 
tosini, di cui divenne priore in Fi- 
-ieuze. Per voto del clero e del po- 
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polo, nell'anno i4i7> A* oonsegi^a» 
to vescovo della sua patria. Appe- 
na egli assunse il goveiiio, che ai 
diede a visitatane la diocesi, a to- 
gliere gl'inveterati abusi, e ri (or- 
mare i conotti costumi del popolo. 
Eresse mia scuula pei cliierici, e rac- 
colse una biblioteca. liidu&se all'ob- 
liedienia e ricondli^ con la Santa 
Sede i suoi diocesani; del die da» 
ta infiinnarione tà Pontéfice Mar- 
tino y, ottenne dalla sua munifi- 
cenza dì poter confisrire a pn^prio be- 
neplacito i benefi2ii vacanti in curia 
ed ebbe giurisdizione sopra tutti gli 
ordini regolari. Lo stesso Martino 

V lo destinò, l'anno nunzio 
in Fi-anda , per conciliare Carlo 
VI con Enrico V d'Inghilterra, 
tra* quali stabìFi una tregua di sei 
anni. Di poi gli convenne portar^ 
in Lombardia e Venezia jier trat- 
tare egualmente la pace. Martino 

V nel 14^6, volendo ricompensare 
i suoi meriti, nel concistoro dei 
•24 maggio o 23 giugno lo creò 
piete Cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme e arciprete di santa Ma- 
ria Maggiore. Il Bontdloe nel no- 
minarlo Cardinale^ disse in pieno 
concistoro: « Eleggiamo il Cardia 
n naie Nicolò Albei^tì, dttadino e 
»* vescovo di Bologna, tiomo di 
'» grande santità, di cui nella (^hie- 
" .sa sono in questi tempi a.ssai ra- 
M ri i vescovi, che lo imitino . 
Sostenne parecchie legazioni in Fran- 
da, in Germania, in Ingliìherra ed 
Italia. IVesiedè con altri tre Cai'dì- 
nali al concilio di Basilea; ma av- 
vedutosi come andava degeneran- 
do in un concihabolo, si ritirò da 
quella città, c passò al concilio ecu- 
menico di Ferrara e di Firenze di cui 
lu dichiarato presidente. Ritornato in 
Roma, gli lu conferita la carica di 
pcuilcuzierc maggiore c camerlcngp 
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(Iella S. R. C. Ornato delle pri- 
marie dignità, non cangiò punto il 
metodo, né l' umiltà della siia pri- 
ma vita religiosa , ritenne le me- 
desime vesti, o&servù gli stessi digiu- 
ni. Bologna aotto il reggimento di 
lui per due Tolte assalita dalla per 
•te, deve tutto alla sua inestingui- 
bile carità. Fondò in più luoghi 
della diocesi molte istìtiniooi per 
educare i fanciulli e gì' ignoranti ; 
riordinò le confraternite laicali, in- 
troducendo r uso di l'ecitare 1' ufìi- 
zio tirila jMadonna; ristorò ed ab- 
bellì ia cattedrale, e congedò il pa^ 
laoo Tesoonle di ima biblioteca. 
Coronato di meriti e di ogni eroi- 
ca, nrtìl» ^ànò nel bacìo dd Si- 
gnore in l^cna Tanno i44^- 
Henio IV , per singolare distinzio- 
ne, oltre r averlo visitato nella ma- 
lattia, colla Pontifìcia Cmia ne as- 
sistette a' funerali. Le sue reli- 
quie sono venerate nella chiesa di 
san hoveiìzo a Firenze. iSel Pon- 
lificale di Bologna, pubblicato nel 
secolo XVI> Nicolò Albergati è po- 
sto tra' beati titolari di quella 
diiesa. 

ALBERGATI Nico&ò^ Cardino^ 
Ir. Nicolò Albergati nacque in Bo- 
logna ne! 1604, di nohilis'iima fh- 
miglia. Q)ndotlosi a Roma jki or- 
dine del Cardinale Lodovico Ludo- 
visi suo cugino, nel i63i fu fatto 
lotto sommìsta. Quattro anni dopo, 
nominato ardprete delk metropo- 
litana di Bologna, parfì da Boma; 
ma ivi restituitosi, da Urbano Vili 
fu ascritto tra i votanti della se- 
gnatura di giustizia. Nel i^ì'^p In- 
nocenzo X lo promosse piima al- 
l'arcivescovato di Bologna, e poi 
nell'anno stesso a' 6 maizo lo aeò 
> Cardinale prete del titolo di s. A gosti- 
no. .Nel 1 649 mosse verso Milano, col 
lairattere di l^to a lalert, per pre- 
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sentai'e la rosa d'oro 1k-i ic< K't ta a Maria 
Anna d'Austi'ia figlia Hi Ferdinando, 
destinata sposa di Filip|H) 1\ re di 
Spagna. Otiertigli da (jucsto mo. 
narca due vescovati nccbissinii , 
r Albergati assai contento delle sue 
scai'Se rendite, non toIU mai aooet* 
tanie 1' esibidone. Levb al saa'O 
fixite, a nome d' Innocenzo X, il 
primogenito del granduca di Tosca* 
na Feixiinando II. Compiuta la sua 
legazione, fu nominato nel i65k 
penitenziere maggiore, per lo die 
dovendu rmianersi in Roma, rimm- 
EÌò la sua diocesi in favore di Gì* 
rolamo Buoncompagni. Entrato nel^ 
Tordine dei Cardinali Tesoovi, Taii* 
no 16BS, passb alla chiesa di 
stia e Velletrì , i cui diritti va* 
lidamente difete. Neil' assedio di 
Vienna ridusse la propria argente* 
ria in moneta , nflìn di «sovvenire 
quella città. Lo stesso fece, essendo 
titolare di S. M. in Transtevere> 
per collocare le reliquie in teche 
di argento. Abbellì il portico di 
t. liovenzo in X^udna , slata andie 
essa suo titolo» e lo munì di cancelli 
di ferro. Fece collocare in prenosa 
urna di bronzo la graticola su cui 
s. Lorenzo ebbe consumato il suo 
martirio. Liberale e mncrnifico coi 
bisognosi, si meritò il titolo di padre 
dei poveri. Morì in Roma, nel 1687, 
e fu sepolto in Santa Maria in 
Transtevere. 

ALBERGATI Gbbgobio, Cardi> 
naie, Gr^orìo Albergati, romano, 
dal Pontefice Calisto II,' che venne 
incoronato nel 1 1 ig^ iU creato prete 
Cardinale di s. Lorenzo in Lucina. 
Si trovò presente alla elezione di 
Onorio II, e sottoscrisse la Bolla 
dj Calisto II al vescovo di Genova. 

ALBERICI Mario, Cardinale, 
Bfario Alberili napoletano , dei 
principi della Veterana, nacque 
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fwaoo ]6a3. Ottti&ne da Alessan^ 
«Irò VII un oanonìcatD nella Vati*> 
cana« Estendo {lofrernatoi^ • di Ai^ 
cona, Mito il medesimo Pontefice, 
in tempo dì cai'estia impegnò la 
propria argenteria per sovvenire i 
poveri , e vi eresse un j-mbblico 
iriagazzioo pei linniento. llitorna- 
tu a Roma, fu eletto segietano 
ddla ccmgr^azione di Propaganda; 
^ndi piuMÒ alla s^eterìa de' ve» 
aoovi e regolari. Nel 1674 eseitàtè 
Ja nunóatuni in \ienna col titob 
di arcÌTeMxiYO di Neocesarea. La 
specchiata esemplarità di sua vita 
gli aa^uist?) in quella corte un cre- 
dito così onorc\'ole, che l' imjtcì a- 
tore Leopoldo I lo volle a suo con- 
fessore. Compiuto il suo uffizio, 
Cflemente X nd 1675 ai 27 mag* 
po lo creò Cardinale prete di s. Gio- 
iranni a porta latina^ e pocda lo pro<' 
fnosse alla chiesi di Tivoli. Cioqoe 
«nni dopo lasciò la vita in Renna » 
decorato del glorioso titolo di orna» 
mento del sacro Collegio. 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
monaco di Montecassino, che molti 
vogliono di Ti everi , per l' egregie 
^rti!i end' era ornato, fu assunto 
•Ila dignitìi ifi Gai^in&te dei Santi 
quattro, dal Pontefice Stefimo X, 
nel IO 58. Scrisse un' apologia a 
6(VDre di Gregorio VII, alcone tite 
di santi ed altre operette. Con- 
vinse dei suo errore i' eretico Be- 
migario, nel concilio romano te- 
nutosi l'anno 1079 '> ^ validamente 
difese , a>n un libro apposito , la 
Pvtntustandauone dell' Eucaristia . 
Man in Roma Tanno 1088. Compo- 
se anche un libro DeUa perpetua 
verginità di M. V, e tre Imd sul- 
la di Le! assunzione. 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
da Urbano IT fu creato Cardinale 
prete di s. PicUo in YiuM^li. ^otto- 
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scrisse ìs due bolle spedite da 
squale II, Pontefice eletto nel 1099^ 

a &vore della chiesa di Troia. 

KLUmiCO, Cardinale. Alberico 
monaco francese nell' abbazia di 
Clugny, uomo di singolare dollrìna 
e pietà, nel 11 38 divenne per vo- 
lei'e del Pontefice Innocen/xj If 
Cardinale e vescovo di Ostia, impe- 
dito legato deiringhilteii-a, vi celebrò 
tm oondlio, dove oondani^ l'amt- 
TeacoTP di Gantoiiiery, e vi costitiA 
Teobaldo abbate del Bec. Visitati 
quasi tutti i vescorati d' InghilteiTa*, 
passò nella Scozia onde pacificare 
il re Davidde col re Stefano d'In- 
ghilterra. Di poi si portò legato 
nella Soria, per correggere il paf- 
triarca di Antiuclna che si predio 
cava ^uale al Sommo Pontefice. 
Passò di poi in' Gerusalemme k 
visitare il sepolcro di G. C; oon^ 
sagi^ una diiesa in onore del SS. 
Salvatore, e raccolse un sinodo pei* 
riduire all'unità della Chiesa Ro^ 
mana Massimo patriai^ca armeno 
coi suoi suffi^aganei. S. Beniardò 
gli scrisse parecchie lettere, e l'eb- 
be iu considerazione di santità. Resè 
l'anima a Dìo nel ii4^, inwato 
Biisoome un itonto. 

ALBERINI Pimo, Cardmaté. 
Pietro Alberini, monaco cassin ens e', 
nel I o58 , fu ciniato Cardinale prete 
della S. R. C. dal Pontefice Stefa- 
no X nel mese di marzo. Per i 
suoi tempi ee;U era uomo di alta 
dottrina. A issc cmciiiant anni in 
quella digiulà, e mori sotto Pa- 
squale II con isplendida riputazione. 
' ALBERONI Givito, Cardinale. 
Giiilio Alberoni nacque di oteuii 
e miserabili genìtoii a Firenzuola 
nel Parmigiano, il 3o maggio 1664. 
Coltivò la teiTa fino all' età di quat- 
tordici anni , quando la squisitezza 
slL'aoidiuaria di genio, che sentiva 
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in sé slesBO^ fece trovare i meosi, 
oode tisdr dal suo niente^ Destro^ 
maiueroso, iiMmuante , si cattivò 

l'aniTDo del yescovo di Piacenza, 
clic l'ordinò sacerdote, e dopo al- 
cuni ioipicglù gli conferì un cano- 
nicato della c^ittcdrale. Per acciden- 
te di poco nlicTO, in occasione del- 
la guerra per la successione di Spa- 
gna, Tenuto in oogmsione del duca 
di Venddme supremo comandante 
delle truppe francesi, seppe così a£- 
lesionarselo, che in breve divenne il 
SUO confidente e consigliero. Di qua 
<>!»!»<• principio ìfi sua fortuna. !ldnca 
partitosi duli Italia, volle seco l'Aibe- 
loui sino aPoiigi, dove, scoprendo 
vieppiù il suo talento, ebbe u giovar- 
sene in importantissimi afiàri. Accom- 
pagnò poscia Venddme alla corte di 
Spagna, e là pur aoqiùstBtogran no- 
me, dopo la morte del duca. Sa 
rimandato a quel re Filippo V, ni- 
pote del re di Francia Luigi XIV, 
col carattere di ministro del duca 
di Parma. La fama delle sue doti 
gli preparò ima corrispondente ac- 
coglienza i Filippo V lo amniii»e 
alla' corte e oomincib a trattarlo 
fiimif^ìannente. Di ci2» l'Aìbertim 
oon destrena valendosi, come il re 
r ombrava di sua confidenza, nella 
morte ddla regina Maria Luisa di 
Savoia, potè persuaderlo alle nozze 
con l'unica figlia óeì proprio duca, 
Elisabetta Farnese. Tal evento pose 
il colmo m favore di ch'egli godeva, 
Filippo V nulla più faceva senza 
dell' Aiberoni , «die presto 4£vent2» 
l'arbitro della ^onta-di lui. Per 
mexn>. ddla regina Ih dichiarato 
duca, grande di Spa^ e primo 
ministro. A tanta elevatezza non 
mancava che Tonor della porpora. 
L' aversi egli adoperato a ristabilire 
gli adàri della S. Sede col it: , e a 
riaprili la nunziatura; l'aver pro- 
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«nesso al Pontefice Clemente XI ua 
soccorso di navi contro il turco, 
fecero 81 die il Papa, pi^to alle 
sup^icke della regina , Io creasse 
diacono Cardinale di s. Adriano, e 
vescovo di Malaga. Salito alla som- 
mità degli onori, si occu])ò dei van- 
taggi del regno con sì felice succes- 
so, che la Spagna sotto di lui ave- 
■va cangiato di aspetto. La pubblica 
economia veniva stabilìts sopra so* 
lidi prìiid]»i; le forse di terra e di mare 
stavano sopra un piede rispettabile; 
una posta instituita per le Indie oc- 
cidentali , teneva in ima regolata 
coiTispondenza il mondo antico col 
nuovo; erasi instituita mia scuola 
di nobili, per farli istrutti nella na- 
vigazione, e molti abusi, clie ave* 
vano SMS^ta la forza del regno, 
in gran parte to^ievansi. Tutti que* 
sii benefizii erano l'opera dell' Al- 
bcroni. Ma cose assai più grandi 
andava egli meditando. Voleva rì- 
conrpjistarc ciò che la Spagna ave- 
va perduto in Italia ; voleva accre- 
scere la potenza e la ricche77.a del 
principe ; voleva che le manifatture 
del paese, invece d^li straniaci, ar» 
rìcdiìswro t nazionali. AssaTi pertan- 
to la Sardegna e la Sciiia, e le 
ricuperò alla corona. Dipoi seguitò 
le pretensioni di Filippo V sulla 
reggenza di Francia durante la mi- 
norità di Luigi XV , sostenendola 
devolnfr^ a Ini come il più prossi- 
mo alia suct c.vsione di quel regno. 
Divisava quindi ristabilire sul liono 
d' Inghilterra la casa Stuarda, e di 
armare lo Coar di Moscova ed il 
re di Svena contro gì' inglesi ; po« 
sàa concepnte più vaste idee e col- 
legatosi con altri principi, minac- 
ciava tma i^ucrra in tutta l'Europa. 
Ma questi nuovi disegni n[>pona for- 
mati svanirono; cliè \e ot ( ulte fila 
ordite daii ii.ibci'om turano scoper- 
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"te dal iluta di Orleans, che voleasi 
da luì spogliato dalla reggenza di 
JPraiida. Filippo Y ricevè un'ain* 
basdata^die non ayrebbe la pace 
se non lioeoziawe dal r^o quel 
ano confidente, sotto il cui ministe- 
ro la Spagna doviiebbe essere iin- 
inersa in un mare di calamità. I 
forti maneggi del settentrione a dan- 
no del Cardinale, lo fecero di\( lar 
sì odioso alla corte del monarca, 
che in httye se ne decretò la espul- 
sione. Fuggito sollecitamente dal 
.regno in mezio a continui pericoli, 
. ricevè l'inaine di fermarsi in Ge- 
Dora, dove gli Tu intimato l' arre- 
sto a nome di Clemente XI, che 
era per molti motivi assm sdegnato 
di lui. Il Papa istituì una commis- 
sione di Cardinali per tv^a minar la 
causa dell' Albci'oni ; ma iutantu pre- 
sa egli la fuga, si rimase nascosto 
fino alla morte del Fòntefioe. Chia- 
mato al condaTe, ed eletto In- 
nocenzo XIII, Ja causa dell'Albe* 
roni fii nuovamente trattata con ^ 
sito per luì così felice, che ne ri- 
mase in concistoro pienamente as- 
soluto. Inh'a prese allora una vita 
devota, e si ritiiù per qtialclie tem- 
po nella casa dei Gesuiti. Dimessa 
k sua diaconia, ottenne il titolo di 
g. Lorenzo in Lucina, e da Bene- 
.detto XIII ebbe la consecrasione 
per la chiesa di Malaga» che poi 
dimise con annua pensione. Clemen- 
te XII lo spedì legato in Ravenna 
dove costrinse la repubblica di s. 
Marino ad assoggettarsi con solenne 
giuramento al dominio della Santa 
Sede^ sebbene il Pontefice non ne 
desse V approvazione. Ripreso Tanlko 
.vigore, Alberoni molto operò in servì- 
.sio della S. S., ed in bene di quella 
città. Benedetto XIV gli confeiì la 
legazione di Bologna, ed ivi pure 
vi sparse beneBài degni del suo gran- 
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de animo. Ritiratosi poi in Piacen- 
za, <{uivi tei'minò la vita in età ài 
88 anni. Lasciò erede dd suoi be- 
ni il collegio di 8. Lazzaro da lui 
con magnificenza fimdato per la edu- 
cazione di settanta chierici. La sua 
tomba trovasi nella chiesa del so- 
praccitato collegio. 

Più cii'costanziate notizie dell Al- 
l)eroni ci presenta il marchese Ot- 
tievi, che ne scrisse la storia, la qua- 
le fu stampata in Roma l'anno 1756. 

ALBERTI (degli) Aubbto, Car- 
dmak, Alberto degli Alberti- ebbe 
culla in Firaize da nobilissima Si- 
miglia. Essendo canonico di quella 
cattedrale, notaio apostolico e go- 
vernatore di Perupirt, nel i4^7 da 
Eugenio IV fu eletto vescovo di 
Camerino col titolo di ammini- 
stratore. Le virtù, che in lui bril- 
larono, ed i meriti, die lo dislin* 
«ero in varii impieghi, determina- 
rono Eugenio IV ad ascrìverlo al 
Saci'o Collegio col titolo, di s. Eu- 
stachio. Nel concilio generale di Fi- 
renze che si tenne Fanno 1439; mol- 
to si adoperò coi greci a Ulne di ri- 
durneli all'union della Chiesa. Co- 
ronato di salile azioni, spirò nel 
i44^ monistei'o dì Grottafer- 
rata, e fu sepolto in Fu^ze. 

ALBERTI Airnomo, Cardinale, 
Andoino Alberti creato Cardinale 
prete dei ss. Giovanni e Paolo, da 
Innocenzo VI nel febbraio o mar- 
zo i353 : tenne sin dal i349 il ve- 
scovato di Parigi, poscia quello di 
Auxerre. Nel i36r fu trasferito alla 
chiesa di Ostia e Vclletri. Fondò 
un collegio in Tolosa, ed uno spe- • 
dale in Avignone. Consegiò il Pon- 
tefice UriMmo V, e dopo dieci an* 
ni di Cardinalato, nei - 1363 passò 
a miglior vita, avendo sepoltura in 
Villanuova. 

AliBERTI Gregorio^ Cardinak, 
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Gregorio Alberti , dei conti di 
llontecaidlo^ nacque in Toscana. 
Sostenne una legaiìone nell'Um- 
bria, affine di ben ordinare e veg- 
gete quella provincia. L'anno 1 190, 
nel mo<*'. <li settembre, da Cle- 
mentf HI; fii creato Cai-dinale dia- 
cono di san Giorf^io in Velabro. 
Vissuto per vent anni in ([uella di- 
guiLa, uioà'i nel 1210. 

ALBERTI Stbpavo, Cardinale, 
Stefiino Alberti prete Cardinale dei 
«. Giow e Brolo. F"* IirirocBirso VI 
Papa. 

ALBERTI Stefaxo, Cardinale. 
Stefano Alberti di Limoges, nel 
l'^ lO fu abbate di sant' Idilio di 
Clerinont, e sei anni dopo, di san 
Vittore in Alarsiglia. Ci-eato dallo 
2Ìo Innocenzo VI, a* 17 settembre 
'i363, Cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Aquiro, panò di poi al ti- 
tolo presbitende dì f. Lorenzo in 
Lucina. Essendo venuto con Ui^ 
bano V in Italia nel iSGq, firn 
la vita in Viterbo, dove, per una 
«ollevazione, aveva molto sofTiM to. 

ALBERTI o ALRERTLXI Nico 
T.O, Cardiiialr. Niccolò All)erti, de'conti 
di Pi-ato in iosciina, nato nel laSo, 
profèssi a Firente nell'Ordine de'pre- 
dicatorì. Datori con profìtto agli stu- 
dìi, lesse le scienze teologiche nel oon* 
vento dì s. Maria sopra Minerva 
in Roma. Siccome uomo di molta 
prudenza e dottrina, venne incari- 
cato del governo della provincia 
romana df! sno Oidine. Bonifacio 
Vili, che ne i.eopi\ le belle doti , 
nel 1229 lo promossa alla chiesa 
di Spoleti; quindi assegnatogli la 
nunziatura di Francia e d'Inghil- 
ferra, padfiòb i due re Filippo 
ed Odoardo tra loro nemid : im- 
pi'esa assai difficile, che ad altri 
Cardinali non era riuscita. Il Pon- 
leiice Booi&cio gratìsrioio ai suoi 
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servigi, b fece vicario <fi Roma, è 
Benedetto XI, nel i3o3,ai 18 dicem- 
bfi^ lo creò Cardinale rescovo d'O* 

stia e Velletrì. Un anno dopo gli 
(il destinata la legazione di Firen- 
ze, dove per le fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, dei Bianchi e dei 
JNeri, multo sofferse. Eccitatoci! 
un tumulto contro di lui , nel 
i3o4} si l'tfuggi in Perugia piesso il 
PonteBoe^ dw dell' ingimia fatta at 
suo legato volle ben giusta ragione. 
Definito Benedetto Xi, egli ri ado» 
prc) molto per V elezione di (demen- 
to V. Questo Papa, che doveva mol* 
to air Albeili, gli donò tutta la sua 
confidenza, e di lui si valse e dà 
suoi cousigli in parecchi importan- 
tissimi affari. Come le<;ato a Uitere^ 
a&sisLc air iucoronjizionc dell' iinpe- 
ratore Em-ico VII, ed a nome di 
Giovanni 'XXII passato in Sicilia, 
impone a Roberto il Savio la ooro- 
na i*eale. Visse .settantaun anno ed 
dibe nel iSat la tomba in Avigno- 
ne. Aveva egli cinta la sua patria 
di nuove mura, sovvenuti molti 
luoghi pii, e fondati due moni- 
steri, uno in Prato, l' altro in Avi- 
gnone. Morendo distribuì ai pove* 
ri tutte le sue Scolta. 

ALBERTO antipapa. F. Airn- 

PAPL 

ALBERTO (s.) , vescovo di Liegi, 

c martire. Avea per padre Guglielmo 
III conto di Lovanio, fratello di 
Enrico duca della Bassa- Lorena. 
A]>bracciò lo stato ecclesiastico, e 
dcciicmsi tostamente al servi «^ìo della 
Chiesa di Liegi, della quale tu fat- 
to vescovo dopo la morte di Raoul, 
che avvenne nri tigi. Ma rim- 
pei'atore Enrico VI perseguitò fié* 
ramente questo nuovo pi'eìato, e 00- 
mandb od almeno diede occasione 
a tre nobili alemanni di attentare 
alla vita di lui. Alberto fuggi datk 
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pati'ia , e rìcoverossi a Reims , ove 

10 inieguìroiio i mi nemid avidi 
del suo sangue. Costoro, niente com- 
mossi dalla doloecsa del santo, oha 

11 atea accolti ooi'tesemente in sua 
casa, lo privarono di vit». Il suo 
corpo fu sepolto nella cattedrale di 
Reim<?, e sotto Luigi XIII fu tras- 
ferito a Brnsselles, ove tuttora si 
coiLserva. La festa di questo santo 
è seignaia nel martii^ologio romano 
ai ai novembre. 

ALBERTO (s.)| di monte Trapa- 
no» trasse i natali nella città di que- 
sto nom^ appartenente al regno xli 
Sicilia, neiranno i*?, 12. Fino dalla 
pifi verde età egli abbracciò 1* isti- 
tuto dei rcli'^iosi carmelitani nel 
convento di monte Trapano. Quivi 
$i si propose di attendere al con- 
^mmento ddla evangdica perfe- 
sione, ed a quest'uopo diedesi a 
castigare il suo corpo colle jpSh se- 
vere, penitenze. Ogni settimana egli 
portava per tre volte il cilidoi, e si 
asteneva dal vino; ogni venerdì a- 
mai-eggiava lo sue vivande coli' as- 
senzio; non unictteva gianunaidi re- 
citare ogni notte il salterio a ginoc- 
chia piegate. Terminata la preghie- 
ra, passava tosto alla lettura e ad 
ogni maniera di opere pie. Prediob 
in vanì luoghi la divina parola, e 
la porCb a tutte, le tene del- 
la Sicilia, con profìtto degli stessi 
giudei. Finalnien^p, giunto all'età di 
anni ottanta, compi la sua cai'riera 
mortale iu una solitudine, non mol- 
to distante dalla città di Messina, 
nella chiesa della qual città, apparte- 
nente ai religiosi delsaoOidìne^éUie 
sua tomba il pio prelato, la cui 
santi^ fli confermata da pai*eG- 
chi miracoli. Una parte però delle 
sue ossa venne trasferita nel moni- 
stero di monte Trapano. Vcfso la 
metà del secolo XV iu Jkiatta m Ko- 
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ma la cauotiizzaiione di questo santo, 
la cui festa si celebra ai 7 agosto; 

ALBERTO (b.), patriana di 
Gerusalemme, e le|^tore dell' Or^ 
dine carmelitano^ lìi cospicuo per 
natali, per pietà e per letteratu- 
ra. Appena professata la regola dei 
canonici di Mortara, nel milanese, 
ne fu eletto priom Dopo un trien- 
nio elevato alia sede ves(X)vile di 
B(d>bio, vi oppose diuturna rensten- 
za, e poìdil vach il. vescovato di 
Veivelli innanii la sua consacraiio* 
ne, fu costretto ad accettare il reg- 
gimento di questa seconda chiesa, 
nella quale per ben quattro lustri 
si procacciò la venera/ione e 1' amo- 
re di tutti. La sua prudenza, la ret- 
titudine e la destrezza negli afiari, 
indussei'O Papa Clemente III, e Fe- 
deiioo I Baibarossa . impei'atore ad 
d^[gerlo arbitro ne' loro dìsndiì. En- 
rico VI lo creò principe dell'impe- 
ro ; il Pontefìoe Celestino III Io ar- 
riccia di benefìzii; Innocenzo 111 si 
giovò di lui sommamente, confermò 
la scolta di lui in patiiarca di 
Gerusalemme, e diedegli il pallio. 
INella nuova sede, si comportò in 
guisa da conciliarsi U rispetto degH 
stesn saraceni. Scrisse Alberto al- 
cune fSGstitusioni per l'Ordine dei 
carmditani: costitudont a cui fiwe 
venne sollecitato da Brocardo supe- 
riore di que* religiosi. Uno scellerato, 
cui egli rinfacciò con forza i delit- 
ti, lo trucidò in Acri l'anno 1214, 
addi 1 4 settembre, durante la prò- 
cessione della fèsta dell'Esaltamen- 
to della santa croce. E onorato al 
dk 8 di aprile fra i santi dell'Or- 
dine de* caiTnelitani. 

AI^BERTO DI BeaoiMO (b.), del 
terzo ordine di s. Domenico. Ebbe 
la culla in un piccolo villaggio del 
territorio bergamasco da genitori di 
bassa condizione , nel secolo decimo 
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lerio. Ifeirdà di tette aimMa pre^ 
§biera Ibraiavia le Mie piti-care de- 
Une, e tre vcJte per settìin&iia si 

privava del proprio cibo per di- 
•atribiiirlo a' poveri. Adulto, sì ap- 
plicò alla coltura de* campi in com* 
pat^nia di suo padre ; mentre pe* 
ì'b attendeva a questa, il suo spi- 
•rito era unito ai Signore. Per con- 
difoendeve ai desiderìi de' suoi ge- 
«tori, picK moglie. Cortei eofimi- 
^ di mal animo, che il marito 
diffrìfamem- gran parte del suo a 
lavore de' poveri, lo prese a perte^ 
guitare; ino Alberto ne sopportò 
ron priricnza i rimproveri, e Dio 
fetessf) vùlli' r;coiiì|>en«;arp con rnira- 
coli ia canta di Im. Dopo avtr sos- 
tenute molte persecuzioni da alcuni, 
i-quali Toleano impessessarri delle po* 
che sue fiicollà^ ritirosn a Cremo* 
na. Poco dopo entrò nel Un* Ordine 
di DemenioOf per consecrarsi al- 
r evangelica perfezione. Fra le altre 
virtù di lui spircTvn la carità ver- 
so gl'infermi, gli shanipii e le per- 
sone destitute tlì ogni soccorso. In 
seguito porlossi alla visita de' luoghi 
mnti di Gerusalemme. Nel suo ri- 
torno a Cremona, essendosi il na- 
vicellaio rifiutato di condurlo al di 
là del Pa^ egU invocò il nome del 
Signore, e passò a piedi asctutli 
«|uel fiume. Dopo aver menato una 
vita santa, morì nel i^-q. e fti 
sepolto in mezzo al coro della chie- 
«tt, ove avca il costume di tenersi 
in orazione. 1 mìi^coli, onde Iddìo 
aomprovò la santità di Alberto, in- 
éufliero il Sommo Pontefice Bene^ 
detto XIV a permettefe^ che ne Vei^* 
ga celebrata la festa in tutto l'Or' 
dine dei domenicani, e dalle olùese 
di Ci'emona e di Bergamo. 

ALBERTO (b.), soprannominato 
a Grande, trasse i natali da uobile 
j&migiia ut Lttweiìgen. Nel i^^i 
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diede il siiti nome all' Ordine del 
predicatòri. I rapidi progressi, che 
fece in ogni sdema, gli meritarono 
di essere riputato come il più icisi<* 
gne teologo, filosofo e matematico 
della sua età. Per due anni sosten- 
ne la carica di vicario geni-rale dcl- 
r Ordine; in seguito venne crealo 
pix>vinciale per l'Aieniagiia ; fu prò- 
fèsBore in molte dttà, ed a Cobnia 
ebbe a uditori s. Tommaso d'Aqut 
no, Ambrof^ da Siena e Tommaso 
cantipratense, che tanto si segnala* 
IQQO per la sublimità det loro ìm 
gf^po. Venne mandato come nun- 
zio in Polonia; poscia fu chiamnto 
a Roma dal Papa Alessandro IV, 
che lo fece niacàtro del sacro pa- 
lazzo, e dopo qualclie tempo lo 
deim tenovo di Batidona. Passali 
tre anni, Alberto rinunziò la sede, 
ed ottenne il permesso - <fi ritirarsi 
nel suo convento di Gòloma, ove 
mon nel laSo. Le opere di lui 
sono comprose in ventuno volumi 
in foglio stampati a Lione nel i 'ì'^ i ^ 
Egli fu beatificato da Gregorio \V 
nel 1612; ed ai i5 di novembre 
ti oelelH'a la sua festa. 

AUSEKTO, Cardiaale. Alberto, 
monaco benedettino, di s. Savim» 
di Piacenza, naotpie in questa àtAj 
Ale^ndro II Pontefice nel io6f. 
lo creò Cardinal diacono. Dipoi Ur- 
bano II lo fpcf prete della S. R. C 
Fu chiaro per alcune legazioni sos- 
tenute con somma lode. Nel iioo' 
ottenne la chiesa di Siponto, aii, 
per la confermaàone di ita antio» 
privilegio, leeesufiraganeo il TescoA^ 
fo d|i Vesfi« Sì trovò presente ^l* 
oondlio di Tours, dove diligente-' 
mente' esaminò i diritti di queUa: 
metropolitana. Mori in Paria Vanr* 
no r t T 6. 

ALBERTO, Cardinnlf II suo 
BOOtio & trova appiedi di una hoii» 
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jpedita.4là Papa- Uiliaiio II a! mor 
pìstero ci-emoneie di i* £gidio mAr 
l'anno log^. 

GILBERTO, Cardinale. Alberto, 
circa Tanno iioi, da Pasquale II 
fu creato Cardinal prete di s. Sa- 
bina, Mancano mluruo a lux pmdii- 
Alse memorie, 

ALBERTO, Cardmab. AJberlo 
vesoovo Cardiiuile dì Albano» ebbe 
parte nella sottoscrìztoiie di molta 
^lle del Papa Innocenzo II. Ten- 
ne la sua dignità pel corso di dieei 
anni. Secondo il Galletti, nella rac- 
colta delle coscrizioni delle Bolle 
Pontificie, morì nel 1 146. 

ALlìilltTO JDA MoiTSAGRATI, CW- 

éUnale» Alberto da Munsagrati, nato 
éì povera ^miglia, nell'unica pro- 
jBiozione latta .nell'anno 11 53 da 

Alessandro IV, fU creato prete Cari 
dinale dei s.s. Apostoli. 

ALBIGESI . Eretici, discendenti 
dai valdesi. Infestarono essi la Chie- 
la nei secoli XII , e XUl. Ebbero 
questo nome perchè sparsero la lo- 
ro eresia non solo nella città di 
Alby, ma enandìo nella bassa Iin<« 
goadoca^ i cut abitanti chiamaTansk 
Albigesi. La loro setta era uuam- 
■tasao di varie altre. Bestemmiafa? 
no essei*vi due prìnoipii» una buon6 
autore del nuovo testamento, e crea- 
tore delle cose invisibili soltanto^ 
cattivo r aìtio, autore dei testamen- 
to antico, ci^tore delle cose visi- 
bili e dell' uomo; I noi tic lu^uav ti- 
no che Gestt Cristo non é uà vera 
"Duy, né vero uomo; cbe la risuire- 
aione. della- carne. é una. menzogna» 
oke son falsi i sacramenti; condan- 
navano il culto cattolÌGO; voleano 
togliere la gei'arcliia ; attaccnvana 
le prerogative del clero, negando do- 
vei si pagare ad esso lui le decime; 
si burlavano del purgatorio, delle 
ouaxioui pei morii, delle, immaginij 
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delle erool e di altre oeremonie del- 
la Chiesa ; dioeano cbe basta coni- 

fessare i peccati ad ognuno , fiewa 
farne la penitenza. Finalmente, per 
tacere di altri errori, insegnavano 
clic le anime nostre sono que- 
gli spinti ribelli, die turpQO scao 
ciati dal cielo. 

In ipianto alla maniera di vìvere 
si divideirano ìa, perfetti ^ in civ- 
demi* I primi si vantavano di id- 
vere in perfètta continenza, dì det^ 
$tai^ la menzogna ed* il giuramen- 
to. I secondi menavano una vita 
lict^nziosa, persuasi che le opere 
buone dei perletti bastassero eziaiv* 
dio per la loro salute. Protetti da 
Raimondo conte di Tolosa e da 
alcuni posseuti signori, eolia Afia 
delle armi (ormarono In- poco tem* 
po un partito assai .formidiibile e 
commìsero di qua da Tolosa i fMà 
detestabili eccessi. Ste&oo abbate 
di s. GenovelFa di Parigi, spedito dal 
re in quella città, iìi ia due parole 
un ori ibil quadro di questi disordi- 
ni ; « Ho veduto, ci dice, su tutte 
i» le strade le chiese incendiate e 
« distrutte fino dai Ibodamenti^ h« 
» veduto le- abitazioni degli -uomini 
« divenute il vììxvo dellè bestie sd- 
«t vagge ** (Steph. Tornac. ep. f5%^ 
a! 9). A questi eretici si opposero 
molti santi e celanti personaggi, tra i 
quali fe 1 )ùjiiciiic(>, che li conftitò col» 
le più convincenti raffioni. Siccome 
poi continuavano a iure rapidissimi 
progi essi, i Sommi Pontefici pub- 
blktarono, nel i3 io, una erooiatii 
oside estirjbrli, e dopo una hvgn 
guerra di diciotlo anni , abbanéo» 
donati dai loro protettori, rimasero 
interamente distrutti. Alctini di que-* 
sti, che poterono sottrarsi alia mor- 
te colla fuga, si unirono ai valdesi 
nelle valli dì Piemonte, della Pro- 
venza, del Deliiaato e della Savoia* 
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£000 la rapone, per cui quoti 

eretici da alcuni Tengono oonfiisi 

coi Yaldesi, f^. Aiby ed Avignone. 

ALBIMANO Guglielmo, Cardi- 
nale. Guglielmo Albìmano dei conti 
di Sciampagna e di Blois , nacque 
nel TI 34- Il Pontefice Alessandro 
Ili cuDo&ciuta la destrezza di lui 
nel man^giare gli i^Sui ool xe dtn- 
^ùllerra, al fine di pacaficarlo con s. 
Tommaso di Canlorbery, in rìoom- 
pensa lo tiasfen dalla chiesa di 
Sent, che teneva sin dal 1166, 
a quella di Reiins. Colà consegrò 
re delle (ìallic Filippo Angusto, 
ed ottenne m privilpi;! ) perpetuo 
che gli arcivescovi eli (quella sede , 
ad esclmione di ogni altro, doves- 
sero incoronare i monarchi. Chia- 
tnato a Boma da Alessandro IH, 
il re pn^ il Pontefice a rìvocare 
■il decreto, asserendo che 1' Albi- 
mano era rocchio dei suoi consi- 
gli , c il braccio delle sue nsoluzio- 
ni. Avendo poi quel principe rice- 
TUta la croce per la terra santa, 
nel partire dal i-eguo ne ailidò il 
gOTerno all' Albìmano. Alessandi*o 
in in riguardo ai sum meriti, nel 
1 179^ o i 180, lo decorò della por- 
pora col titolo presbiterale di s. 
Sabina, e lo creò arciprete della ba- 
silica vaticana. Egli fu il piimo Car- 
dinale che «ercitasse la carica di 
ministro di stato in Francia. Inno- 
cenzo III lo incaricò di una lega- 
zione in Colonia, pei' estinguere lo 
scisma, clie à era acceso in Ma- 
gpnza àago la morte dd Cardinale 
Corrado. Questa egregianllente com- 
piuta, fece ritomo alla sua chiesa, che 
ampliò ed arricchì di preziosi ar^ 
redi. Terminò 5 suoi giorni in Loan 
nell'anno 1202, essendo legato delle 
Gallie. Senza decidere sullo quistio- 
ni, che lo accusano di di bcjlezza in 
alcuni afiàri» noi diremo dell'Àlbiina- 
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no, dia fii tenuto in grande oonside- 
laiaone da^ uomini più illustri del 
suo tempo, e che la stima in cui 
l'ebbero essi, gli da anche dirit* 
to alla nostra. 

ALBINO (s.), vescovo di Angers, 
orìginario d' Inghilterra, nacque in 
Brettagna nel secolo V, Fino dalla sua 
gioventù riparò egli al monistero di 
Gncillac, presso Angers, dove i fi<a- 
telli compresi da alta veneraiione 
per le sue virtù, morto il loro ab^ 
bete nel 5o4, lo scelsero a gover» 
nai'li, contando egli ti'entacinque an- 
ni. Da tal* epora fino ai sessanta 
resse Alberto <|ui' Mionaci : e a que- 
sta età si vide innalr.ato per comu- 
ne consentimento alla dignità epi- 
scopale di Angers. Obbligato a fiir- 
si consecmre, fece ritornare in vi- 
gore la ecclesiastica disciplina al- 
quanto rilassata, operò che si adunas- 
se il concilio di Orleans nel 538 a 
proscrizione dei maritaggi incestuo- 
si frequentissimi .ai suoi tempi. Quan- 
tunque lVc2;iato del dono dei mira- 
coli, rispettalo e onorato dai prin- 
cipi, riputavaà l' infimo degli uomi* 
ni. La nativa doloena e la schiet- 
ta gravità della indole sua non ne 
•tuiimvano la immutabile fermeiza, 
dove la legge di Dio e l'osservanza 
della disciplina lo esigevano. Mon 
questo santo vescovo ottuagenario al 
primo di nuu-zo del 549. Molti mo- 
nisteri , chiese e villaggi in Fran- 
cia portano il suo nome. La sua 
festa ricori'e nel di primo di mano. 

ALBINO, Cardinale prete àà ss. 
Pietro e BA^uPcellinò. IlLadercbì, nel- 
la dissertazione intomo la detta ba- 
silica, riporta questo Cardinale co- 
me il primo titolare di quella chie- 
sa, ed alcuni lo annoverano fi*a i' 
Cardinali viventi nel Pontificato di 
s. Gregorio I, che tenne il governo' 
della Chiesa dall'anno S^o al 6o4- 
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ALBINO, Cardinale. Albino di 
MUano fu canonico regolare di s* A* 
gostino nel secolo Xll. La saggezza, 

con cui si condusse In molti affari 
di somma importatiza , gli meri- 
tò la dignità della porpora , clic 
da Lucio III ricevè in Velletri nel 
mese di dicembi*e del 1 1 82 col tito- 
lo diàfioimle di s. Marta Nuova, 
dal quale passò al predtnterale di 
*s. Croce in Gerusalemme. Clemen- 
te III nel 1 1 89 lo promosse al ve- 
scovato di Albano. Morì nel 1 1 98, 
lasciando di sé onorevole memoria. 
Smsse iin'o|iera intitolata: Raccolta 
dei canoni. Questa conservasi mano- 
scritta nella biblioteca del Yaticano. 

AIjBIZI FmASCBsco, Cardmak, 
Franoesoo Albizi di Cesena, nacque 
nel iSgi. Venuto in Boma, prose- 
guendo la sua professione di avvo- 
cato, fu fatto uditore della nunzià- 
tma di Napoli, e poi di quella di 
Spagna. Urbano Vili nel i635 lo 
promosse alla carica di assessore 
del s. Officio e fece che accompa- 
gnasse il Cardinal Ginetli, clie por- 
tovàsi legato a latore in Alema- 
gna. Compito quel viaggio» venne 
eletto segretario della coDgregazione 
deputata sugli aflàri dell' Ibcr ni n, é. 
fiegititai'io delle congi*egazionì nella 
causa di Giansenio, e da Innocenzo 
X nel 1 654 ai 1 marzo , fu creato 
Cardinale di s. Maria in Via. vScris- 
se molte opei'e, delle quali fa 
menzione il Tirabosdii nella Storia 
deUa letteratura italiana. Fra que- 
ste sì distinguono l'opera sulla gtu* 
risdizione de' Cardinali nelle chiese 
del loro titolo j e l'altra De incon' 
stantia in fide admitlenday vel non. 
Sotto Urbano Vili scrisse ancora 
la bolla contro il libro di Gianse- 
nio. Il Cardinal Orsini, poi Bene- 
detto XIII, in una lettera a quei 
di Cesena, pianse la morl^ dell'Ai-. 
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Un come una pei-dita amara. Que^ 
sta successe nel 1684 '^mtwndo egli 

93 anni di vita. 

ALBIZZI o ALBICi Bartolom- 
MEo, scrittore ecclesiastico del se- 
colo XIV, nacque a Pisa. Ab- 
bracciò r istituto francescano, e 
compose l' opera Delle conjormiià 
di s. Francesco con G. G. ; opei*a che 
andò soggetta giustamente a censura, 
poiché l'autore, lasciandosi traspor- 
tare dal suo xel<i, pretende di pro- 
vare, che s. Francesco fece azioni 
luminose al pari di quelle del Di- 
vin Redentore. Gli fu attribuito un 
altro trattato De vita et laudihus 
B. MarioB Firginis j in sei libri 
stampati a Venezia nel i5c)6. 

ALBO, Carenale, Aìho Cardi- 
naie della S. H G. nacque in Vi- 
terbo. Dopo molti, anni di vita ere* 
mitica, coir aiuto del Cardinal Ca- 
pocci, fondò un monistcro di Cister* 
ctensi. Le molto fatiche da lui so- 
stenute a benelicio dell' ordine, ed 
in servìgio della Sede Apostolica , 
indus&ero il sommo Pontefice Inno- 
censo IV a crearlo Caidinale nel 
dicembre del i25a, o 1^53. Ra- 
pito in breve, spirava in Vitato 
nell'anno iiH/^. 

ALBORG (Albor^um). Gttà epi- 
scopale della Danimarca, sotto la 
metropoli di Londen. La sede ve- 
scovile fondata nell' luidccimo seco- 
lo a IJurglau, lu trasferita in Al-, 
borg nel i54o. 

ALBORNOZIO Eomto, Cardia 
naie, Egidio Albomozio, di Cuen- 
ca nella Spagna, di nobilissimi na- 
tali, aveva prima seguito le armi 
sotto Alfonso rè di CastigUa: do-, 
natosi poi alla Chiesa, fu conse- 
crato arcivescovo di Toledo. Lo ze- 
lo che dimostrò ne! difènderla fede, 
e nel sostenere i priiicipii della mo- 
rale evangelica^ gli cagionò non pò-. 
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die penecuzioQÌ. Rifuggitosi hi Avi- 
giK>ne, il Ponteftse Beuedetto Xil, 
a'i8 decembrc i35o, lo creò pre- 
te Cardinale di s. Clemente, e po- 
scia lo fece vescovo di Sabina. Spe- 
dito da Innocenzo \ 1, nel i353, 
legato in Italia, in duquc aniù la 
iddusse a perfètta tran^llità, ri- 
cuperando le città dw «louni po- 
tati $i erano worpate nell'assen^ 

de'Pa^ dimoranti in AvigncMie. 
Quivi tornato» Innocenzo VI gli an- 
dò incontro col sagro Collegio, fin 
due miglia fuori della città. In tale 
incontro l' Alboi nci/io presentò al 
Pontefice le chiavi di tutte quelle 
città e castella, che avevagli ricupe- 
rato. Il Papa in pieno concistoro 
ne encomiò i.nMBfiti; l'onorò del 
tìtolo di Padre deUa Chiesa, e p/a» 
dice della libertà eccUsiatdca, Quitti» 
di nel i358 fU oostretto il Porpo* 
rato a ritoi*nai'e in Italia per ri- 
cuperai'vi luttociò che avea tolto ai 
tirauni, e per sedare le popolazioni 
ribelli, onde l' Italia era teatro di 
disordini e massacri. Rimase in que- 
sta seconda legazione per dieci anni. 
TrancpiiUati dei- nuovi tumulti nati 
Sa Italia, U Papa Io mandò legato 
in Ungheria, indi nella Piglia, e 
poi ndia Fronqa, che dovettem ben 
ammirare, olti-e ai suoi rari talenti, 
la esimia bontà del <iu> animo. In 
Bologna , dov' era egualmente lega- 
lo, fondò un collegio per 24 giova- 
ni, ed oiduiò uu acquedotto dal 
fiume Beno alla città mancante di 
acque. Edificò nella Spagna una 
diiesa ed- uh mooisfiero in ono- 
re di san Biagio; in, Toledo sei 
cappellanie col loro assegno. Co- 
ronato di gloria, spirò in Viterbo 
nel 1867. 

ALBORNOZIO Egidio, Cardi- 
nale. Egidio Albomozio d'illustre pro- 
&a^a uacij[uu io iaiavci a. Aj>|)licalosi 



alli) tulio delle l^|gi> fii detto prasÌ4 
dente di Pamplona, pcn Inquisitoli^ 
della fede, indi Arcidiacono diBurgos^ 
Ad istanza del re cattolico, Urbano 
\ 111, nel 1G27 ai 3o agosto, lo crm 
prete Cardinale di s. Pietro in Mcjiì- 
torio, al cui convento annesso coui- 
parfì molti benefidi. Nel i63o fu 
promoiso all'arciveseovato di Ta* 
ranto^ ma risiedè sempre in Boma* 
É singolare la pietà di questo Cai^ 
dittale Terso i poverelli, a cui 
pensava come a cosa propria. Mo» 
ri nel 1649 Roma, e fu tunuK 
lato nella chiesa di s. Anna al Quirì>» 
naie. Lasciò eredi le monache di &• 
Bcrnurilo nella sua patiia. 

ALBORNOZIOPiET&o, Cardino^ 
le, V. Comes. 

ALBRAC, o AuBRAc (d*), ordi» 
ne di religiosi Spedalieiù in Fran» 
eia. Il loro spedale, die dal luogoi,^ 
ove si ti'ova, dà il nome all'ordine, 
è situato nella diocesi di Rliode* 
sopra una nrontagna alta e scosce- 
sa, in mezzo nd oj l i la e vasta so-, 
litudiue. A lardo o Adula rdo vi&cou- 
te di Fiandia, fondò questo spedalo 
verso l'anno iiao» per mostraror 
la sua gratitudine al Signora, diet 
in quel luogo medesimo lo ave^ 
sottratto al fui-ore di poreoclù as»> 
sassini. L'istitutore prescriveva, cbo 
si desse accoglienza ai pellegrini, elio 
viaggiavano per quelle incolte mon- 
tagne. Le rendite lasciate a questa 
casa accrebbero di molto col prò* 
gresso del tempo , pà rìcdii doni- 
fiitti dai re di Aragona, dai oonta 
di Tolosa, di Rhodes, del YalentW 
nese, di Cominges, di Aimagnac^ 
nonché dai signori di Canillac, di 
Castelnan, di Roquelaure, di Estaing 
c da molti altri. Cinque ordini di 
pei'sone formarono la comunità di 
questo spedale , fino dalla sua isti- 
tuzioue. Vi erano de' sacci*doti pctt- 
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V amministrazione dei sacramcutt e 
pel servizio divino; dei,caTatieri, ai 
^ualì incombeva 1' oU>fi|pii di addi* 
tare la strada ai viandanti, d'inse^ 
guire gli assassini e difendere la 
Càsa; dei frati ciiierìci e laici ad- 
fletti al scn-i^io ; dc^W alAaìì , ai 
quali era afììdata la cura del In spe* 
dale e 1* amministrazione delle icti- 
dile; finalmente delle dame, le qua- 
li comandavano alle loro serve di 
lavare i piedi ai poveri pdlegiùnì^ 
dì ripulire ad essi le vesti, e rifime 
2 loro letti. Alardo ne fii il primo 
Aiperiorei epi*oposc ai suoi sudditi 
tma rqjola, die li oblìIigaTa all'os* 
servanra dei tre voti, nonché all'as- 
sistenza diurna e nottunia degli iit- 
fìzii divini ed alfa cura di succur* 
rere alle bisogna de' poveri. Tali 
preselezioni però non ottennero l' ap- 
provazione prima del 1162, nel 

ri anno Pietro tcsoovo di Bho* 
assegnò ai membri di questo 
istituto una regola, tratta in parte 
da quella di santo Agostino. In 
ps<;n prescrivpfìsi che tutti vives- 
scvo in comune , oi<=ervasscro il 
silenzio in luoghi e tempi determi- 
nati , si adoperassero ad assistette i 
poveri e gl'infermi, conducessero 
tita celibe j non possedessero cosa 
akuoa in partìoolare, e prestassero 
assoluta obbedienza ai comandi del 
Bopaiore. Yoleasi oltre a dò, che 
alle donne fosse stabilito im appar- 
tamento separato. Nell'anno mede- 
simo, il Sommo Ponfcnce Alessan- 
dro III non solo eouiermò le pre- 
scrizioni di questo istituto, al quale 
OODoedé molte indulgenze, ma volle 
dioadio essere annoYefìito fiha i suoi 
membri. In seguito pareocbi altri 
Pontefici si mostrarono firrarevolt 
a qoest' oixiine, di cui approvarono' 
la r^ola. Cosi fecero infatti Lucio 
IH) nei ii8t» Innocànao III, nel 
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121G, Onorio HI, nel 1226, Jnno- 
eenzo IV, nel 124^, Clemente IV, 
nel 1267, e Nicolò IV, nel 1289. 

Hiel 1^97, i cavalieri di s. Gioi* 
vanni di Gerusalemme ottennero 
da Papa Boni&cio Vili, die que** 
sto spedale fosse unito al loro Or- 
dine: ma siccome aveano estolta 
la Bolla colla falsa dichiarazione, 
che gli spedalierì nou seguivano una 
regola fissa, lo stesso Bonifacio la 
rivoòò. Anòhe Oliviero di Perniai 
gran maestro def* templariì, ricorse 
nd i3to, al Papa Clemente* V^ 
per incorporare al suo ordine que« 
sto spedale ; ma non potè venire a 
capo de' suoi dcsiderii. In seguito 
gli stessi ca%'alieri di s. Giovanni 
i'crevn istanze a Giovanni XXI 1, on- 
de ottenere la tanto desiderata unio- 
ne, che non ebbe mai effetto. 

Nd i4<9> finimondo Meyròsi^ 
arddiaoQtào <fi Totosa, oommissarìo 
apostoUoo di Martino V, stdrilì àta 
i rdi^osi e le retigiose non oltre- 
passassero il numero di settanta} 
clic tutti portassem l'abito dell'Or* 
dine ; rìic quaranta fossero sacer- 
doti, onde celebrare i divini uifizii 
ad Albrac, e negli spedali ad esso 
soggetti; che venti cblerìci o laici 
feoero addétti al Servisio} e chcl 
dieci donne si occupassero esse pure 
a servire Bffà stessi spedali. 

Ma a pooo a poco s'introdusse 
in questa comunità il rilassamento; 
Quantunque fosse prescritto dagli 
statuti , die i singoli individui non 
avessero a possedere cosa aleuna, e 
ne dovessero emettere, solenne gin-* 
ramento; tuttavolta a\'vemie, che i 
rdigiosi diriscro fra loro i Iiem 
quesfò mlale, ed alcma giunsero 
a tale da non roìee obbligarsi ai 
voti solenni, 'qualora vi davano il 
proprio nome ; poiché riguardavano 
i loro posti come beueficii jempUcL 
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Per la qual cosa Luigi XIV re di 
Francia , nel 1694 deputò Fìaolo 
Filippo di Lecay di Lusignano, Ve- 
scovo di BJiodes, a prendere iaform»* 

7.ionc sullo stato di quella comunità. 
Quindi Luigi Gastone di jVoaiilesy che 
neiranno 169^ ottenne il governo di 
/Mhrac, conoscendo che i suf)i sfora 
ÌuIl'm a rislahiliie la tlisciplma, cia- 
no vuui, iìosUlui agli i»peduliei'i i 
Cammid regolari deUa Riforma di 
ChanoeUade, i quali ne preaero pos- 
sesso a'a4 Spugno del 1697. 

Questi Cavidierì portavano sul 
loro abito una croce di taflfetà tur- 
chino da otto punte. In casa ve- 
stivano una sottana nera fregiata 
da una croce nella parte sinistra : 
ed in coro portavano una cocolla 
ueiB con mauiciic lunghe e larghe, 
ed una croce alla sinistra. 

ALBRET (d ) AxAVBo, Cardi- 
nale* Era fratello di Carlotta mo* 
glie di Cesare Borgia figlio di Ales- 
sandro VI. Nacque in Francia di re- 
gia «;tlrpc. Fu archimandrita di san 
Rui'o in Valon/i» Nel r Too Alessan- 
dro VI lo i l t'o tliacono Cardinale di 
s. Nicolò in carcere; indi dichiarol- 
lo amn)inisti*atore della chiesa di 
Okron. Giulio II nel i5o4 io fe- 
ce vescovo di Comìnges, nd i5io 
gli aiEdò il governo della chiesa dì 
G>ndoni, e nel i5 1 3 dì i^Ila di Le- 
scar. Nell'anno poi i5i i venne elet- 
to al vescovado di Paniplona , di 
cui però non ottenne mai il posses- 
so. Mori jiel castello di BeI|qiosa, 
a' 2 settembre i52o, ove eblie la 
tomba. 

ALBRET Lodovico, Cardinale. 
Lodovico AIbret» o AUbret, nacque 
di regia stirpe. Pari alla nohiltà dd 
sangue in lui biillarono le più stu- 
pende virtù: onde a buon drìtto si 
riputò vero ornamento d«'lla Fran- 
cia. Luigi XI, gtìiudc ttiumiialoic 
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delle sue doti, gì' impello la roma- 
na porpora, die Pio II a' 18 set- 
tembre 1461 gli concedè, col titolo 
de' 85. Pietro e Marcelo no. Lo stesso 

Pontefice avevalo già &tto nel i453 
ammÌQÌsti«tore della chiesa di Ca- 
hors, le cui rendite furono copiosa- 
mente versate dall' Alibi-et nel seno 
d(ù poveri, e nell'adornare le chiese. 
Meritò per le sue virtii d* esser chia- 
mato la delizia della Francia, e com- 
pì i suoi giorni nd i465 in età 
di soli 43 anni. 

ALBY o ALBI A Bernardo, Cor* 
dinale. Bernai'do Alby, o Albia, uo- 
mo dottissimo, nel i336 ebbe il 
vescovato di Bhodez. I meriti, che 
lo distinsero nella legazione di Spa- 
gna, furono il motivo del suo in- 
nalzamento. Benedello XII nella pro- 
mozione del i338 a* 18 dicembre, 
lo creò Cardinale del titolo predn- 
terale di s. Qrìaco, quantunque e^ 
fosse assente.Presiedette ad un ooncilio 
celebrato in Barcellona. Clemente VI 
nel 1 lo mandò nuovamente 
legato in Ispagna presso il re di 
Aragona e quel di Majorica. Fi-a 
questi stabin una tregua di otto mesi. 
Nel i34B fu tiasferito dal suo ti- 
tolo al vescovado di Porto. Trovassi 
presente al giui-amento latto da Car- 
lo di Moravia eletto imperatoi*e, 
che si obbligava a difendere i di- 
ritti della S. R. C. Mori nel i35o 
in Avignone. 

ALBY ( AWìen. \ città con i*csi- 
denza di un arcivc ^covo in Fran- 
cia. Alby, già capitale dell' Albige- 
se nell'alta Linguadoca, ora è capo- 
luogo dd dipartimento dd Tanu 
I diritti ddl'aràvescovo a esten- 
dono pel dipartimento del Tarn, 
avendo per sufTraganee Rliodes, Ca- 
hors , Mende , e Perpi«»naQO. La 
catledialc di Alby, intitolata o san- 
ta CcciUa, è anticlysiiitua ed una 
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dèlie pììi bclJe della' FVancia non 
tanto per la sua struttura quan- 
to pei suoi ornamenti. Il capitolo 
è composto di dodici cnnonici, fra i 
f|ijali il teologo, il penitenziere, due 
ai\ uliaconi, il gran cantore. Inoltre 
ila diversi canonici onorari, un se- 
DiiDaiio, e due comunità di mona- 
che. Conta Alby otiantaaei vescovi, 
e dieci arcÌTetam ; si gknia di 
tre santi, e di tredici Cardinali, 
l'ultimo dei ipiali fìi il celebre Car- 
dinale Francesco Gioacchino de Pier- 
re de Bernis, ambasciatore di Fran- 
cia , successivamente a Venezia , a 
Madrid, a Vienna ed a Koina, mor- 
to vcscoTO subui'bicai'io di Albano, 
a' a novembre i794' ^* Bbbiiis. 

Il Tcscovato d'AÌby, che poscia 
devossi al grado di arcivescova- 
to, si vuole instituito nel secolo III. 
V^oe fondato nella chiesa de' ca- 
nonici regolari di s. Agostino, la 
quale fii secolarizzata da Pnpn Bo- 
nifacio Vili, G a etani y a' 29 st:lleni- 
bre 1293. Dipoi il Ponlelice Gio- 
vanni XXII residente in Avignone, 
erìgendo in metropoli nel i3i7 la 
cattedrale di Tolosa, dismembrò dal 
vescovato d* Alby quello di Caslies, 
e lo didiiarò suffinganeo di Tolo- 
sa. Finalmente regnando Luigi XIV, 
liino<!cnzo XI, Odescalchi, colla co- 
stituzi(jne XLIV, Inumpìuxns, spe- 
dita ai 3 ottobre 1678, presso H 
liollario Romano, tomo Vili, creò 
in metropoli la cattedrale di Alby, 
assegnandole per suiTitiganei i ve- 
scoYatt dì Castres, Mende, Rbodes, 
CahoTs e < Yabres smembrati dal- 
l' aravesoovato di Bourge^ al qua- 
le, per compenso di questo smem- 
bramento, egli diede quindicimila li- 
re annuali dalla chiesa di Alby. 
L'arcivescovato di Alby uvea, lino 
allo vicende passate della Francia, la 
icndita annuale di novantacinque 

VOL. I. 
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mila lire, e di tassa camerale due 
mila fiorini. L'arcivescovo d'Alby 
dal III secolo in poi avea il supre- 
mo dominio sulla città , e sobbor- 
ghi, meno quel di Castelvecchio. 
jVon si contj.HJono molto le parti- 
colarità della vita e delle azioni 
di sant'Amaranto ( Fedi) maiti- 
re ad Alby, ma si sa ch'egli mo- 
rì per la lède. Alcuni ne metto- 
no la morte nella persecuzione di 
Decio nel 249, altrì T attribuiscono 
alla barbarie di Cix>co re dei Ger- 
mani, che devastò le Galiie sotto 
il regno di Valeriano, e ili Gal- 
lieno facendo [»eriie tisoltisMnii cii- 
stiani. Amaiaulo confcMÒ la fede ' 
nel villaggio di Vians, presso Al- 
by. Fu scoperto ti suo sepolcro » - 
per lunga pena rimasto nasco- 
sto^ col mezzo di miracoli operati. 
Don Eugenio di Cai'tagine ( che 
pel suo attaccamento alla fede era 
stato rilegalo nelle Galli e ) volle 
morire ai piedi della tomba di 
questo santo mai-tire. Vennero po- 
scia trasportate le reliquie di s. A- 
maranto e di s. Eugenio nella catte* 
diale di Alby. La festa dì s. Ama- 
ranto è notata ai 7 novembre nei 
martirologi di Adone e d* tJsuardo, 
ed eziandio nel romano ( f^. il 
p. Longueval Storia della C/iiesa 
gallicana, t. IV p. i52). S. Silvio fu 
il settimo vescovo di Alby ( T^edi). 

Il Pontefice Adriano I nel 781 
coronò ed unse primo re di Aqui- 
tania Lodovico I il Pio, iigliu di 
Carlo Magno re di Francia, e poi 
imperatore, il quale in quest' qraca 
elèvò la città con sue dipendenze 
a contea, investendone Aimone. 
Raimondo III conte di Tolosa, 
unendosi in maUnnonio con Gans- 
hnda ereditaria deli' Albigese, aumen- 
tò per tal modo i suoi stati. Alby 
soggiacque alle devastazioni deisai'a- 

>7 
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«ni, e fa quasi dittnitta per le 

guore di religione, quando il fa- 
BMMO conte Simone di Monfort co- 
mnm^n h riviciata contro gli eretici 
aibigesi. Q liciti, scacciati da Tolosa, 
si ricovera miio nel territorio di Al- 
by, onde presero il nome {y. Al- 
BiGEsi ). Per oondannare T eresia di 
Cortona^ due ctucìIìì fiiraio cele* 
kati in Alby. U primo nd 1176, 
lipmtato nel tom. II p. I dà ocm» 
dtu; l'altro nel mS^j siccome ab- 
biamo dall'Aguirre nel tomo TI del- 
la racoollB dà ooncUii. Avi- 

GHOXE, 

ALCAL.V di Hejtarez {^Coniphi- 
tum). Città vescovile di Spagna nel- 
la nuova Castiglia, chiamata He» 
nana dal fiume di tal nome. Vi a 
tennero «piattro ooncilii: il primo 
od i3a5 sui oostumi de^ ecclesia- 
siici; il secondo neir anno i3a6 
sulle ìmmimllà della Chiesa ; il ter- 
zo nell'anno i333 sulla disciplina; 
il quarto nel 1 379 sullo scisma 
dell* antipapa Clemente VII. Al- 
calà nel secolo XVI fioriva , ed 
era Tescovato suiIi*aganeo di Tole- 
do^ con una eliiesa eoU^atay tre 
parrocchie e diversi oonventi, oltre 
gli ospedali e molti collegi. L*t^ 
nìversità fondata nel iSiy dal Car- 
dinalXimenes arciTCScOTO di Tole- 
do, che le donò una cospicua bi- 
blioteca , dopo quella di Salaman- 
ca, fu la più rinomata nella Spa- 
gna. Già decorata di Dum erose ti- 
pografi^ quivi ili stampala in di- 
Yoeat lii^pie la Bibbia Sacra^ cono- 
sciuta col tilob Compbtientìa Bìbita» 
Nel 1 390 ai i3 ottobre yì monfil 
re Giovanni I; l'imperatore Ferdi- 
nando I vi nacque nel i5o3, e nà 
1687 Carlo li la dichiarò dlt*i. Fuo- 
ri delle sue mura evvi una fonte tli 
acqua SI pin a e Ipggiern, che i re di 
Spagna voilci o cousen ame a sé me« 
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desimi esclusivamente la proprìelSu 
ALCANTARA (d ). Ordine mili^ 
tare , cosi appellato da una città 
del medesimo nome in Ispagna. 
I suoi rnvalieri ebbero l' istituzione 
circa l amio 11 70, ailìne d'impedii"e 
le incursioni dei mori. L'ordine ven- 
ne posto sotto la regola Cistercien- 
se^ e prima fii denominato di s. 
Giuliano dà Pereiro dal casteHo ove 
ebbe origine. Papa Alessandro III 
nà 1 177 l'approvò^ ed essendo Feiw 
nando Gomez primo maestro, Lu- 
cio ITT, noi ! jH'^, ne die' la ponti- 
ficia conlerma. La prima insegna del- 
l' ordine fu un allx^ro di pero in 
campo d oro, e i cavalieri si cliiania- 
Tano del pero fino al 1 2 1 2, in cui 
Alfonso Vili re di Castiglia, cacciati 
I mori da Alcantara, consegnò ad 
csà quella terra, perchè la difendes* 
sero dai barbari. Colà stabilitisi, pre- 
sero il nome di Àìcantaray e si uni- 
rono ai cavalieri di Calati*ava, che 
prima possedevano quella città. In- 
sorte tra i due ordini alcune dilFe- 
ren2ie, si separarono, e col permesso 
di Benedetto XIII antipapa, nel 
14 1 presero ad insegna la croce 
irerde gigliata sopra una cappa gran-^ 
de di lana bianca. Professavano da: 
principio la castità, ma poscia per 
indulto di Paolo III nel i^^o fu 
loro conrodnfo di pi-cnfìer moglie. La* 
COmmen<l( ria dell ortlinc In c nnces- 
sa da Innocenzo Vili al re Ferdi- 
nando V, e col pit^resso venne sta- 
bilita dai Pontefici alla corona di 
piagna, die ne dispone dàle oom«^ . 
mende^ giaocbè il Pontefice Adriano 
VI nà iSaS, confermando i decreti 
di Alessandro VI e Leone X, ne 
dichiarò peirpetuo gran maestro il 
re di Spagna. 

ALCIATO Francesco, C arJina- 
le. Francesco Alciato di Milano, uno 
dei principali protèssori del duiUo 
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im quella città, lo imqgub a Pa* 
ìria, ed ebbe a diioepalo t. Carlo 
Boivomeo. Per cura di tal santo, 
fo Ghìamato a Roma, dove Pio IV, 
dopo averlo spedito intemunzio in 
Boemia, gli conferì un vescovado 
e r occupò neir impic^^) di data- 
rio, procameriengo, ed appresso nei 
i565, ai la marzo, lo cv^ Cardi- 
nale diacono di s. Maria in Porti- 
co^ quindi prete di s. Susanna. Fu 
potcia dichiarato pi*otettore dei cer- 
tosini, de' minori, dei regni di Spa- 
gna ed Ibei-oia presso la S« Sede; 
fu ascritto alle congregazioni del 
5. uiiizio, del concilio e de' vescovi. 
Pio V gli affidò la carica di vice- 
penitenziere, e di poi avendo stiil)i- 
lito un nuovo collegio di peniten- 
lierì, Gre2> TAleiato Minino peni- 
teniiere. Murato afiarma, in um 
delle sue orazioni sull' eocellenza 
deUe «denie, die il Cardinale Aldato 
tra M l'ornamento del secolo, il ao* 
»» stegno delle lettere, ed il vero 

! nodello della virtù e della eru- 
if dizione La sua morte accadde 
in Roma l'anno i58o, sessagcsi- 
mottavo dell'età sua. Fu sepolto 
nella chiesa de' certosini, di cui era 
stato protettore. ' 

ALCMONDO (s.), tesano di 
Hex.am in Inghilterra, fu monaco 
di esimia pietà, dalla solitudine 
tratto ad occupare quella sede. 
Nient' altro di luì d racconta la 
storia, tranne che aggiunse un mo- 
nistero alla chiesa ivi fablìricata 
dal santo suo antecessore VViliiiclo. 
Mori verso il 780^ a quel che pare, 
nd ^omo 7 settembre, giorno ddla 
sua festa. 

ALCMONDO (s.), marUrc in In- 
gViilterra HgUo di EIredo, e &*atello 
di Oiredo, amendue re di MoT" 
ttimhria , seppe farsi povero in 
mezzo alle licchezze, spogliando- 
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si de' suol beni per toooorrere glW 
diventi. Bihellatisi i nortumbri eoi*, 
l^ati cKÀ danesi, fugg\ Alcmondo 
col padre appnsso i pitti, e visse 

fi*a loro vent* anni ; fino a tanto 
che, pentitisi i ribelli de' misfatti lo- 
ro, oppressi dalla tirannìa degli usur- 
paiorì, prendendo le armi a riven- 
dicarsi la Ubeità, pregarono Alcmon- 
do a capitanarli. Il santo non si* 
rifiutò, mosso dal sentimento ddk 
religione, e dal desiderio disoooor^ 
refe g^'inmici. Se non che rimase 
sul campo vittima del tradiaseniOi 
de' suoi avvcrsarii, intomo Tanno 
819. Altii dicono che fosse ucciso 
da Eardolfo , il quale aveasi usur- 
pato la sovranità. Festeggiasi la sua 
preziosa memoria a' di 19 marzo. 

ALCORANO o CORANO. Li- 
bro in cut si contengono le leggi* 
del maomettismo. Maometto mede- 
simo fu l'autor di quest'opera, che 
si riduce ad un complesso di erro- 
ri , di favole , di puerilità ed osce- 
nità , h maggior parte cavate dal 
Talmud dei giudei , dagli erro- 
ri degli eretici, e dalle storie ro^ 
manzeàche più riputate Dell' OrieO" 
te. Sì vuol confessare in esso la U» 
ulta di Dìoi ma si nega, coi sa- 
bellici, la Trinità delle persone. 
G. C. è riconosciuto come un prò* 
fista, ma non come figliuolo dì 
Dio, e Salvatore del mondo. Coi 
nicolaiti si ammette la pimiilità del- 
ie mogli , e cogli ebrei la necessitìt 
della circoncisione ec. Questo libro 
è ricevuto dai mussulmani come 
divino ed in&llihile, dettato da 
Dio col mimstero dell'angelo Ga- 
briele; e ascrivono a delitto il solo 
dubitar intomo qualche dogma. Se^ 
condo il sig. Ginguenè {Star, delia 
Letter. //^z/. ), Maometto a vo i minac 
cìnto (\e\ fuoco elei no chiunque aves- 
se ardito alterare sillaba del suo 
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Aloorano. Maometto ìsteBso* ben oom- 
prendeva che la sola ignoranu pe- 
lea render aocsettoil suo libro:quindi 
per rìusdnie, proibì ai snoi seguaci 
ogni studio di lettere e della filo- 
sofia. Se abbiano essi osservato il 
divieto, io comprova pur troppo 
fin dai primi tempi i' iiici ihIk i della 
rinomata bjl>iiatt^ca di Alesbaiuli la : 
Ét l'osserrìno presentemente, l'espe- 
riessa lo dioe> 

ALGUINO, o ALBINO Fiacco. 
QueMO erudito scrittore nacque ver- 
lo l'anno 735 in Inghilteira ndla 
provincia di York, da genitori co- 
spicui por nobiliti e ricchezze. Dap- 
prima egli chiamavasi Alcwin, no- 
me «cassone , ed in seguito anche 
Albino. Ebbe la prima educazio- 
ne in un mmistero di Yoii, clje 
sorgeva ^no alla chiesa metropo- 
litana. I celciiri profesforì Egbei*to 
ed Elbei*to, che furono poscia insi- 
gniti della dignità episcopale, lo 
ammaestrarono nelle lingue latina e 
greca^ e neerli elementi eziandio del- 
l' arabica. Dopoché fece la solenne 
professione monastica, gli fii affida- 
to r iucarioo di soprintendere alla 
acuoìa del sno monìstero, e poscia ne 
fii ftttD bibliotecario. VerK> Tanno 
780 il Tesoovo Eanbol mandollo a 
Roma per domandare il pallio al 
Sommo Pontefice Adriano I. Ritor- 
nato da questa città, portossi a Par- 
ma, ove allora trovavasi Carlo Ma- 
gno. Questo principe, il quale a\t a 
formato il progetto di adoperarci, 
perchè le belle lettere fiorissero nei 
suoi stati, nmfò Alenino in Fnm- 
da. Questi non appena gliene fu 
fetta finoltà dal suo arcivescovo e 
dal re, accondiscese alle brame di 
Cario, il quale lo volle avere a 
maestro. Insegnava le scienze an- 
che agli altri individui delia fami- 
glia j-eale, ed ai grandi delia corte» 
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ed aflfindiè tah suoi discepoli viep» 
più si accendessero del desiderio di 
profittare, indusse Carlomagno ad 
istituire una specie di accademia. 

Verso Tanno 790, fu da esso prin- 
cipe spedito in Inghilterra a trat- 
tai* la pace col re Offa , col (]ua- 
le avea sostcìiuto qualche conte- 
sa. Dopo cinque anni fu pieseule 
al condlio tenutosi in Fi'ancfort. 
Nel 796 ricevette in dono da Cario 
rabbaida di s. Martino di Tours, 
ove stabiri una scuola, che divenne 
più celebre di tutte le altre. Oltits 
l'anzidetta ebbe eziandio le abbazìe 
di Ferrières, di s. Lupo di Troyes 
e di Saint-Josse. Ma non andò gua- 
ri tempo, die Alcuino, conoscendo 
di non poter disimpeguaie a' doveti 
che gì' imponeva il suo ministero, a 
cagione della sua salute mal ferma, 
implorò dal re di essere esonerato 
dal governo dc'monisterì. Ottemi* 
tone Ta-ssenso, benché a stento, eì 
si diede alla pratica di tutte le vir- 
tù in qualità di semplice monaco, 
fino al giorno della sua morte, che 
avvenne a* d\ 19 maggio dell an- 
no 80 4' luluni accusarono Al- 
cuino di aversi pc^seduto varie ab- 
baile simultaneamente; ma veni» 
discolpato da altri i <piali asserisco- 
no avere egli opei*ato così, al solo 
fine di ristabilirvi la disciplina re- 
golare. Le sue opere sono le seguenti : 
Interrogati o ne s et rcsponsionesy seu 
liher qucBstionuni in Genesinj Dieta 
super illud Geneseos: faciaraus ho- 
minem ad imaginem nostitim; En- 
chùìdhn Msu exposìtio pia €t bròf 
vis in sef^em psaìmos pocnUentiiUef., 
in psalmum eentesinum dednuim 
octavuntf ci ia psalrnos graduala, 
ad Anununi arcliiepiscopum talis^ 
hurgensemj De psalmorwn usitj Of- 
ficia per ferias j Epistola de ilio 
Cantici Caniicorum loco: sexaginta 
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sunt re^am ; Commentaria iaEcde* 
jàaHtnj Cammaaarium in t, foan' 
ms ewmgeUtunt itbrì septcmj Epi^ 
grommala de recoffuiioìie tt emen' 
datìone totius divìnce Scripturce j De 
fide sancUe Trinitatisj libri tresj ad 
Caroluni Magnum, cnm invocatio- 
ne cui Sanctam Trinitaieni et sy/n- 
bolo fidei j De Trinitate, ad Fri^ 
dagisuin cjueestiones 28, seu confessio, 
dùcUina de Deoj De t^ffisret^ 
tìa atend et sempiiemi, immortOf 
Hs et perpetui^ m ef temporìs, epi^ 
stolce j De ammte ratiotie^ ad &t» 
laliam ntpnemj Cantra Fekoem or- 
gclitamim epÌTcoptmt libri srptemj E- 
pistola ad EUpandumj Epistola E- 
lì'pandi ad Akuinumj Cantra Eli- 
pandi epistoLani libri quatuor j De 
ratiorte septua^simce , sexagesimce^ 
et quinqua^wiue, epistola j De eoUf 
fenhne peccatmun ad puenu e, 
Martiniy epùùdaj Sàcramentonua 
UberjDó virtutìbui et vkds ad Wi» 
donem comiiem, Itberj De septem ar- 
tibuSj liher imperffctusj De rhetorica 
et de virtudhiis, dialogusj DiaUtcli- 
ca ; Scriptum de \/ita s. Martini 
liirorwnsis j De transitii s. Marti- 
ni^ sermo j Fila s. Predasti episcopi 
atrebatennsj VUabeatìsmmBkhar' 
^di jwrethj/ierij De vita sancd WU' 
abradi seu Wdkhrordi trajeetends 
efdseapij Epistola ii5; luta- 
la et versus de pUuibus sanctisj 
De processione Spiritus Sancii j 
Tre lettore pubblicate da Luca 
Acbery, nel sesto tomo dello Spi- 
cilegio j Due poemi, uno dei (jiia- 
ji contiene il catalogo , e 1' altio 
im Sommano éà tUbrì dell* antico 
« Dtto^ Testamentio^ con un inno 
it tre epigrammi in oDore di s. Ve- 
dasto; Homilia in die naialis s. 
f^edastij Libri quatuor Carolini 
de imaginìbus j Poeiiui Iwroicum de 
ponii/iciùus angUs ei saiwUs ec4Ìo 
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sim ^araeeusisj Commentarius bre» 
vis m Cantica Canlitarumj Br^ 
viarnim fidei adversus arianosj' 

De Comite, Whro coiTetto e ridotto 
a miglior ordine; Confessio fidai , 
suir autore della quale i dotti nou 
si accordano. Alcuino compose al- 
tre ojiL'ie che andorono smarrite, o 
uou lui oiiQ 1 1 iiiscgiiak' alle stampe- 
Vi sono inoiUe altri sci itti , die 
fiikamente a altribuisoono a questo 
iUuatre scrillora. 

ALDEGONDA vei^e « 

badessa nata neli'HràBaut intorno 
il cominciamento del settimo sea)lo, 
da Walbei to del sangue reale dì 
Francia, conj^K^i^ a Dio inviolabile 
mente la sua "virginità, biu liù vijy- 
sero i suoi genitori, dia (lianuò m i- 
la càòu patei'oa ch'eia nel castciiu di 
Couitsore, o Gounolie; morti peiò 
questi, mosse ad Haumout pel^ tio> 
vaie 8. Amando «ntkso Tesoovo di 
Maslricht -e "8. Obeito \i2»covo di • 
Cambray, da' quali ebbe il velo 
nd 661. Ritiratasi nella Ibresta di 
Malbode , e fondato sulla Sainbra 
il mouistcro (Jt Lto of^ijirrt di iMau- 
beuge, ne Ili la juima badessa. Spin- 
to di 01 azione e dono di molte rivela* 
stoni ia dimostrarono singolanncnle 
pri^ei^ta da Dìo. Ai 3o gennaio 
del 680 volò^ giusta Bollando^ alla 
patiia edeste . Nell'antico bi'evia^ 
rio -di Autun, nel nioi-tirologio ro- 
mano e in quelli dì Habano, di 
Usuardo e di Notker si tix)va il 
nome di santa Ald^onda nel d'i 
3o gennai o. E a questo giorno ap- 
punto se ne riporta la festa. 

ALDjBaiCO od ODERIGO (s.), 
TesooTO di Sens^ sorà i natali neU 
ranno 780, nel paese di Gatinais. 
I suoi genitori voleano educarlo tra 
gli agi e le delizie, ma egli amb 
fin d' alloi'a la m( u fi firay ione della 
croce. Cresduto cugU auui, ubbiiui- 
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dò lo stato monastioo nill'ablìatta 
di Ferrìéres» ove dimne oggetto 
di ammiraaiiiie ancbe ai più pro- 
vetti liei cammino delia virtù. Ge- 
remìa vescovo di Sens , conosciute 
le virtù di Alberico, lo innalzò alla 
dignità di sacerJoLc, e Luigi il Buo- 
no cliiamollo alla sua corte, oude 
affidatigli r incarico di precettore di 
Mia Ibmiglta. Quindi venne creato 
abbate di Ferrì^es, e dopo quaklie 
tempo fu consacrato vescovo di Sens 
ndr anno 8a8. Egli diiimpegnò con 
ammirabile saggezza a tutti i suoi 
doveri, e fi rese commendabile per 
la sua um.ikk, pel suo zelo, per lo 
distacco dai beni temporali , e per 
la sua niurtiiicazione. Si adoperò 
eziandio per la riforma dell' abba- 
tta di s. Dbnigi, e maik nel giorno 

10 ottobre ddl'84o> ovvero il 6 
lo^o dell'anno appresso. Ebbe la 
tomba nella cfaieia di Fenìères, Gli 
Ugonotti dìsperMvo le reliquie di 
questo santo, tranne quatti'o o cinquo 
ossa, che ora si conservano in un 
reliquiario di aigento. La cluesa di 
Sens ne celebra la festa principale 
nel giorno io ottobre. 

ALDO y Cardinale» Aldo, creato 
Cardinale dei ss. Sergio e Baooo da 
Baiquale II» die di^renne Papa nel 
1099, nacque in Ferentino, città della 
Campagna. Sottoscrìeie ai concilii di 
Guastalla e Laterano, e con^(Jrm^ 
con giuramento quello, che Pasquale 

11 avoa stabilito coir imperatore cir- 
ca le investiture e i benefìzii. So- 
scrìsse, con altri ventisctle Cardina- 
li, ad una bolla di Calisto II in fii- 
vore dei vescovi della Conica. Mò- 

1^ dopo il I 131. 

. ALDOBRMDINI(FamigUa) Que- 
sta nobilissima ed antica famiglia è 
originaria dell'illustre Firenze. An- 
ticamente cWamavaM Del Nero c 
Gaiitcd^ ma sul principio del seoola 
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decimoquarto, essendosi stabilita in 
Firenze un' altra famìglia parimente 
appellata, abbandonò tale denomina* 
zione. Per distinguersi poi dagli Al» 
dobrandini BelUncionì, del Rofso e 
(ii LippOf si appellò Aldobrandini 
di Piazza Madonna^ perchè in Fi- 
renze aveva la sua dimora nella 
piana appunto di tal nome. In tal 
modo la disowre Pietro filonaldi nel 
suo Trattalo nUU famìglie taseane. 
Così illustre femiglia, donde la 
Cliiesa ricevette un Pontefice e ciiia-i 
rissimi Cardinali , se vogliamo cre« 
dere a qualche antorc, discende dal 
primo romauo che abbia ricevuto il 
battesimo: però mancano i fonda- 
menti per sostenere sì fatta opinione. 
Il Gierri, Synthema vetustatis, ed il 
Gamurrinì, DeUe fami^jlie toseaa/B^ 
T. la vogliono provenienfe d» 
Ildebrando re XX de' Longobardi, 
che circa il jfy^ successe na trono 
longobardico a Luilprando suo ào 
paterno. 

Il primo della famiglia Aldobran- 
dini di Piazza Madonna, di cui si ab- 
bia memoria^ secondo il citato Ga- 
murrinì, è Palmieri, che si stabilì in 
Firenze circa l'anno 960., La fiuni- 
glia di lui ft mantenne in un solo 
ramo fino al 1080, in cui Fioren* 
zo, pronipote di Palmieri, di>be due 
figli, Rolandino e Martino; ma la 
discendenza di Rolandino fu assai 
breve , estìnguendo*;! nella persona 
di Ncruccio suo nipote, che morì 
circa Tanno i23o; quindi la fa- 
miglia rimase un solo ramo nella di- 
scendensa di Martmo, e tale oonti- 
nub ano a Bainenò detto Brunetta^ 
dal quale, dopo il lago, nacquero 
tre figli, cioè, Cainiocìo, Neri e Gio* 
vanni. Giovanni morì senza prale ; 
perciò la famiglia si divìse in due 
soli rami, da cui ne sorsero poi de* 
gli altri. 
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Dalla discendenza di Caniccio u- 
sùf iieli' anno i55o 011*00, Giovan 
Franoesco, uomo celdsre per le sue 
ifDpreie militari e pei suo eroioo va- 
krè. GioviD Franoescoy impalmata 
Olimpia Aldobrandim della prosa- 
pia di JVeri, ebbe, ti*a gli alhi fi» 
gli, i Cardinali Silvestro ed Ippo- 
lito, nonché Pietro, da cui, come 
diremo , nacque Olimpia sposatasi 
poi a TìoT^hcsi, <[uindi a Panifìli. 

Dalla iigliuolanza di Aldobrandini 
Neri uscì, sulla fine ddi dedmoquar* 
to secolo, Gioi|;ìo Aldobrandini, che 
generò Bnmetlo ed Aldobrandino 
IT, nato nel 1420. Questi ebbe tre 
^li per nome Biiinetto^ Giorgio e 
Gìoran Silvestro. Giorgio morì scn- 
m prole. Giovan Silreslro ebbe per 
figlio Pietro , che generò Silvestì-o, 
da cui sorsei'O sette figli. Tra questi 
sì novera il Pontefice Clemente Vili, 
it Cardinale GiovanuS e IHetro pa* 
dre del Cardinale di egual nome» 
Dalla disoendenra di Brunetto, po- 
co prima o dopo del 1600, pro' 
renne un altro SìlTcstro, dal cui 
matrimonio nacquero il Cardinal 
Baccio e Giovanni Francesco padre 
del Cardinale Alessandro. 

Non trattenendoci gi'an l'atto sul- 
le distinte gesto che fecero chia- 
ri tutti que'prìncipali personaggi di 
coà cospicua famiglia, locehèderie» 
rebbe dal nostro scopo, rì oocupe- 
remo soltanto di quelli che adorna- 
rono pel loro grado la Chiesa, de* 
quali, per far conoscere la origine, 
alìbinm pi^messa la lìfeiita genea- 
logia. 

ALDOBRATinm! Giovanni, Cardi- 
nale. Nacque in Firenze da Silve- 
stro Aldduandini, del ramo Neri^ 
siccome «fi sopra dicemmo, e da 
Lisa Dett, dama fiorentina. Ban- 
dito da Fii*en7e il padre di lui 
dai duca Alessandro de Medici, nel 
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i5i7, allorché c.^ciutava il rospi- 
cuo impiego di segretai*io di stato, 
Giovanni, dopo esser stato ammesso 
da GiuUo IH, nel 1554, tra ali aT- 
Tocati concistoriali , e nelP anno 
medesimo fatto governatore d' Imo- 
la, essendo Pontefice Paolo FV, passò 
m\ l'j Tfì, tra gli uditori di Rota. 
Da quel!" uflì/io s. Pio V lo promosse 
al vescovato d' Imola, nel l 'Tfìq. Di- 
cesi, che governò con tanto /tlo c tlol- 
cezza , che gì' Imolesi riputavano a- 
m il Papa mandato loro un angdo 
per Tesoom II pcrcbè s. Pio V,ai 17 
maggio 1570, lo creò Cardinale 
prete di s. Susaona, Regnandogli 
mille duecento scudi annuì, oltre il 
donativo di cinquecento scudi d'o- 
ro, ed altri presenti. Sostenne va- 
rie cariche appo la romana corte, 
e fii deputato a stabilire a iunnc. 
Pontificio col re di Spagna e col 
senato veneto, la lega contix> i tur- 
dii. Mori in Roma nel t573, e fii 
sepolto nella diiesa di s. Maria so^ 
pra IMBnerra, ove, al lato sinisb'o 
della sontuosa cappella Aldobran- 
dini , si vede il suo ritratto scolpito 
in marmo. 

Ai.D0DnA:?Dix! Ippolito, Cardina- 
le. Era figlio del menzionato Sil- 
vesti o e di Lisa Deli. Fu creato Papa 
nd iSga. Clbiievtb Vili. 

ALnoBBimiiiri Pietro, Cardìna* 
k, Nolsìle romano, ed orìondo fio- 
ix^ntino, fu figlio di I^etro Aldobran- 
dini, ch'ei-a pur figlio di Silvestro 
del lignaggio Neri, di cui sopra par- 
lammo, e di Lisa Deti. Suo zio Cle- 
mente YllI lo fece avvocalo concisto- 
riale, e prefetto del Castel s. Angelo, 

?uindi il di 1 7 settembre 1 598, nd- 
età di anni as, diacono Cardinale 
di s. IMìcolò in carcere. Di là passò 
al titolo di s. Maria in Transtevcré, 
e a vescovo di Sabina, nel 1620. 
Sostenne onorevoli legaùoiii, rial- 
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jimh Ferrara alla S. Sede*, fu prc- 
fìllio ddla MgMinn de' BreTÌ, e 
Del 1^99 oimarlcBgo di S. Chiesa 
OoJi' universale amininìstra7Ìon(> dei 
governo Pontificio. Nel 1 60? Tih- 
luicò in FtTiscati la sontuosa villa 
A Klubrandiiiì, che per la sua in- 
cantevole situazione si chiama pu- 
re Belvedere, e della quale si paio- 
la all'artìoolo Villi. Mon nel i6at 
neir uUinn notle del conciare in 
cui era dbiaso, contando l'età di an- 
ni. 5o e 28 di Cafdinalato. Lasciò 
innumei'abiii monumenti di sua mu- 
i?iH. f»n7a, avendo tra le altre opere 
j»i<'tf).sc istitnitc a proprie spese le 
&f)tizierìe etT i medici per t«itti i 
quattordici rioni di Roma iu bet 
iitifiito dei poreri. 

ALDOBEAvnort - Silvestro , . Cardi' 
naie. Nobile fiorentino, figlio dì Gio- 
van Francesco Aldobrandini, fu del- 
la prosapia di Carna io^ e di Olimpia 
si»rclla del Cardinal Pietro àldobran- 
ilini, del ratnf> Neri, ira quìnfli 
£ìilvestro pronipote di Clemente 
Vili. E^li ai 17 settembre i6o3 
ili età di sedici anni fu da quel 
I*ontefice creato diaomio Cardina- 
le di «n Cesaieo. .Senondìè moti 
in Roma nel i6i3.d'.ann rentidn» 
que, da tutti encomiato per la sua 
ooaotoenza delle lìngue. Passò la 
maggior parte del Cardinalato ac- 
compagnando ii detto Cardinal Pie- 
tro nel suo arcivescovato di Ra- 
venna, nel tempo della conti aria 
fijrtuna da quell'arcivescovo speri- 
mentata mentre Paolo . V governa* 
va 4a Chiesa. 

•AinoBHAjioiirf Ippolito^ figlio di 
Gian Fi-ancescf) e S'aleno del loda- 
to. Cardinal Siivestro, in riguardo 
«lei prozio Clemente Vili e del de- 
lijnto Cardinal Pietix), da Giegorio 
XV ebl>e 1 esaltazione a diacono 
tarduial di s. Mana, e nel Uàòè 
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la carica di camerlengo di S. R.'C* 
Morì in Roma nel i63S d' anttir 

quarantasette. Ebbe la fama di tto* 
nuo dotto, prudente, illibato, libe- 

rs^le , de«rtro nei grandi affari c di 
somma autorità sul sacro C()llcf:^io. 

Con lui sì estinse la discendenza 
maschile Aldobrandini del ramo di 
Caniccio, 

Olìmpia i^ia di Pietro fratello 
d^lì indicati Cardinali fu eziandio^ 
r ultimo rampollo della dìscendenca 
fiunminile di quel casato. Dessa fli. 
sposata in primo luogo a Paolo Bor»-' 
ghesi prniripf di Snimon?». e poi a 
Camillo Pamlìli nipote d i nnnf:euzoX, 
che rinunziò alla porpora per dar suc- 
cessori all' illusti'e sua prosapia. Col- 
la morte di lei, accaduta nel 1681, 
furono trasferite parte delle amplis- 
sime ricchene degli Aldobrandini, 
cioè la primogenitura di Rossan(^ 
alla casa Borghesi, e parte, cioè la 
secondogenitura, alla casa Pamfili. 
Estinti ancor questa ultima nel 
1 7(»o, entrarono le facoltìi ed il ti- 
tolo di Pamfili nella primogenitma 
della famiglia Doria di Genova, alla 
quale spettava il odeberrìmo anK 
miraglio Andrea Doria, la cui fin - 
miglia venuta a Roma aggiunse al 
proprio il cognome dei Pamfili. Al- 
la seoondogenitui'a della casa Aldo- 
brandini , già unita alla Pamfili , 
passò nel 1769 il secondogenito di 
casa Borghesi Paolo Maria Pio, il 
quale, lasciato il proprio cognome, 
cominciò a prender lo stemma e 
ad intitolarsi principe Aldobrandi- 
ni, divenendo U principato secondo- • 
genitura della fiimiglia Borghesi . 
Dì filiti Francese^) nafri a' 9 giugna 
1776 dal principe Maix' Antonio 
Borghesi, e dalla duchessa Salvia- 
ti. come secondogenito, divenne prin- 
cipe Aldobrandini , e dipoi a' 9 
maggio i832, per morte dell'uatoj^ 
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fratello, pi'indpe don GtfDìUo Bor- 
ghesi, rìuDi questo cognome ed ì 
feudi «nnessi in uno a quello di 
Salviati. Ma passando egli. Dell'anno 
1839, da questa vita, degno di ogni 
encomio per niagiianinie doti, som- 
mamente benefico e compianto gene- 
nlmente» stabUì con teatameDtarw 
disposiùone» die il mo secsoodog^ 
Vito don Camillo, nato a'aedUfll 
novembre 1816, colonnello onora- 
rio del corpo de' Vigili, e dal re- 
gnante Pontefice Gr^oiMo XVT de- 
corato della croce di commendatore 
dell'Ordine di s. Gregorio Magno da 
lui istituito, col coguome Aidobran- 
dini, ue godesse egli ed i suoi 
Mendentì il principato^ in una a tut- 
te le annesse preminenKe ed oso* 
tificenze. Pel Palano e Villa Aldo* 
bmdini, Ville. 

AiDOBRANDiiH Baccio, Cardinale y 
figlio di Silvestro proveniente da Bru- 
netto del ramo di lYc ri, di cui si fece 
meniione poc anzi, venne arricchito 
dal Cardinal Ippolito Àldobraudiui 
suo no di ecclesiastiche pensioni, e di 
pingue annuo legato. . Da Innocenzo X 
fii ij^jli làtio cameriere «greto» a 
poi foriere maggiore con un cano* 
nicato in s. Pietro. In gi azia del ma* 
trimonio del già Cardinale Camillo 
Pamfili nipote del Pontefice, con 
d. Ojnnpia Aldoln auclini, ai 19 feb- 
braio 1 65 ' , Innoceiijo X lo creò Car- 
dinale prete del titolo di s. Agnese in 
piazsa IfaTona, donde passò a quello 
dei ss. Nereo ed Achilleo, fini la 
^ta in Roma nel i665, d'anni 5a, 
in grande stima per la soarità delle 
WffBmtxe, per la ingenuità de' costu- 
mi, e per V applicazione agli studiì. 

Aldobr ANDINI Alessandro, Car- 
dinale, figlio di Giovan Francesco, 
nipote del lodato Cardinale Baccio, 
nacque il primo maggio 1667. Ve- 
l'abito di pi'dato nel 169^ 

VOI.. I. 



(il allo^ Spedito' tioaJegato a Ferra- 
ra, e nel 1702 divenne oommissarìo 

delle truppe Pontifìcie in tempo che 
il ducato di Parma e Piaoen?^ ei*a 
occupato dalle armi francesi ed au- 
stx'iache. Fu eletto poscia chieiico di 
Camera, successivamente nunzio di 
Napoli, di Venezia, di Spagna. Co»* 
ttnuando nelle legazioni per tutto 
il Pontificato d'Innooenn XIII e 
di Benedetto XIII, per idlimo C3ei- 
mente XII, ai 3 ottobre 1730, 
creollo prete Cardinale dei ss. Quat-» 
tro Coronati e legato di Ferrara, 
dove morì, in età d'anni 67, ai 14 
agosto 1734. Ebbe fama di molta 
dottrina, probità di costumi e be^- 
nefioena verso i letterati. 

ALDOBRArmiNIPAssBBtCmsHK 
F". Passeri A&ooaaAiroiiii Curilo^ 
Cardinale. 

ALDOVRANDI Pompeo, Cardi* 
nule. Pompeo Aldovrandi, bologne- 
se, nacque nel 1668. Assunse, nel 
i69(>, le insegne prelatizie, poscia fu 
iatto uditore della segnatura di giu- 
stizia, quindi luogotenente civile del- 
l'uditore della Camera, c, nel 1706, 
uditore di Rota. ìfé, 1719 fii dele* 
gato nunào presso Filippo V re di 
Spagna. Quattro anni dopo venno 
spento segretamente al Sommo Pon- 
tefice per sollecitare la promorione 
dell' Alberoni al Cardinalato. Insorte 
alcune dilleienze tra il Papa ed il 
re, fu proibito a qualunque della 
corte di trattate col nuntio^ die si 
era ristabilito in Madrid. Ber tal 
motivo r Aldovrandi si perà dalla 
Spagna, e per ordine dd Fontefiee 
si fiermò in Bologna, dove rimase 
fino alla morte di Clemente XI. 
Eletto Innocenzo XHT, rictifierò l'an- 
tico si!o posto di uditore di Ilota, col- 
la reggenza delia penitenzieria. Bene- 
detto XIII lo nominò consultore 
del «. Uffizio e Patriarca di Oew 
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«ileiiiiiie. Clemente XII lo fece go- 
vernatore di Roma e poi, nell' anno 
1 734) a'24 marzo, Cardiuale prete di 
s. Eusebio, e io ascrisse alle princi- 
pali congie«;aiioiii. Nel i';'3'f venne 
(le:»tinatu vcmxjvo di Moiitei»a>>cone e 
Corueto. ^ell' elezione di Benedetto 
XIV» IdMberlmii poco manobche fi»- 
•ie wbliinato al triregno, giaccliè per 
quaranta giorni oonsecutivì, IrenCu^ 
no sacri elettori costantemente ^ 
diedero il loro voto ; onde il Lam- 
bertini nei Ji della sua esaltazione, 
die* a lui il suo sui&agio, lo no- 
n)iiiò subito Pro -Datario, poi gli 
aHìdò alcuni altri onorevoli impie» 
ghi, e lo mandò legato a Ila ven- 
ne. Bfofl nella ma d^ocen di Modp 
tefiatcone l'anno lySs, e fii aepolto 
nella cbiesa di s. Petronio di Bo- 
logna. 

ALDRICO («.^ veioovo di Mans, 

nato da padre e madide per casato 
e^Tinlmente chiarissimi, l'anno di 
Ci 800, non ancora triiustn- mes- 
so dai padre alia corte di Lodovico il 
Bonario, adempieva bensì ogni o£&- 
lio diligentemente^ ma poneva insìe> 
me le sue più care ddisie nel irì* 
vere lontano dal mondo. E da quo* 
sto in eflètto ei risolvette di separar- 
si, trascegliendo a suo ritiramento 
la casa del vescovo di Metz, che 
unito al suo clero, menava esem- 
plan^siina vita. Quindi fatto degno 
dei saai ordini, divenne in breve 
sacerdote: e tanto chiara &ma gli 
procacciarono le sue virtà, che Ih>- 
dom» ricfaiamóUo a sè, eleggendo» 
lo a suo primo cappellano e oon- 
lèssore. Eestituillo però l'impera- 
tore dopo qualche tempo alla chie- 
da di Mans, della quale fu crea- 
to vescovo, e cousecrato il 22 di- 
cembre dell'anno 832. Ad onta 
che &cesse Aldiico nel nuovo po- 
llo risplendere ogni marnerà di e- 
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pisoopale TÌrtù, non andò scevero 
du censure e dalle più atroci ca- 
lunnie. Per queste fu messo in 
bando; ma non f^iinri dopo, cono- 
sciuta la falsità delle accuse, venne 
rìchiainato. Si sa di lui che asM» 
stette a due cuncilii : a quel di i^a- 
rigi nell' 846, e all'altro di Toura 
ndl'84g- Quali ventìquattr'anni dì 
Vescovato contava santo Aidrico , 
allorché mori paralitico, ai 7 gen- 
naio ddr856. La diocesi di Mans 
da immemorabii tempo ne celebra 
la festa, che riportasi a' 7 di gen- 
naio. 

ALEANDRO Girolamo, Cardi" 
naie, Girolamo Alcaudio, nato nel 
1480 alia Molta, piccolo ixmgo sai 
confini della nrarca trìvigiana, in- 
segnava le lettere sin dalla sna pu- 
bertà. I monardii ne conobbero i 
talenti, e li ricompensarono. Lui- 
gi XII Io cjfiianiò in Fiancia , e 
lo slabifi direttore dell'università dì 
Parigi. Leone X lo fece piefetto 
della Vaticana, indi lo mandò in 
qualità di nunzio in Gei'mania, do- 
ve si tq;nalb ooUa sua eloqoensa 
contro Lutero^ nella dieta di WornK. 
Clemente VII lo promosse al vo- 
sooyato di Oria, poi lo trasfeiì a 
Brìndisi, ed inviollo nunzio in Fran- 
cia. In occasione della battaglia di 
Pavia, fuggendo in uu castello vici- 
no, fu fatto prigione, ma poi venne 
liberato col mezzo del viceré di 
Napoli. Reduce alla sua chiesa, la 
governò per alcuni anni. Sostenne^ 
con pari onor della prìnm, due al- 
tre nunziature in Ungheria e Boe- 
mia; finalmente, qual corona dei 
suoi meriti, nel i536, a'22 dicem- 
bre, ricevè la sacra poi'pora da Pao- 
lo III. ÌNTorì nell'età di 61 anni, 
e fu MpolU) nella chiesa di s. ISi- 
colò della jMolta. ALl>ianio di lui 
1." Lexicon greco -Uuinutit^ Pai> 
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■ms, i^si; Onunmatiea grmca*, 
Ai^entorati, i5i7. 

ALENCASTRO Verissimo, Car- 
dinale. Verìssimo Alencaslro, fiori- 
to nel secolo XVII, arcivescovo di 
Bmga, nel \ 686 a' 2 di settembre , 
fu eletto Cardinale prete della S. 
H. C. da Inuoccmo XI. La soni- 
tna vigilanza nel oistodii'e il suo 
gieggc, e lo xdo .per rìtonanie 
1 costami fecero si due la sm morte 
fosse intesa con universale ramma- 
rico. Nei 1692 eblie il sepoicro in 
Lisbona. L' Alencastro, non essen- 
dosi mni recato a Roma, non eljbc 
né le insegne, né il titolo di Cardi- 
nale. 

ALENgON (d') Filippo, Car- 
dinale. Filippo d* Alen^on , della 
reale stirpe di Valesia di Francia, 
9fie^ fin da giovanetto indole inr> 
tuosa. Nel i3^6 fu creato vescovo 
di Beauvais : da questa chiesa passò 
a quella di Auch, e nel i359 
Y arcivescovado di Rouen. Insorte 
alcune «lilfercnre in materia di giii- 
jisdi/ionc ecclesiastica col govcma- 
tore di Rouen, fu ritirato da quella 
^de. Gregorio XI .gli oonfirì il 
patriarcato di Gerusalemme, e lo 
nominò commendatario popetuo 
della chiesa di Auch. Urbano VI, 
ai 18 .settembre del 1378, lo creò 
Cardinale, col titolo presbiterale di 
s. M. in Translevei'e , arciprete della 
basilica vaticana, e lo mandò leccato 
nelle Fiandre. Fu dichiarato inoltre 
vioaiio del Patiùmonio e di altre prò- 
■vinde circonvicine. Avuto in com* 
jaenda il patriarcato dì Aquileia, 
Incontrò gravissime opposizioni per 
paiie ddia nobiltà di Udine. Pun- 
to non giovando nè le censure, 
nò gì' interdetti , colle armi del 
re di Francia, mio parente, e di 
Fi"ancesco Can'ara signor di Pado- 
ya, mosse, a quei del FriuU uua 
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guenv, che dw^ per' sei anni; co- 
me pub leggersi nf 1 'Muratori, An^ 
nali d'Italia (tom. Vili, p. a)« Per- 
ciò incontrata la disapprovazione del 
Pontefice Urbano, fu privato delle 
sue (il -lillà. AUoi-a seguì Alen^n 
il partito dell' antipapa Clemente 
Vili ma, riconosciuto U suo Mio, 
ritornò subito aU'unità della .Chie- 
sa, e Booifòdo IX, secondo la opì> 
ni<me dei più, lo ristabifi ndi {HÌ* 
mi onori , e lo promosse al vesco* 
vado di Ostia. Alcuni riferiscono 
esser falso quanto gli autori raccon- 
tano sopra tale argomento . Ter- 
minò i suoi giorni nei iSgy. in 
odore di ^>antità. 

ALERIA. Antica città vescovile 
déUa Coraca, e colonia dei Ro> 
mani, di cui al presente non esi- 
stono che le rovine. Era collocata 
sopra un'alta montagna. Fino dai 
tempi di 8. Pasquale I vi fu pre- 
dicato il vangelo, e \\ si crearo- 
no vescovi dipendenti dagli arci- 
vescovi di Pisa, c fli Genova : Gre- 
gorio VII, ed Urbano IT li sotto- 
misero ai primi. Ci mancano no- 
tizie euUo stato di questa duesa, e 
podiissimo . SI conosce l'ordine dd 
suol vescovi; la cattedrale é inte- 
ramente distrutta. 

ALES ( Uxellen.). Piccola dttk 
nella Sardegna con residenza ve-, 
scovile. Questa antica città, fino dal 
secolo V sullo la metropoli d'Ar- 
i>ora, ora è suQraganea della me- 
tropoli di Oristano, divisione dei 
capo Cagliari, situata alia Sduen- 
te ddl' Uras. Al nord di Alci 
trovanà dd bagni ' caldi ed alarne 
yesligie di .terme romane;, dalle 
quali puossi argomentare che quivi 
appunto fossero le antiche Àquae 
TAisttanae. Poco distante evvi un 
luogo chiamalo Fordangìanox, che 
si vuole essere 1 aulico Forum g^i 
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OrA Trtiam^ le cui mura, à det- 
ta di Pkoooj^o, furono innahate 
daU''imperatore Giustiniano. Il vesco- 
vato dì Ales è quello di Usel, da cui fu 
trasferito. Ales presente monto è qua- 
si deserta. Più non esiste che la cat- 
tedrale colle case* du' canonici e dei 
ioro domestici. L aria vi è talmen- 
te malsana, che il TesooTO è ob- 
bligalo a pattare una gran parte 
ddl'amio a Cagliari, capitale di 
Sardegna. La cattedrale dì Ales era 
anticamente dedicata ai ss. Giusto, 
Giustino ed Enedina; ma essendo 
?;tata ri«rtaurata sul declinar del se- 
colo XVII, venne consacrata a San 
Pietro : il capitolo è coj riposto di 
un decano, con venti canonici, e 
diciotto benefidati. 
- ALESIO o ÀUSE {Akxim.), 
Gttà deU'Albania. con residenza ve- 
scovile, cbe una volta fece parte 
delk Macedonia, e dell' lUirìo. La 
sede vescovile è suHraganea del- 
r ardvescovato di Durazzo. Contie- 
ne la tomba del prode Giorgio 
Castriota, cono«;cinto sotto il nome 
di Scanclcx'beg , principe di Albania 
òd Epiro, che terminò la sua glo- 
riosa carriera nell'anno 1467, ai 
17 gennaio (V. Axbutia), die fii il 
terrore dei turchi, e die merìtossì 
ì ^riosì titoli di nuovo Alessan- 
dro e Gedeone cristiano. 

ALFSSANDRIA m Er.iTTo [A- 
lexandrùi.). Città patriarcale antica 
e famosa del basso Egitto, cliiamata 
anche Alexandria /Egyptìa, Volgar- 
mente si stima edificata da Alessan- 
dro il grande, 33 1 anni avanti la na* 
stata £ Oesb Cristo^ per Ibrtnar ivi 
il dentro del commercio del mondo. 
}i dotto Langlés per altro dimostrò 
àver esistito sotto il nome di Racoudah 
molto prima deiranivo dei Greci, 
ì fpiali non più fecero che mutar- 
ne il nome in Bacotis. Diversi mo- 
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nunenii dianticbità, soprattutto te- 
molte catacombe, sembrano depon-e 
in vantaggio di tale opinione. Do« 
po la morte di Alessandro, Tolomeo 
Solerò, uno de* suoi generali, tras- 
portò il corjK) di quel conquistato- 
re in Alessandria, e vi fissò la sua 
residenza. Da (|iiel momento Ales- 
sandria «ihvenne la capitale dell' E* 
gitto, e si resa femosa nelle mense 
e nelle lettere. Cesare s'impodro* 
nk di essa 4^ anni avanti G. C; 
ma gU Alessandrini, conosciuti pel 
loro carattere inquieto, si rivoltano^ 
no molte volte contro i mtnnni, cbe 
quindi più cercarono di opprimerli. 
L' intero Egitto allora divenne pro^ 
vinci a romana, ed il prefètto, che la 
governava a nome degl'imperatori, fi* 
ddamato AiigusuUe. Sceglievasi esso 
in sulle prime dall* ordine dei cava- 
lieri, se crediamo a Dione (lib. LI)» 
il quale aggiugne, che i senatorì non 
potavano fomarsi in Alessandria sen- 
za spedai permissione deli' impe- 
ra f«>i-n. 

Intanto la religione cristiana fin 
dal suo nascere metteva sede in 
Alessandria ed in tutto V Egitto* 
G porgono argomento a crederfo 
la prosàmità della Giudea coU'E- 
gitto, dove si erano stabiUtii molti 
giudei, e tutte quelle conversio* 
ni d' individui egiziani al primo 
bandir'il del vanqolo in Crcrusìnlem- 
me, clic sono registrate ueisji atti 
apostolici. Però, se anche non \ o- 
gliasi rimontare a quell' aui'om del 
vangelo, la tradizione antica riferi- 
sce che l'apostolo Simeone predìob 
la fede nell'Egitto prima ihe agli al- 
tri popoli. YedevasI anzi fuori di 
Alessandria, dalla parte occidentale 
del Nili), il monte Nitria, in cui vi- 
vevano i terapeuti, dei quali parla 
Filone nel suo libro Della vita 
coiUentplaUva, e che da Eusebio* e 
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éa 8. Girokuno sono dtmosbratt per. 
crìstiani m ritìnitìà ad osservare 
ìi -vangdo ne' precetti e ne' consigli. 
Quindi benché s. Marco siaiù recato 
un po' più tnr(\\ nd Ah^ssandria, 
convien dire che vi erano cristiani 
prima di lui, a (rpiolla guisa che \c 
n' erano a Roma prima della pi'e* 
dicazione di s. Pietix). 

* & Marco piutlostD U prima 
non a bandire U vangeb» ma a- 
pascere il gregge di Alessandria^ or> 
dinato con tal titolo da s. Vklttù e 
da lui speditovi nell'anno quaran- 
tesimo di G. C, o, come altri dico- 
no, nell'anno cinquantesimosecondo. 
Pare, che s. Marco abbia dopo pe- 
regauatu dail Egitto a Roma e 
ad altri luoghi, indi siasi restituito 
in Alessandria, dove fii martirizsato 
per opera dei sacerdoti dì Serapide^ 
nell'anno 6a. Quivi pure seppellito, 
ò restò fino all'anno 828, in cui i 
veneziani, recatisi in Alessandria, tol- 
sero furtivamente il corpo, e lo 
portarono alla loro c ipitaie, dove 
■presentemente esiste sotto la mensa 
deli aitar raciggiore nella sontuosa 
basilica a Lui dedicata (F". la Cro» 

• naca di Àbramo Eohellense). Su^ 
oesBore a s. Miaroo ndia sede di 
Alessandria fii Anniano o Anania» 
da cui derita una sene di fcsooiri, 
dei quali poco piit ci rimane che 
il nome. Da quei primi momenti 
la sede patriarcale di Alessandria 
fu riguardata come la seconda del 
mondo cristiano, peix>cchè sin dal 
secondo secolo conrindb ad esten- 
dere una certe tal qu^ gìurìs- 
diàone sulle tre pravincie romano 
in dividcvasi l'Egitto, cioè V 
Egitto proprio, la Libia e la Te- 

- baide: giurisdizione che videsi allar- 
gata col progresso de' tempi più no- 
tal)iimenti^ , e dallo spirituale si 
volse ancora al governo, temporale. 
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UgodcìIìo ecumemoo di Nicea, dd 
325, confermò i diritti del patriarca» 
to di Alessandria sulle provìnde cgi» 

zìane, come diremo appresso; ma 
quello di Costantinopoli, del 38 1, 
secondo generale, portò U primo 
colpo alia precmiiu nza del pab'iarca 
alessandrino, ab che non approvò 
il Papa s. Damaso I, il quale avealo 
fiitto odebran^ né i successori di hà 
fino ad Innocem» III nel 
E quel di Efeso nel 4^1, teno 
generale, gliela tolse del tutto, trasfe* 
rendola al patriarca di Go^antino*' 
poli, che in tal guisa divenne capo 
della Chiesa Orientale. I Papi si 
sono opp osti a siffatte innovazioni, 
e Leone i colie sue lettere ali' im- 
peratore Marciano, a Pulcherìo Au* 
gusto ed Anatolio di Costantinopo-^ 
-U, ottenne anebe la sospensione di 
queste e la conservazione degli antidii 
privilegi della cbiesa d' Alexandria. 

Accadde però in appresso che i 
patriarchi di Alessandria , e quegli- 
uo stessi che erano ortodossi, non si 
curarono dei loro diritti in mo- 
do da permettere le ordinazioni ai 
Tesoovi di Costantinopoh . Accadde 
eriandio che i cofti e giacobiti (Fedi) 
-vivendo nell'eresia e nello scisoia, 
non ebbero più interesse a telare I 
proprii diritti. Laonde Innoooizo ITT; 
nel suo concilio di Laterano, ed Eu- 
genio IV, in quello di Firenze, accon- 
sentirono che il patriarca di Co- 
stantinnpoU tenesse nella gerarchia 
il pruno posto dopo il 1 umano Pon- 
tefice, e cbe quello di Alessandria 
non occupasse che il secondo. Né so* 
lo tali motivi attenuarono 1* esterno 
splendore di Alessandria, che inoltre 
sì aggiunsero a diminuirglielo i par* 
titi, onde fu sempre straziata a ca- 
gione delle controversie religiose. 
Tnttavolla il valore, con che i dot- 
tori ortodossi di iUcssandiia Sosten- 
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nero la pulita del dogUMl e della 
4Ìisdpli]ia, diede un gran lume al 

-cristianesimo. Ni una chiesa fu 
.tata, è vero, al pai-o d' Alc'S'irindiia; 
ma niuna chiesa ebbe martiri sì 
intrepidi, dottori si segnalati da op- 
porre aUe Yessazioni d^l' impera- 
lori ed alle asbvie degli ereticL 
t Non riuscì ùtxSi eom la dìffiiaane 
^la rdigì<me oittolica in Alessan- 
^a. La nazione ^^aa era più che 
ogni altra prevenuta contix) il giu- 
daismo da cui la dottrina cristiana 
sorgeva: i dotti del musco Alessan- 
drino con quella potenza, clic in- 
fonde la pubblica opinione da còm 
goduta, e ooa tutti i raffìfia menti 
dialettica, combattevano e sera* 
ditavano le nuove mannie cri- 
itiane. Perciò i cristiani dovettero 
in, una città di tanti filosofi e di 
tanti critid, dare all'ins^namento 
delle sante lettere tutta la profon- 
dità possibile. Ecco nascCTC In f\- 
mosa sruoln cristiana di Aìessati' 
dria , ed ecco un anlieo stoico s, 
Vavtaao nd aeoolo II prenderne b 
diiiezione e &r dtvemre qudla seno» 
la una rìdale coatinua del Muteo 
jKH' ciò die spetta agli studi! mo* 
rali e religiosi. Quando s. Panteno 
lasciò la città d' Alessandria per 
andare nelle Indie e nell' Arabia , 
un altro fìlo^^ofo, che avea abbrac- 
ciata la nuova religione, Atenagora 
d'Atene , assunse lo stesso incarico, 
passalo ben presto in uomini an- 
o(Mr più distinti.- Sotto Clemente 
Alesttndrino ed Origene quell' insti- 
tuto giunse al piik alto grado di 
gloria , ecclissò persino la scuola 
d'Antiochia, che contava i Teofili 
ed i Luciani. Venne Clemente, na- 
to nel paganesimo, verso la fine del 
II secolo , e vissuto nei primi an- 
ni del IH. Esercitato negli studii 
in^Àl^c, in Italia > neU'Afia, rc- 
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cossi egU a compirU nella ca{»lale deb 
r Egitto. Le lezioni di », Panteno, ir- 
resistibili^ come le chiama egli stesso, 
pel convinchnciiU), avevano tei'mi- 
nato di disinp^annni lo siUla stravagan- 
za del culto de suoi maggiori. I attosi 
perclb battezzare, surrogò poco dopo 
la sua somma sdenca a «iella di 
s.Pantenoe di Atenagora nella scuola, 
di Alessandria, mentre Origene^ dt« 
scepolo di Clemente, gU successe 
nella qualità di catechista. V. Obi» 

GE!fE. 

Frattanto sempre nuovi ercLici sor-, 
gevano sulle rovine degli altri. Due 
successivi coucilii di Alessa ndiia nei 
a58, e nel 263, li oondannaroiK>, e 
k scuola di Alessandria guidala da; 
Erade, Dionisio Pierio^ Teogoasto 
e Serapìonc (Vedi^ suoóeduti a Cle-. 
mente e ad Origene, proteggeva i 
fedeli dagl' insulti delle dottrine ete- 
roflosse. Sabellio di Tolemaide, disce-. 
polo di Noeto, sosteneva non essere 
in Dio che una sola persona. Pao- 
lo vescovo di Samosate, capo dei 
Paulianisti, n^va la. divinità di 
Gesh Cristo, ed Ario finalmente oon. 
mille artifizii i piti subdoli e coi- 
versi stessi diffondeva le colpevoli, 
dottrine. Ma s. Pietro patriarca, A- 
lessandro suo successore, e sant'Ata- 
nasio sovra tutti, si opponevano a< 
tali errori cogli scritti, che vergarono, 
colla ]ìiù invincibile fermezza, 

S. Atanasio, eccitaudu io sdegno . 
d^li ariani per essere steto detto 
patriarca d' Alessandria^ quali per- 
secuzioni non soffiò mai da essi con-, 
giunti co* meleziani appunto per 
m^Iio opprimerlo? Relegato a Tre- -, 
viri (an. 335) per decreto dell'ingan- 
nalo Costantino, ritornò alla sua^ 
sede sotto Costanzo (anno 338 ). 
Nondimeno gli ariani, già roninda- 
bili. Io depqsa o c scelsero cexto Pislo. 
Costretto cpiindi ancpra .a par^i*^^ 
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fugge Atanasio a Roma , trova nd 
Pontefice ('iuHo I un amico, ed 
assolto da lui col fiivore di un 
concilio a Sardica capitale della 
Bnlgaiia, che confermò la sentenza 
ilei PoiiteUce , litoiTta ad Alessan- 
dria con un trionfo più splendido 
del primo. Non per questo cessa- 
no le perMco^MMÙ. Gli ariani, gua- 
dagnato lo stesso Coslanto, il fiin- 
no proscrìTere per la tena volta 
da Alessandria, e gli sostituiscono 
Giiegorìo (ann. S49)» che sei anni 
dopo viene da essi ucciso (F". P. 
Pudcntio Mairan benedettino, liber 
IV Divinìt D. N. J. C. mani fc st. 
in scriplur. et tradiLione j di sser- 
tatone supra i semi-aiiani stam- 
pata In Parigi nd 1722). L'imp^ 
ratore Costanzo ristabilisce allora 
Atanasio; ma i nemid gli oppon- 
gono prìma Giorgio e poscia Lucio. 
La discordia ferveva allorquando sai) 
jl trono d'Oriente Giuliano, nemico ai 
cristiani, e molto più agli ortodos- 
si. Atanasio andava eirando, scampa- 
to quasi per miraa)lo dai pericoli che 
lo attorniavano, ilnchè Gioviauo lo 
intfenb alla sua sede 6ni l'esnlton* 
n del popolo. L'iUostre pastore 
diiuse nd 37$ la mortale carriera 
senza esseni mai macchiato di vil- 
tà in me^zo a tante traversie ; per- 
donò a tutti, e non sentì clie il 
desiderio della pace s. Atana- 
sio ). In tuie stato era la chiesa di 
Alcs>andi ia intanto che in mezzo ai 
conflitti vedeva sorger sempre nuovi 
campioni a difender la vigna dd 
Signore. Dioscoro, patriakxia di A- 
lessandria succeduto a s. Cirìllo, si 
era &tto seguace dell' eresia dì Eu^ 
tìche {Vedi), pretendendo che non 
vi fosse se non una natura in Ge- 
sù Cristo, un intendimento, una vo- 
lontà , un' 0]ì( razione. Tali errori , 
che fkoevuuo conoM^ere coi nome di 
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Monq/isid coloro che li seguivano, 
fiirono da Dioscoro sostenuti con 
un conciliabolo diiamato Ladro- 
neccio Efesino. Dioscoro però fu de- 
posto nel rfincilin di CaK^onla, fat- 
to celebrare da i^npn snn Leone I nei 
45 r, indi venne relegato a Gangri in 
Paiiagonia, dove mori nel 454* ^^oco 
dopo la morte di Dioscoro il po^ 
polo d'Alessandria volle nominai^ 
gli un successore, quantunque Po^- 
terio fiisse già legittimamente stabi- 
lito. Domandò per vescovo ad al- 
ta voce Timoteo Elm*o , e due 
vescovi di ini' altra diocesi l'ordi- 
narono e fecero su di lui l'impo- 
sizione delle mani. Come fu intiu- 
so nella sede patriarcale, Timoteo 
sollevò il popolo contro il kgkti- 
mo PoteriO) e trovatolo al hatti- 
sterìo ddia chiesa oesariana nd 
giovedì della settimana santa , io 
trucidò. Da quel momento due fu- 
rono i vescovi della chiesa d'Ales- 
sandria 3 c l'unità, che dai tempi 
di s. Marco si era sino allora con- 
servata, si ruppe : nè i cristiani ri- 
pigliai'ono le loro chiese che sotto 
l'imperio dd vecchio Giustino con- 
servandole fino al r^no d' Eradio 
(5i8-6io). Se non dbe sempre lìi^ 
rono in numero troppo ristretto in 
confivnto d^li scismatici. 

Tntorno a rpiesto tempo nacque 
fra i cristiani orientali grave con- 
troversia che vige ancora, e mantie- 
ne una fatai divisione nella chiesa 
di Alessandria. Verso Tanno 5 19, 
sotto il patriarca Timoteo III , re- 
catosi in Alessandria Severo pabriar» 
ca antiocheno insegnò, che il cor> 
po di Gesù Cristo era corruttibi- 
le, e GiuUano vescovo d'Alicar- 
nasso , fuggito insieme con Severo 
in Egitto, invece si pose a sostene- 
re che era incorruUJjile e lantastico. 
Da dò si foruiaiono due nuove 
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tette, praoedute da due patriarchi 
difereuti in Alessandria medesima, 
r uno del partito di Severo, l' altro 

di Giuliano, che si soomimicarono 
a vicenda. Questo duplice patriar- 
cato SI mantenne per lungo tempo. 
La chiesa d' Ale&sandiia ha tuttora 
un capo GiacobUa, ed uno Mei" 
€àita. Tal diviaome nacque per To* 
rigìne degli ariani: i cattolid die 
ai asgoggettaroao all' imperiai edit- 
to dell'augusto Marciano, ed al 
eoncilio generab di Calcedonia, lu- 
rono dagli avversarii appellati Mel- 
chiti ( ì edi ) cioè imperiali , e gli 
eutichiani si chiamarono Giacohiti 

tdi) du Giacomo Baradeo, detto 
da' greci Zanzalo. 

Bcjgno dì onorevole rioordama^ 
firn ì patriarchi mddutiy ^ Gio> 
fanni II, che per le sue preclare vir- 
là merilntti' il titob di Elemon- 
tutno. 

Intanto sedendo Eraclio sul tro- 
no di Costantinopoli, nel 635, i sa- 
raceni maomettani penetrai (ino nel- 
l'Egitto, i cui abitanti obbligarono 
Ciro patriarca d' Alessandiia a ti*at- 
tara col fimatìoo re dei saraceni O- 
jnar, il quale, mediante la oonai- 
derahfle aomma di dueoento mila 
scudi da pagarsi ogni anno, fii 
indotto a ritirarsi. Neil' anno ap- 
presso ! saraceni domandarono !e 
contribuziooi stabilite dal patriai-- 
ca Ciro ; ciò tuttavia, ricusando E- 
manuello governature dell' Egitto , 
t saraceni condotti da Amrou ge- 
Mrale di Omar circa il 643, dopo 
r alsediodì quattordici meù, s' impa< 
dromrono disgraziatamente di Ales* 
ibndria, e la limosa biblioteca fi>r> 
nata da Tolomeo, contenente piii 
di f|iiattrocento mila rari e preziosi 
mss., fu barbaramente incendiata. La 
patiia di Euclide e Didimo, la sede 
di s. Atanasio , la chiesa di Cle- 
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mente ed Origene, la eapliale detf 

l'Egitto, finrmata da Alessandro il 
Grande per centro del suo impano^ Cu 
ridotta da quei barba il in umile ser- 
vaggio, e doTelte cambiar la croce 
colla mezza luna , il vangelo e le 
lettere coli' alcorano di Maometto, 
Però neir 84^ Moawakel, cahtlb 
dei saraceni, rislabiù in AlesiMi* 
dria una scuola mussulmana ed una 
biblioteca. £ tale fii subito la prò* 
iperith di sìlbtta istitniione, che 
quantunque non eguagliasse ^leU* 
che V aveano preceduta, pni-e, mal- 
grado la presa d* Alessandria, fatta 
neir 868 dai turchi , essa si maoi- 
teune sino al XII secolo. 

AJessaudria sotto il dominio ot^' 
temano andò sempre più sceman- 
do in eelcbrìtii. Tuttavolta il sw» 
posto non & abbandonato dai coor 
mercianti e dai navigatori. La chie^ 
sa, die fa su|^rstite agli errari nella 
dottrina ed n tante politiche vicen- 
de, SI mantenne divisa ne' proprii 
scismi. Casina , patriarca giacobita 
di Alessandria, non potendo solliirc 
le peiìiecuzioni òà maomettani, si 
ricovrò a Denmnra (anno 85 1), otn 
6tA la sede del patriaivato, rioe^ 
vendo de' successori, dei quali nul- 
la pili notar si potrebbe che ii 
nome. 11 patriarca meleti ita (greccH 
scismatico ) risiede al Cairo , reg- 
gendo le chiese di Africa e d A-» 
rabia, mentre il giacobita cofto 
dimora nel monistcì*© di s. AXacar 
rio nella Tebaide : end' è che i calf 
tolici scomparrcro quasi dall' Egìtv 
tOb Alessandria non fii piti la se- 
metropolitana, die stendeva un 
tempo il suo dominio su tutte le 
Provincie dell'Egitto, della Tebai-^ 
de, della Libia, della Penlapoli. 
Ora è ordinata al modo delle al- 
tre diocesi go\ei n;iiiti una pro^ància 
speciale , nè aiti*o ha che uua $oU 
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chiosa cattolica fuori della città,' 
liflÌGÌata dai frati deli-Oi^iiie di s.* 
Franoesco. 

1 Pontelìci, mnssìnie dopo 1' in- 
stituzìone della sagra congregazione 
di Propaganda in Roma, grandemen- 
te si adoperaiouo pei* ia |>eiietLa im- 
nione <U popoli alla Chiesa ; 
ma finora i tentatÌTi, le spese ed 
il sangue tpano dai xelanti mìssio» 
nani non diedero qud fiiitto, che 
se ne poteva presagire. Ai nostri 
giorni pare rìserbato iin miglior 
avvenire sul conto di quelle con- 
tiade, iraperocchè i risultameuti so- 
no superiori alle umane aspetta- 
zioni. \ ' ha ili Koina un patriarca 
Alessandrino latino, in fMrtìbus^ 
ebe occupa il prìnto luogo dopo 
il patriarca di Costantinopoli, ma 
non gode veruna giurìsdiiione sopra 
Alcssandi'ia. Questo patriarca in 
parlìhiis di Alessandria, per lo dis- 
posto della costituzione Romanus 
Pontij'ex di llenedetto XIII, che si 
legge nel tom. XI, part. Il dei Bol- 
ifiiio emanata ai 3o settembre 17241 
del perì die fj^ altri tre patiWdii 
di CostantinopoU, Antiochia e Ge* 
Eusalemnie, porta la mosietta sulla 
raantelletta paonazza : onde avviene 
die nell'avvento e nella quaresima 
non ha nell'abito dillerenza alcuna 
dai Caixiìiiali. 

# 

■» CtmdUi d* Akssuiulria. 

. 11 I.* fii tenuto l'anno 3 3 1. Ori- 
gene ci venne degradato dal suo 

\esoovo Demetrio per essersi muti- 
lato (Uieron. EpisL XX ad PauLj 
Baliizio in Nova Collect. j manca 
nelle alti-e). Il 2.* l'anno aSS con- 
tro Ammonio che avea apostatato. 
Jerocle d'Alessandria potè conver- 
tirlo, mentre ì>i leneaoo le sessioni 
di «questo concilio, die il p. Labbé 

VOL. I. 
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chiama incerti topi, peNfaè non si 

sa definitivamente in quide dttà. 
siasi tenuto. Il 3." l' anno 258 con- 
tro Novato. 11 4«° l'anno •26'^ con- 
tro Nepoziano e Cei into, millenarii, 
che fàvoiivano V idolatria ( Ex we- 
ieri synodico apud Eabricium , 
tom. 11^ pag. 292.). Il 5.* Tamio 
3o6 o . 3o8 contro lo sdsmati^ . 
co Mdesio vescovo di làcopoli in 
Egitto ( Baluzìo, in Collect. ) . Il 
6.*' l'anno 3i5 contro Aria Questo 
eresiarca vi fu condannato ed espul- 
so dalla Chiesa , col suffragio di 
cento vescovi. Alcuni nleiiscouo tal 
concilio all'anno 319 o 32o. Vi 
piesiedelte saut' Aiessandio. 11 7.° 
l'anno $19 a 3ao contro i mele- 
ziani , ooUuIesi e sabelliani . Vi 
convennero tutt^ i. tcsootì dd pa-, 
trial cato d'Alessandria: per Io che 
s. Atanasio ndla seconda apologia 
lo chiama generale. Osio di Coixlo- 
va vi presiedette in qualità di le- 
gato pontificio. Altri sostengono che 
n' ebbe la presidenza s. Ale&sandio, 
e che fu t^uto spedalmente conti o 
Ario. Gli atti di questo concilio 
sono perduti (laMaé, tom. I.). L' 8." 
l'anno 32 1 contix> Ario. Vi cbhe 
pure in qucU' anno un sinodo di 
preti d* Alessandria e della Mareo- 
tidc . Alcuni riportano esso con* 
cilio al 324, e un altro all'an- 
no 326., dove s. Atanasio fii eletto 
vescovo di Alessaudna lu luogo di s. 
Alessandi-o (Hardouin, tom» !•). Il 9..? 
l'anno 34o in &vore di s* Atanasio. 
Vi d trovarono presso che centp 
vescovi dell'Egitto, della Tebaide, 
delia Libia e ddia PentapoU, che. 
vivamente ribatterono le calunnie in- 
ventate contro sant' Atanasio (Har- 
douin, tom. 1.). 11 IO." l'anno 362. Vi 
convcuuero alcuni vescovi dell' Itv 
lia, dell'Arabia, dell'Egitto, della 
I^ibia, che trattarono ,ddla. diviniti 

^9 
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dello Spirito santo, dell' Incamazio- 
ne, e del Tocaholo TTypoxtasisj del 
KÌmbolu di ISicoa . come cp»fl solo 
che «Ifvcsi seguire, e dei nuU^iani 
d'AntiLKiliia (ivi). L' 11." l'au. jGS, 
in l'Ili s. AtaniiKÌo fe'stcndett;, in nouie 
dn Ttaaofn dell' EgUto, della Tebaì- 
de e delta Libia, una ooofisasMHie ^ 
fede che fii presentata all' imperato- 
re (Iti). II la,* l'an. 399. Ci fu- 
rono oondaiiBBti gli origenisti. Vi 
ha dii dice essersi tenuto un altro 
cfincilio nel 870, od in quel tomo 
(Labhé, toiTì. 2.). Il i3.* l'anno /jSo, 
dove INestorio fu condannato da s, 
Cirillo (Labbé, t li.). Il 14." l'an. 
45 1 contro gli eatidUani (Labb^ t 
iV). Il i5/ l'an. 578 fu tenuto da 
Pannano» patriarca euticbiano di 
Alessandria. Vi si traiC) .li Pietro 
patriarca d'Antiochia (Mansi, t. I.). 
11 iG." l'an. 633. Ciro monotelita, 
vescovo d'Alessandria, assembrò que- 
sto concilio, sotto r inipei'atore Ono- 
rio , e iui liiò un decreto sinodale 
composto di nove articoli, clic a&sai 
destnuMOle &vorìvano li monotel^ 
smo ^iabbé, toni. V«). 
, ALESSÀNDBIA muA Pagim 
(Aìexiotdrm,). Gttà del Piemonte 
am leiidenia vescovile. Ale^ndrìa, 
/flexnncìnn Sfatiellorum, è bella e 
Iurte, situata in una contrada palu- 
dosa al confluente della Bormida 
e del Tanaro. Essa è una delle 
ni il moderne città d' Italia. Deve 
la sua origine alle Anentioni, colle 
quali Fedoìoo I Baribarosca avea. 
posta a soqquadro l'Italia, perdiè 
dal Pontefice Adriano IV era stato 
dato il titolo di re delle due Sici^ 
lie al noi*manno Guglielmo. 

Successo nel Pontificato Ale^^snn- 
dit» 111, non SI s^ji isiifi le f,aicrre, 
cliè anzi ì popoli si divisero in due 
partiti, da cui non furono sbandite 
le. stragi ed il sangue. Ponione di 
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milanesi sfuggiti dalla distruùone 
tlella patria loro, fatta lega coi tor- 
tonesi ed altri gncifi, che 1 impei*a- 
torc avca scacciati di Parma, Pia- 
cenza, Cremona ed altre città, .si ri- 
dussero uciia villa di Koveietta, ove 
pemarono oostniirti un nòlo oon- 
tro a Fedei^ioo. Ciroondato perciò 
qud luogo di mura odettuneate 
costrutte di loto e di paglia, intito- 
lato venne jiiessandria, dal Ponte» 
Cce di cui seguiva le psu-ti, e della 
paglia, dalla rondi/ione delle mura, 
con cui i j)Uoi abitanti l' avevano 
dife.so. In onta però alla debolezza 
delle sue mura iu Lale da resistere con- 
tro ai replicati asmlti dei ghibelli- 
ni, e da fiv prigione uno dei princi- 
pi che attentar voleva alla sua in- 
dipendenza, Guglielmo, cioè, diLm^ 
gaspada marchese di Monferrato. 

Alessandria , ncU' anno appix»so 
della sua edifirazìone ( r i ^19), fu i*ice- 
vuta in feiuio della (Chiesa Romana 
dal l'ontefìce Alessandro IH, che nel 
I 170 la eresse ia vescovato, unendo 
ad estoquelb di Acqui nel 1 180. Tap 
le unione^ confermata andie daln- 
nooenioIII, fu diiìaa nd i4o5 da 
Innocenzo VII, che diede a ciascuna 
delle due dùete un vescovo parà- 
colai'e. 

Nel i6n?7 Ales.sandrla , siccome 
iiuniila di forte/za, resistette alle ar-p 
male francesi di Luigi XIV; few; 
indi piarle del ducato milanese, neir 
la dominazione spagnuola ; e dispu- 
tata da' francesi e dagli ausbiad» 
nella pace di Torino del 1703, la 
dtlà fii ceduta a Vittorio Amadco 
II, dnca di Savoia, poi re di Sar> 
d^na. Ma prP5!a nel 170G do[>o 
tre giorni di assedio, dal principe 
Eugenio per l' Imperatore Giuseppe, 
nella |)ace generale d' Utrecht del 
1713, fù restituita alla sovranità 
di Vittmio Amedeo lì. Bosda nd 
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1745 Al ìiifaaa dagli eieralti fran- 
cesi di Liugi XVy e rìcaperata ne^ 
l'anno seguente dal i*e di Sardegna 
Carlo Emmanuele III^ dovè arri- 
dersi nel 1796 alle armate della re- 
pubblica fiancese. IVel 1799 passò 
at;li Austro-Russi; Indi nel iHoo, in 
forza dcila luemoranda battaglia di 
Marengo, i'u resti luila alla Fi-ancia, e 
rìtomb mI 1S14 sotto il le di Sai^ 
degna. 

La cattedrale era già dedicata 

Marco evangelista; ma essendo stata 
Inedificata, è sotto TinvOGazione di s. 
Pietro apostolo. Il vescovato è suf- 
fraganeo delia metropoli di Ver- 
celli. Il capitolo si compone di 
quattro dignitìi, di cui la maggiore è 
i' ai'cidiacono, ha dieci canonici, di- 
versi muinoiiarì, sacerdoti e dae- 
rìci. L*arciprel^ altra dijj^tà, ba 
la cura delle' amme, della parroo- 
chìa annessa alla cattedrale, in cui 
A Tenerano i corpi de' ss. Bando- 
lino vescovo e patrono della città, 
e di s. Valerio martire. Inoltre ha 
due collegiate, tre conventi di reli- 
{iposi, due consei vatoni, oonfraterni*- 
te, ospedale, munte di pietà, e se- 
minario. La tassa è 344 ^ìoriiù. 

ALESSANDRO L (s.), Papa VII^ 
romano^ della contrada Capotoro^ 
o del Gampidog&o, em figlio di 
un altro A^ssandro e di Vittoria; 
Fu ammesso da' canonici regolari 
nel numero de' loi o l'elicrlosi ; stu- 
diò sotto la direzione di Piuuo '/ 
giovarle, e di Plutarco; fu elet- 
to Pontefice il dt ti^dici novem- 
bre dell' anno lai in età d'anni 
venti, secondo alcuni, 0 piuttoslo 
di Ci-enta, secondo altri. Sdbbene el 
fosse giovane della età, m matnix» 
del senno, e rendevasi chiaro pei suoi 
costumi , per le sue virtìi e pel suo 
sapere ( Sangallo, Ceste de Pont. 
tt)ui. ili, pag. 180, n. G). Ordinò 
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che i sacerdoti non célebraisèro pKi ' 
di una messa al giorno: il che fti 

ossei^vato fino a s. Adeodato, settan- 
tesimo Papa. Volgono alcuni eh' c- 
gli, per dichiarai-e contro gli eretici 
l'istitu/ione apostolica, abbia coman- 
dato che si contmii is'ie ad usare il 
pane aiimo nella mc&sa, ed il vino 
cui si aggiiigncsse dell' acqua ( iK. 
Ciampini , De perpetuo azymO' 
fttm um m ecelena latina, vel 
sakem romàna^ Roma 1668 in 4•^ 
ove si trovano due opuscoli : PrisH 
fermenti nova exponiiOj e De jèr- 
mento fpiod dntìir snbbalo ante 
Palmas in Concistorio lateranpn- 
si : o|)uscnli Mslainpati nei tomo 
VII deile ()|)erc dei ven. Cardinal 
Giuseppe Maria Tornasi, pubblicate 
in Rima nel 1754 dal p. Antòmo 
Francesco Beszosi, ambedue dottis- 
simi teatini). Suppositisio é a cré- 
dersi però un tal decreto, se vo- 
gliasi considerare, che dopo il s^ 
lenzio di dieci e più secoli, Mar- 
tino Polono fn il primo a fìirnc 
nn nzione ( V. Onorato di S. Ma- 
ria , Critices tomo T, pag. 358 , c 
Le Quien, Dissert. VI ex Dama- 
seenids §. 36 ). Determinò che nelle 
chiese e case si conservaste l'acqua 
benedetta; vuoisi aver egli decre- 
tato che si leggessero nella messà 
l'epistola ed ti vangalo, e si recitas- 
se nella settimana santa la passionò 
«econdo tutti rpiattro gli evangelisti. 
Osservando l'ordine, cou cui scrisseit) 
ii vangelo. Comandò ancora che ^ 
aggiungessero al canone della niesi»» 
le paix}le; Qui pridie quatti paUf- 
relur, ecc., e dopo la consecrazìone: 
Unde et memores^ ecc. fino al HU» 
mmUo pe' Delbnti. k db tuttavìa si 
oppongono ì piìi accurati moderni 
( Bona , Rcr. fJturf;. lib. 2 c. 1 3. 
Pagi, Breviar, Ril. l'I', nella vita di 
(pic«to santo, c Sandiui, Disp, 10), 
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Sani* Alessandro dbbe il meitlo dì 
convertire alla lède Ermete prefetto 
di Roma colla moglie di Im e go1> 
r intera famiglia, insieme a molti 
altri distinti cittadini. Per ciò fu 
posto in carcere; ma la pri^'ionia 
gli riuscì di spirituale coiiibito, a- 
vendo iii quella occasione convertito 
il tribuno Quirino, e rendilta a 
Balbìna sua %lia la sanità oor- 
porale» nonehè quella ddl! ani- 
ma amministrandole il battesimo. 
Questo santo Pontefice coronò la 
gloriosa sua vita col martino soste- 
niìto sotto Traiano il di 3 maggio 
del i32 nella via Nomentana, selle 
miglia da Koiikì, ed ivi fu sepolto. 
Governò la Cluesa anni dieci, mesi 
dnque e giorni irenti« 

Molti secoli appresso il corpo di 
lui ili trasferito in s. Sabina , ndl' al- 
itar maggiore erettori da Sisto V. 
la città di Fìarma va glorìosa di 
averne un bi-accio , dato da Grego- 
rio IV a Cunegonda moglie di Ber- 
nardo re d' Italia , la quale gli eres- 
se un tempio. La città di Gipo d' I- 
6tria lo venera qual proteltore . 
Quella dì Luoca» ottenutene le reli- 
quie da Alesstoidro II , dediob 
un tempio alla memoria di ■ hd 
( V. il pad. Giacobbe nella sua BÌf- 
blioth. Pontif. pag. 6, ove ripoita 
riscrizione, che in Lucca fu posta 
a questo santo, qn^ndrt nel i533 
il suo corpo, dal sotterraneo dell'al- 
tare fu trasportato alla cappella 
di s. AJessio per opera del nubile 
uomo Amolfini). La diiesa di Sul- 
mona . oonsenra una iscriaone in 
cui leggesi esservi il corpo di que- 
sto santo; ma il Lucente ndle note 
ail'Ughelli Io contraddice, e fran- 
camente sostiene, le reliquie del 
ganto conservarsi nella cattedrale di 
Valva. I francesi dicono, che Leone 
"Wl lo died^ a Cario Magno, unita- 
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mente ai corpi de' santi martiri Ippo- 
lito eCacn&te,e die l'imperatore lo 
fece riporre nel monistero di Val di 
Lepri , donde fu trasferito a quello 
di s. Dionisio. La città di Tivoli 
ancora si crede di avei4o^ come pure 
la chiesa di s. Loren?/) in Lucina 
di Iloma. In tanta varietà di pre- 
tese è ibrea oonchiudere, queste 
chiese o non possedere che una re- 
liquia insigne del medesimo santo, 
o aiwre in quella Teoe ottenuto il 
corpo di qualche altro santo dello 
stesso nome. La festa di s. Alessan- 
dro si celebra il giorno tre maggio. 

ALESSAi^DRO (s.), mailire. y, 
s. Epimaco. 

ALESSAiVDRO (&.), martire. F, 
s. EviFonio. 

ÀUESSANDRO (s ), maitira. F. 
s. Caio. 

ALESSAimRO (%,\ martìie. r. 
8. Prisco. 

ALESSANDRO (s.), martire. 

S. SlSI!?!VIO. 

ALESSANDRO (s.), patriarca di 
Alessandria, nomo d' irrepren.sibile 
vita, di veramente apostolica dot- 
trina, pieno di zelo, di fervore, di 
ai&biUtà e di carità Terso i pove- 
ri, succedette a santo AchiUas. Com- 
battitore potente di Ario e degU 
ariani, niente lasdò intentato per 
diradicarne dal mondo la eresia e 
ristorare la Chiesa delle sue per- 
dile amare. Associatosi ad Osio 
vescovo di Cordova, dimostrò a Co- 
stantino imperatore la necessità di 
ragunare un concilio, che il 19 
giugno 3a5 sì tenne a Nioea nel pa? 
ìseoo imperiale, dove convennero 
da treoentodìdotto vescovi. Chiuso 
il concilio a' 25 di agosto, il po- 
tiiarca restituissi ad Alessandria con 
sommo gatiflio de' cattolici. JVon so- 
pravvisse [)( rò iuiit^o lenipo alla vit- 
toria ottenuta sopra i' ai'ianismo: 
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dbè moi^ addi 36 di ^braio SiG; 
nel qual" giorno se ne fii memoria 
dal martirologio romano. 

ALESSANDRO (s.), vescovo di Ge- 

nisalemme, generoso confessore della 
fede di Cristo nel 204, fu incatenato 
e messo in prigione, donde nn?i 11 «ià 
prima del 212. Allora egli era vesco- 
vo di una città della Gappadocia, di 
cui non ci è noto il nome. Condottosi 
poscia per celeste in^irazione a yìAr 
tare i luoghi santi di Gerusalemme, 
fu ìtì incontrato ed accolto con indici- 
bile allegrezza da s. Narcisso e da mol- 
ti fedeli, che intorno a lui aveeno rice- 
vuto di Dio una vìsioìte la notte pre- 
cedente. JNai*ci«so non pi nniseaf! Ales- 
sandro di abliandonario ; vt i Ino di 
età, il volle a coadiutore, qnindi a suc- 
cessore. Tostoché il santo fu vescoyo 
oolà, raccolse opere e lettere de' pìU 
grandi- uomini del suo tempo, e ne 
iotmh una biblioteca. Ccméstò una 
seconda volta Gesù Cristo nella pei»- 
secuzione, e ne rimase vittima, mo- 
rendo imprigionato a Ccsai*ea nel 
2^1. Egli è onorato a' 18 di mar- 
zo secondo il martirologio romano; 
i greci però ne celebrano la festa 
Wi6di maggio, e a 22 di dicembre. 

ALESSANDRO (s ), detto il Cor- 
honaiOf vescovo e martire di Gome- 
na nel Ponto , venne alla luce' sul 
declinare dei secolo secondo, o sul 
prindpio del terzo, da genitori rio 
chi e ragguardevoli. Amando me- 
glio di condurre una vita ritirata e 
povera, nntmziò agli agi della fa- 
miglia ed agli onori, e scelse la pro- 
lèsàone abbietta di carbonaio. Vis- 
-se in questo stato fino all'anno a48 
dna , in cui essendo rimasta pri- 
va di vescovo la chiesa di Comana, 
quei fedeli ricorsei-o a S. Gregorio 
il Taumaturgo, che occupava la se- 
de di JVeocesarca, afTniclìè a-^segnas- 
se ìaro un psstore. Gr^orio por- 
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tossi allora in Gomena, ove essen- 
dogli stato proposto per ìscherao A* 
lessandro, desìdei*ò di vederlo. Soi^ 
preso però ed edificato dalla umil- 
tà di lui, lo presentò all'assem- 
blea, che ad una voce lo acclatnf> * 
vescovo. Il novello Prelato resse la 
sua chiesa con singola le prudenza 
e santità, fino all' auno del suo mar- 
tirio, che, secondo alcuni, avvenne 
sotto l'imperatore Dedo. La lèsta 
di s. Alessandro, nel martin^o^o ro> 
mano moderno, è segnata al gioi«- 
no undici agosto. 

ALESSANDRO Savli (b.), supe* 
riorc generale de' barnabiti, poscia 
ve«;ovo di Aleria e di Pavia, origi- 
nario di rtimiglia donde vescovi e 
cardinali preclaiissimi, nonché altri 
gi-andi uomini derivarono^ nacque 
in Milano allorcbé si fimdava la 
ooogr^aone de'bamabitì, alla qua- 
.k, fiitto adulto, d di proposito si 
consacrò. Singolarmente idoneo a 
muovere e convertire i peccatori , 
ne impioj^o l altitudine merjn'i callo- 
sa ne tiibunali di penitenza r nei 
pergami. S. Carlo Borromeo versa- 
va lagrime di gioia alia veduta del 
felice riuscimento dell' apostolato del 
SauU. Fu piofessore di filosofia e 
di teologia nella pavese università; 
indi superior generalo dell'ordine suo; 
poi dal santo Pontefice Pio V elet- 
to vescovo d'Alena nella Corsie?», 
chiesa a cui non reslava altro che 
il nome: a sì deplorabile sfato, e a 
tanto estremo di pietà e (iihciplma 
era ridotta ! Perciò Alessandro, rac- 
colto ad imitazione di 8. Carlo un 
sinodo a Talona, si die' tutto a ri- 
fermare gli abusi, ad abolire prave 
costumanze, a ristorar templi rovi- 
nati, a edificarne di nuovi, a fon- 
dar seminari e collegi per la gìo- 
ventn. Indirizzò al clero saggi avf 
veriiaiciUi', compose de traUeniaienii, 
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die Francesco di Sales lippi«B»> 
«a mokifiiiiDOw Aecavasi tratto trat- 
to a Roma, ed i suoi viaggi furono 
altrettante missìoiti cffìcacissirnc. Dal- 
le sue predi ci IP un (Ti-ct^orio XIII fii 
soprailàlto; dalla sua santità Filì[v 
po ^cri fu masso a veuei'arlo ; dalla 
fima e loaTitk de' suoi dìsootvi gti 
flesst nemici ddla rdigione erano n- 
piti. Per sob oMbedieiutaa Pàpa Gre- 
gorio XIV» aooetiò nel tSgi il t»- 
«oorado Pana, dopo aver rìcu- 
Mto quello a cui le città di Torto 
na e di Cfenova voleano innakarlo. 
Visitando la nuova diocesi, cadde 
malato a Calozzo nella contea di 
A.sli, e naon li ^3 aprile iSiji. La 
cerimonia della ma beatiBcazioiie 
li fioe a Roma Tanno 174^. Il 
giorno a3 aprile fa stabilito a com- 
menioiai ne le glorie. 

ALESSANDRO II, Papa CLXilI, 
cbiamavasi prima Anselmo di Ba-. 
dagio, famiglia illustre di Milano. 
Fu canonico regolare laterancn.se, 
della congregazione di s. Frediano 
di Luoca^ poi vt^cuvo di cj[ucstu cit- 
là, indi Pontefice per unanime con- 
senso de' sacri El^rìi creato il dì 
primo ottobre 1061. Come fti nota 
una tale elezione all'i ni {ìeratrìce A- 
gnese e ad Enrico IV suo figlio, non 
seppero contener dentro da sè 1* in- 
dignazione, perchè consumata ^enza 
il loro consenso ed autorità. Quindi 
accesi d ira pel preteso disprez- 
zo, cinger fecero, in opposizione ad 
Alessandro II, Gkdaloo vescovo di 
Parma, ooosecrato con scismatica 
wizione in Basilea il giorno a8 otto- 
bre 1061 (/^.Antipapi). Alessandro 
ordinò e celebrò in Roma un concilio^ 
cui intervennero più di cento yesoori, 
nel qttale confermò che celebrassero 
i sacerdoti una sola volta il giorno 
Messa); confermò eziandio 1 de- 
creti di Leone ÌX. e i>liculò 11 contro 
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I cherid incontinenti e contro i si- 
moniaci, vizio fretiuentìssimo di quei 
giorni, del quale egli stesso fu ac- 
cagionato da Cadaloo suo avversa- 
rio lienssimo, dalla cui accusa più-- 
gossi, nel concilio celebrato in Man- 
tova l'anno 1064, col giuramento^ 
secondo eh' era usanza di «{uella sta- 
gione. L'anno io63 avendo avuti 
in dono dal conte Boggerio, govci^ 
natoi*e della Sicilia, quattit» caoH 
melli in segno della ottenuto vitto»^ 
ria sopra i saraceni, non solamente 
mandò in retrilur/ione a lui uno sten- 
dardo da sr 1k ui ( U tto, al]lncliè|>otes- 
se per lo avvenne colia proteziou di 
&. l'ieti'o più sicuiamenle as&aiii'e 
Tinibdele nemico, ma concesse inoi* 
tre a Itù ed a «^lei tutti che aves» 
sero in euro dì togUera dalle mani 
degl' infeddi porzione della Sic^l■l^ 
indulgenza plenaria, ed assoluMcna 
dalle colpe, delle quali fossero verace^ 
mente pentiti. Condannò in due con- 
cilii tenuti a Roma, Tanno io65, l'e- 
resia dea;l* incestuosi, i quali coirautt>- 
nLa deli luiperator Giuiitiuiano conta- 
vano i gradi di consanguineità se- 
ooiido il diritto civile^ alla maniera 
islessa, doé^ che nelle suocessicatt.'' 
Questa oostitusione fu altamente ira^ 
pugnata non pure dagli eterodossi 
Francesco Ottomanno , Boemero , 
Treutlero, Wisei hach ed altri ; ma 
da alcuni cattolici ancora, come 
Cujacio e Van-Espen. Ma gli ar- 
gomenti degli avversai il furono ©• 
gi-egiamente confutati dal padre 
Melchior Friderich, De consangui*- 
nifat et t^fimL quasL s. » e dà 
Gioacchino Sandolini, De Moti*' 
mordi impedimento^ quod a neUu»^ 
raii cognaiioae proceaù^ etc Flo- 
rentire l'j'^U 4-" 

Ben compi'endendo Alessandi'o, 
che per dare la pace alla Chiesa, la 
quale da luu^o tempo ei a tribolata 
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fiUlft inquietena e pertinace ma- 
Usìa dei amoniad e dei cherìci ìdood- 
tìnentì, era bisogno di odcbrare un 

cnncilio, lo convocò in Mantova 
l'anao 1 064, a cui volle esser pre- 
sente anch' C'f,'li. In ^picsto ci fu da 
tutti riconosciuto ed onorato per 
vero Pontefice, e fu deposto e con- 
dannato l'antipapa Gadaloo, il quale 
poco appresso man riconcilìatosi 
prima con Alessandro, che rìoo* 
nobbe per Ic^sittìmo universale pa- 
store della Chiesa di Dìo. Il medesimo 
Pontefice conce*;«;e Vmo della lìiitrn 
ad Uratislao duca di Boemia, grazia 
che non soievasi acmrdare a per- 
sona secolare (f^. Mìtha): accordò 
pure un tal diritto agli abbati di 
8. Agostino di Cantoibery in In- 
ghilterra, e di Cava in Napoli, db 
the oonoesse «Spoi Urbano II agli 
abbati di monte Cassino^ e dì Clu- 
gny, «1 altri Pontefid a molti ab- 
bati, per cui tanto alto gridarono 
san Bernardo e Pietro di Blois, i 
quali perciò notarono gli abbati col 
titolo di ambiziosi {f^. Abbati). So- 
stituì al canto AUehya, che fino 
da 8. Gr^orio I tralasciaTasi in 
scttnagettma, nd principio dì cia- 
scuna ora canonica, il Latt$ tUd, Do^ 
mìney rex aternce gloncej mandò 
nella- spagna il Cardinal Ugone 
Candido col titolo di legato apo- 
stolico per introdune in quel re- 
gno il rito de' divini oiìizii secoudo 
l'uso e la ibrmoia deil^i S. R. Chie- 
sa. Rifornii il piìmo in Italia i 
canonici regolari di s. Agostino, 
che tanto crebbero in Europa da 
' avervi in questa 4^^^ monisteii , 
de' quali 700 nella sola Italia. Do- 
po aver governala la Chiesa per 
anni undici, sei mesi e ventun gior- 
no, Alessandro morì a' d'i 1 1 apri- 
le 1073 e fu sepolto a s. Gio. in 
Laterauo. Diveune cliiai-o per forbita 
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eloquenza, vasta erudixione ed ìnsi-» 

gne santitìi dimostrata, lui viventi^ 
da alcuni mii-acoH, siccome nairaca 
il Pagi, che fa le maravigli(* non ve- 
dendo ascritto Alessandro nd marti- 
rologio romano. 

.VLESSANDRO III l\ipa CLXXVII 
clùamato prima Rolando Bimdindf 
lif della fiimiglia Paperooi di finena, 
fu canonico regolare della chiesa 
pisana, poi della laleranense, e sud* 
diacono apostolico^ non mai mona<^ 
00 cislerciense, come senza ra^one 
alcuna asserisce Giisostomo Henri- 
fpiez sciittore di rpiell' ordine. »Sa- 
lì a somma rinomanza e venera-» 
zione per dottrina ed eloquenza, 
non meno che per intemerato co-» 
stume. Mentre occupava la catte- 
dra di sacre lettere In Bologna, fu 
creato diacono CanUnale dei santi 
Cosimo e Damiano, poi prete del 
titolo di s. Marco, e cancelliere del- 
la S. R. C. Ebbe molte lettere da s. 
Bemardft. i! f]!Jalc uildainenle veni- 
vagli raa uiiiatulando di assistere Pa-. 
pa Eugcjiio nella discu^ionc delle 
cause, e predicevagli il Sommo Pon-, 
lificato. Fu incaricato da Adriano 
IV d' una legaiione a Guglielmo 
re di Sicilia e all'imperator Fe* 
derìco, da' quali non altro Ottenne 
die mali trattamenti. Le sue vir- 
tù da ognuno ammirate gU meri- 
tarono il Papato , a cui fu innalza* 
to, suo malgrado, il di 4 settembre 
1 1 59 , adempiendosi perfettamente 
la profezia di s. Bernai^do. Non ap« 
pena aveva assunto il governo dd-< 
la Chiesa, die vedendo nascere sot- 
to a' suoi occhi lo scisma fiitale che 
tutta quanta ne la sconvolse, scrisse, 
una lettera enciclica a' vescovi delle 
chiese principali , loro partecipando 
la sua elezione, e poco appresso vi 
aggiunse la relazione del modo, on- . 
ile il Cai'dinalc Ottaviano ei'asi om^ 
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ditamcnte inlruw Trellfi cattedra di 
s. Pietro. Il Pontilicato di lui fa 
veramente una continua scuola di 
travagli ed afflizioni, cagionate pre- 
cipuamente da An ii^o li re d' In- 
ghilterra, e iedciioo I imperatore, 
in giunta a <{uatCro antipapi, die 
parevano dal delo preparati per 
mettere alla più difficile pi ova Teroì- 
ca sofierenia di tpiest' ottimo Pon- 
tefice; ma egli o costretto a fuga- 
re, o mandato in esilio, o sconin- 
nicato da antipapi, non fu mai che 
venisse rnciio in corai^^io , o dal 
suo pro[H)sito >i runovcsst;. Federi- 
co Darbat'ussa adunò l' anno 1 1 60 
un oondliabolo a Pavia, che giudi- 
eò a vantaggio dell' antipapa Yit- 
tore^ ed Alessandro fiiggiasoo in A* 
nagni fulminò di soomiinica T im- 
peratore. 

L'anno 1161 dalla terra di Nin- 
fa , ove erasi ritirato pochi giorni 
do|>o la sua elezione a cmlsh dei 
partigiani dell'antipapa Ottaviano, 
tornò a Kouia; ma conoscendo che 
Ivi duravano le sediziom d^ sd- 
amatici, lasdatfm per suo vicario' 
Giulio vescovo di Mestrina, ,0, se- 
condo altri, Gualtero vescovo d' Al- 
bano, passò co'Cardinali a Terracina, 
ed imbarcatosi alla volta di Francia 
nelle galere di Guglielmo re di Sici- 
lia, queste naufragarono, non appena 
s'era imbarcato il Papa, ma seiiza 
notabile danno di lui e dei suoi : sicché 
poco tempo dopo entrovvi di nuo- 
vo correndo l'ottava del Natale. In 
sid comindare dell'anno 1 163 giun- 
se a Parigi; incontrato, due leghe 
fuori deDa dttà, dal re Ijodovico, 
ebbe a ricevere da Ini riverente il 
bficio de' sacri piedi, ed e^Ii lo do- 
nò (Iella rosa d'oro, che portò in 
mano nella domenica Lwtare. A\ di 
dìecinove di maggio celebrò Ales- 
«andro in Tottrs un condilo, nd 
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quale acedse con ogni dimoitrauc^ 

ne d' onore s. Tommaso vescovo di 
Cantorbcry , e condannò 1' eresìa 
(letali albigesi. Finito il concilio, A- 
lc2>Àaudi'u avviossi alla v(jlta di Seiis, 
ove giunse ii trenta selleinbre del- 
l' anno medesimo ii63»'e vi s| 
lennò fino al suo ritorno in Boma, 
In quest'anno canoniub s. Elena 
svezzese vedova e martire. Fu egli 
il primo Papa che abbia sapiens 
temente a se riservata la canoniz- 
za£Ìone dei santi: regolamento ne- 
cessario non solo a rendere rispetta- 
bile una così reverenda solennità, e 
tinla ricevei i: p;eneralmenle, ma so- 
prattutto per apportar rimedio agli 
abusi ed alla leggerezza, onde per la 
maggicM* parte i metropolitani proce? 
devano in un giudìzio dì sì alto rìlie* 
vo. L* anno seguente i r 64 approvò 
l'ordine militare di Calatrava {f^cdi) 
istituito nel i i58da diversi spagnuo- 
li. Morto il CardiJial Oiulio, vicario 
d Alessandio ni lìoma, e sostituito- 
vi Giovanni , Cardinale de ss. Gio. 
e Pàolo, questi persuase al dero e. 
popolo romano acciocché manda»: 
aero ambasdatoii in Frauda esaip», 
plicassero il Sommo Pontefice a ri- 
tornare alla sua sede e conforta- 
l'e di sua prcseriTa quel popolo al- 
le SVIO, cure connnc NSo. Alessandro 
non valse a it^islt ne ad una pei' 
lai sì confortante domanda, e ce- 
lebrata la Pasqua, parti di Sens e 
trattenutosi a Mon^pdlier fino allW 
fava dell'Assunzione nd i i65,8i mise, 
in mare per Boma. A' 33 novembre' 
ddl'anno stesso con gran fèsta e pom- 
posi omaggi non mai per lo innanzi^ 
]>i*estati ad alcuno de'snoì predecesso- 
ri, fiiiicevuto nel palazzo lateranense 
dopo che avea fuggite le insidie i lie 
j>er ogni dove aveagli tese lo sci- 
smatico Imperator Federico, il qua- 
le come seppe T ingresso di lui in 
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Roma, vi si iticò con un esercito 
Tanno 1 166, e stiiiiìk; quell'augusta 
dttù di rigorosissimo assedio. Ales- 
sandro dopo che lo ebbe novellamen* 
te soomunlcato, in im ooncilio oe* 
Idxato m Laterano nel ii67»rago> 
■lo di ^unto itlBfftft ^ìt*"** povA àtt 
Roma, e «otto le mentite spoglie 
dì pellegrino, giunse sino a Gaeta 
doncie, ripresi gli abiti pontificali, si 
h^asièri a Benevento. Quivi ricevei» 
te nel 1 168 gli ambasciatori di 
Manuello imperator gieco, il quale 
a lui prometteva, purché gli pia- 
eeiRe £ dargli l'Impero oodden* 
tale, la rianioiie. della chiesa gre- 
ca colla latina, e la liberazione dal- 
le molestie deli' imperator Federi^ 
co. Fu sommamente grato Alessan- 
dro alla benevokn/ii, che pei' lui 
queli'imperator dimosti'ava ; raa lo 
ammoniva in f»ari temp> , avci lo 
Iddio a tale diguità innalzato, pei'- 
dié si ftoene autor della peee € 
non della discordia: con la quale 
risposta rimandò i Ittnti» commet- 
tendo in appresso a mie Cardinali 
dì recarsi per tale oggetto allo ste>- 
so imperatore. Restituitosi Alessan- 
dro in Roma nel 1 1 7 1 fra le ac- 
clamazioni di que' cittadini, confer- 
mò al re Enrico II d' Inghilterra 
il regno d' Irlanda poco prima sog- 
giogata ; canonicab in Scffà s. Tom- 
maso ardvesooTO di Gantorbery, l'anp 
no 1173 a' 2 libraio, ed a' di 18 
gennaio del seguente anno, in Ana- 
fpà, il santo abbate Bernardo, mor- 
to a' 10 di agosto 11 53. L'anno 
117,5 approvò in Ferentino l'ordi- 
ne militare della Spada di s. Gia- 
como, fondato nell'anno 827 da don 
Ramiro re di Lione (f^edi). A' di 
due settembre del seguente anno 
approvò pure bordine dei Gerto^ 
sim ( Fé» ) . Mentre Aleuandro 
era anoora m 

TOI* I. 
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abbattuto per le recenti sconfìtte 
ed oppi"csso da una lunga serie 
di calamità, mandò ambasciatori 
al Sommo Pont^ce per oonchiu- 
dere mi trattatOi Bendiè il Papa non 
avesse motivo di fidarsi dcfi' im- 
peratore^ che sino allora lo aveà 
persegmtato^ pure, siccome Padre 
comune de* fedeli, aderi alla so- 
spirata pace, ed a tal fine imbar- 
catosi a Monte sant' Angelo presso 
Munii edoni a, accompagnato da tredi- 
ci galere a tal uopo mandatali da 
Guglielmo re di SioUa, dopo no- 
ve giorni di viaggio giunse in Ve- 
nesia, ove lii ricevuto con solenne 
magnificenza a'i3 mano 1 177. Qui- 
vi la dis&tte ddle armi imperiati 
per opera del doge Zianì, e la prigio- 
nia di Ottone figlio di Federico , 
costrinsero que&t* ultimo a cedere. 
Si i-ecò a Venezia, e chiesta l'asso* 
luzioue, se la ebbe a' a 4 luglio da- 
vanti la porta maggiore delta basi'- 
licadisan Muco^ ove si prosfiò ai 
piedi dd Pontefice die piagnendo di 
te ne r e sH i lo riabò, lo baciò, lo bene- 
disse e nel gioino appi*esso gli porse 
il Pane Eucaristico solennemente, 
usandogli ogni finezza m pi uova di 
sincera concordia. L'imperatore dap- 
poi tenne più. volte la stalla ad Ales- 
sandro, addestrò il cavallo di lui 
e mostrog^ ossequio singolaito. È 
otta pretta celunnia ipiella di alcuni» 
i quali dissero che il Papa calcasse 
eo' piedi il capo del Barbarossa di* 
cendo : mper aspidem tt basiliscunt 
amhulahìSj et conculcabis leonem et 
fìraconem; che l'imperatore gli ri- 
spondesse: non tibì, sed Petro; e 
che allora il Papa abbia soggiunto 
con di^rezzo : et mitó et Pebro» Ciò 
è confiltato dalle lettere di Alessao- 
dro soitte in Venezia, che si trovano 
presso il Baronio ali* anno >i77> 
ttum. 34*'^*^^» presso I^abbé 

3o 
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Concil. tom. X, col. 14^6 e se> 
glienti ; Martene Thes. AiteaL tom. 
I, pag. 1843; Grataoo e Munito- 
ri, per lacere di tanti altri. Sautf 
chè il carattere di Alessandro» la 
iIMmnicttadine , la piaoevoleaa e 
la. TÌrtiiosa condotta di lui smenti- 
scono questa ffivola, molto più che 
non fàccia qualunque aplologia sul 
proposito. Alessandro Ul concesse 
al doge Ziani di portare ne' gior- 
ni solenni la spada nuda a sé 
davanti, lo regalò della rosa d'o> 
ro, die tenne in mano nella quar- 
ta domenica di quaresima, e gli 
diede mi «ndio col quale egli ed 
i suoi sucw^ssori nella festa del- 
l' A-^cen^iinno sposassero l'Adriatico, 
siccome '-( i^Tio di dominio sopra quel 
mare. Ritornato in Roma Alessan- 
dro, cominciò, a' 4 marzo 1179, 
il coQeiMo lateranense IH , gene- 
rale XI, composto di <rftre a 3oo 
t^eseovì, i quali determinarono, non 
doTcrn riconoscere per legittimoPon- 
IdGce quello, nella cui elezione con- 
corsi non fossero i voti di due terze 
partì de' Cardinali elettori ; non po- 
teri ordinare per l'avvenire alcua 
diacono o prete senza un certo titolo, 
onde ricavare il necessario per vi- 
▼ere onestamente; non doveni eleg- 
gere quindi innana alcun Tesoovo 
prima che fosse giunto al trigesimo 
anno di età; non poter ecclesiasti- 
co alcuno possedere due benefìzii ; 
essere strettamente vietato ai pre- 
lati r assistere ai bancbetti , V usar 
vesti preziose , e lo andare alla 
caccia. Nel medesimo concilio fu- 
rono, condannati gU eretici Albi- 
gesi. Mùà quest' ottimo Pontefi- 
(se in Givita Castellana a' A tren-. 
ta agosto it8i, avendo sapiente- 
mente governata la Chiesa per anni 
ventuno, mesi undici e giorni ventitre. 
Sjqpolto a. s. Gioyanui in Latei:a^ 
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no, dove Alessandro VII gli eresse 
un deposito con lunga iscrìsione. . 

ALESSAIIDRO IV, Papa XIIGC. 
Clnamawi prima Bainaldo, osala 
Orlando dei conti di Segni. Tras-^ 
se i natali in Jenne ndUa diocesi 
di Anagni , castello appartenente 
alla hxidia di Subiaco . Feri pa- 
rente del Sommo Pontetice hiuo- 
cenzo Ili, e nipoLf di Gregorio IX. 
Ebbe un canonicala nella ci^iesa di 
S^ni, e p<MMàa. venne insignito del- 
la dignità di diacono Cardinale di* 
s. Eustachio^ e fii didiiarato protet>- 
tore dell'Ordine dei minori. Dap- 
poi fu consecrato vescovo di Ostia e. 
Velletri, e tanto si adoperò pel be- 
ne del suo gregge, che divenne 
ammirabile a tutti . In appres.^. 
gli fu affidata la legatione di Vi- 
terbo, nella quale si acquistò graa 
filma , coli' indurre quegli abitanli 
a strìngere amìdàa coi rmnani ^ 
▼erso ì quali nutrìnuio un odio im- 
placabile. Indi portossi in Lombar- 
dia per riconciliare quelle provine, 
eie coir ìmperator Federico, e dis- 
torlo dal suo disegno di muover 
guerra ai milanesi. Finalmente dopo 
aver disimpegnato con molto zelo 
cosi importanti uffizii, contro sua 
-voglia Venne eletto Sommo. Ponte-, 
fioe in Napoli nell'anno Ea54» in 
cui Manfredi avea riportalo Tit-. 
tona sopra le truppe Pontificie . 
L' anno sq2[uente alla sua elezione, 
Alessandro canonizzò in Anagni s. 
Chiara, dell* Ordine dei minori ; e 
con diploma confermò il fatto del- 
le stiiamate ricevute da s. France- 
sco nel monte dì Alvernia, e con-, 
cesse di celdirame la festa. Pkvse 
la protenone degli ordini mendi- 
canti, esclusi dal corpo delf univer- 
ÒA di Parigi principalmente pec 
opera di Guglielmo di santo Amo- 
re, perchè quésti relìgipsi non avea^ 
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Bo voluto abbracciare la decisione 
latta dalla detta umvenìtSi, che non* 
era leoìto confessarai a chiochessia 
senza il pemiesso ÒA |iroprìo cura' 
to. Ndl'anno stesso questo Ponte- 
fice confermò e decorò di molti pri« 
vilegi la univei'sità di Salamanca, 
che Alfonso X re di Castiglia avea 
fondata od ampliata. Nel i i5G ap- 
provò 1 Ordine de' servi di Maria , 
Mtttuito addi i5 agosto del 1233, 
nel monte Senarìo da sette Ì>eatì no» 
bili fiofcntini. Nel medesimo anno 
stabifi che le congregaàoni degli 
eremiti di s. Agostino assamessero 
r aUto nero e si uniformassero nella 
regola; e nominò primo priore ge- 
nerale Lanfranco Settalano, il <|ua- 
le divise V Ordine nelle quattro [n u- 
vincìe d' Italia, Germania, Francia, 
e Spagna. Dopo la morie di Gu- 
glielmo conte di Olanda, detto re 
dei romani , Alessandro minacdb 
la soomuniea agli Elettori «kll' im- 
pero, qualora innalzassero a quella 
dignità Corradino, figlio di Corrado 
e nipote dell'imperatore Federico li. 
Fulminò la scomunica contro l'em- 
pio Ezzelino, e ne fiaccò l'orgoglio 
eolle maai dei Crociati. Nd ia57 
trarfèrì ad Aquila nell' Abruzzo 
Ullerìiire la sede -veiooiile Foreo- 
mense. Ordinò, che i vescovi fosse- 
ro Gonsecrati entro sei mesi dalla 
loro elezione. Permise ai greci di 
omettere nel simbolo la pai'ola Fi' 
lioquc. purché uniformassero in ciò 
la loro fede a quella dei latmi. 
Affine di procurare la riunione di 
queste due chiese, spedi il vescovo 
di Orvieto a TeodocoLascarìs; ma 
tale suo ardente desiderio non eb- 
be effetto . Bramava eziandio di 
porinre le armi contro gl'infed^; 
ma non ebbe il conforto di venire 
a capo di questo disegno. A quei 
tempi ixisorse in &oma un lu- 
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multo per opem principaliueute dei 
&utort di Manfipedi. Costoro cor- 
sero in gran numero alle caroerì» 
e ne libararono - un certo R*anca;- 
kone di Bologna , che i romani, 
sotto il Pontìfirato d' Innocenzo IV, 
chiamarono a Roma e crearono 
senatore, ma poscia in pena della 
sua crudeltà imprigionarono . Co- 
stui come si vide di nuovo decora- 
to della dignità di senatoie, sfogò 
la sua vendetta contro quelli che 
si erano adoperati per catturar*' 
lo. U Sommo Pont^tce soomunìòb 
questo scellerato co' suoi compagm; 
ma siccome costoro dlsprezzavanò 
le censure, Alessandro sì vide co- 
stretto a fuggire co' suoi Cardi- 
nali in \iterbo, da dove si tras- 
ièiì lu Àuagui. il senatore avendo 
radunato un esercito formidabile, 
marciò contro questa città, col dise- 
gno di ridurfai ad un mucchio di 
sassi ; ma il Papa mosso alte lagri- 
me dei romani, domandò e coo- 
chiusc la pace con questo terribile 
nemico. 

Alessaindro sottopose la città di 
Bologna all' interdetto, e concesse 
a Tibaldo II re di NavaiTa ed ai 
suoi Buooessori' che, posti sopra uno 
soodo^ fossero chiamati re, e rice- 
vessero r unzione e la corona dal 
vescovo di Pamplona o da qualun- 
que altro eletto da loro. Ordinò 
gli anniversari i da celebra i>si nei 
primi gionii di novcmbie pei Som- 
mi Pontefici e pei Cai-dinali, come 
pure le esequie pei- la morte di 
questi, e l'ekmcMiiM da forsi in 
quc' giorni ai poveri. Alla finepoi^ 
tatoii in Viteiìx> per tenervi un 
ooodlio generale, e pacificai-e i ve- 
neziani coi genovesi , terminò qui- 
vi i suoi giorni nel 1261, e fu 
sepolto nella cattedrale di s. Lo- 
l«nzo. Questo Pontefice si rese oom- 
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aMDdabOe per h ma timUlà» muk' 

sneludìiie e matìA di vita. 

ALESSANDRO V, Ft^ CCXIV, 
nacque in Candia , e chiaroavasi 
dapprima Pietro Filargo. Seo>ndo 
Teodonco Nicmo, questi non avea 
conosauto i suoi genitori , ed av«i 
abbandonato la patria per impulso 
di uu iraiìu^caiio , il quale gì' inr 
sigiib i prìnòpu della lingua latina 
e gceca» e gli fece da^ l'abito 
idigìoiOi Cominciò il oono de' tuoi 
itikÙi in Oifiird, e lo proseguì in 
Parigi, ove ottenne la laurea. Con- 
dotlos! poscia in Lombardia, ottenne 
ia grazia di Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti signore di IMilano, il quale 
jL^li affidò la carica di professore di 
teologi^ e lingua greca nella uni- 
reatA di Bivia, a Io fece suo in* 
timo ooluigUere. In appraiso Ai 
eletto vescovo di Piacenza nel 1 386, 
di VioOua e poi di Novara nel 1 388, 
e dopo quattro anni ottenne l' arci- 
vescovato di Milano. Lo stes«io Vi- 
sconti invìoUo poscia all' imperatore 
VenceSlao in qualità di anihascia- 
tore , per olieiicre da questo il 
titob e la insegne di duca di Mi- 
limo. Fu quindi creato da Inno* 
oeino VII Cardinale ^rctedd titolo 
de'tanti Apostoli, e da quello Pon- 
tefice gli fu Qonfelito il carattei-e di 
legato a latere nel patiiarcato di 
Aquileia e di Grado , come \mre 
«elle Provincie del Piemonte, della 
Liguria, e delia Lombardia, e poscia 
ebbe la legatone di Viteibo. hi- 
ntdmcntie nei 1409 in cletlò Pbpa 
nella sessione deeìmanona del con- 
cìlio di Pisa, ed a' 7 di luglio fii so- 
knnemcnte coronato \a quella catte- 
drale. Nel medeàmo bondlio il ni> 
vello Pontefice ammise a! sacro 
Collegio alcuni Cardinali, che avca- 
no seguito il partito definii anti}>api 
Ciemente- VU e benedetto XiU. 
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Kop appena Alessandro «irided«4 
corata della supraDia autorità , ii> 
volse tutti i suoi pensieri a rìcupe* 
rare lo stato della Chiesa, dal qu»i 

le scacciò Ladislao re di Napoli. 
In Pisa fece onorevole accoglienza 
a Lodovico duca d'Angiò, lo rico- 
nobbe re di Sicilia contio Ladislao, 
e gli diede la carica di gon&loniere 
della Chiesa. Inoltra rastituk alki 
soggezione della Santa Sede il pop 
trìmonio di s. Pietro neUa-Toscana, 
con molte altre città. Appena ààm 
ricuperato la signoiia di ^ma, i 
romani gli mandarono a Bologna 
le cbiavi della cittìi , i sigilli e lo 
stendardo del popolo lomano. Quin- 
di Alessandro affidò il governo di 
quella città a Pietro Cardinale di 
s» Pnssede^ oo n p ijidtfp d^T^ la fiMXil* 
tà di avolveve tutti dal giuramcoto 
prestato a Gicgqrio XII ed al re 
Ladislao. Mentre trova v ì>i in Pi« 
stola, pubblicò una bolla contixk 
gli erron di Wicleffo sparsi da 
Giovanni Hus. Poilossi quindi a 
Bologna , ove termini) di vivere 
nel i^^iOf dopo dieci mesi ed otto 
giorni di Pontificato. Ebbe onorifica 
sepoltura nella chiesa 'dei ftanea- 
soani di quella dtlii. Da questo 
Pontefice ebbero principio le osieionl 
dei Cardinali, o passag^ da oq 
vescovato o titolo cardinaliao a4 
im altro. V. O/.zioni. 

ALESSAISDUO VI,Papa CCXXI V, 
nacque nel r43i in Valenza dì 
Spagna, ed ebbe li nome di ilode- 
xifio; Suo padre cbìaniaTaa Gt^&edo^ 
ossia Jofré Lenaioli, e sua madre Isa- 
bdla Borgia, sorella di Calisto III. 
Cangiò il cognome e gli stemmi del 
padre per assumere quelli della ma- 
di*c. Quindi Calisto lo elesse vesco- 
vo di Valenza, e poscia lo fece Car- 
dinale iliacono di s. Mr.olò in car- 
cere, alla qual dignità aggiunse quei- 
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la di ■vice-canceliieic delia Chiesa 
BiOmaiia, di generale dell'esercito eo- 
cfenaitioo» oomaiendatore ddle dhi0> 
w di Garlagana e di MaioraB, ap- 
«apivle della batUica libciiana, le-* 
gato tlella INfarca, e nei fcgoi di 
Castigìia e di Portogallo, poi a Fer- 
dinando re di SiciUa , p abbate 
cctinmciidatario di Subiaco. In .se- 
guito Sisto IV lo creò vescovo pri- 
ma di Albano nel »47'> poscia di 
Porto» e gii diede iaooltà di iì« 
tenera a titolo A eommenda h$ 
diaconia di a*. Maria in ViafLatav 
a can era passato nd i47^- ATve« 
unta nel 1 492 la morte d' Inno- 
cenzo Vili , questo Porporato fu 
eletto a succedergli. Assunse il no^ 
me di Alessandro VI, e nel gior- 
no 26 agosto, in cui renne corona- 
to, portossi a prendere suleuiie pos- 
sesso nella basilica latanmense. Po- 
chi giorni dopo nominò quattro 
qamniisiam» i quali dovaisero esa** 
minare le accuse portato contro co- 
loro^ che si credevano autori delle 
uccisioni fattf in diverà luoghi del- 
lo sta^o Pontificio prima della sua 
incoronazione. Egli stesso avea scel- 
to il niaiit dì di ogni settimana per 
udire le t^ueiele, e ime giusti- 
sia; locdiè gli cattivò gli animi 
di tutto 11 popolo. Quindi rivolse 
le sue cure per colmare di benefi- 
ci la propria naBOBe. Eresse in me» 
tropoH la sede vesooivile di Valen- 
za sua patria, e ne nominò arcivo- 
8COVO Cesare Borgia, suo figliuolo, 
eh' era vescovo di Pamplona. Poscia 
promosse al Cardinalato Giovaiaii 
Borgia suo nipote per parte raatei*- 
na. Indi nd i493 fece ardvesiXH 
vate la catlednile di Granata, in 
occasione che Fcrdioandò Y re di 
Castigìia e di Ai-agona avera estinto 
Tautioo dominio dei saraceni nella 
Spagna, . colla conquista del veglio 



di Granata, dopo aver sostenuto una 
guerra sangiànosa di dieci annL AIf 
coni pretendono, che questo Poo^ 
tefioe abbia institoilp nel 149» il 
tribunale della kiqoisisiane in Ispo- 
gna, per punire coloro, i quali 
abbracciavano la religione cri'^tiana 
per mera politica, e la profanavano 
facendone ima mescolanza col giu- 
daismo e maomettismo. Vi sono 
però altii sciiLLori, che ne ripor- 
tano r istituzione al 147B) per ope* 
ra dd le Ferdinando. In seguito e»* 
sendo insorta una contesa tra que- 
sto te» a Giovanni II di Porto^dlo 
per le pretensioni che aveano sulle ter- 
re scoperte nel 149*^) Alessandra le 
divise in due parli j assegnò a Gio- 
vanni quelle che guardano il le- 
vante , ed a Fci'diuando quelle 
che sono poste a ponente. A quo* 
it' ultimo^ nd i494) oonoesie il di- 
ritto di aggiungere agli altri suoi 
titoli qndio di i^naiino, cpialora 
avesse soggiogato TAfiica : e due anm 
dopo gli confermò ezisoidio il ti- 
tolo di re cattolico, di cui Inno- 
cenzo Vili lo avea insignito in 
premio della conquista di Granata. 
Egli è da notare a questo luogo 
che titolo cosiffatto si era concedu- 
to altre volte ai re di Spagna, ma 
soltMito ad personamy laddove in 
qneitadvoostanza divenne ereditario. 
Nel 1493 fòce lega col venesìani 
e col duca di Milano, per procac- 
ciare la difesa dei loro principati. 
Questi erano sbigottiti peicbè ( ;u lo 
re di Francia voleva impadronirsi 
del regno di Napoli ad istigazione 
de' principali abitanti , che soffiiva> 
no. fiera perseooiioDe dal proprio 
re Ferdinando^ psrcfad si erano unì* 
ti in lega col Sommo Pontefice In- 
noceoso Vili, per difendeixì la Chie- 
sa 'Booiana. Èssendo però morto 
adi' anno ssgMcnte il detto jre di 
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l^apoli. Callo i-e dì Francia pi-t*gò 
il Papa AleiMiMÌK» aflÌDcliè gli volate 
concedere rinvestituni del regno dt 
SiciliB, alla quale aspirava come 
quegli die si credeva erede di Re- 
nato d' Angiò già re di NapoU. Ma 
Alfonw), figlio di Ferdinando, per 
ottcuei e il favore di Alessandro , 
gli promise di dare in is[>osa a suo 
tìglio Jofiè la propria figliuola 
Sancia, essa pure naturale, ed ag- 
giunse che avrebbe ciealD pnndpe 
di Tricarìoo e conte di Chiaraaionte 
e d'Oria lo stesso Jofrè. il Som- 
mo Pontefice allora spedì a Napoli 
li Girdinale Giovanni Borgia col 
caratterc di suo legato, per cui fu 
fattoi la solenne incoronazione di 
Ailuuao nel giorno 7 maggiodel i49^- 
Intanto Alcsttandio mandò in i^rau- 
da come suo legato il Cardinale 
Pioookioiini,percbedissaadeiK 'ìI re 
Cario dal portarsi in Italia oon un 
esercito. Ha sioDome a questo tuoi* 
to interessava di conseguire la in* 
vestitura del regno di Napoli , ne 
linnovò l'inchiesta ad Alessandi'o, 
il quale non volle annuirvi. Allora 
Carlo si appellò al futiu'o concilio, 
ed il Papa minacdollo colia pena 
dcUe eodesiasHche censure. Ma Car- 
lo^ radunato un esercito di venticin- 
que o trenta mila uomini « 'Uiarciò 
Terso ritalianelsettembre-del i494f 
e nell'ultimo giorno dell'anno era 
già al palazzo di s. Marco in Ro- 
ma. Conìe il Papa ebbe contezza 
di ciò, fu colto da forti timori, ed 
in compagnia dei Cardinali Orsini 
e CaralBi ritirossi nel Castel s. An- 
gelo. In questa droostanta alcuni 
Cardinali aveano divisato di dorar- 
lo giudiiialmente, poiché correa 
voce che' avesse ooonpato la sede di 
s. Pietro per simoma, e perdié condu- 
eeva una vita non ecclesiastica. Il re 
Caiio, che dagli stessi roouioi avea 
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ricevute le chiavi di Roma, non volle 
imbrattarsi le mani nel sangue del 
Capo deUa Cliiesaj e concluuse In 
pace oon Alessandit», il quale do- 
vette accettare alcune condizioni , 
che erano umilianti perla dignità Poii- 
ficia. Ritornato ni vaticano, vi cele- 
brò solennenienlL' la messa , a cui 
assistette lo stesso Cju Io , che pre- 
sentò l'acqua benedetta al Pon- 
tefice dopo avergli badato con 
riverenza il piede. Quindi k» stesao 
Carlo parò alla volta di- Napoli, 
che in «piindid giorni rese soggetta 
al suo dominio. Il Papa adendo 
ciò inteso, strinse alleanza con Mas- 
similiano re dei romani , col re di 
Spagna , coi veneziani e col duca 
di Milano, e fLilminò la scomunica 
contio que' napolitani che avessero 
seguito il palati to di Cai lo. Questi, 
dopo due mesi dacché si era im- 
padronito di Napoli, intraprese un- 
viaggio alla volta di Roma. Ales- 
sandro temendo di dover sotto-' 
mettersi a nuove condizioni umi- 
lianti, portossì ad Orvieto, da dove 
passò a Perugia col disegno di i-e- 
carsi a Venezia. Il re Cai-lo non si. 
ti'atteime clic due giorni nella cit-' 
tà di Roma, dopo i quali incam- 
minossi a Viterbo. Quivi ei "vo*- 
ka abboccarsi col Pàpa; ma non- 
li^ venne £itto di conseguire quan- 
to bramava: tuttavolta restituì al 
Papa quelle tei*re della Chiesa, che 
gli erano state ooneedute secondo i 
patti anteriori. 

.^Vles^andro concesse a Ferdinan- 
do li, re di IVapoii , di unirsi in 
matrimonio cóSìa sorella di suo pa- 
dre. Nell'anno appresso eoòitò En- 
rico d' laginlterm ad entrare nel- 
la lega, di cui testé si fece inen- 
sonè, ^;a che solennemente pub- 
blicò nella chiesa di s. Marìa del 
Popolo. Quindi diede *iieanittere di 
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suo legato al Cardinale Bernardino 
Garmjaly cui mandò a fregiare Mas- 
liauliaDO qaal re ddi romani ooUa oo- 
rona di ima. Dopo di dò spedi un 
esercito^ per to|^iere agli Ornni il 
principato; ma essendo questi, ri' 
masti superiori, concesse loro la 
pace, per timore che i francesi fa- 
cessero ritorno in Italia. Neil anno 
stesso 1496 Nilo, monaco di s. Ba- 
silio, portossi a Roma speditovi in 
qualità di ambasciatore da Costanti* 
no re de' Gioi^ani, aflGnchè prestas» 
9t obbedienza al Capo , della Chio- 
sa, e lo pregasse di eccitare i re 
deir Oocidóite a muover gnci-ra ai 
saraceni, come pnre di mandargli 
il flecreto de! concilio di Firenze, 
volenilo anch egli riunirsi alla Chie- 
sa. Poscia Alessandro supplicato da 
Carlo Vili re di Francia, confer- 
wàb rOrdine del cantieri À t« Mi> 
«Side.» di, coi Luigi XI era staio 
istìtittore; e sospese dalla predica- 
lione Girolamo Savonarola, dome- 
nicano ferrare, il qual^ secondo 
r opinione del Bcrcastel, non fu nè 
eretico, nè martire, ma piuttosto 
in certe circostanze mo^tix>ssi di 
mente riscaldata e portata al fana- 
tismo. Nell'anno seguente, i497f sta- 
bilì ducato il principato di Bene- 
vento^ e lo regalò ooUa citta di 
Terradna a suo figlio Giovanni 
Borgia duca di Gandia, il quale 
non ne godette lungamente il pos- 
sesso, venendo poco dopo dn alcu- 
ni malevoli soi'preso di notte nien- 
tre girava a cavallo per la città, e 
con nove ferite oppresso, poi gettato 
per una chiavica nel Tevere. Dice&i 
che lo stesso suo. firatello Cesare ne 
aUbia &II0 ù aspro governo. Il Pa- 
pav avutane contessa, latto ripescare 
Giovanni da trecento pescatori, e tro- 
vatolo tutto lacero, ne fu punto nel 
vivo; ed agitato dai rìmor» della pro- 
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pria coscienza, ravvolgeva ncll animo 
il disegno di rinunziare alla sua di- 
gnità. Ma Ferdinando re di Spa- 
.gna^ al quale lo stesso Pontefice 
avea tal' intenzione oomunicaln» lo 
oonsigtib a riflettere meglio sopra 
un afiàre di tanta importanza. 
Considerando nello stesso tempo 
il Sommo PoTifetice, che la di- 
sciplina ecclesiastica era tlecaduta 
in molti, rivolse tutti i suoi pen- 
sieri a Buia, rifiorir^ e ne affidò 
r incarico a sei Cardinali. Ma sco- 
rnato in Alessandro il dolore, da. 
cui era stato compreso per la pei^ 
dita del fif^io^ le sante leggi sta- 
bilite da questi illustri Cardinali, 
non ebbero il loro effetto . Non 
guari dopo spedì in Napoli il Car- 
dinale Cesare Borgia col carattere 
di legato, pei* incoronarvi il nuo- 
vo re Fedoico. Ad istanza di Lo- 
dovico XII, re di FVanda, an- 
nullò^ nel 1498» il matrimonio con- 
tratto con timore^ e^ com'egli sles- 
so giurava, non consumato, con 
Giovanna di Valois, duchea di 
BeiTy figliuola di Lodovico XI e 
sorella di Carlo Vili. Questo per- 
ni esso fu accordato, affinchè la pro- 
vincia di Brettagna non fosse sepa-. 
rata dal regno di Franda. Laon- 
de Alessandro concedè allo stes» 
so Lodovico di prendere a mogUe 
Anna duchessa di Bi^ttagna, vedo- 
va di Cai'lo Vili. In questo frat- 
tempo Lodovico Moro duca di Mi- 
lano, aOìnc di ritenere il suo ducato, 
del cpiaie voleano spogliarlo i vene- 
ziani alleati coi re di Francia, spe- 
dì ambasciatori a Baiazette, per 
dirgli che il ve francese col soccor- 
so de' venesiani si proponea di to- 
gliergli il regno^. e distruggere il. 
culto della sua nazione. 

Alessandro, por ott(^n«*e la con- 
cordia tra que!^ puncipi ed ecci- 
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tedi a ooUeguni soltanto ooBtvò t 
aemid della Chiesa, mandb a Ve- 
noia Giovanni Boi|;ia, in qualità 
di legalo. Ma non molto dopo 
il Papa si dichiarò contralio al 
partito del duca di Milano, per 
la speranza di arricchire i suoi fi- 
gli . Sul declinare del secolo de- 
ciiiKKjuinto questo Pontefice iti- 
tiniò con leltei'e apostoliche l'an- 
no del Giubileo, c ui egli celelirò 
nel i5oo. In tale circostanza pre- 
ficrÌMe^ die tutti i fiaiwBimli a^e»- 
aero la toro dimora in Boma 
dorante Tanno santo» e Sbot oo* 
etniire una tia piik comoda ^ la 
quale da Cartel s. Angelo con- 
ducesse a s. Pietro. Questa Tia, alla 
<jiiale ili dato il nonne di Alessan- 
drina, e v\ic nel i 5o5 fu lastricata 
da riiiiln; II, a' uostti glorili chia- 
masi Borgoiiuovo. 

Nell'anno mededmo i5oo Ales- 
sandro corse rìschio di perire sot- 
te le rovine del tetto della sua 
starna, il quale cadde sfiacellato 
da un cammino del Vaticano , 
aoosBo da un fierissìmo temporale. 
£ fu parìmeutì in quest'anno che 
egli rinnovò e confermò l'uso, intro» 
doito da Cali»ito HI, di suonare le 
canipauc al mezzodì, affinchè i fedeU 
colle tre salutazioni aniqeliclie itìiplo- 
rassero da Dio con 1' inlei-ccssioue 
della Velane il soccorso contro i 
turchi. Intanto Baìazette avea inti- 
mato la guena ai vwieriani. Ak^ 
Sandro sì diduai^ loto protettose 
€ minacóò il turoo, die qual- 
ora non avesse desistito dal suo 
progetto^ avrebbe collegati tutti i 
prìncipi a'istiani contro di lui. Ma 
siccome il re dei romani e quello 
de' francesi non si mostrarono fe- 
Torevoli a questa lega , i turchi 
privarono i vtMieziani della ricchis- 
sima città di MxKlone nella Moi'ca. 
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Allora il Potatefice divisb di wi* 
tare i cristiani ad intraprendere lit 
guerra sacra, e propose indulgenae a 
tutti quelli che avesMTo presa la ciooe* 
E^M-tò in(Jtre i re di Pokima e di 
Ungheria a respingere dalla parie 
loro le forze degl' infedeli ; e qual- 
ora il re di Francia, o quello di 
Spagna si fossero messi alla testa 
de' aocesignati , prometteva eh* e- 
gli steJiso si sarebbe portato coatro 
i nemici della lede. Poscia spedi le*, 
gati a Gasare^ ai re di Polonia^ «d 
Ungheria per eccitarli a prendena 
le armi, e ftce promulgare in- 
dulgenie per raccogliere il dona* 
ro occorrente. Ma non andò mol- 
to, che il fervore di Ales6andro si 
rallentò, bramando egli d* innalza- 
re a maggior dignità il suo iìgUo 
Cesare. Lo fece quindi vessillifero 
di s. Chiesa nel 1 5oo, e ncirnmio 
appreS4K> duca di Romagna. Poscia 
col soccorso delle armi firancesi, 
diede prìncipio ad una guena con- 
tro quelli di Pesaro, ma essendo 
in quid tempo entrato in Tiornhai^ 
dia Lodovico Mocv)^ Cesare fii co- 
stretto a dc^rre le armi. Quindi 
nel i5of fra il Papa ed i prìiici« 
pi cristiani sì trattò di rintuzzare 
r oi'£^o;;Ho c la tii*annia del turchi. 
Si pobbiiD) pertanto nella domenica 
di PentecoòlL , che il re d'Unghe- 
ria a questo uopo avea streLLii al- 
leanza col Pontefice e co' Venezia* 
nL BbU* altra parte Alessandro , 
i re di Franda e di Spagna, i d»* 
valieridi Rodiedi venesiani » adopra* 
vano a raccogUere truppe, ed il Cardi* 
naie Pietro d'Aubusson, gran niae- 
sti'o di questi cavaherì, veniva e- 
letto legato dal Sommo Pontefice, che 
gh affidava il romando dell'esercito 
crìstiano. Il re dei romani per altro 
rìcusò d* impegnarsi in quesLa im- 
presa, e perciò Alessandro iavost 
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la .fgaecn à* Italia» ote Gttare suo 
figlio menata stragi graTisnme. 
lìappoi condannò come reo di speP: 
giuro , di sacrilegio, di ribellione, e 
di lesa maestà , Giulio Cesare Va- 
rano signore di Camei'ino, e vas- 
salio della Chiesa Homana. Costui 
non avendo voluto sottoporsi al pa- 
gamento del c('us(j, ( ra stato priva- 
to della sua siguoi la ; ma i ieupera- 
.tala, avea pi-eso a patrocinare al- 
cpini pubblid assassini, e tolse la 
vita ad un suo fiateUo per am- 
tiiione.e deaiderìo d' impadron i rsi 
del governo diluì. In tal tomo piXH. 
puinziò rigorosa sentenza contro i 
Colonncsi ed i Savelli, ì quali avea- 
no stretto alleanza con Federico re 
di Napoli, che invitava i tu!*chi a 
inettere l' Italia a feiTO ed a fuoco. 
1 Colonnesi . fecero al Papa una 
cessione delle Joro terre j ma, come 
arenano dei partigiani, furono de- 
bellati in Viterbo ,ed in altri luoghi 
dagli Orsini, capitanati dallo stesso. 
Alessandro. Queslì prima di aUon- 
tanai'si da Roma , affidò a Lucrezia 
Borgia sua figlia il proprio palaiao^ 
« le diede facoltà di aprire le sue 
lettere e di prpndet c consiglio dal 
Cai*dinale di Lisbona o da altri , 
qualora ci avesse qualche affaie 
difficile, i'aitito adunque, il d\ 17 
luglio, ridusse sotto il suo potere 
Sermoneta ed altri luoghi , che 
uppaiienevano ai Gilonneà, stabiPi 
di spianare Marino, terra dei me* 
de^mi, soggiogò Piombino ch'era 
usurpata dagli Appiani , ed accom- 
pagnato da Cesare Borgia e da 
alili signori, nel giorno 5 marzo 
del i5oi, entrò in Massa, ove fer- 
mossi alcuni giorni. In cpicst' anno 
medesimo Alessandi'o fece pubbli- 
care V alleanza , che avea stretto 
^i re di Francia c di Spagna con- 
tro FedecÌGO re. di Napoli. A queslo 
voi. I. 



ultimo dal Pontefice venne tolto il 
i^gno, dMso poscia tra ijue'somh 
ni in modo die Ferdinando • ebbe 
la Puglia e la Calabiìa , e Lodovico 
il rimanente coi titoli reali di Na- 
poli e di GciTisalemme. Inolti'e Fe- 
derico fu condannato come reo di 
lesa maestìi , perchè si era collegato 
con Baiazotte a danno de' cristiani. 
Poscia nnligò la sentenza di morte 
che era stata pronunziata contro 
Bartolommeo Florido, ardTesooTO di 
G>sensa , . il quale ■ Tenne convinto 
di aver fidsificato dei brevi, e lo 
fece rìndiiudeie nel castel s. Angelo. 

Ma questo Pontefice, anzidlè met- 
tere un freno all'ambizione dì suo 
figlio Cosnro Borgia , 1* alimentava 
colla protezione che gli accordava. 
Questi avea ottenuto <]al re di 
Francia il ducato di \ alentuiois, e 
ridotto sotto il suo dominio colie 
armi della Chiesa le città d' Imola, 
Forlì, Faenza, . Bimini e Pesaro, 
alle quali > si devono aggiungere 
quelle di Cesena, Fano, e BertinoM), 
ottenute dallo stesso Pontefice. Inol- 
tre avea prìvato i . Coloimesi di 
molti luoghi, e dopa essersi rendu- 
to patlroìie di Pionil>inf), occupava 
con guarnigione parecchie aitie cit- 
tà della Chiesa. Intanto la città di 
Sinigaglia era stati presa, e nel 
primo gennai'o del i5o3 ne fu fatto 
oonsaperole il Papa. Gli fu ri&rìlo 
eziandio,' che Cesare suo figlio aveva 
ucciso a tradimento làverotto si* 
gnore di: Fermo, e ViteUocao si- 
gnore di Gttà di Castello , e sotto 
vista di amicisia avea ; rinchiusi in 
ima carcere il cavaliere Orsini c 
Paolo duca di Gravina. ^Vl giorno 
appresso il Cardinale <)i muì essen- 
dosi portato a congratularsi con 
Alessandro per la conquista dì Si- 
iiigagUa , venne tradotto '■ al Castel 
sant' Angelo, ove fii fatto morire 

3i 
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col iFcleiio. Una morte crodcie in* 
contraFono «twmìm il catndiero Oi»- 
mii ed il duca Paolo, che fiu'oiio 
strangolati . pei* ordina -di Cesare 
Borgia. Ma qi^ti poco godette del- 
la snn f()! tiiìi?ì ; imperocché Alessaii- 
i\\ o ili colto (1:1 ima fehhi*e nialif^iiM , 
che iu sette giorni lo tradusse alla 
tomba, do}to c^Msie .slato munito 
de santi Sacramenti. Ciu avvenne 
nd giorno i8 agosto del i5o3, con- 
tando egli seCtaiitadue anni «ti età, 
«d undici di Pontificato. La sua 
«paglia morlafe ebbe tomba in Va- 
licano nella cappella di Calisto 
III , da dove fu ti asportata nel 
1610 alla chiesa di s. Maria in 
Alonscrrato. Alcuni vogliono attri- 
buì ic la morte di questo Pontefice 
nd un altro avvenimento, che ó 
lacciariio a desci'ivere . Essi dico- 
uo , die avendo Alessandro VI 
«reato un nuovo G)llegio di ottan- 
te- uffiiiali, icrittori dei farevi, da* 
Mono de* quali comperava 11 posta 
pfm setleeentoGÌnquanta scudi d oro^ 
i figliuoli di lui non si aocontenta- 
tmo al danaro che ne risultò. Il 
pei'chè, fatta imbandii-e da Cesare 
lina t-ena, a cui invitò i più ric- 
chi Cardinali, in alcune l>oltiglie di 
vino prelibatissimo infuse apposta- 
tamente del veleno, e consegnolle 
al coppiere perchè ne gustiissero i 
commensali, riseibando per sè e 
pel Pontefice del puro e sceltìssimo 
liquiMre. Bla il coppiere inamduta- 
mente fece il oontcario: okide il 
Papa e Cesare rimasero aTrélenati* 
La fresdiezsa della età e ia vìgo- 
via del temperamento salvarono^ 
così affermano dessi, il figlio, ma 
il Pontefice intnnto soccombette. 
Quantunque Alessanth'o a}>bia dis- 
onorato la sua dignità con mol- 
ti vizii, tuttavolta mantenne mai 
sempre uclle sue M\t la purità 




ALE 

ddk dottrina, • le roasnine del- 
la morale ^angelica. Egli infiittt 
protta toCto pena di scomunica a- 
gli stampatori, di produrre alla 
luce alcun libro, primaché i vesco- 
vi i-i';pettÌYÌ non avessero dichiarato, 
non contenersi in osso cosa veniaa 
contraria alla W'dc. ( "attoUca, né etn- 
pia, o scanda!')sij. \ oll( , che fosse- 
ro sevei*amenle puniti coloro, i quali 
abusavano del tesoro delle Iixlul- 
genze. Stabili, che non st doves- 
se accordare il privilegio ddia im- 
munità ecclesiastica a diinnque ai 
macchiava di dditti. Decretò che 
fosse rimessa la ecclesiastica e reli- 
giosa disciplina nelle Fiandre. Di- 
fese la castità del chiericato , e ?a 
raccomandò caldamente. Confermò 
la regola di s. Francesco di Paola, 
clie già avca ottenuto 1 approvazio- 
ne di Sisto IV ed Innocenzo \ ili , 
ed approvò quella dei Terziarìi del- 
l'ordiae medMimq. Sanzionò la legge 
del non doversi ribattenare coloro^ 
ai quali era stato conferito questo sa- 
cramento dai ruteni scismatici se- 
condo il rito greco. Rispose al 
dero di Vilnai die sì il vescovo co- 
me gli altri sacerdoti potcano pren- 
dere le armi, a rintuzzare l'or- 
goglio dei tartari, dai quali ciano 
molestati , e che così operando non 
sarebbero incorsi io veruna iii'ego- 
lai ità, poiché si trattava di una cau- 
sa sostenuta a ^vantaggio della fede 
e dell' eodesìastiea libotà. Si oppose 
con Ibrsa' alla magia, in- qpxd so» 
colo propagatasi prìndpalmente neU 
la Germania e nella Boemia. Que- 
sti ed altri decreti eh' egli eman2s 
potrebbero esser parto di qualsivo- 
glia di quei piò gloriosi Pontefici, 
che colla santità della loro vita han- 
no decorata la cattedi'a di s. Pieti'O. 

ALESSANDRO VII, Papa 
CCXLVII. Prima della sqa assuu- 
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sione al Pontificato 4diianiaTatii 
Ilio Chigi, e traeva origine da ima 
della piìi distìnte fiuniglie di Siena. 
Venne alla iuoe nel 1^99 , e fii 
tarato al sacro fonte dal cavaliere 
Francesco Vanni, insigne pittore 
di quella età. Fu ammaestrato nei 
primi elementi della grammatica 
da sua madre Laura Marsigli , e 
progredì nello studio delle scienze 
sotto la dire/ione de più celebri 
profèssorì di Sietiu, Aellu lilosoiia 
e nelle leggi ebbe a precettori An- 
fjjào Cardi e Giambattista Borghesi; 
ndie altre scienze gli fii maestro 
Celso Cittadini, ciie a qoe' tempi 
«▼ea fema di uomo dottissimo. Tao» 
to profitto trasse da questi studii 
il giovanetto Fabio, che di undid 
anni compose thì hmgo poema , 
e contava appena li duodet^imo 
quando sostenne prÌTatanaeute le 
conclasioiii di filosofia. Ma la sua 
salute era sempre mal (èrma , e 
perciò doTctte abbandonare Tappli- 
canone pd corso di un bienmo. Quitif 
di nell'età di sedici auu in t r ap rese 
il viaggio di Loreto^ al quale si ^ 
obbligato con Tato. Aveivlo final** 
mente ricuperato la sanità, conti» 
fiuò a dedicarsi agli studii suoi pre- 
diletti, e difése varie tesi di filoso- 
fìa , di diritto civile , di teolop;ia , 
delie quali scienze ricevette la lau- 
rea. Kel i6?,6 portossi a Boma, 
ove il Sommo Pontefice Urbano 
Vili lo fece referendario dell' una 
•e dell'altra segnatura. Dopo sette 
ilMsi gli ili commesso l'onorevole 
racanco di vicelegato in Ferrara, 
d' onde venne Spedito a Malta nel 
1634 col carattere d' inquisitore. 
In quest'isola erano insorte discoli 
die tra quei cavalieri per la ele- 
zione del gran maestro* ma ftn onn 
composte da lui , oftcnoìdn che si 
accettasse il imuvo sci-utimo j^ve^ 



saitto da Urbano Vili. Dopo avei* 
disimpegnato questo ufficio^ nel i635 
fii ddto vesoovo di Nardiò nel re> 
gno di NapoK, « nel 1659 venne 

spedito nunzio pontificio à Colonia. 
Quindi nel 1644 fu inviato a Mi»> 
ster come nunzio straordinario, e 
colla sua pinidenza cooperi al trat- 
tato di Westfalia. Tante gloriose 
azioni fi^li meritarono la stima del- 
l' im|>ci ;i!<M 0 , il quale gli offH un 
presente del valore di dieci mila 
scudi, che Fabio non volle accettare. 
Andie il Beipa Innooenco X, volen» 
do datali un contrassegno ddla sua 
soddisfioioiie per tanti servif^ pre> 
stati alla Chiesa, chiamollo a Ro^ 
ma, lo fece dapprima suo secreta- 
no di stato, e poscia nel 165*2 lo 
creò Cardinale del titolo di Ma- 
ria del Popolo , na;s;iuiigendovi il 
vescovato d (nutla Dopo tre anni 
essendo venuto a laoite il Sommo 
Pontefice Innocenzo X, egli per voto 
unanime de* sacri Elettori gli fu sta^ 
bilito a successore nel i655. Dopo 
,aver passato alquanto tempo in- 
razione,, il Cbigt sottopose le spaUe 
a peso cosi Ibrmidabìle, fxÉHe po- 
nendo le sue speranze nel soccorso 
della grazia divina. Quindi correndo 
la .seconda domenica dopo la sua 
creazione , venne incoronato; as- 
sunse il nome di Alessandro Vìi, 
e, passate tre settimane, jjortossi a 
prendere solenne possesso delia ba- 
silica lateranense. Non appena eo- 
mìneiò Alessandro a reggere la 
Cbiesa, rivolse i suoi pènsìeri a 
scegliere buoni ed abili mimstn, e 
per corrispondere' mah sempre eon 
fedeltà a suoi importanti tiffidi, 
stafaiiì di trattenersi ogni mattina 
col suo confessore , e di consecrarc 
rjnalclic «spazio di tempo all'orazio- 
ne mentale , non omettendo di ce- 
lebrare^ ed udire la s. messa ogoi 
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giorno. Aaegoxwa fet o sette ore del 
di pflr dare udiewa a dnunpie la 
ridùcdeHe, e netta mattina della 
domenica stava pronto ad ascoltare 
prìndpalmente ì poTerì, che negli 
altri giorni non aveano agio di 
presentar'?! a lui. Tanta era In siui 
carità vt'j >o i liisognosi , « lu ven- 
dette le Mipjjclicttiii cui |Mn><tle\a 
come Cai'diuale, onde ad ne 
fcise disirìbuilo il vaUeote. Svilen- 
do l'esempio d' Innocemo X e' di 
altri sooi antecesso ri , poco dopo la 
ma eaahazione al triregno, pubblio^ 
no ginluleo universale, enei i656 
un altro ne intimò , ad impetrare 
dal Signore l' aiuto necessario alle 
necessiti di qi ti ' tempi. A qttesto fi- 
ne medesimo nel iGG3 ne puh!)licò 
un terzo, e due pure ne mncesse, 
per ottenere il tavore ixkate con- 
tro i turchi. Essendo la citta di 
Boma oppressa da fiera carestia, 
egli pnmride eon molla soUedludi- 
ne a' bisogni de' poveri, che in lui 
riconoscevano un padre amoroso. 
Quindi stalnlì con una bolla, la 
prima del suo fiontifìcato , che i 
l^ati pii, appartenenti alla fabbri-!' 
ca <li san Pietro, fossero tlistinbui- 
ti dai vescovi ai più bisop;nosi di 
Roma . Ilimi<;c poscia la congre- 
gazione degli sgravii , la quale era 
Stata abolita , e comandò che i 
lispettiTi governatori assumessero 
1 incarioo di quei oonuni^sarìi, clie 
doveano portarsi a riscuotere i di-* 
ritti deUa Gonera, qualora , alcune 
Oomunità mancassero a qttesto do- 
vere. AboFi eziandio i commissarii 
degli spogli, i quali nella morte 
de' vescovi ag^i^i ungevano alla Came- 
ra i beni da loro lasciati. Kinnovò 
la congregazione della visita, usata 
in tempo di Clemente Vili e di 
UriNmo Vili, e corresse i costumi 
di alcuni prelath Nel i655 A|es^ 
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Sandro ebbe il amferto di redere 
ossequiosa a' sooi piedi Crisliiia 
figUa ed erede di Gustavo re 
di Svezia, il quale avea maodii- 
nato molte stragi alla Chiesa . 
Questa princij^essa dappoiché couob- 
l>c la làlìiità (Iella setta lutei-ana , 
bramava di tratfrnem con iiorrmii 
dotti, per venire liiutniuata intorno 
i dogmi della vera religione. Iliso- 
lula pertanto di cnfararo nel grem- 
bo della Qiiesa, rinuniiò alla coro- 
na in lànire di Carlo Gustavo suo 
eqgìno, reoosn a Bmsselles ed ivi 
abiurò l'eresia. Indi intraprese il 
viaggio per la volta di Eoma, ove 
entrò con pompa solenne, accom- 
pagnata da molti insigni personag- 
gi, che si erano condotti ad incon- 
trarla. Un alti'o avvenimento all' op- 
posto affli<;se 1' animo di Alessandi o. 
Innocenzo X avea promosso alla di- 
gnità di Carenale l'aràvescovo di 
Parigi, Giovanni Francesco Paolo 
Condì de Hets; ma il Cardinale 
Mamarìni, primo ministro della ooi^ 
te di Frauda, lo fece rinchiudere in 
una prigione credendolo contrario 
alla suapotenza.il Rctz si vide allora 
co-^treffo a riniuiziarc all' arcivesco- 
vato ; ma avendo potuto liberarsi 
scalando la torre della prigione , 
colia I ottura di una spalla, rivocò 
la rinunzia come violenta, ed av* 
viotsi a Roma, ove Innocenzo gli 
diede il cappello cardinalizio. Dopo 
la elexione di Alessandro, furono 
mandate a questo Pontefice mol- 
te accuse contro il Eetz ; ma 
disvelatane la impostura, il Papa 
non diede ascolto ai nemici di quel 
Cardinale , e ne addusse le ra- 
gioni con tanta giastizia , che i 
fiaaccsi ne restarono contenti, e lo 
riconobbero per loro arcivescovo. 
Un altro fatto scabroso tutta rì- 
diiese la sollecitudine di Àlessan- 
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di'o. Francesco Gaetani , cugino del 
Cardinale Astalfi» era stato da In- 
nocenzo spedito in Ispagna col ca* 
ratiere di nunzio; ma. poida daìio 
Simo Pontefice per giusti motiiri 
era stato affidato quel!' incaiioo a 
Tnonsignor Massimi. Alessandro con- 
fermò a qiicst' vii fimo la dignità di 
nunzio , e mandogU i brevi a ciò 
necessarii. Siccome per altro il re 
tardava a riconoscere il Massimi, il 
Pupa liu iece molte (juci eie i ed 
allora il Gaetani mosse a Roma , 
ove per altro non venne accolto 
da Alessandro, die gli comandò 
di partirsene, finche credeSK di 
rìduamarlo. Quindi il Sommo Pon- 
tefice mandò soccorsi in denaro 
a Casimiro re di Polonia , il qua- 
le era stato privato del regno 
nel ifi^'T da molti nobili polacchi, 
che poseio su t^uel trono il re di 
Svezia. Inolti'c spedi brevi a tutti 
i prelati, ed a* signori cattolici del- 
la Polonia, aTvisandoli del perìcolo 
clieoocveva la loro patria e la cat- 
tofica religione, qutdora permettes- 
wro ohe il loro scettro fosse in ma- 
no dì un re infetto d'eresia. Per- 
mise eziandio a Casiniiro, che in 
(jiTeìla guerra potesse sei*virsi degli 
oi-namenti preziosi delle chiese, per- 
chè trattavasi di protegErere la i-e- 
ligione, e nello smj tt mpo gì* im- 
pose r obbligo di farne ia restitu- 
zione tostochè gli fosse propizia la 
fortuna. Ma questa guerra ebbe un 
esito infelice, ed Alessandro^ ad as- 
sicurale a popolo die questo im- 
portantissimo afire gli stava a cuo- 
re^ radunò una congregazione di 
Cardinali , per valersi del loro 
consiglio. Inoltre inviò due corrieii 
a' nunzii di Francia e di Spagna, 
i quali eccitassero que' sovrani a fa- 
re una trattazione di pace per prov- 
vedeie alla tianiiuillita de loro sta- 
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ti ed al bene della cattolica fede. 
In qud tempo medesimo i cantoni 
cattolid degli svinEeri dovevano sof- 
fine gravi insulti àafjià «retid fi>- 
mentati da Cromwello. Il Papa fe- 
ce loro cmraggio, ed inviò ad essi 
la somma di trenta mila scudi. I 
cattolici pertanto ingaggiarono bat- 
taglia cogli eretici , e quantun- 
que questi fossi^ro superiori di forze, 
ricevettero piena sconfitta ; ed in pro- 
cesso si sti'iuse alleanza tra i due 
partiti» Ptosda Alessandro rivolse le 
sue cure, affinchè le finizioni ddla 
Cappdla PontificiB fijssero esegui- 
te col dovuto decoro, e ne affi- 
dò la custodia a Carlo Conti du- 
ca di Guadagnolo, perchè impe- 
disse che il popolo affollato tiu*- 
basse la maestà delle saci e ccrcmo- 
nie. Quindi istituì la congrc^R7!o- 
nc della visita, e scelse aUaui 
Cardinali e prelati forniti d insi- 
gne pietà e dottrina, coi quali re- 
cessi alia visita delle prime quat* 
tro basiliche. Ed affinchè quest'uso 
salutare à propagasse, scrisse un 
breve comune ai' vescovi ddla Frau- 
da e della Spagna, ed un altro ai 
vescovi della Germania , eccitan- 
doli a visitare personalmente le 
loro diocesi. Diminuì le gabelle , 
ch'erano state imposte ai romani 
dai Papi antecessori , o per soc- 
correre ai principi cristiani con- 
tro gli ei'etid ed infedeli, o pd 
riouperamento di Ferrara, o per co- 
stituire un erano col quale d po- 
tesse fiir fi^te a tutti i bisogni, o 
per alti ( ocoorrense: gabelle che Ur- 
bano YIII aveva accresciute nella 
stagione infelice, in cui l'Italia era 
infestata da armi straniere, e che 
Innocenzo \ non avea potuto sce- 
mare, perchè dovette spendere sei- 
cento mila scudi nell ultima guer- 
ra con Parma. Nd giorno ultimo 
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di maggio dell' anno iG TtT conftT- 
mò il decreto della congregazione 
de' riti , che approvava il culto 
irniMeuiorabile del b. Fcrtliiiaiulo 
Ili re di Gistìglia e di Leoue^ det- 
to volgaimente il santo, U quale avea 
iortito i natali ad 1 189» edera nor» 
to nel giorno 39 maggio del iiSs» 

Em già ioano un anno éA 
Pontificato di AleMMidro , seiva* 
dié tpeUi (èÙHvmnte a Roma i 
«noi parenti. Ma per condisoendere 
alle btanze che gli faceano conti- 
nuamente molti ragguardevoli per- 
sonaggi, ne prese consicrKo dai Car- 
dùinali radunati in concistoro. Sicco- 
me quesiti coacordementc aflèrma- 
▼aoo potersi ciò iare, il Papa in* 
yntìbf a Roma ino fi-atello e due 
nipoti, ì quali fiirono accolti da Ini 
tm molto ritegno e gravità a Ca» 
rtd Gandelfo, senza permetlere ad es- 
si di alzatasi. Volle inolti'e, cKe i suoi 
nipoti Agostino e Flavio si portas- 
sero nel noviziato dei gesuiti a far- 
vi gH cscrcizii di s. Ignazio. Sicco- 
nu' avea praibito ad essi ed a suo 
iiatello di ricx^vere alcun regalo, 
così affine di provvedere a'ioio bi- 
bogui , a (lido a suo lì'atello Mario 
In carica generdn di s. Chiesa , 
nondié di cartellano} fece generala 
delie guardie tuo nipote Agostinoi 
ed a 'Flavio^ il quale afea abbrac- 
ciato lo stato ccdewartico, non per« 
«lise di occupare le stanze destinate 
pei Cardinali nipoti, ad impedire che 
ci non si riputasse tale, quando non 
si rendesse degno di ascendere a 
lauta dignità. In qnest' anno mede- 
simo i656 era scoppiata in Napoli 

peste , e ne menava orribile sii a- 
ge.- Alessandro quando ebbe oontezzsf 
di «iò sì titmiva a Castel Gan- 
dolfij> da cui ìnoontanente partValla 
volta di Roma. Quivi d^ntb suor 
firaieUo AfarìOj ad adoperarsi per 
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tener lontano dalla città quel fla- 
gello , da cui altre volte avea <?fil- 
vato Siena. insiUi*' seelsp qiiatti'O 
celebri prelati atììuciiè troncassero il 
commercio coi luoghi infetti o so- 
spetti, ed istituì una congi'egazìone 
ét'fSk esperti Cardinali, di prelati 
ed altri personaggi ragguardevoli ^ 
perM opera e consiglio fosse piw 
veduto alla salvezza uniirersale* Ls 
cure indefèsse di questo Ponftefiea 
e de' suoi cooperatori non polena 
no impedire i progressi del conta- 
gio ; ma ben presto cominciò a cas- 
sare a poco a poco, e nel sabba to 
in Àlhìs bu ono rese ali* Altissimo 
azioni tli grazie per un tanto Ijene- 
ììcìq. Alessandro sovvenne con de- 
naio la legpna Cristina,- e le con* 
cedette alcune galere perchè potesié 
condursi in Marsiglia, da dove volea 
pasmre nel settentrione affine di necf 
jx rare le proprie entrate confiscatele' 
dagU svezzesi. Con akuni brevi pro- 
curò di por fine alla guerra, che i fran- 
cesi ed il duca di Modena iaceano con- 
tro gli spagnuoli nel milanese. Intan- 
to i veneziani nel gioi no i5 giugno 
del i656, sbaragliarono compiuta- 
mente l' minata ottomana nei Dar- 
danelli, ed occuparono Tenedo* e 
Stilimone isola dell'Arcipelago. ! 
turchi ne giurarono fiera TendetlBy 
e la repubblica trovandosi esausta 
di fiurae e di denaro, l icorse al Pon- 
t^oe. Questi accordò ai venenani 
la sua pi-otezìonc , ed inviò brevi ai 
re di Francia, di Spagna, all'impera- 
tore, alla regina «li Francia, non- 
ché ai favoriti di queste corti, e tut- 
tociò fece con l' intendimento di ot- 
tenere quanto piii poteva di soccorso 
contro il comune nemico. Quindi 
mandò un breve a Giulio degli Oddi; 
suo inquisitora in Malta, con cui 
Io autorizsaTa di escludere dalla 
digDÌ& di gran maestro diiunqiie*- 
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arme trattato di ottener questo 
titolo mentre ^nrevB, dù n'ei'a ri* 
vestito) od «oche qiiand' era vacan- 
te • A 4|i]e6ta ded^one diede moti» 
TO un ca^raticre» il quale aTea pat< 
teggiato per comperare i voti nel 
tempo, in cui il gran maestio Gio- 
vanni Paolo Lascaris era afflitto ria 
pnt'a've malattia. Siccome i gianscm- 
feli resistevano petti nacemente alla 
bolla d' Iimooenzo X, deputò a que- 
sta causa un' apposita congregazio- 
ne, e con bolla dogmatica pubbli- 
cata a' 16 ottoboe del i656, e ri-* 
eevula da tutta la Chiesa, dichiarò 
die »» le cinque proposizioni, condatK 
nate da Innocenzo X, erano versta 
mente del libro di Giansenio , e 
eh* egli di nuovo le condannava nel 
medesimo senso dello stesso Gianse- 
nio Alessandro essendo pi'egato 
da parecchi vescovi della Francia c 
dal medesimo Lodovico il Grande, 
con una nuova bolla pubUicata ai 
16 Ifebfaraio' i665 , prescrìsse un 
fimnolario, nd quale sì condanna- 
^no le cinque proposizioni estratte 
dal libro di Giansenio e nel senso 
dello stesso autore, come erano sta** 
te proscritte dalla Santa Sede. Que- 
sto formolario aiicììe a' nostri giorni 
si ^ura da tutti quelli, i quali aspi- 
rano ai gradi delle accademie ed 
alle dieiìità. Il re comandò che tut- 
ti i prelati del suo regno vi appo* 
nessero la loro sottoscrizione;» minac- 
ciando di usare il rigore prescrìtto 
da' sacri canoni contro chiunque vr 
si fosse rifiutato. A questa oondan- 
na il Sommo Pontefice aggiunse 
quella di altre quarantadnque pro- 
posizioni scandalose, tratte da alcu- 
ni scrittori di teolop;ia morale. Cosif- 
fatto apostolico Belo la da Dio com- 
pensato, col dare ad Alessandro il 
conforto di vedere a' suoi piedi Isac- 
co la Peirèi'ei lì*ancese,^ii quale, ubiu- 
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rafa -l'-eìaia di Calvino, e ooodan» 
nato il mìO'Vibro.FinBadamita, ave» 

fatto ritorno alla Chiesa. Avendo 
in grande estimazione l'istituto dei 
gesuiti, si adoperò affinchè fossero ri- 
messi in Venezia, donde erano stati 
espulsi fino dn! 1606, per aver os* 
servato 1' intridi ito fiilminnto da 
Paolo V conti o <|iielia repubblica. 
A questo line inviò a quel senato 
un breve in data 23 dicembre i656, 
«he trienne l'efiétto desiderato. In- 
ricompensa d» ciò Alessandro poiv 
se «occorso ai veneziani contro i 
turchi, dando loro alcune galere 
capitanate dal priore Giovanni Biclil. 
suo nipote, come pure soldati e dan 
naro, dopo aver prima conceduto al 
medesimo fine, che h repubblica 
stessa ricevesse in sussidio le facol- 
tà dei religiosi crociferi e dei cano- 
nici di s. Spirito di Venezia, che 
da lui erano stati aboliti. Inoltre* 
scrisse a varii prìncipi, per pregap* 
li a soccorrere i veneziani in quel 
finmgente; ma non avendo- conse* 
guito quanto bramava, n rivolse ad: 
alcuni de' suoi baroni, ed al sacro 
Collegio, da cui ritrasse molte sov^ 
venzioni. Con questi aiuti Alessan- 
dio soccorse nnn solnnif^nte i vene- 
zi ;uii, ma eziandio 1 imperatore Leo- 
poldo , il quale nella Transilvaiii i 
e ncir I jiglieria a stento potea al- 
louUaare l'impeto de' turchi, come 
pui^ fevQiAilduca diSavoiaGarloEmt 
raanneleì il qnale combatteva cogli 
eretici stanziati nelle valli delle Al- 
pi, e da ultimo i polacchi, contro 
i quali la Svezia avea mosso lo 
armi. 

Nel giorno 28 luglio lO^fi, que- 
sto Pontefice rilasciò nn brrvo. con 
crii annui alle inchieste del re cat- 
tolico, il quale bramava che in una 
domenica di novembre si celebrasse 
i' liilìzio e la messa del Patrocinior 
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di JMaria. k quota oonoettioiie ntà 
quella della plenaria indulgeiiEa per 
quei fedeli che oon&ssati e comu- 
nicati assistessero alla messa solen- 
ne ili detta festività. Oninfìi Inno- 
cenzo X\ n estese il juivjle^jio a 
tutti i doiniuii dei ve ratlnljco, e 
Benedetto XIII n tutto lo stato ec- 
clesiastico, prtóui vendo che questa 
lesta veniste celebrata nella terza 
domenica di novembre. Neil' anno 
sc^guente Alessandro promotse alla 
dignità Gu^naUaa suo nipote fla- 
lìOy volendo rìcompcn<^arnc i me- 
riti, e con lui creò altri Cardina- 
li . Indi rivolse le cure a disco- 
prire clii avesse introdotto in Ro- 
ma un certo veleno, che mieteva 
molte vite, sema che si potesse ac- 
corgersene al sapore ed al eolorc. Es- 
sendosi conosciuto, che alcune fem- 
mine, malvagie lo aveano poi tato 
daUa Sicilia^ costoro fimmo con- 
dannate all' estremo supplizio , e si 
presei'o le pìii rigorose precau- 
zioni ad impedirne il progresso. 
Intanto il trono imperiale era ri- 
masto vacante per la morte di Fer- 
dinando III avvenuta ai 2 aprile 
del 1657. Alessandro si adoperò 
con tutto l'impegno, col mezzo di 
monsignor s. Felice arcivescovo di 
Cosenza suo nunzio nel Reno, per- 
chè quel r^gno Ibsse concesso a Leo- 
poldo re d'Ungheria e Boemia, fi- 
gliuolo primogenito dd detto impe- 
ratore. Nel piimo novembre i658 
questo Pontefice canonizzò solenne* 
mente s. Tommaso di VillanoTa 
(F idi) e con una bolla, emanata ai 
12 febbraio del i65g, conlèrmò il 
collegio dei penitenzieri della basi- 
hca vaticana, già istituiti} da s. Pio 
V, che ne arca fidato la direzio- 
ne ai Gesuiti. A questi nel 1660 
9uego3^ un altro domicilio poco lun- 
gi dalla diiesa di s. Giacomo d«^ 
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to Setuta CavaUi, in^eroodiè 1 aii> 
tico colki^ era stato s|iiamfctou 

Inoltre assegnò loro annxia^mente 
roiUe scudi dai proventi deUe ók* 
^^pensc matrimoniai!, nonché mezzo 
paolo per ciascuna bolla sulle det- 
te dispense in terzo e quarto gi*ado, 
tre luoghi e mezzo di monte Feclc^ 
altri nove del munte Sale, ed una 
vigna con jEiltre regalie. In questo 
anno medesimo la Francia e la 
Spagna condiiuserq fra loro la pa- 
ce col trattato dei Pirenei, In eoi 
si decisero alcune controvei-sie rì-r 
guardanti la corte di Roma. Ales- 
sandro ne mosse le più forti que- 
rele, e non volle aderire ai capi- 
toli di quel trattato, ut 1 qu ile, sen- 
za saputa di lui e de suoi uiinistii, 
erano decise a danno della Santa 
Sede le pretensioni della c^a di 
Este e del duca di Parma pel du- 
cato dì Castro. EgU pertanto rifiu> 
tò con fiamesza di secondare - le 
pretensioni del .duca di Modena, e 
negò di restituire a quello di Par- 
ma il ducato di Castro, cui dichia- 
rò con ima bolla incorporato ai be- 
ni della Cliiesa Romana. Tanto egli 
decise in base della promessa fatta 
ad Innocenzo X da Odoardo Far- 
nese duca di Parma e Piacenza, il 
quale si obbligava di cedere quel 
ducato, qualoi-a entro otto mesi non 
avesse soddis&tto il debito che avea 
coi Mentisti. Nelb stesso tempo la 
tranquillità di Roma era stata al- 
quanto turbata. Alcuni mmistii to- 
leano catturare, pel debito di . dieci 
mila scudi, un certo Velajo, il qua- 
le abitava nel palazzo del Cardi- 
nale d'Este. I famigliari del Por- 
porato vi si opposero con foi'za , 
e sarebbero loi^e venuti alle ma- 
ni coi soldati, se Alessandro non 
avesse dato 1* incarico di sedare quel 
tumidto al Cardinale Francesco Bar* 
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berìni ed agli ambasciatori. Questo 
Pontdìce nutriva la più tenera divo* 
«ione alla Sàntisaiina Vergine, e nel 
giorno 1 1 dicembi« del 1661 scrìsse 
di suo pugno una bolla, con cui rin* 
novò i decreti di altri Pontefìcì, spe- 
cialmente di Sisto IV, di Paolo V, di 
Gregorio XV e di Pio V, in favore 
della sentenza, die l'anima di Ma- 
ria alla sua creazione ed iol'usìone 
liei (xupo fu piena di Spinto santo 
ed immune dal peccato orijjinalc. 
Poscia con alti'a bolla in data 
dicembre dell'anno stesso, rinno- 
vò i medesimi decreti, onde Filippo 
IV gli fece i pìU vivi ringraziamen- 
ti per aver egli principalmente pre- 
acrìtCo il titolo dell' Immacolata Con- 
cezione. Con altro breve del i4 di- 
cembre confermò il decreto della 
sacra congregazione dei riti, in cui 
si accordava, che nel regno di Si- 
cilia si celebrasse con rito doppio 
l' ufficio di sant' Agata , clic rimase 
aemidoppìo nella Cbiesa universale 
fino al 171S fiottò Clemente XI. 
Udì' anno seguente questo Pon- 
tefice, il quale si studiava di con- 
servare la pace^ éihe il rammarico 
<ii vederla turbata. Il duca di Cre- 
qtù, ambasciatore di Lodovico XIV 
1*6 di Francia, ebbe a soffrire un 
insulto per parte dei romani, ed i 
suoi famigliari non tardarono a lar^ 
ne vendetta. Vennero essi alle ma- 
ni coi soldati corsi, addetti al ser- 
vigio del Fàpo , ed in questo in- 
contro alcuni Ibmoesi furono pri- 
vati della vita , e gli altri inseguiti 
fino al palazzo Farnese, ove abitai 
va r ambasciatore. Né coutenti di 
ciò i corsi tirarono molti colpi con- 
tro le finestrtì del duca, e Io stesso 
fecero contrt) \n carrozza di sua 
moglie, di cui uccisero un paggio. 
L'ambasciatore partì da Roma, e 
portossi in Frauda, li re adirato di 
VOI.. I. 
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ciò, ne dìiese ad Alessandro conde- 
gna soddis&zione ; perlocbè, raccolto 
un eseitàto, ridusse sotto al suo do- 
minio Avignone, e fece marciare al- 
cune truppe verso 1* Italia. Studiosa 
si il Papa d'indurre alla pooe quel 
re, ma indarno. A tal uopo eoo* 
vocò i Cardinali, affinchè gli sugge- 
rissero come dovesse coutenei-si in 
questo aftare dilìicile. Scrisse inoltre 
al re di Spagna , al gran duca di 
Toscana, alla rc[)id>blica veneta e ad 
altri piiucipi d' Italia, e pregoUi ad 
inteiporsi, per indurre il re Cristia- 
nissimo aconcedei^gli la pace. Inoltiv 
spedi in Francia CeureBasponi, che 
non ri Al ricevuto, venendogli &tto 
soltanto di abboccarsi coll'ambascia* 
torc f'requi a Pont-de-Beauvoisin 
nella Savoia, <ieri7;i consee^ui re quanto 
bramava. Solo nell liiiuo seguente si 
pose fine a questa discoixiia. Giusta 
l' accordo fatto in Pisa nel 1664 , 
in cui si tennero ulcime conferenze 
fra monsignor Raspolli plenipoten^ 
riario del Fàpa e monsignor Bouiv 
lemont uditore di Bota, plenipoteni- 
fiario di Lodorioo XIV, Alesnmdro 
m%ndò in Francia suo nipote Cai^- 
dinak col cai^attere di legato a ^ 
tere j ad assicurare quel re , cìie 
nè egli, ne alcuno di sua tamiglia 
avea preso parte in qucll' afiare. 
Il Papa esegui inoltre alcune alti-e 
coni li ZIO ni, ed ebbe il conforto di 
vedeie ritornata la pace, e di riao* 
qimtare il dmniniodi Arignooe e del 
Venosino. Comandò quindi con un 
breve de' 98 giugno 1664 « che 
l'ufliao di s. Domenico, come uno 
dei protettori della città e rogna 
di Napoli 9 vi fosse celebrato con 
ottava e colla festa di precetto , 
quantunque non fosse il protetto- 
re priiinpale. Fece anche la cauo- 
nizzazione di «an Pieti'o INolasco 
per cijuipvLlenza : il che avveoue ad 
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iidanza del re di Spagna ; e coman- 
ilo t^riantlio tJie in tutta la Cliiesa 
«VI ti riluca Si» ne lactw T tifFirio ola 
messa con rito seiniduppia, die |k)- 
scia da Clemente X, nel iGya, fa 
ttngiato in doppki. Nella sletto an^ 
no questo Pontefice odebrò la se- 
^n"4 a iMatificauwMiè ap fero w» dd bi« 
Pietro di Arbues aragonese, detto 
il mautro dEpila^ ed assegnò il 
giorno 1 7 settenibre perché nella cat- 
tedrale di Sai agozza se ne celebrasse 
la festa con iilìizio e messa propria. 
Ai aprile i6(i5 canoni^,o s<v 
knnemente s. Francesco di Sales. 
Inolti'e con un breve de' 20 mar- 
10 coafennò il- decreto dulia oon- 
0TC)gajEÌoiie dei riti, col quale à de* 
«idìrva che s. Gennaro era ilprio* 
eipale protettore di Niq^, e non 
san Domenico, oon^ pretendevano i 
domenicani. Poada con wi decreto 
de'-xi norembre, anno stesso, che 
venne ampliato da Clemente IX 
nel 16G8, Alessandro accordò alle 
duKXiii di Firenze e di Parma l'ulii- 
aio c la messa di s. Uernai do degli 
liberti, Gu'dinale iìoiviitìno dell'or* 
dine Vallombmeano. Emanò dappoi 
un breve, oon cui approvò la con- 
^gr^xione e ristitnto delle mona* 
ehe ospitaliere del monistero della 
casa di Dio, nelle terre de la He- 
die, diocesi di Fianda. Con al- 
tro ìjrevc de* \r luglio 1666 an- 
nui a due decreti della s. eoa- 
gr(';^azione do' riti, e prescrisse die 
la festa di s, Giorgio ìusm- ( ruiMclci a- 
ta di precdito nel prìnupulo di Ca« 
takgna. 

A tutte queste 4olledtadim pel 
bene della ChieBa, accoppiava Ale»» 

Sandro un grande amore allo stu- 
dio delle belle lettere e delle 
arti, aù promosse con zelo vei-a- 

melile ammirabile. Bgli rimodernò 
rulli versità di lloma, detta ddia 
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Sapienza, la cui fiiMìrica era stata 
intrapmsa da Eugenio iV , ri stai 1- 
raU da Lcouc X; e vi comp'i la 
cappella di s. Ivo, che Inuocciiz4> X 
avea oominGiaiD a &bbrìcare. Fece 
dono a quella univenità dì ▼enti 
mila volunu. Avendo poi ottemtta 
dalla oomnnità di Urbino grav 
copia di manoscritti, li collocò se- 
paratamenln nella lUireria TatHa.- 
na, con una iscrizione ; ed in pre^ 
mio di questo dono re£^al?> nlla 
detta comunità diecimila scnfli Nel- 
la stessa univei-sità Alessandro isti- 
tuì sei nuove cattedre, cioè delle con- 
troversie, del decreto^ delle pandetie, 
dell' istituto^ ilei criminale e delia sIck 
ria eodesiattlGa; e le concesse nel 
monte Gianicolo un orto di Sem- 
plici per uso di quelli, che si np» 
plicavano allo studio della botani- 
ca. A queste utili istituzioni ^li 
ne avrebbe aggiunto molte altiTu 
ma ne iu impedito dalle circostan- 
76 di qiiì' tempi veramente torbi- 
di. Anclie la riibrma di alcuai a- 
busì, inli^odotti nella sua corte, tut- 
ta richiesero la sua vigilanza. Proibì 
pertanto che i Cardinali lecessero li- 
so del corucdo per la morte de* loro- 
parenti. AboD il collegio ed ufQiio 
dei suddiaconi ed accoliti apoetol»* 
ci, i quaU prestavano assistenza al 
P<Mitefioe nelle messe solenni; agli 
accoliti sostituì ì dodici votanti di 
segnatura di giustizia, ed ni suil- 
diaconi gli uditori di RoUi, che vol- 
le fossero iniziati iic'ij;li ordini sa- 
ci'i. A questi couixssc di portare 
il ccJor paonazzo non solo nella 
veste, ma anehe nel cordone del 
cappello; indile H preM ai diìe» 
nei di Camera. Deorntò cbe nelle 
cavalcate avessero «luogo vicino alla 
crace^ ed alla parte del pane ag- 
giunse quella del vino, locchè au- 
mentava di ónquanU scudi il Loro 
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siifendio. Pier 'oompemoare poi \ ma di bnomo^- ioslemiia dilk sta^ 

1^1 chiecìci di Camere, csonoesae lora tue de^saoti dottori Atanasio, Gio* 

il privilegio della cappella domesti- Tanni Crisostomo, Àrobix>gio ed 
1^ ca, e del rocchetto negli atti pub- ^oittBD. Quindi nel i665 fondò 1»^ 
3ft blid. Abolì i tre privati ministi'i, zecca presso -al giardino dei Vali- 
dei tpiali uno assisteva aìh mosse cane, e piima nel i65q area cret- 
i fiolenni ( antate dai Cardinali e dai to, per comodo della faniif^lia Poiv- 
'à. ▼esco^i ne lle cappelle Pontiiìcie) e tificia, un lungo ed i fi/io continufito 
^li iiUi i tlue cantavano il vangelo dal palazzo quirinale verso la porta 
e r epistola; sostituì loro un ca- Pia. Fece dipingere la lunga galle- 
li Dooico di san Giovanni Latcraao ria del detto quirinale, « ne aotn- 
fee aanstente, uno di s. Fiatro pel mise l' incarioa al pitterà Pietro d* 
vk. twigeiòi ed ano di s. Maria Bla^» Cortona. Raddrisò la strada del 
è' ^OK per PepistoSa» ed assegnò a oorso} in memoria del* qual fai- 
il: questi il titolo di prelati domestid to fu posto Io stemma di Àlessan^ 
» del Pftpa eoli* abito paonanto, e dro VII colla Quercia ^ nel can»* 
il con una parte onoraria come i vo- tone della strada, che dàlia piai^ 
H tanti di segnatura di giustizia. Vie- za di Venezia coiifliice a s. Bonmol- 
^v tò sotto gravissime pene, che i do. Fece colioaiie nella mat^giore 
, principi e baroni feudatari i della delle cinque porte della basilica 
Santa Sede assumc^eru il titolo di lateranense le imposte di bi-onzo-, 
t! Altezza^ che accordò al solo duca che prima erano ueliu chiesa di 
i di Panna. Fabbrieb od YatiBaiM^ s. Adriano. Siooome il vano di qutf* 
« im ardiivìo^ 'in coi si conservaMera sta pofta wgatmi la grandezza deK 
ir le lettere de' Sommi Pontefid ai le imposte, vi fu riportata intorno 
I nunzii ed agli altri ministri aposto- una fascia di bronzo, ornata di stdle 
;t liei, nonché le relativa risposte; ed e di quercie, finnnanti Tarma di 
^ altri ne istihù per conservare gli Alessandro. In questa basilica Ri 
r «tti delle singole conirrcgazion!. In- ristaurata eziandìo la sua magnìfica 
I oltre spiegò il suo genio ])cr le tribuna per opera del medesimo 
b arti belle con varie oj»erc , cliu Pontefice. Anche il palazzo di Castel 
f mentano di essere annoverate. Fra GandoHb venne ingrandito, ed all'A- 
I queste tiene primo luogo il graUr ciccia, terra poco discosta da Honia, 
I dioso portico sulla piana del Vati- ftbhrìcata tua diiesa che oostè 
\ cano, cominciato ndl 4660 e coo^ 4a' somma di qaaranfadnqne milk 
i piuto sotto Clemente EL Questo scudi. Diqipoi in Civitaveochia Ar 
I i ornato di cento tventasei befle lessandro fondò un anenalc, e eoa 
statue di vani santi e foodatotì doppio molo e catene ristabilì il por- 
delie relìgiom, e sortemito da tre- to di quella città. Fece spianare 11 
cento ventiquattro colonne di stra- terreno davanti la chiesa della Ro- 
ordinan'fì gi'andezza. Rabbellì con tonda, formò una bella piazza, e sco- 



d^ apostuli, incassata dentro ad ventiquattro palmii Ornò pareoolile 
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dàm di Bmm, e Ira le dire 
qudk di nmte Mena dd Popolo, 
■del Olii titolo era stato fregialo meft* 
Ire era Cardinale^ Ancbe la Dietro* 
politana di Siena, sua patria, ebbe 
a «iperimcntare In munificenza dì 
Alessandro. Egli vi fece costruire 
in onoi-p Hi Maria Ver£];ino una son- 
tuosa rapju Ha ili figuid rotonda, or- 
nata di ut lo colonne di vei'de an- 
tico, alte sei hraocìa, tutte éì un 
peno, e le arriccili di preoMe sup- 
pellettili. Inoltre filmi la sua pa* 
Ina ool . ftbbrìcare ima magnifioa 
facciata alla chiesa delle monache 
del Befiigio. Fece dono al capitolo 
jàeà canonici senesi, nel i6 >8j del- 
la rosa d'oro , e dopo due anni 
c»nces.sc ni medesimo il priorato di 
s. Maria «lei -MuitHo, che prima 
apparteneva m irati crocifeii, i qua- 
li ^ lui erano stati soppressi. Ed 
.eooo oooM ne diìrise le prebende. 
Oltre ai Tenticini]iie canoiueati di 
.qiidla metropoiifaMi n' eresse un 
-altro, il cui membro dovesse el^- 
gersi dalla sua famiglia Chi^, ed 
avesse la r-Tistodiji della pi'edetta 
cappella. Sul medesimo priorato 
stabiri ancora due cappellanie quo- 
tidiane, per (lue sacerdoti nmovi- 
bili , ai quali assegnò sessantasei 
scudi ann^i, ed altri venti pei* un 
«hierìeo. Àucbe di .questi tre in- 
«dmdui eoooesse' la decìoue alla 
eoa fiuniglìa per iuspatronalo , e 
nel loro uifido li dichiari esenti 
dalla giurisdizione dell' ordinario. 
X>alle rendite dello stesso priorato 
assegnò centocinquanta scudi pel 
nuovo canonico custode, etl aggi mi- 
se ottantotto scudi alle rendite del 
decano, e ccntocinqrianta a quelle 
dell' arciprete. La racollu di scegliere 
quest'ultimo passò ad essere dSrilto 
dei prindpi Giigi per oessiaiie fiutane 
dalle manaehe di s. Maria di Sìenat 
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le fjatSk per alno si riterimpono 
«pnidici sondi per un eappetlanob 

Ad rimanente poi delle rendite 
del suddetto priorato, Alessandro 

dispose che ogni anno si dessero 
quattordici scudi a ciascun canoni- 
co di libera collazione oltre le quo- 
tidiane disti'ibuzioni , ed il i-estante 
volle fosse (li?»lnbuito alle sei di- 
gnità ed ai venti canonici di antica 
erezione del capitolo per acGresoo* 
re le loro quotidiane disbibuEioni^ 
e per eguagliarne le ponioiu* A 
pcupetuare la meriioria di colali 
beiiefisii, quei canonici fecjero eoni- 
porre una. elegante iscrizione, e 
la collocarono all'ingresso della ca» 
mera capitolnrp. r>uesto Pontefi- 
ce fu il primo che introdusse il 
costujne di portai' geuullr^so il 
Santissimo Sacramento nella prò» 
cessione del Corpus Domìni, sen- 
sa abolife per altro l'uso di por* 
tarlo sedendo nella maoiàiina pog« 
giata sulle spalle dei palafienìcri, 
ovvero a piedi. Tante e così stre- 
pitose ed utili disposizioni, che ri- 
guardavano la ecclesiastica c^soipli* 
na, le lettere e le arti belle, mos- 
sero il senato romano ad erigere 
nel Campidoglio in onore di es.> 
so Pontefice una statua di bron- 
zo, quantunque ei vi si opponesse 
gagliardamente. Ma già si avvici» 
nava il fine di questo glorioso Ponti* 
fioato. Alessandro venne collo da Be^ 
n dolori prodotti dai calcoli, per cui, 
ricevuto il santissimo Viatioo, dopo 
essersi fatta leggere la professione 
di fede ed avere impartila la be- 
nedizione ai Carrlinnli, morì ai 32 
inneggio 1667 contando anni dodici 
di goveino. Ebbe la tomba nel Va- 
ticano in un deposito disegnato e 
scolpito dal cavalier Giovanni Lo*- 
remo Benrini. 

, ALESSANDRO VUI, Papa CCLI, 



Digitized by Google 



AIE 

chianMifMl antecedflnteniaite Pietro 
Otioboiii, 6 aorti i natali in Veaesia 
a' 92 aprila i6iq, da Marco Otto- 
Ikmiì gran oancelliei^ della repub- 
blica veneta, e da Vittoria TcMrnielr 
li di distinta e nobile Hi mi glia vene- 
ziana. Fece il corso de' suoi studii 
in Padova, ed in età di anni dicias- 
sette ottenne la laui'ea iu amlx-due 
i diritti. Kel i63o intraprese il viag- 
gio di Boma; ed il Sommo Pon» 
UBtfi- Urbano Vili anmirandone 
la dottrina, gB affidò la carica di 
referendario dell' nna e dell'altra 
aegnatura, lo fece successivamente 
governatore di Temi, Rieti e Spol»» 
to. L'Ottobonì adempì con tanto ze* 
Jo e con tanta prudenza questi uIBp 
eli importantissimi, che il deHo PoU" 
tcfìce lo elesse vescovo di lOrcello 
nel veneziano, ed appicsso uditore 
di rota. Esercitò quest'ultimo impie- 
^ooiiflonuna lode pel corso diqoal» 
tnrdid anni , e ai rese' celebre per 
le decisioni cui consonò alle slam* 
P& FinaUnenle Innocenai X, yù- 
lendolo rimuneTare pei servigi pre- 
stati alla Chiesa ed allo stato, lo 
dpcor?> colla sacra porpora a* 19 
febbraio i653, e, trascorsi due anni, 
lo fece vescovo di Brescia. Senon- 
chè a tal dignità ei nnuit/.iò dopo 
duo iu^U'i avendo conseguito da Ales- 
sandro VII hi badia Vangadioense> 
Poscia, lasoato il suo titolo dis. Sai* 
'latore, ottil» quello di s. IklBroo, e 
a ebbe prima il vesooroto di Sa* 
bina, indi di Frascati e da ultimo 
di Porto. Inteinrenne ai comizii di 
Alessandro VII , dei Clementi IX , 
e X, e d'Innocenzo XI, i quali 
Pontefici lo eblxìix) mai sempre iu 
grande estimazione. Intanto essendo 
morto il Sommo Gerarca Innocenxo 
XI, egli fu eletto a succedergli a' 6 
ottobre del 1689 per volo unanime 
dei ^saoro CoUe^o di cui era sotto» 
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decano. Aanme il nome di Alessan« , 
dn> Vili, per dare un oontrassegno 
di gratitudine alCardinaLQiigi nipo- 
te di Alessandro VII , il quale avea 
promossa la sua derione, nonché 
per rinovellare la memoria di Ale»* 
Sandro III, gratissima ai veneziani. 
Nel p[iomo 16 ottobre fu coronato 
solennemente nel Vaticano, ed a' a8 
recossi in lettiga aperta a prendere 
possesso della basilica latcì^nense. 
Quindi per ottenere da Dio l' aiuto 
necessario a rcugere tantamente la 
Chiesa, pidiblià lin giubileo stara» 
ordinario agli 1 1 dicembre^ teguea» 
do con r esempio praticato da Ssto 
V, c seguito da molti successori del 
medesimo. 

Questo Pontefice, ad onta della 
sua età avanzata, avea mente ferma 
e perspicace; era fornito di tanta 
prudenza e cognizione degli aflkri 
del. mondo», che nella Storia della 
Accademia reale ddle scìeoxe ap* 
peUa« uno de* minori spiriti dd 
suo secolo. Ma la premura di aT- 
vantaggiare i parenti ofiuscò al« 
quanto la gloria di questo Ponte- 
fice. Egli creò generale di f. Chie- 
sa suo nipote Antonio, e duca di 
Fiano il pronipote Marco; diede j>er 
moglie ad Urbano Barberini, piin- 
cipe di Palcstrina, ia sua pronipote 
Garndìa Zeno, e decorò della porpo- 
ra gli altri pronipoti suoi FietaK> Ot» 
foboni e Giambattista JGlubim. Quin- 
di rìvolse l'animo a beneficare la 
patria. Avendo questa impugnato le 
armi contro i tivohì, Al^sandi o le 
inviò sette galere e due mila lànti, 
dal quale soccorso rinforzati i ve- 
neziani, a' IO apposto del iGqo, si 
impadronirono delia c iLtà di JVapoli, 
di Malvasia e di V ailona, conside- 
revole fortezza dell'Albania. Inai* 
jbie spedì a quella città il suochìe» 
rìco di Camera HBdifiangiolo Con- 
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ti (che poscia fu l^ajin col nome di 1 3 settembre coTifèrmMnconjS?rega2Ìo- 
Innocenzo \1 11) aHiiu he |ii ( ><'utasse ne de'chiei'ici secolari iÌlH Assunta ia 
al do(»e Francesco Murosiiii lo stoc- Portogallo, ed a'i5 ottobi^, le co- 
co eil il berrettone da lui benedetti: ftitiiiioai de'monaà àlvestriiù. Sotta 
donatÌTO éhe mi fini dal Sonno il no pradeoesiore fimoceimo XI- 
IdoaUBm a que' generali, che aono erano insorte ddle difeaiio tra 
beMOMrili ddla cattoliiai réKgioiie. la corte di Roma o quella di fVaa> 
Gonfetaib aila-stessa repubblica i'an- da per le frandugie e per le icgft- 
tico diritto di engefo dagH eode- lio. Mirando Àlenandro a togMm 
ihrrtifi la deoima» e lo oouoesse il questi dissidii, concesse a! re cri- 
privilegio di nominare gli areive- stianissimo la nomina dei vcscotì di 
«covi e vescovi di quelle città, che Mct7, Toul, Verdun, Arras e Pcr- 
avm pi'eso ai turchi ; lasciò al pri- pignauo. li re rinunziò allen a alle 
miccrio della chiesa di san Marco franchigie, e nel 1690 restituì al 
4|uc' [M i\ilcgii, eli cuii goclcva iìuo dui- i'outeGce lo stato di Avignone. Se 
1*829, e che si ridooevano a questi : di non che, non avendo Alessandro po* 
mare le imegne «t80oviii> d'impar- luto ottenere quanto Inraamnpa in- 
tiro la benediaoiio nelle sue duesc» temo alle quattro proposiàotiidd de* 
di appraiare i confessori, di con- ro gallicano» non Wle concedere ciò. 
feire la pi-ima tonsura a* suoi sud> cbeavea promesso, e condannò quel- 
diti e di concedere ad essi le lette- le proposi/ioui come ingiuriose alla 
re diroissorie per gli altii ordini ; Santa Sede y erronee e scandalose , 
ai quali favorì a<:^i]^imse quello rii o nel f^iomo precedente alla sua 
conferire gli oidinl minori a quelli iiioiIl- scrisse a quel l'è un breve 
che stavano sotto la sua giuiisdiwone. amorevole su questo afiàre. Condan- 
Quantuntpie per altro Alessan- nò eziandio il peccato filosolico e 
dix> si mostrasse inchinevole a col- uentuna proposizioni, che si credo- 
nere di beneBflww i suoi paren- no dei giansenisti Simndiio , Aiv 
ti e la patria» non lascìaTa di naldo ed altri; e si aèctpaòtid e- 
appUcani a tut^uomo aU'acàresd- stii*pare . ogni reliquia énA molini- 
mento della cattolica religione. Con smo. A queste cure tendenti al be* 
breve 1 1 giugno 1690 egli oon- nie della religione Alessandro sape* 
iarin^ il decreto della sacra ooup àooopfùare il pii^ ardente zelo 
gregazione de' riti, in cui si appro- per la prosperità temporale de'suoi 
va il culto precitato alla b. Cune- sudditi. Liberò la città di Roma 
gonda da epoca immemorabile, dalla peste: sovvenne ai poveri, ai 
Quindi ai 16 ottobre dell'anno pellegrini, alle vedove, ai pupilli in 
uiedesimo canonizzò i santi Loren- tempo di carestia; diminuì di un 
n 'Giustiniani, primo patriarca di paolo la macinatui'a di ciascun rub- 
Venezia, Giovanni da s. Facondo, bio di grano; permise la tratta dei 
Pasquale- Ballon, Giovanni di Dìo, grani agli agricoltori, e tanto van* 
Giovanni da Capistrano {Pedt^, In taggio ne sentirono i suoi sudditi, 
qudl'anno medesimo, ai 10 aprile, cbe fecero coniare due monete col 
eresse il vescovado di Nankin, quindi motto : re PBvimTAaiA rbstitut a ; 
quello di Pekino, capitale dell'impe- e diminuì di un quattrino per lib» 
rochin^e, i quali vescovadi dichiarò bra la gabclhi della carne. Non per-* 
siffiraganeiall'ard vescovo di Goa. Ai donò a spese aiiìne di rinnovare la 
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fimtnui e gli acquedotti di s. Pie- 
tro M oDtorìo ftbbrìcBti da Biob V, 
ma posda itmnati: e cooperò al 
decoro della città col promuoTere 

le scienze ed ingrandire dì-verse li- 
brerie. Tolse molti abusi e vizii 
che infestayano la città e corte di 
Jloina; o dopo sentenza emessa dal 
santo Lliizio, condannò a perpetua 
carcere nella fortwza di Perugia 
monsignor Gabrielli, chi! ncn rU Ca- 
mera, ed i suoi sanaci, die aveauo 
abbraeeiBto gli errori di MoBnos. 

Ma si a^vidna^ il tempo della 
morte di qnesto Pontefice difendi- 
toi-e impavido della fede, sostenitore 
della eodesiastica disciplina e bene- 
merito promotoi'e delle sderne. Sul 
principio di gennaio del 1691 es- 
sendo stato assalito da grave ma- 
lattia, chiamò a sè i Cardinali e 
li esortò ad aderiie alla l>olla, con 
cui condannava le quattro proiìo 
siaoni del clero gallicano, ed a so- 
stenere il diritto^ Taotorità ed i pri^ 
lilflgi della Chiesa Romana. 11 ma- 
le intanto diveniva più grave^ e 
perciò gli furono amministrati i 
santi varamenti. Finalmente nel 
giorno primo febbraio del 1691 
compi la sua camera mortale, do- 
po un anno, ti'e mesi e ventisei 
giorni di Pontificato, ed ebbe la 
tomba nel Vatitumo. 

ALESSANDRO, Cardinale. A- 
fessandro, prete Cardinale di s. Sii- 
vesb^ e Martino » venne • deooitt*. 
lo della porpora da demenle HI 
l* anno 1 1 90, nel mese di settembre. 

ALESSANDRO (NàXALE). A que- 
sto SCTÌtlore, la cui pietà e dottri- 
na sono cclchratissime, fu patri» 
Roiien nel 1639. A.scrit[n<;i quivi al- 
l' Ord me dei domenicani, nel i665, 
vi cominciò gli stndn, che prospi^uV 
a Parigi, dove insegnò liiosotia e 
teologia per dodid auui, e ne otten- 
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ne la laurea. U mimsti-o di stato Col-» 
bert lo invitò ad essere del nove** 
ro di quegli uomini illustri, i qua^ 
li tenevano oonfereoze eodesiastklie 
a suo Aglio, dbe divenne ardvesoon 
vo di Rouen. Nd 1706 fii eletta 
provindab, e nel 1724 terminò 
suoi giorni a Parigi dopo aver per- 
duto la vista died anni prima. Le 
sue opere sono: Stimma s. Tlwmcs 
giudicala -, Selecta historicc fcclpsio/' 
sticoe capita^ et in loca ejusdcnk in." 
sigrùa dissertadones historicce, criti' 
€fBg dognatìcsei Thèoìùgai dogmati- 
ca ei moraUsj EaepósUio' HiraU»,' 
ef moraUa Ei^angeUi /. C. se*- 
cmdwntjuaàuor evttnfi^atas j Com- 
maUaràu litteraUs et moralis in 
omnes epistolas ^. Pauli apostoU^ 
et in sepff'm epistolas rathoUcn'; ; 
Inslitutio concionato rum. fVa gli al- 
tri moi scritti, che fecero J^ran ro- ' 
more in quella stagione, si pos-Hinti ri- 
cordare la Denunzia del peccato JU * 
tosofico, alcune hctiert Mpra U §0- * 
mismOf V apologia dei aómemeatd 
rmsswnarii deUa Chma^ la icon^' 
'formiià deUe eerimohie tJanen 00^ 
t idolairia dei greci e dei nmanL ' 
Avea comindato eziandio una- nu»- 
colta di scritti di erudizione e di * 
eloquenza cui avea intitolato Viri-' 
dan'um, ma che non pubblicò per- 
essere diventato cieco. 

ALESSANO. Pìccola dttà vcsco-' 
vile (Alcxanwn)j contea e ducati; 
nel regno deHe due Sicilie, ne! 'ter- ^ 
rìtorìo di Otranto^ quasi distmttai 
da' barlrari udì' XI secob. Ignorasit 
la origine di questo vescovato, tras- 
ferito da s. Maria di Leuca. Dli àkr 
i vescovi d* Àlessano prendevano 
anche il titolo di Leuca. La chie- 
sa cattedrale dedirnla al saiitistsi-' 
mo Saivatoi'c è di sii lo £?ollco. Di 
pi*escnte è soggetta ali ai ci vescovo 
di Otranto, l^oco si ebtcudeva la 
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cìiix^csi, e c()iiij>ienJeva soltanto do-' 
dici piccoli boi*ghij diie mouisteiù e 
un o^iedale. 

' ALESSIANI o CELLITL Oivfine 
reUghto, Gli appartenenti a qiiest'op> 
dine hanno a protettore s. Alesdo, ti 

quale servi molto tempo in uno sp)eda> 
le di Edessa nella Siria, hi mia imagt- 
ne impressa dal Galle si riferisce che 
fisti tu ture di quest'Ordine avesse no- 
me Tibia. Fiorirono gli Alessiani o 
Cullili al fine del secolo XIV senza 
alcuna regola o professione religio- 
sa, ma 11 loro officio fu sempre 
servire i pazzi, gli appestati, e sep- 
pellire i morti. Fio II néll' anno 
primo del suo Pontificato li chiamò 
ad un miglior ordine, e con bolla 
dei 3 gennaro 1459, 'ordinò che 
f.iccs<;ero i voli religiosi, cui si ob- 
bligarono nei 1461 dinanzi al prio- 
re del convento di Malines. Sisto 
IV eoa alila bolla del 147?- loro 
prcj>cri&>e la regola di s. Agostino, 
e coBcesae molti prìvilegi, che fu- 
nino oonfèrmàti oa GiuUo II e da 
Uibano Vili: Il vestito degti Ales- 
fluuii consiste in ima 'veste nera, 
un mantello sino a mezza gamba ^ 
ed un cappuccio tondo. Questi l'e- 
ligiosi fiorirono particolarmente in 
molte città della Fiandra e della 
Germania. Vengono chiamati anche 
Celliti, forse dalle celle dove abi- 
tano. Auberto Mirco, Della Orig. 
Monastica^ 1. XII, e. a 8, fece men- 
aone degli Alessiaid. 

ALESSIO (s.), nato nel IV secolo 
da vca senatore di Roma, infermato 
a* tenerezza e a generosità fin dai 
prim' anni , fu largo dispensatore 
dei proprìi beni ai poverelli di Cri*' 
sto , sici-ome aveva appreso in se- 
no alla famiglia, e parve che rìs- 
guardasse in quelli alti-ettanti bene- 
fattori. Secondochè veniva crescendo 
cogli uuni, più sempre iunamora* 
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vasi del sommo e soviano bene 
ch'é Dio; più quindi allontanaTafil 
dacib che nontornassea vera e soiida 
leKcitiu Costretto da'genilorìi altron- 
de pil e timorati del Signore, a pretta 
der moglie^ si arrese al loro benepla- 
cito. Prima però della consumazione 
del mab*imonio, lo stesso dì nuziale 
fuggì di nascosto, e travestito riti- 
rossi in paese lontano dalla pa- 
tria, fermando suo soggiorno ia 
una capannucda presso a certa chie- 
sa dedicata a Maria. Perchè le sue 
virtìk gli attiravano le amminaìoni 
della gente in memo alla quale "vi^ 
vea, tornò Alessio alla patria , e 
sotto divise di povero peUegfino 
presentossi a* suoi, che gli aocordat- 
rono piociola stanta, dove, non pri- 
ma di essere per esalai*e rultitno spi» 
rito manifestò chi egli si fosse. Ciò 
avvenne, secondo la opinion più co- 
mune, verso l'anno 4^7* 
fèsta è riportata al dì 17 di luglio. 

ALETH {AUth). Piccola città ve- 
scovile cB Francia n«lla bassa Lin* 
guadoca, rinomata pé* suoi bagni 
é per le sue pagliuole d'oro e d*^ 
gento chetrovansi ne' ruscelli, i quali 
scorrono dai Pirenei, alle cui radki 
è situata. IfeUa sua orìgine non era 
che un monistern di benedettini, in- 
torno al quale si alzarono delle a- 
bitazioni insensibilmente au meniate 
al seq^o che il Sommo Pontefice 
Giovanni XXII, Jacopo itEuse, 
midente in Avignone^ nel 1817 
erigendo in metropoli Tolosa, fimi 
vescovati» die le stabili per suflina* 
ganei, vi assegnò puir quello di 
Aleth che in quel medesimo an- 
no avea ìnstituito, e che ebbe in sC» 
guito diciotto mila lire di rendita, 
il capitolo di Aleth cx)mponeasi di 
monaci benedettini; ma il moni- 
stero loro fu secolarizzato nel i53i 
da Papa Ucuieate VII. li' autore 
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delle vite del Papi d'Avignone di- 
ce invece, che Gioramu XXII, nel 
f3i9y trasfia^ il vescovato di li* 
oionx ad Aletli. Questo si tuoI che 
poi passasse sotto la gìurisdistooe 
metropolitica di Narbona. 

ALFEO (s.), martire, di una del- 
le migliori famiglie di Eleuleropoli, 
lettore ed esorcista nella chiesa di 
Cesarea, fii tra i moltissimi cristiani 
trucidati durante la persecuzione 
di Diodeùaiio. Con hil si ricordano 
tne altri santi, Zadieo, Romano e 
Barala^ tutti decapitati, tranne Ro> 
mano, die fii strcualo in prigione. 
La' gloriosa memoria di quest'ulti- 
mo e de' suoi compagni riportasi 
al dì novembre. 

ALKERÌO (s. y sortì la culla 
dopo la metà del secolo X da una 
delle pifi cospicue famiglie di Sa- 
lerno. Cresciuto negli anni, dedi- 
oosri con fbntaee allo studio ed al<* 
l'acquisto delle vìi-tb, nelle quali 
vantaggiò prestamente. La sua pru- 
denza e perìria negli affini pììi 
scabrosi indmsero i principi di 
quella città a servirsi dell* opera di 
h\\ in varie negoziazioni, cui disim- 
pegnò con somma lode. Ma es- 
sendo stato collo da mortale ma- 
lattia, si avvide della vanità delle 
cose mondane, e stabili di rinun- 
riarvi. AU>racuò poianto k» stato 
eodenastioo, ed in seguito, verso l*an<* 
no 991, si arruolò tra i monadi 
benedettini nel oetdsre monistero 
di Glugny. Non andò guari per al» 
tro, che dovette abbandonare que- 
sto ritiro, chiamato in pati-ia dal 
principe Gai maro III, il qnnle ^li 
commise il governo di tutti ì mrjni- 
steri di quella città. Ma deside inn- 
do Alferio di condurre una vita 
piti ritmila, mosse di proposito ad 
una montagna detta di s. SElia, da 
dove andò a nascondersi entro 
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orrido bumme. Quivi ei fu seguito 
da molti, i quali bramavano di 
condurre I loro .giorni sotto la sua 
direzione, e dei quali ne trasoelse 
dodici. Questo luogo ebbe il nome 
di Caverna^ e col procedere degli 
anni divenne centro dì molto illu- 
stre congrega /ione. Quivi santo Al* 
ferio passò il rimanente delia sua 
mortale carriera, la quale fini T an- 
no jo5o. 

ALFONSO MkwtA Ligvobi (s.), 
dìdiiarato venerabile dal Pana Fio 
VI il di 4 maggio 1796, beatifi^ 
cato da Fio VII il dì 6 settembn 
t8i6, e canODizzato dal regnante 
Gregorio XVI il dì 26 maggio 
[83r| , fe' conoscere rpianto lume 
riceva la gentilezza del sangue dallo 
splendore delle vangeliche virttu 
Nacque a Marianelia, sobborgo di 
Napoli, il dì 27. settembre 1696, 
di antica e nobile fiuniglia. A non 
dire ddh puerile età di lui, Ibriera 
induMna di ottimi avanaamenti^ In 
puresza de' suoi costumi, la svegiia* 
tezza dello ingegno, la molttplkatà 
delle cognizioni Alfonso accoppiar 
seppe in ogni tempo ai doveri del- 
la soda pict'ì. Datosi air avvocatura 
nell'aprile degli nani, Giuseppe suo 
padre e Amia Catterìna Cavalieri, 
sua madie, nutrivano intorno la 
esaltazione di lui In qudla carriera 
le più vantaggiose sperarne. Non 00- 
à era scrìtti» però ne' disegni delk 
Provvidenza : diè, venuta ad Alfonso 
in fastidio la sua condizione, deliberò 
consacrarsi nello stato ecclesiastico 
al servigio di Dio totalmente. Vinti 
gli ostacxDli frapposti dalle ragioni 
di nobiltà e di tluniglia, oecupossi 
da chierico precipuamente nelle mis- 
sioui, dove riuM;iva con istraordina» 
ria felìdtà e con molto vantaggio 
de' popoli. Sacerdote^ arse di zelo 
più fervido, divvme vero apoitola 
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di G^ifto, e meritò cbe Iddìo ne 
ooronaiae le &ticfae col dono dei 
miracoli. Tanto cigli si sentÌTa por- 
tato a ootal ministero, che divisò di 
perpetuaHo erìgendo nei distretto 
di Benevento la Congregazione elei 
santissimo Hcdentorej approvata da 
Beuedetto XIV con rescritto del 
febbraio it^q. Le specchiatis- 
smic virtù, che il tiistingucvauo, 
lo fecero dcsidci-are a pastore in 
pai'eochi episcopati, ch'ei tolti rì- 
cittò; ma non potè rimanersi infles* 
stilile avanti quando Papa Cle- 
mente XIII lu nominò a vescovo 
dì sant'Agata de' Goti* Se non che, 
retta quella diocesi con singohiie 
prudenza pai^ecciù anni^ fattosi mo- 
dello a tutti di sobrietà, di tuoi U- 
ficazionc, di povertà e di accesis- 
sima carità verso il prossimo, gli 
riittd di sgravarsi,, coà éAx a dire^ 
da quel monte che gli premeva le 
spalle, consentendolo Pio VI Pon- 
tefice, mentre Clemente ZIV non 
avea voluto accettarne la rinunzia, 
Divotissimo di Gesù nel Sagramen- 
to, di Maria, nella quale dopo Cristo 
poneva ot^ni sj.t'ra c de! patriar- 
ca s. Giuseppe, impiegò U mio tem- 
po nel comporre molte opere, le 
quali mostrano quanto ei fosse bene 
Addentro nelle tedogiche discipline 
e nella consumata jpietà. Morì già 
nonagenario, nel i. di agosto 1787» 
lagrimato dai membri, della sua 
oongregasione qual padre^ e da totti 
mlutato qual santo. 

BUenco delle principali opere di 
s. Alfonso Maria Liquori, 

I. IKssertastone sull'uso modera- 
to della opinione probabìte, in Ua* 
Hano* 

3. Teologia morale compilala 
per appendice a quella di Busem* 
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baum, 01 latino, 3 voi. in 4'* Essa 
è dedicata a Benedetto XIV, il qua* 
le rispose all'autore con lettera di 

gran soddisfazione. Quest'opera vea^ 
ne ristampata più volte ; e lo spaccio 
veramente raro di ben dodici edi- 
zioni poco 1 una dall' altra distauti, 
la fece anco ai nostri criorni ripro- 
durre : allora poi quando avvenne 
la santificazione del Liguoii, s'acci eb- 
bero dì questa e delle altre opere 
sue le ricerche. 

3. La Guida degli ordinandi, in 
latìno. 

4. Istruzione al popolo, in forma 
di catechismo, sopra i precetti del de- 
calogo, in latino. 

5. Opere dogmaiidie contro i 
pretesi riformati, in tùiiiano. 

6. Storia di tutte le eresie colla 
loro confutazione, 3 voi. iu 8." 

7. Vittoria de' martirì, ossia Vi- 
te di pareodii santi martiri» % voi. 
m la, 

8. Raccolta di predìcaiioni e di 
istruzioni, "jt voL in . 8.* 

9. Istruzione e pratica pei con- 
fessori, in italiano, 3 voi. in 12.* 

10. La vei*a sposa di Gesù Cri- 
sto, ossia la santa religiosa, 2 voi. 
m 11. 

1 1 . Discorsi saci'i e morali per 
totte le domenidie dell'anno, in 4-° 

13. Verità della iède^ onìa ooo.- 
fiita2Ì<me de' materialisti, dà deisti 

e dei settari!, a y^A. in 8." 

i3. L'uomo apostolico diretto 
per ascoltare le confessioni, in la- 
tino^ 3 voi. in 4 ° 

i4- Le Glorie di JVIaria, 2 voi. 
in 8." 

i5. Opere spirituali, ossia r amo- 
re dell' anima, e le Visite al santis- 
simo Sacramento, a voi. in 13.% tra- 
dotte anche in francese. Le visite al 
Ss. Sacramento ebbero per tradut- 
tore in : francese il p. Doiv, gesut- 
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ta lorenese. Noi abbianlo reì»lstrato 
in ispezieltù nel pi*ecedente elenco 
quelle edizioni, che uscirono in Ve- 
nezia per cura e con le stampe del 
Remondini, il quale ebbe la gran- 
de Tcntura di manteneie ooU'aulO' 
fe una leUeraria • corrigpondenra. 
Le opere di questo santo videro 
andìe la luce dapprima a Na* 
potty o in quei regno, a Roma, 
da pooo in Monca pel Corbetta, 
* ed in Venezia per I* Anlonelli . 
Hannovi ancora di lui molte al- 
tre opere di pietà assai pregiate, 
tra le cjuali delle Preparazioni al- 
la messa e de' Rendimenli di gra- 
zie per daacun giorno della setti- 
mana. 

ALFONSO RoDMovBz (b.), coa- 
diutore temporale Ibrmato della 
Gmipagnia di Gesìi, che il Som- 
mo Pontefice Leone XII dichiarò 
beato con breve del dodici giu- 
gno 18^5. Nacque in Segovia nel- 
la Spagna, ai luglio dell'anno 
i53f- Devoto a Maiia Santissima 
fm da' primi anni, perdute a ca- 
gione di sinisti'e vicende famigliari 
le sue sostarne, orbato della moglie 
e 'di due figliuoli che s'ebbe da 
santo oonnobio, dÌTeltosi da ogni 
aflbtlo a cosa del mondo» nella 
nerabile compagnia di Gesd a Dio 
si consacrò, e divenne di quella raro 
ornamento . Primo de' suoi pensien 
faceva egli T amore a Dio , alla 
umanità santissima di Cnsto, alla 
santa Vergine e al prossimo suo. 
Umiltà , obbedienza , carità , come 
tre gemme legate in uno anello ei 
rispettava, e quant'aitri 'mai pre- 
diligeva. Entrato era nella Compa- 
gnia per fium santo: non attendeva 
dunque a cosa, che l'acquisto di 
tutte le possibili virtil gli conten- 
desse. Per osservare più fedelmoi- 
te Ja castità, udendo la santa mes- 
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5r«, ne rinnovava il voto ogni gioino. 
Ebbe il dono di nltissima contem- 
plazione , ed era della gloria di Dio 
zelantissimo. Pei'cliè il suo grado 
non consentivagli di predicare ai 
popoli solennemente, suppliva cou 
fervide oni2iom al Signore a oonver* 
siooe de'peccatorì, pronto a sofiferiie 
i tormenti eterni per altrui, purdiè 
tutti andassero salvi, e Dio ne fixse 
glorificato. Menò la vita in mezzo 
alle austerezze più crude; al che 
«;p aE^{^iiin<?:nnsi i diuturni morbi, che 
ne dilaniarono il coi-po, pare quasi 
incredibile eh' ei toccasse la età di 
ottantasd anni. Quantunque il ma- 
lore, che Io aOliggeva, fosse così gi-a- 
ve, che se a brano a brano gli si 
recidevano le membra^ «liceva, non 
avrdt»be patito tanto; infievolito nel. 
corpo, mosti^ l' animo ravvalorato 
da invitta pazienza ; e se un quarto 
d'ora soltanto gli avveniva di tregua 
allo spasimo, dolcasi di non aver 
patito, e, non patendo, dicea di non 
luerifare: tanto avea l'occhio e il 
pensiero nel conformar sè medesi- 
mo alia imagìne del Croeitlsso, mi« 
rando il quale appunto spirò la 
vigilia degli Ognissanti ranno 16 17. 

AIJPREDA (s.) s. ETEtraiTA. 

ALGARV£ od ÀLGARBE. Pro- 
vincia del Portogallo. F. SiLVBS» 

ALGERI, ossia Giulia Cesarea. 
{AIgerìan.^sÌK>e Julia Cccsarea). Gran- 
de, bel la, forte e ricchissima città 
deir Ab ica , con residenza di un ve- 
scovo , diocesi nuovamente eretta 
dal Sommo i-ontefice ora regnan- 
te. Eia già capitale della reggenza 
di Aigeii dominata dal Dey, co- 
me vkerè dell' impero ottomano. 
Il regno di Algeri, il piti grande 
della Baibana, oomp.endeva tut- 
ta la pomonc settentrionale del- 
l' Africa, chiusa ll*a il grande A- 
tlante ed il mare: estensione di 
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paese di duecento leghe di lun- 
ghexza supra settanta a ottanta di 
larghezza , di' era oocupata anti« 
cttMnto lUla Niimidia e dalla Mau> 
rìlaiue. Dopo Algeri, le pìà oe-- 
khrì dna tono Gostantiiia» Vantìca 
drla, e Bona presso Ippona, già 
fede vescovile del dottor della chie- 
sa sant'Agostino. I primi abitatori 
d'Algeri furono i getuli ed i Ubii. 
I medi, i per«lnni e gli armeni, che 
avevano seguito Ercole in Ispagna, 
pa:^>aji'ODO sulle coste d' Algeri, e, 
mescolati con i primi abitatori, fbr- 
laarono i nutnìdii ( oasi chiamali 
pevché non avevano stabili abita- 
sMui) ed i morì. Quei popoli Hi* 
roDO suocessÌTameate conquistati dai 
iomani, dai vandali, òòì greci di 
Ck>stantinopQli, e finalmente dagli 
arabi, che, invasa l'Africa settentrio- 
nale al principio dell'ottavo seco- 
lo, forzarono i cristiani a riceve* 
re r islamismo . Gli arabi , pas- 
sati auclie in Europa, ne turono 
scacciati dagU esorti di Fa^dinando 
V d'Aragona e da Isabella di Casti* 
ffia. netTaano i493» venendo ime* 
§niti fia sulle eoste dell' AUrica. Nel 
i5o4 venne preso ad .eni il fiNPtf 
presso Orono^ e quattro anni ap- 
presso lo stesso Ferdinando V in» 
\\b contro di essi un' armata 
comandata dal celebre Cardinale 
Francesco Xiraenes di Cisneros, 
arcivescovo di Toledo, primo mi- 
nistro ed inquiàitore della Spa- 
gna», ohe Rimpadronì di Oraoo^ 
9,'ÌB$óh a Pietro di Navarra la oh 
9a, di estendere le conquiste. E già 
nel |5o8 era egli al possesso dì 
tutti i luoghi .forti nei eontorni 
^' Orano, e, nell'anno seguciìle, di 
Bugia e di tutte le città della co- 
*ta. Algeri, non si forte allora co- 
me io è di presente, fu tra le pri- 
ine «4 esser sottlomess^. Per difcAr 
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derla dalKi jiarte del mare, gli spa- 
gnuoU &bbricarono una fortezza 
sopra un ammassa di mfjà. ^amat* 
pÀo alla città. Quelli rimiti di^ 
poi con un argine alla città stessa, 
costituirono più lardi il baluairdo 
di un nido di coiwi, da cui furono 
poste non rade volte in angustia le 
maggiori potenze, ed obbligate ad 
annuo tributo. Il rigore, onde gli spa-< 
gnuoli trattarono i vinti, li fece esa- 
cerbare siffattamente, che alla raor- • 
te di Ferdinando (anno i5i6) si 
rivoltarono, e chiamarono in aiuto- 
il famoso corsaro turco Orìes, 9o« 
praanominato Barharossa, il quale 
tof^iera a^i spagnuoU pernione -del- 
le conquiste nel i5i6, s'impadro- 
niva del governo dì Algeri, e mo- 
riva combattendo nel i5i9. GU 
succc'i'sr' il fratello Cair-Eddin, pur 
soprannominato Barbawssa, che per 
mettersi al su uro dalla foi'mida- 
bile poli 'Il/a spaguLiola, si pose sot- 
to la dipendenza del Gran Signore 
dà turchi Selim I, il quale lo no- 
minb pasoui -e reggente di Algeri, 
a gli spedì un eorpo- di gìannisierì* 
' Dopo che Cair-Eddia si posa 
sotto la dìroione della Porta ot* 
tomana, prese agli spagnuoli Tiso* 
la situata dinanzi ad Algeri, e nel 
1 53o la congiunse colla terra ferma 
mercè quell' argine di cui fjtcemmo 
menzione. Formato di cs^o im uti- 
le porto, sparse colla sua lloLLa il 
terroi e nelle potenze ciistiane. Però 
nel mentre che Cair-£ddin andava a 
Co6tanthiopoU per informare il'div 
▼ano sulla necessità di ridurre Al* 
gerì ad una fortesza vieppiili for-t 
midabile» lasciava in sua vece certo 
Atsan sardo di nascita, che prose* 
guiva nelle piraterie. Fu allora che 
Carlo V divisò di vendicare le scon- 
fitte degli spagnuoli, d* impadro- 
uU'si di Aii^grif e libercU'e ii ms^ 
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re da c|uelle molpstio. Imifò il 
Pontefice Paolo ili. Farnese, a coU 
legarsi a lui . Paolo, (piantunque 
mai fermo <£- «akile^ màb a Luo- 
ca (amo i54i), affine 4U dissuadep 
re luDperatore 4a quella spedinoiie; 
ma Carlo. con due armata^ oooh 
poste del piìl forte che avr^sno 
la Spagna e V Italia, si aOìicciò 
ad Algeri c vi pose 1' assedio. Se 
non che una tremenda burrasca 
• disfcc» quasi tutta la flotta , e le 
onde del mare iogliiottirono cu'- 
ca cenlo€iiK|iianta navi ed otto mila 
uomini. Quindi, imbarcatosi il resto 
dell' esercito imperiale eolia maggior 
oonfiisioiii^ Affaa potè uscite da AU 
gerì» e distruggere quasi tutti i ca» 
iralìeii genMoUmitani. Dopo tale av^ 
lenimento gli Alunni si riputaro- 
no- mvsDciUli,- estesero le barbare 
loro piraterie ne* mari Mediterraneo, 
ed Atlantico, ed imposero tributi 
alle nazioni. Nel i635 sotto la pro-< 
lezione di Cioinwcll, e nel 1670 
setto il regno di Carlo II, gl'ingle- 
si feoero rispettare dagli Algerini la 
ban^eia d'IngNlterra» bmdaiido 
loro Bknni vascelli. Duquesne, ce» 
klire ammiraglio francese,' per* or» 
dsae .di Luigi XIV il Grande, nel 
t68a e nel i683, fece bombardare 
Algeri, la quale spediva ambasciato-* 
ri al re di Francia nd implorar© 
la clemenza di Luip^ XIV» Non- 
pei'ciò desisteva dalle sue iucui^io- 
ni; e srl Ih ne nel 1775 il re di Spa- 
gna Cariu III spedisse l' ammiraglio 
Edlly con un esercito di trenta mila 
uomini- ad attaeoaila per mare « 
per terrai pure giunse a vigorosa* 
mente respingerli, ed a sollevarsi 
quindi a meggiori prelese. Nondi* 
meno, sotto il regno dello stesso Car- 
lo III, tornarono gli spagnuoli, nel 
1783 e i7^'|> assalire Algeri 
ieoza riportai'xie vaotaggio vei'uoo» 
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Mentre 1* Italia si vedeva oppressa 
dai corsari algerini, e l'Olanda, la 
Danimarca, la Svezia ed altre na- 
zioni erano tenute a pagai-e un 
annuale tributo, per evitare la 
lOfO depredasioni; mentre i crir 
stiani indotti: venivano spesso a rinp 
negar la fede ed abbracciare 1' Alco> 
reno, nel 181 5 la potenza di Alge» 
ri fu alquanto umiliata dalle na» 
vi degli Stati Uniti, e dall' am- 
miraglio inf!i;!psc Lord Exiuouth , 
nel 18 16, bombardata in maniera 
da por fine alla srlmivitù dei cit- 
stiani. Un msuUo lalto da Ussein 
pascià, l'ultimo Dey, nel mese di, 
aprile 1837, al console francese, In», 
dusse il re Cario X a spedire conr 
tro Algeri una finrmidabile flotte, la- 
quale comandate dal valoroso ma^ 
resciallo Bourmont, nel giugno 1 83o, 
rese la Francia signora di quel ni- 
do di pirati, che per tanti secoli 
driniK'Lrerlarono l'Europa. Da Algeri 
passarono i francesi ad occupare- 
Barcas, Orano e CosLautina. 

Sollecito il re dei fiancesi Luigi- 
Filippo pel mantenimento deUa cafp. 
tolica religione ne' suoi sudditi dlp 
morenti in Algeri, e per la propa* 
garione della fede in quri dominii^. 
correndo Tanno i838, supplici il 
r^ante Pontefice Orplporio XVI» 
perchè erigesse Algeri in vescovato, 
presentandogli per primo vescovo 
d. Antonio Adolfo Diipucb, sacer» 
dote dell' arcidiocesi di Bordeaux, 
vicario genemle di quelT arcivesco- 
vo, e canonico in quella metropo» 
fitiina. Quindi il Pontefice colla eo« 
sttturione«S)mgu/<iri^ emanate ai dio^ 
ei agosto 18S8, eresse in vescova- 
to Giulia Cesarea, ovvero Algeri | 
ed al grado di cattedrale la cfaie» 
sa in dette- città dedicata a san 
Filippo apostolo, il rpiale |ìredi-. 

tò l' Evangelo in Etiopia. Queste 
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nuova *;edc ve-scoviie fu resa suf- 
fraganca deli aicìvescovato di Aix 
nella Provenza , ed iu virtù della 
antidelta boia, le fii isooceduto 
di estendere la sua ipuriidìao- 
ae per tutto l'antioo tc^DO al- 
gerino^ e suHe cinese in eiso esisten- 
ti. I frutti ddla mensa vescovile 
fiirono tassati a Syo fiorini di ca- 
mera , e fu stabilito che la chiesa 
cattedrale, il seminario, l'episcopio 
e la mensa v^covilc fossero dota- 
te e niaiift nute dal re dei france- 
si. Ài iiiumento della cousecrazioue 
monsignor Dupuch, vescovo d' Alge- 
ri» nel vigestmoCtavo giorno di otto- 
bre i838, da Bordeaux diresse alla 
tua diocesi una ietterà pattorale* 

Pjvna die Algeri ibsse eretta in 
vescovato^ la missione era affidata 
ai Lazzaristi di Francia, il supe- 
riore de' quali avea il titolo di vica^ 
rio apostolico. In Algeri vi aveva 
uno spedale regio de* padri tii- 
nitarii di Spagna , amministrato 
dal cappellano del console spa- 
gniiolo; una piooola cappella Tlca- 
riale pei cattolid fimnchi, e dna 
cappellani pei cosi detti bagni, do- 
▼e ù xindiiudevano gli scbiaTL Oc- 
cupata poi la dtlà dai firanoeà, ▼en- 
ne abbattuta una moschea, per fah- 
bricarvi una chiesa pei cattolici. 
Spettava al vicario d'Algeri veglia- 
re sulle missioni di Tunisi c Tri- 
poli, debutandovi pix>vicarii e pre- 
fetti. 

Algori era già stala *^de vescovile 
deUa Mauritank Gesariana, e me- 
tropofi. EmeiilD, suo vescovo do- 
natista, fii uno dei sette attori nd- 
la conferenza di Cartagine, pd par- 
tito di Donato. Deutero, cattolico, 
era uno dd. custodi delle tavole pd 
cattolici. 

ALGEZIRA. CAuh vescovile nella 
Spagna. Questa piccola, ma lui k 
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cittò déir Andalusia , chiamata an- 
che vecchia Giòiiicrra, non è die 
due leghe distante da Gibilterra 
mtfidesinw. Ha porlo e IbrIeBBy una 
volta di qualcbe impartama* Ma 
dopo la distruzione sofferta aUoiv 
quando i morì invasero la Spagna, 
a' tempi del re Pietro, essa più 
non risorse. Gli arabi se ne impa- 
dronirono nel 715, e la possedette- 
ro per oUre sei seeoli. Finalmente, 
dopo lunghissimo assedio, riuscì ad 
Alfonso XI, re di Lione e di Ca- 
stiglia, di couc^uisLaila a' 26 iluuzo 
i344* l°di il Sommo Pontefice Cle- 
mettle VI, Roger, residente in Avi- 
gnone^ nd concistoro celebrato nel 
1345, annuendo alle preghiere del 
detto re AUbnso XI, la eresse in ve- 
scovato, che piii non esiste. Ifd. 
porto di Algesira, i fi^ancesi coman- 
dati da Linois, sebbene con forze 
infri iori, nel 180 r, riportarono sugli- 
inglesi un navale vantaggio. 

ALGHERO o ALGHER {Alga- 
ren.). Città con residenza vescovile, 
nella Sai^degna. È situata sulla co- 
stiera ad egual distanza da Bosa 
e da Sassari in un luogo dove eot^ . 
geva altre volte il porto di Gora- 
eodes, di cui appresso Tolomeo vien 
fatta menzione . Essa è piooola , 
ma bella , forte e ben popolata . 
Credesì che fosse fondata da una 
colonia di bai"cellonef;i , forse per 
motivo che il popolo parla la 
lingua catalana. Era divenuta de- 
serta per le guerre ile re ti Ara- 
gona, stati sovrani ddl' isola di Sar- 
degna. Algfaiero nelle sue coste' è 
ferace di coralli, de' quali si & ab- 
bondante pesca. Fù innalzata a ve- 
scovato sul princijHO dd XVI se- 
colo, e le fu unito, quasi allo stes- 
so tempo, quello di Oristano. E 
sufTiTip^anea dell' arclvpsoovHto di 
lassali. La sua cattedrale è dedi- 



Digitized by Google 



ALI 

eàta. sdU Immacolata Goncesioiie di 
Maria Vergine: il capìtolo ba tre di- 
gtiitày di coi la prima è 1* arciprete 
e conta quattordici canonici. La tassa 
consiste in 27} fiorini. Nella città 
trovansi sette conventi di religiosi, 
nn monistei'O di monache, delle con- 
fivìterriite, ano spedale e semuiaiio. 

ALIA (//^/i^n.). Città vescovile in, 
partibiis neli* Armenia minore, suf- 
fi-aganea dì Neocesaiea. 

iJAQkSCS&SSO(HaUcamauen), 
Gttà "vesoorile in partibut della 
proTincia di Caria, aìocesi di Asia, 
suf&aganea di Stauropoli. E cde* 
bre siccome patria di Erodoto e di 
Dionigi detto d' Alicarnasso. Un tem» 
po era la capitale ihi re di Caria, 
e alti'e volte chiama vasi Zcphyra. 
A' nostri giorni porta il nome di 
Castel di s. Pietro, o Messi, 1 tur- 
chi la chiamano Boutran. 

. ALIDOSI Fjuvcxsco^ CanUnaU. 
Francesco AUdosi, nato di notale 
stirpe, ottenne il vescovato di Mi- 
leto, e neir anno 1 5o5 <pid dì Pa- 
via. Giulio II, nell'anno medesimo, 
Io decorò del Cardinalato coi titolo 
de* ss. DJereo ed Achilleo, quantun- 
que il sacro Collegio non ne tosse 
contento. Inviatolo presso la cor- 
' te di Luigi XII , re di Francia, 
col carattei^ di legato a latere^ gli 
conferì poscia \\ governo della pro- 
vincia del Patrimonio, e nel i5io 
gli assegnò, a titolo dì pei'petua am- 
ministi'azione, il vescovato di Bolo- 
gna. Invaghitosi Francesco di ot- 
tenere il possesso della città d' Imo- 
la , che alla sua famiglia antica- 
menfe apparteneva, non potendo- 
lo conseguir tlal Pontefice, si rivol- 
se al partito del re di Francia, che 
allora &ceva la gueira con Roma, 
e, ìntlodotti per tradimento i fi-an- 
teà in Bologna, consegnò la dttà 
Belle loro mani. Eoàtatan quindi 
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gran sedizione, il popolo cbè odia* 
va il legato pd suo mal vivere, for^ 
temente irritato, lo cercava a moiv 

te. £i si fuggì travestito; ma rìco- ' 
nosciuto dal duca di Urbino, de/- 
la RoverCy nipote di Giulio li» ga> 
ncrale dell'esercito Pontifìrio , ne 
riportò una ferita di lancia, che lo 
stese morto sul fatto. Ciò accaclde 
l'anno i5ii. P\ MuraLun, ^«/i^/* 
(t Italia j t Xj parte I. 

ALIFE e TELESE. Diocesi 
nite nel regno delle due Sicilie {A^ 
liphan, et Thdean.), Alife è cit- 
tà antidiìssima, situata sul Yoltur* 
no, in una pianura ai piedi del 
monte Apennino nella Terra di La- 
voro. Ebbe ad aliitanti ci\\ osci ed 
i sanniti, e venne dipoi signoreg- 
giata dai romani. Nella guerra so- 
ciale, il valoroso mmano Fabio Mas- 
simo ic^e ìli Alife la pariglia ai 
sanniti, poiché, dopo avergli compiu- 
tamente dislatti, U obbli^ a passa- 
li sotto il giogo. Fabio iistaurò la. 
dttà di Alile, c^e divenne prima pre- 
fettura, e poi colonia romana. Al- 
la caduta dell'impero, Alile fu ab- 
biniciata dal conte Celano, capitano 
dell' imperatore Federico II. Quan- 
tunque in rovina, essa è ancora cin- 
ta con mura di straordinaria so- 
hdità ; vi si osservano gU avanzi 
di un anfiteatro, e, ad una lega in 
circa di distanza, veggonsi tuttavia 
le antiche sue terme. Si congettura 
che il vangielo vi sìa stato annun- 
ciato non piti tardi che nel San- 
nio ed a Benevento. Alcuni von^- 
bono avei-vi s. Silvestro Papa , nel 
3 14, instituito un vescovato; ma 
ciò è incerto. Bensì nel secolo V si 
fondò in essa la sede vescovile, che 
sotto Giovanni XIII, divenne, l'anno 
969, sufiì aganea di Benevento, quan- 
do cpiest' ultima fii .elevata al gna* 
do ardvesoovile. Il vescovato di 

♦ 
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Ahfe fu iMrilo air altro di Teleu» 
lidia stessa pcovincia. Rovinata Ja 

città pel disastro r<*cnto|p Hai capi- 
tano imperiale, e fatta l'aria mal- 
sana, Ili* scemarono e;H abitanti, ed 
il vescovo stabili sua (iimora nel- 
la città eli Pedemonte , diocesi di 
Alifè, ed a Cerretto nella diocesi 
«mia di Tektt. 

liS cattedrale di Alile» dedicata 
a s. Sisto Papa martire» è bella 
éóem di antica arcbitettora, offi- 
ciata da dodid canoDÌci, tra i 
quali Sk contano due dignità , di 
mi la prima è l' nrcidiacono. Pe- 
demonte ha due collegiate , confra- 
ternite, ospedale e seminario. La 
tajisa è di fionni. p^. Telbse. 

ALIL. Gttk vescovile d^Ua dio- 
tm d'Asia nella Frifpa Pacaziona, 
fiiflra|;anea alla metropoli di Lao- 
dioca. 

ALUSDA. GHà TCteovile della 
diocesi d'Asia, provincia di Caria 
sotto la metropoli di Afrodisiade. 
Era un tempo assai fortificata. 

ALIPIO (s.), nato in Tagaste nel 
secf)io IV da riguai <ievole e ricca fa- 
miglia, fu allievo di s. Agostino, che 
amavalo al sommo e n'era conve- 
nevdme&te riamato. A cagtone di 
alcune anMrene tra il precettore e 
Ilio padre^ Afipio iatermppe gli stu- 
dila In questo mezzo i giuochi cir- 
censi, frequentissimi in quella città» 

10 allettarono fatai meale; se non 
fosse stato che Agostino, senza sapu- 
ta del padre, accettasse in iscuola 

11 discepolo, p gli desse lezioni, non 
sarebbe uscito del pericolo dove 
avca posto il piede. Ottenuta dal 
genitore Koenni di ritornare alla 
scuola di Agostino, s^[uitò col nai^ 
Siro le sapentiàoai de' manichei 
Condottosi a Boma per addottrinarsi 
ndU l«ggi, divenne im'alira volta 
amatone dsgli spettacoli droensl» 
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benché li abborrisse dapprima ; noii» 
dimeno continuava gli studii. Rego« 
lato ne' costumi , amante della gìu« 
stizia ed oltre modo disinteressato ^ 
essendo assessore appre<;so l' ofi&zio 
del tesoriere d* Italia, fu inaa^si- 
bile alla corruzione. Quando san- 
to Agostino mosse alia volta di. 
Roma» Alipio si congiunse a lui 
neSla piti stretta amieizia» e lo s^ 
gui a Milano» dove si oonvertiroDO 
ambidue, e furono battenati da san- 
to Ambrogpa Formarono a Taga- 
ste una comunità di persone pie| 
le qunli , allorché Agostino fu fat- 
to vescovo d' Ippona , lo segui- 
rono tutte ed entrarono nei mo- 
nistero, che egli fecevi edificare. 
Potè Alipio sU^iugere amicizia con, 
san Girolamo quando .visitò per 
divoadope la Palestina», donde ri- 
toniato, fii detto yeioovo di Ta- 
gaste órca Tanno 3g3. Aiutò TIp- 
pcoense in tutto ciò che scrìsse o 
fece contro i donatisti ed i pela- 
giani. Assistette a diversi concilìi, 
imprese parecchi viaggi, e zelò in- 
defessamente, fino a tarda vecchiez- 
za, la gloria di Dio e della Chiesa. 
Lo si ciede morto nel 4^9> ^ ^^ 
quel tomo. È nondnato n^ mar- 
tirologio romano. al dì i5 agosto. 

ALLACCI Lbovb» custode della 
biblioteca vaticana, nacque nel 1 586» 
da genitori greci scismatici, nell' iso- 
la di Scio. Fece i suoi primi studii 
m Calabria presso la famìc^lia Spi- 
nelli, e dipoi si applicò in Roma alla 
umanità, alla filosofia e alla teologia 
nel collegio dei gi'eci. Fu eletto vi- 
cario generale da Bernardo Giusti- 
niani vescovo di Anglona. Dopo 
due aum si recò di nuovo a Sdo^ 
«Amatovi dal vescovo di qoett'iso» 
la Marco. Giustiniani. Passati alcuni 
anni, ritornò a Roma» ove ottenne 
la laurea in medicina; e poco dopo 
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Iti nomìnàto proteore àd ooUegio 
dei gred. Nel i6ai, Gregorio XV 
lo inviò in Germania per fiu> tras- 
ferire a Roma la biblioteca pala* 
fina di Heidelberg, regalata al Som- 
mo Ponlffìce. In seguito prestò il 
5110 servigio ai Cardinali Bichi e 
Barberini, e dedicossi a comporre 
▼aiie opere, noncliè a traiie dalle 
biblioteche alcuni scritti, che senza 
di lui sarebbero stati sepolti nel- 
l'obblio. Alessandro VII gli affidò 
la custodia della biblioteca ▼aticana* 
L*'Allacci mosti'ò molto impegno 
per unire i greci ai latini, e sostenne 
con infocato zelo i diritti della 
Chiesa Romana e l'autorità del suo 
Capo. Dopo una vita tutta dedita 
allo studio, ed aliena dalle dignità, 
mori in Roma nel 1669. Le ope- 
re, cui diede alla hioe, altre sono 
da esso lui composte, altre di^an* 
tichi autori sai quali &oe dei com- 
menti. Tra le prime si amiovera 
un trattato Sul perpetuo consenso 
della Chiesa orientale ed occiden- 
tale, con due dissei tazioTii , ì' ima 
Sulle domeniclie e le leniniane dei 
greci, y altra Sulla messa dei Fre- 
sar uijic a ti. Compose un trattato Sul- 
taccordo perpetuo della Clùesa gre-- 
ea e latina sì riguardo aUa fede, 
che ai costumi^ un altro Sùltiaiavo 
mufdo di Foxhf ed uno SiuUa éUs- 
seriazione di un giovane seoiare^^ 
intomo alt attuale chiesa greca, E 
autore di una Difesa del concilio 
d' Efeso e di s. Cirillo sulla proces' 
sione dello Spirito santOy e di un 
compendio sopra questo soggetto, 
ove espone il vei*o stato della t|ue- 
stione. Scrìsse alarne eserdlarioiii 
Sulprefazio, un trattato SuBa eon^ 
earma deUe nazioni eri^iane del» 
tAsia^ Afrìea ed Europa nella fide 
cattolica i la versione della storia 
•del concilio di Firenxe^ sui riti dei 

VOL. I. 
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greci, sultelà e gjt inlersthùi che . si 
richiedono nella coUazione or« 

dini, sui templi, sul vestalo, suUe 
ìkurgk 3 sul libro dei vangeli c 
delle epùxtole, su tjuello dell'ufficia 
ecclesiastico, sul salterio, chiamalo 
odono, sfd libro intiiolafo paracleti' 
co, sul triodon, sul menologio, suU 
t orologio , saW antologioj sul dia- 
conico e sul panegìrico. Altre opere 
egli compose , in cui die', a dive- 
dere quanto vasta Ibsse la'sua eru* 
dizione. 

^a gli scrìtti, die videro la ìuce 
mercè le cure di lui, sì possono an* 
noverare i seguenti di antichi au- 
tori : mia Collana dei padri greci 
sul profeta Geremia; un trattalo 
</* Eustachio , arcivescovo d* An- 
tiochia, sult Esamerone j ed una 
Disseruaione dello stesso autore deU 
t&igastrimita o della Pitonessa ^ 
con un Commeniarìo di Origene 
sullo stesso soggetto. Inoltre rese di 
pubblico dù^itto un'Aggiunta alle 
opere di s. Anselmo, e le lettere di 
s. Nilo, nonché la Grecia ortodos* 
sa, in due tomi contenenti moltis- 
simi greci scrittori non prima co- 
nosciuti, e da lui con note illustrati, 

ALLELUIA, Alkluja o UaU 
lelu-jah,' Voce ebraica non mai voi* 
tata in veruna lingua, e dhe agm&a 
Lodate il Sifftore. S. Giovanni, il 
quale dalle rupi di Patmos vide gli 
anj^cli adorare la divina Maestà « 
e prostrati a! trono divino cantaro 
Allclvja, Alleluja, insegnò ai cj'i- 
stiani la parola più acconcia ad e- 
sprimere il maggior gaudio di un'a- 
nima. Non tardarono i primi cre- 
dènti a servirsi di una espressione^ 
die dava loro il modo d'innalzar 
lode a Dio dal quale ogni prosperità 
ripeteano. Cred^ che s. Girolamo 
fosse il primo ad introdurne l'usò 

meli' ufficio divino. Alleb^a^ dice 
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egli, sin dai piimi tempi *ddb 
ChSiém proaundam B oontadiBa cnr- 
zappa, il UitomloirB solfe* 
Tante i musi per erte rìpide; ed 
AUdu^a era un inrìto al omx> pei 
■nond. Ben presta s'introdusse an* 
che nella liturgia, e s. Agostino {Ep. 
i^6, 1196 t9pr. 5, filp divers ), fn fede 
che in tutte le cliiese deli Dnente 

10 si cantava da Pasqua a Pente- 
coste. San Gii'oiamo i un pio vera Vi- 
gilaxmo di osmi adopca^atc^ perché 
nella chiesa di Gerusalemme lum 

11 dantàsse^ che una sol 'volta aU'an- 
na Alcum attribiiisoono a s. Da* 
niaso r introduzìoDe deir Alleluja 
nella litui^a; ma dal fin qui det* 
to si conove, che tutto al più a lui 
può attiibuirsi il costume di reci- 
tarlo anche fuori (!( ! tempo pasquale. 
Sulla orit^ine <\iàV Jllelvja pubblicò 
mons. Leouardo Ceccoui da Montalto 
tina eràdila AfMertazibne, stampata 
in Veltetri nel 1769, la cjìiale fu li- 
pi-odotla dal Zaécarìa nella sua nnv 
colla di disxrtazhni di storia ec- 
clesiasticaf tomo IX, Distertetzìone I, 
Roma 1794» un'altra ne pubblicò 
ancora l'abbate Bellel, fi*ancese dot- 
tissimo, canonico di Gxidilla^ nel 

Il Sommo Pontefice s. Gregorio 
Magno prescri&se che > Lullo 1' anno 
si cantasse V AUebtfa nelk Cbiesà 
latina : comanda per oùi taluni 
Io acoKarona ooine troppo a^ 
Mikte .ai greci riti. 11 santo fe* 
conoscere a* suoi censori dbe l'uso 
di cantar VAlle.ltija era slato intro- 
dotto ancora a Roma das. Dauiaso 
Papa neU' anno 384- Contutlocib i 
cavilli degli avversarli noi» valstTO 
ad impedire die le chiese d'Occiden- 
te licevessero di buona Teglia il de- 
arslo di Gregorio: dbé anzi quivi 
il. ^anse a cantare T^/fei^a fin 
anco ntì^qffido pei dffimù\ come 
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oAseHa Baronie dov'è descritto il. 
seppellimenlo di s. Radegonda; 
■ In processo di tempo^ datta Sei» 
tnagesima fino al sabato santo» ven» 
ne prescritto di tacere l' Alleluja • 
nelle mess^ che nell' dfido di qualun-r 
que santo, e fu anche soppresso sì nel* 
r officio che nelle messe pe' defìinti. 

Alessandro IJ, Ba€lagio^ di Mila-» 
no, Papa, del 1 06 1 ordinò, che nei 
tempi nei quali era omesso il can« 
tD àéS^ AUeluja , venisse surrogato 
il Zaus tìbi^ Dommty Rex wtenug 
iforimj cioè Lode a te, o Signore, 
re della etema gloria* Nella mes- 
ta del rito moazarabico che si 
usava altre volte presso le chiese di 
Spagna, ado|»é>! nva?i V AUchtja nel- 
l'introito dei morti, e nella nìcss^i 
dei vi-n cantavasi dopo il vangelo, 
f^. Francesco Antonio Mondelii, Di.t' 
seriazione sulla Liturgia mozza- 
ràbica nella Spagna , eh' è la nona 
ddle^ sue dissertasioni nella parte II 
della seconda decade, Roma 1793; 
Beniavdìno Ferrari , De vet.. oc* 
clamai, Alleluja a chrislianie prse^ 
bum inìturis acclamatum, pag. 384w 

Presso i greci , secondo il pa 
dre Goar , è recitato 1' AUelufa. 
nella quaresima, e nelle ceremo-. 
nie funeraiie. Nella liturgia am- 
brosiana, eccettuato il tempo qua** 
Ksimale, i giotni delle fitame -è 
ddle rogaziont , le TigìUe e le ' Ib- 
rie de exceptato , * nelle • messn 
dopo 1* 'epistola si dice sempre 
r AUelufa , ed anche fi*equcn te- 
mente nelle ore canoniche: il che 
mostra, oltre molte altre circo*.tan- 
2e, cbe a proprio luogo vedi ( ino, 
quanta c<iiii( i mita abbia la lituj'gia 
ambrosiana col rito greco. 

Sidonio Apollinare ci anuncmisce^ 
che H rooe ' AUeh^a era anche in 
'booea dei condannati alle galere^ 
ìqiiali la usavano siccome un inol» 
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fàkc alleviava loro la rutu:a c li . 
rendeva più atti a sosteneila eoa, 
raasegnaziofie. Quando non «i usa 
VjiUeiufa nella litm^a, «uola dim 
die V j4IUht§a è diiuso. Cotale e-i 
iprenione ìimooentiasiina diede Iiuh 
go a ma^fT-riri fbrroe intese a cliiu- 
doi e Y ÀlU'luja , forme figlie della 
rozzezza di qualche luogo e di qual- 
che tfMiipo, non mai approvale dal- 
la CUiesa, la quale non rese uni- 
versali che ceremonie grandi, su- 
bTiinl e degne di iè. Quindi vo- 
leasi ndla duesa di Tul cbe i 
fiuiduUi addetti al oom» nel sab- 
bato prima ddla Settuagesima , oon 
graiMite apparato di Testiarìo e tor- 
ce accese, acqiia benedetta , in- 
censo R certe oa'emonie , seppellis- 
8eit> V AUekija. Altra ridicola for- 
ma era quella adoperala ui una 
chiesa cattedrale non discosta da 
Parigi. Ivi, fatto un cartoccio ed 
Imttovi VJlkth^a con aurei caratte- 
B-y a furia di peroone caociavasì 
dal coro. Strane fogge si praticava- 
no, quantunque non si- indecenti « 
nella chiesa Antissidoriense, e le re- 
gishfi Ducange. Per <lar bando al- 
V A ilei 11/ (7, nella domenica di Settua- 
gcsimu, se ne recitava l'uilluo, del 
quale riportiamo soltanto un pic- 
eolo tratto. Antìfona al Magnificat: 
Mtute apitd nos hotUe aUeluja^ ai- 
khija: H enatiina die proficiseerù^ 
éSUhifa^ aUeUt/a, aUek^a, Et dum 
ertus fueril dics^ amhulabis vtat ttuu, 
allclujaj nUek^'a, alkk^a. Orenuts. 
Deus, qui nos concedis allclujntìci 
cantici dedticmdo solnmnia celebra- 
re ; da nohis in ectenia beaùludine 
cum sanctis luis aUeluja canJanti- 
bus perpetuimi Jèlicilcr alleluja pot' 
te cantare. -Per Dominmn, etis. 

Sì Arane fogge tono fortunate* 
«lente abrogate dappertutto : chè 
-la Cbiesa cattolica vive ancora, co* 
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me visse sempre, nello spìrito del- 
la sua semplicità primi ti yu , e rea-* 
de 'agli, uomini tempre venerabile 
il proprio culto. 

La mattina dd sabato lanto^ ndla 
mesa, cbe si canta .da un Cardinak.] 
nella cappella Papale con l'assistenza \ 
del Sommo Pontefice, finito il Gloriai 
il celebiaiite dice l'orazione, dopo di 
che il suddiacono canta l'epìstola: 
poscia viene un altro suddiacono 
uditoli di . rota, parato con toni- 
cella, bianca; ed accompagnato da 
un ceremoniere dice ad alta voce, 
dopo la genuJflessiane appiè del so* 
fjóo Pontificio; Paier eande, an* 
nuntio vobisgaudium magnum, quod^ 
est Allelui a j e poi baciato il piedc^ 
al Papa, torna in «agreslia. 

Dopo cbe è stato annunziato al 
Pa|>a tale cantico di allegrezza, ch« 
si tralascia &' egli |ion, assiste, il 
celebrante lo canta tré Tolte, al* 
sai^ ad ognuna un tuono di vo* 
ce, e sempro gli risponde il coro 
in contrappuntOi focèndola cadeu- 
sa finale ì' ultima volta . Quindi 
due soprani anziani intuonano it 
vtMsnlto: Confìtcniini DominOy (fUO' 
mani bonus: qnoniani in sivculum 
misericordia e/i(s^ e fine ali re cop- 
pie di serrani cantano in appresso 
il tratto: Laudale DtSmùum, onmes 
genteetetéoUaudateeiiinfOmnes popu- 
ìt. Quoniam con firmata est super tuiè 
ndterwonUa ejue, el verkas Dmni^ 
ni mnnet in ceternum. 

ALLEMAGNA (Chiesa di) V. 

ALLiaiO o ALIRIO (s ), venne 
alla luce nel ctJuiiMciare del secolo 
IV sotto il regno di Costantino fi 
Grande. Desiiici-amlo di giìigue* 
re air acquisto della santità, diedo- 
à a tutt'uomo alk pratica d'ogni 
TÌrtSlj « tanto profitto ne trasse, 
^ venae innaliato aiU dignità 
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tli vo«rovo ili Clermoiil . Onesta 
diie«in cblu; la ventura di essere 
governata da pastfMie n ianto pel 
onrso di dieci lusirì. La fiima del- 
le doti egregie di lui pervenne fino 
alla reggia del tiranno Massimo^ ii 
quale lo pngb di nn^ai'sì alla sua 
corte, per otlcoei^li la guarigione 
di una figlia ossessa <la spiriti 
maligni. AUirio condiscese alle istan- 
ze di Massimo , e la f;iovanetta re- 
stò liberata. Uopo a\a' liiiutati rio- 
chi^mi donativi, partì alla volta di 
Clermont; ma durante il viaggio 
fu oolto daUa morte. Nel 916 fii 
edificato uu monìstero ad onore- di 
lui, nel luogo stem ove ebl>e la 
tomba. Qui si consen ano anche ai 
iiastii €;ioi iii le reliquie di santo Al- 
lirìu, dei <]iia)e si celebra la iesta 
nel di 5 giugno. 

ALLUCliSGOLl GaEnAinDo, (Vzr- 
diaale, Gherardo AUucingoli, di 
nobil ' fiimigfia luocfaeBo« fiorì «nd 
secolo Xn, nel ti8a, fu creato 
da Lucio IH, suo consanguineo, 
Cai'dinal diacono di s. Àdi'iano. 
Celestino III lo mandò a Bene- 
^ento perchè vegliasse ali;! quie- 
te di qnella città, e manteuessc i 
jiojHilt (ucoavicmi ueli' obbedieiv/a 
al ic ianaedi. lunoceozo Ili, nel 
1198, lo imi6 collo Stesso cai'attere 
presso il duca di Spoleti^ e ptt 
nella Terra di Lavoro,* affine di arre- 
stale gii arditi passi di Marcualdo^ 
che dissimulando aveva indotto il Pa- 
pa a spedirgli alami Cardinali per 
assolverlo dalle ecnsui-e, in cui eia 
incoi'so. Lo stesso Pontefice volle 
che se ne andasse in Sicilia come le- 
gato, acdoccbè i ribelli, sommossi 
per la morte della regina Gstanza, 
ultima , dd . sangue normanno-, si 
riducessero all' obbedienza di:Fedé- 
rioo .II suo figlio. Prima' che. gli 
fbisei'o affidate queste inoombeuie, 
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i Allncingoli era stato eletto vesco- 
vo dal clera ddla sua patria; ma 
il Sommo Pontefice Lucio IH ere* 
dette di non dover condis c endere 
alle brame ^e' suoi conditladm^ seo- 
dochè r opera di lui era necesmria 
aUa Sonta Sede. Questo Porporato 
dopo aver sastcnutc con somma 
gloria molte fatiche, nel 1201, chiu- 
se gii occhi in tranquillissima pace. 

ALLUCIiVGOLI Ubaldo, Cardi- 
nale, y. Lucio IH, Papa. 

ALUJaNGOLI Ubebto, CarS- 
naie, Uberto AUucingoli, nobile di 
Lucca, fioi^ nel- sacob XII. Nel 
dicembi'e dell' anno 1 183 fii crea- 
lo da Lticio 111, suo parente. Car- 
dinali' ])rele del titolo di s. Loren- 
zo in Damaso. Quattro anni circa, 
dopoché fu assunto a quella dignità,- 
verso r anno 1 1 86, iìiù di vivere. 

ALMACClllO (s.), martiie det- 
to altrimenti Telemaco^ solitario di 
Oriente, fiorì nd fine del secolo 1 Y. 
Hon ignorando le barbwe pugne 
degli accoltellatori, che per intere 
città e provìncio erano cagìon di 
peccato, a grande numero di ani-» 
me detrimento, lasciò h solitudine, 
e mosse a lloma con animo di ar- 
restare, se gli iiulea venir ^tto, dis- 
ordine SI lagi'iraevoie. Se non che 
lo zelo di lui per di^iungere i gla-- 
diatorì die Tun Taltro sgonaninsi, 
oosiogU la -vita il dì primo del 4^4* 
Parò, se Almacchio non potè per 
sè, potè, con l'abolizione die Ono- 
rio imperatore pubblicò dopo lo 
spargimento del sangue di lui , im- 
pedire cosifiatte battaglie. Il noine 
di Almacchio si trova nei inailuo- 
lugio di Beda e nel romano, al dì 
primo gennaio. . 

ALMEIDA Tommaso, Cardina» 
le, Tommaso Ahneida, dei conti di 
Avinte nel l'ortogaUo^ fiorì nd se» 
coloXVm. Uiaimp^ò da principio 
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Ìk più opiOrevoli cariche di quella ooi^ 
tè. ProouMSo dappoi al vescovato di 
Lamego, fU trasferito poco stante alto 

chiesa di Porto. Venne eletto, ntìl 
1716, patriarca di Lisbona, e da Cle- 
upente XII, nel 1 737 a' 20 dicembre, 
fu crealo Cardinal prete della S K. C. 
Governò la sua diocesi circa trentotto 
anni, od coronato di meriti, nel 
1753, compiva i suoi giorni. 

ALM£RlA(^£»ei-wift.). Cittìicoa 
residenza vescovile nella Spagna. È 
ppsta all'imboccatura d'un piccolo 
inime, che mette foce al mediterra^ 
neo,nel regno di Granata. Fu invasa 
dai Udori ncH'ottavo secolo, e veniva 
da essi riguardata come la città più 
iiUcrc^isante del loro regno tanto per 
la lertilitìi del suolo , quanto pel 
couiiiiercio uiurillimo. Alfonso YUl, 
re 41 Leone e di Castiglia, soccorso 
dall'armata navale della ifepcdibli* 
ca di Genova, ndl'anno ii479 1^- 
cuperò questa città dai mori ; mar 
IKÌgIìì anni dopo, difendendola con- 
tro i uiori stessi die nuovamente 
l'assediarono in una battaglia, vi 
perdette 5;i Aita, onde j^li successe 
al ti'ono, nei i i57, il reSancioill. 
^cl fi'aVtempo che Almeria venne 
da Alfonso tolta ai mori, vi fu 11*3$- 
ièrito il vescovato anticamente sta- 
bilito ad Abdera; ma, ripresa dai 
mori la città, il vescovato cessò* 
Come Fei*dinando V, i-c di S^yagna , 
nel 1492, ebbe estinto raotico do- 
minio dei saraceni nella Spagna, 
e eoiiquistato il regno di Omiiata, 
dopo dieci anni di {guerra f)ltreinodo 
aspra ed accanila, d òoninio ruulcli- 
ce Alessandix» Yl, Borgia, con bolla 
«manata nel mese dì aprile dell'an- 
no i493} che rìporìan a pag. aSo 
del tomo IV del Bollano Bomano,. 
lìslabilì in Almeria il vesc^ovato, di* 
diiarandolo sulTraganeo dell' arci ve- 
mvato Granata. Il capitolo del- 
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k catiridrate si icompnnevd di set 
dignità,' otto canonici,, sei benefi- 
ciati, ed altri acolesiastid. Aveancì 
pui^ nella diocesi qjUattix) moniste^ 

ri e settanta parroccliie. * 
ALMIRA f Alnurm). Città ve- 
scovile in parlibiLs nella Fenicia 
pix:sso il Libano, su(iì*aganea dei 
Pati'iarcato dì Antiochia; 
. ALMUZU o ARMUZIA. AnU- 
flfaissimo abito canonioeie, volgar- 
mente detto Crij/ò. Aimulttiirty ovve- 
ro AUnutìa^ è stato da' principio un 
abito per lo più foderato di pelli 
con cappuccio, per coprire princi- 
palmente la testa e le spalle. In 
Italia pelò è andie usata in solo 
panno di seta, cosi volendo la mag- 
gior tpni[H!i atura del clima. 

Il Molano, De canonìcis^ cap. 5, 
é di parare che il nome Aìnnaia 
derivi dalle due voci teutoniche Al- 
de Mutse: il Macri (terb 'dice dhe* 
questo- vocabolo dev'essere corrot-: 
to, e procedente da Armus, che si-^ 
gnìfìca la spalla degli animali , e 
che sia in tal modo appellata quella 
Yt^te dal portarsi sulle spalle, co- 
me si pratica da molti canonici. 

Anticamente tanto 1 laici che le 
donne usavano le AhmUaMt, Quan- 
do- ne «incoifiiilGfb l'uso, i cano* 
nici ù secoterì che reziari le por- 
tavano dalla testa sinò alle ginoc- 
chia, ma poi l'ebbeix) pià limghe.' 
In quei tempi le Almmie avevà- 
no la testa' rotonda , non quadra 
nella maniera che i canonici di 
llouen , di Laou ed altri le usa- 
vano neir inverno sopra le cappe. 
Questa veste, nei paesi settentiiona- 
li principafanente, era comune ai 0»-. 
nomci, die assistevano aUe lumioni 
epclesiastiche, portandola essi ora 
sol *Gai)o, ed om ripiegate sulle 
spalle. Allorché i canonici comin- 
ciarono a Imsriai* la cappa nell'està- 
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te, portarono V Altnuila in testa 
discenileiile sopta la cotta; ma poi, 
recando loro troppo calore, se la 
poterò topni ambedue le spalle, cò- 
me quel di mn Vittore. Molli og- 
gidì la parlano sopra una spalla 
8(^a, e parecchi enandlo la tengo- 
no sul braocw sinistro^ per portarla 
più oomodamentp, e come un distin- 
tivo. P^. il p ^lolinot, che spie- 
ga tutte le diverse maniere di por^ 
tai'c r Almuzia. 

In alcuui luoghi i sacerdoti re- 
camkMÌ all'altare portano l'Abnii- 
■a in testa sui paramenti sacri, ed 
anco sul litaocio sinistro; altrove i 
■ovdii sacerdoti la usarono nel pri» 
mo loro mcrìfizio. Il Gavanto pe- 
rò disapprova tal costume: Alnmdos 
cum pianeta^ vel phi^'iaìì non de- 
beat deferri, neqiie poni super al- 
tare. Ora però il rereinnniale dei 
vescovi prescrive, che (jui solcrU gesta- 
re Abiiutium, cum assurgunt, a scor 
ptUù nd knuhia dùni£mL 

Nella incoronasione degi' impe- 
raloti in Roma, ì canooidi del Va- 
Hcmo sovrapponeano loro altresì 
una Almuzia, a significare che li ri- 
cevevano nel numero dei ^Ty>«if< 
della loro basilica. 

I monaci fino dal decimo quar- 
ta spoolu usavano le Ahnuzie assi- 
steudo ai diviui uffizii. Tal privile- 
gio loro accordato dal PonteBoe 
Clemente V nd condlio di Vienna, 
anno iSi t, tn cui le permise ad essi 
di pelle o di drappo Uero in luogo 
delle cocolle. Le canonlchesse re- 
golari di santa Genoveffa di Ga- 
lioth avevano anch'esse quest'abito 
e Io portavano sulle braccia. 1 c;i- 
nonici d'altronde adottarono le Almn- 
zie nere coi fiocchi bianchi, poi tando- 
k sul braccio; e rìcuoprivano il ca- 
po dì "velo^ seoondoÈhe le monadie 
ofeuK) oostoAie di tue. 
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Delle Alnmzie canonicali, oltrcr- 
chè nel suddetto concilio di Vienna , 
si £1 menzione nel terzo di Raven- 
mi del t3t4t e nd quarto dì ea- 
m del i3i7; ne* tre di Sens del 
1461, i47^« i^^8> ed in molti al- 
tri cdld)rati anche dopo quello di 
Trento, come in quel di Milano del 
1579, il quale cliiamn !e Almuzie 
di pelle , abid proprii de cano^ 
mei. 

Delle Aluuizie e loro diverse for- 
me parla anche il Booanai nella sua 
Getardua capo CX, doiM» si rìpor* 
tano alcune analoghe figure. 

ALISIA, oprerò Autbtk, o Ainr- 
T1K. Città situata sul fiume Aloe 
nella Nortumberlandia poco lungi 
dalla Scozia. Si tenne in essa un- 
condlio nell'anno 709. 1" questo 
si confermarono le donazioni £itte 
a parecchi rooniìiteri. 

ALODiA (s.), martire. V, s. Nu- 
iriLOiri. 

* ALOGIANI, detti aitcbe Axooi o 
TkonosiAiri. Erelid, i quali nega- 
vano che G. G. fosse il Vedio e> 
tenui. Perciò rigettaTano il vangelo, 
e l'apocalisse di s. GioTamii. Dicfrt 
si che Teodoto di "BitanTio ne sia 
stato l'autore nel secolo secondo. 

ALPI COZIE, kbll' Italia. Le 
Alpi Cozie, così dette dal principe 
Cozio, che per molto tempo le posse- 
dette sotto l' imperatore rennano Ot- 
taTiano Augusto, formatano là qum<* 
U proTinda d'Italia. Sono situale 
nella Liguria, e giungono ai confini 
della Gallia. Contengono Tortona, 
Bobbio, Aqui, Genova e Savona. 

Dalle epistole del Pontefice s Ore» 
tuorlo I Magno, elevato alla cattedra 
apostolica nel j< |«y, si ha, che la Santa 
Sede al tempo di lui possedeva venti- 
tré pingui patrimoni!, dal diligentis- 
simo Cenni enumerati nelki sua ap* 
pendice alb disserlatioBe del p^ Or^ 
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.4Ì, A*/ dominio ttmporah dellaS^ 
.ta Sede, ristampato colle sue noie 
nel 1 754» e poi con nuove note dal 
p» Sddanì. A ciascuno di questi pa* 
itiimonii sì dava un distinto ammi- 
nistratore, col tioine di difauore o 
Tettorr, il quale soleva essere uno 
dei primari i chierici della Chiesa Ro- 
mana. Nell'anno di Cristo 70'r, sot- 
•to il pontificato di Papa Giovanni 
VII, Ariheilo II, re de'Longobar- 
.di restitin alla Qiiesa le Alpi Code, 
che molto prima ei*ano state tol- 
te dai medesimi re Longobardit co- 
me riporta Paolo Diacono^ de Gesi, 
Longqbardcrum^ appresso il Mig- 
ratori in Script, rerum JiaL tomo 
I, p. 499- Quella restituzione ren- 
ane avvalorata con reale diploma 
scritto a lettere d' oro, spedito al 
Pontefice Giovanni VII: e ciò fu 
confermato dal re Lui^rando a l'a- 
pa Gregorio II, sotto il quale ebbe 
origine il dominio temporale de'Popi- 
,le&i. Aleuni banno voluto inda- 
gare doTe fosse situato il patri- 
monio sulle Alpi Cozie. Stando al- 
. le paix)le di Paolo Diacono, sembiti 
che consistesse nelle Alpi medesime, 
■ od almeno in un assai vasto terre- 
no di esse. Il Platina, nella vita di 
Giovanni \ II, the loda per santitìi 
di vita, dice che iViiberto li, mos- 
so da religione, donasse aUa Cbieia 
Bomana le A^- G»ìe, con quanto 
di paese v'ha da Torino 6no a Ge« 
-nova: altri dicono che questa dQiia!> 
ztone fòsse solo da Ariberto II cob^ 
fermata. 

ALPINO (s ), vescovo di Chàlons 
sulla Marna, nacque a Baye da nobi- 
li e cristiani genitori, nel territorio 
di Chàlons, verso la fine del seco- 
lo IV. Ebbe la gran ventura di 
sortire a suo educatores. Lupo diTro- 
ye% il cui nome basta ad un elogia 
PervenBe ad alto conoetlo dÌMlilà, 
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come doTera attendersi dalla scuola 
di tanto maestro. Da dò Ib mosso il 
clero di Chàlons ad eleggerlo in 
vescovo, benché assente. Egli si sa- 
rebbe dato alla fuga, amicfaè accet- 
tare carico sìk Ibrmidabile; ma Fau- 
torità di s. Lupo ve lo ritenne. Laon- 
de, conscci'ato vcpcnvo di Chulons, 
ne adempì con iiugolarcaccuratezza 
gli iitljzn, in tempi sommamente ca- 
lamitosi. La preghiera di lui fu po- 
tente a liberare il suo gi'egge dal- 
le ìnau-sifliii de*bai9)arì comandati 
da Attila. Morì dopo la metà del 
quinto secolo, ai ^ di settembre 
{giorno della sua ^stfi) e là ebbe 
tomba dov' ebbe la culla. 

ALREDO (b ), abbate di Riedval, 
fioriva nel secolo duodecimo. IVella 
prima sua età venne educato alla 
coi-te del ic di Scozia in compagnia 
del principe Enrico > ma cresciMto 
n^li anni, rìnunrib alle g^-andeise 
del moodp, per abbracciare' lo sta- 
to monastÌGo. Sì diiuse quindi nella 
abbazìa, di Biedval, dell' Ordine ci- 
stCTQense, nella diocesi di Yorck. 
Avanzando di giorno in giorno nelle 
virlìi, fu riputato degno di essere 
eletto maestro dei novizii, e poscia 
abbate di quel monistero : dignità 
che fu da lui ritenuta fino al 1 1 G6, 
nel qual anno venne chiamato <kl pi- 
gnoro a cogliere il premio di spe 
virtù. L' Agiologio di Bollando fii 
menzioae della, vita e dei mira- 
coli di questo santo abbate nel gi^ 
no lA gennaro. AIredo compose.le 
opere seguenti : la Sforìa (iella gitcr^ 
ra di Standnrdt nel 11 38; la Ge- 
vealogia dei re d" Inghilfrrra j la 
P'ifa ed i miracoli di s. Eduardo re 
e confessorej la P'ila di una religiom 
di fVathun^edis. Margherita regi- 
na di Sooàaj un Rammento, del- 
l' opera De rebus Anfj&m, \ bìb|io- 
Iccarìi inglesi annoverano aicgmi 
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icrittì di questo santo, i quali non 
videro la luoe^ e tono: un libro dd 
miracoli delia dtieta di Hagustaidej 

la Fita di s. Nitùano vescovOj M s. 
Eduardo, in Tersi elegiaci, di Davi- 
de re di Scozia: un Epitome della 
i'ita dei re (V TrìghìUerra eli Eilelwul- 
fo padre drl grande Alfredo, fino 
ad Enrico II ; una cronaca da A- 
damo Jino ad Enrico I. U padte 
Gibboa gesuita raooolse dei termoni 
«d altre opere spirituali di questo 
santo^ od fece pubblicare colle stam- 
pe nel i63i. I sermoni sono tren- 
tuno, e vei'sano sulle calaoutà, che a& 
flissero gl' israeliti per parte dei ba- 
bilonesi, filistei e moabiti. In questa 
etlÌ7.ioae medesima mnn i-ì|>ortati 
alUi veulicinque sermoui >ul vange- 
lo e sulle principali feste delT anno. 
Aella biblioteca di Lione pui tro> 
vasi un'altra opem di AIredo, in- 
titolata Specidum lAantaliSt divisa 
in Ire fibrì, die trattano gx profes' 
to della caritìi c delle alti% vìi lù ci i- 
stiane. Anche il Traltalo deW ami- 
cìzìa è diviso in ti-e libri, etl è stam- 
pato nella stessa biblioteca. Compose 
il santo un Discorso sul capo sccoii' 
ilo di s. Luca, o\c si narra che G. G. 
in dà di dodici anin i"u trovalo nel 
tempio. À lui è attribuita la regola del- 
ie reUgiose'claustrati, di cui alcuni 
&nno autore s. Agostino. Vi hanno 
altre opere, che si caredono compo- 
ste da Alredoy le quali non furono 
stampate. Queste soaoi la fraxia 
di Gionatai dei tre nomini j delle 
diverse virtù j tuia spiegazione ch'I 
cantico dd camii i ; del vìncolo del- 
la pc.rjezione j nn dialogo iL'lla na- 
tura e qualità dell' anima j dei do- 
dici abusi dd chiostri j deUa leau» 
ra evangelica^ ad Ivone; un duUo- 
^ contro tumno e la ragumej 
trecento lettere j una raccolta di 
sceUe sentenaej dei costumi deipre» 
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iatij degli ufftdidei miaistrij cen- 
to termoni sinodali j un trattato dU^ 
la milizia crisdanas uno delia ver^ 

ginità di Maria j la storia della 
fondazione de' monisteri di », Ma^ < 
ria di Yorck e di Eontaìnes. 

ALTARE. Mensa, che ha T ap- 
pellazione dalla sua forma di alia 
ara , s()[)ra cui si fa e si offerisce 
r eucui'istico Saaumeulu e Sacii- 
fido. 

§. L Forma ddt Aliare. 

h* altare Sa eretto in forma di 
mensa per la ncordanza della san- 
tissima Eucaristi i da G. C. isti- 
tuita sopra una mensa. Nei primi 
tempi della Chiesa questa gene- 
ralmente veniva sostenuta da quat- 
tro colonnette, in mauicia che ti*a 
essa e il pavimento restasse una 
spaào. Di ciò (anno testimonio quo* 
gli Altari, due tuttavìa ai vi^ggooo 
nelle catacombe di Roma. Ed in- 
fatti abbiamo la ti^adizione che Vi- 
gilio Papa pers^uitato da' nemici si 
rifuggì sotto l'Altare nella chiesa di 
s. l'iifÌMnia, dove scoperto, mentre 
il SI volea trar fuori con violenza, 
sì strettamente si tenne alle colon- 
nette, che ne le smosse per modo 
da rovescianie la mensa, se i chie- 
rici di lui non fossero aoeoni a so- 
stenerla (Benedict. XIV, De sa* 
crif. misWf 1. I, cap. a, n. 1 1 ). 
Col progresso del tempo ricevet- 
tero però gli Altari la forma di 
un' arca. Tal' ci*a la foggia di 
quello che s. Silvestro Pa|)a avea 
consecrato nella basilica laici ducale. 
Si tacevano vuoti uell' iuteitio, po- 
nendovìst reliquie e talvolta corpi 
interi di santi, i quali potevano 
esser veduti per certe aperture pra« 
tìcate al <iavantì od ai fencbi degli 
Altari medesimi. 
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§. 11. Materia ed uso deU Aitare, 

► . .' ♦ • 

' TVa i crutiatiì Poso degU Alta* 
ri risale fino ai tempi apostotid (Le- 
Brun, De aùssOf tomo HI); però in 
quel tempo erano di legno e por^ 
tatiU, poiché le persecazioni obbliga- 
vano i fedeli a trasferirsi frequen- 
' temente (ìd un luogo all' altm. Gii 
Altari lìssi non si ebbeio nella Chie- 
sa st' non dopo la pace a lei do- 
nata da Costantino. ^Uluia si tàb- 
brìcaroDO di pìeti<a, di argento ed 
anche di oro, intaniati eoo pietre 
p«io8e.£ Teramoente sappiamo aver 
nel fleoolo quarto s. Gi«gorio Ifìs- 
seno consecimto un Altare nella sua 
l^hieia; che, parlando egli su tal 
argomento ( Oraz. sul battesimo di 
Cristo), diceva: Aliare hoc san- 
ctiaity cui adsislimus, lapis est no- 
tura communis . . . sed fjuoniam 
Dei cullai coìisecratum^ mensa san- 
cta, AUare immacuiatum est ... . 
^uod a ioUi saeerdotìhus^ iis^ue 
vawiimt^us conirecfaiur: Prima di 
«. Gr^gorio^ leggiamo nel libro Pon^ 
ti ficaie» aver Costantino eretti nella 
Insilica costantiniana sette Altari di 
argento purissimo, ciascheduno dei 
qiiaìi pesava libbre dugento sessanta. 
Leggiamo ancora clie il Pr)ntefìce 
Sisto III aveva offerto am.li ei^li un 
Altare di argento alla lt;i>,ilic;t di 
S. M. Maggioi'e per la viiLuiia ri- 
portata contro la eresia di I^^estorio. 
Un altare di oro con pietre prezicH 
se avea donato' Pulchèria impeva-« 
trice, die nd 45 1 intervenne con 
suo consorte al compio di Caloe- 
donia. Non è certo però in qual 
tempo siensi aboliti gli Altari di le- 
gno, essendo mal fondata la opinio- 
ne di coloro , che ne ascrivono 
il decreto a san Silvestro I nel 
^ncipio del secolo quai^to (Juen.> 

VOL. I. 
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Disiert. 5 De Ettcharist q. 8, 
c. 3)y e ti'Qvandosene molti in di* 
versi luoghi per qualche secolo po^ 
«tenore al citato. In&tti dAlta stó^ 
m sappiamo che gli Altari dagli 
ariani bruciati erano di legno, e' 
ne fa fede sant'Atanasio (in epist 
ad Solitarios, tomo I) ; egualmenté . 
di legno erano quelli che i dona- 
tisti incendiaix»no, rimproverati da 
sant'Agostino (1. 3. contra Cresc.)» 
Olti'e a ciò, nei tempi di Carlo Ma^ 
gno, ci riporta Anonimo (1. i . mt« 
ramhr, $, Diory^m), die i monaci 
dell' insigne chiesa di san Dionigid 
fanno menzione dell' Altittv di legno: 
f^. Marlene, De anti^fmà Eccks, rì^ 
tib, lib. I, e 3, art 6. 

4 

§. ili. Nunwro e collocazione degli 
AUlU'Ì ucUti clìiese. 

Nei primi secoli in ogni chiesa 
non v'ebbe che un solo Aliare; 
ben presto però in Ocddente se nti 
aCGrd>be il numero. Fra gli altri 
esempli, valga quello di s. Gregorio 
Magno, che vivea nél VI secolo, 
il quale, scrivendo a Palladio ve- 
scovo dì Saintes, noverò fin tredici 
Altari fatti erigere nella propria 
chiesa. I greci tuttavia conservano 
l'antico coiitume, uè hanno più di 
un solo Aitare in ciascheduna delle- 
loro chiese. - - 

L' Altare ne' tempi antichi non 
era , come of^gi comunemente' si* 
vede, affisso, alle pareti, ma bensì) 
posto nel mézzo della diiesa perdio 
il sacerdote che facea il sagrifisio 
potesse esseiH; facilmente da tutti 
veduto. Eusebio ( Storia et clesia-i 
stìca, 1. X, cap. 41 dcscj'i vendo il 
celebre tempio di Tiro fabbricato 
da Paolino, ci narra che avea eretto 
l'Altare nel mezzo, e lo aveva dr- 
coudato di v:auceiii« Bernardo mo« 

35 
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meo {IdnamiOi e i4) oe ne ri* 
feritoe altro cseoipio ndla ààutL 
del monte Olitelo» eretta là dove 
appunto aioeae Gesù Cristo al cielo. 
Nelle cataGombe di Aoma v'bapur 
l'Altare, dove per qualche tempo 
stettcì'o i coi-pi de'ss. Pietro e Paolo, 
situalo nel mezzo. Tiittavolta an- 
óìG ne' più modmii tempi Tetine 
l'Aliare collocato ntl mezzo della 
diiesa. Di ciò abitiamo Tesem* 
pio in pareodue òtta d'Italia. 5io* 
come poi ne'primi tempi arano 
fino- i cristiani di pregare riiFolti 
all'oriente, coù allora si erigevano 
andie gli Altari colla &oda ver- 
■90 colà. Questa-però non era le^ 
in ogni luogo adottata, perchè 
fino dall' epoca antica ne troviamo 
molli die all' oriente non erano 
punto rivolti. Tra gli altri ne con- 
fermi l'esempio degli Altari eretti 
nel Pantheon di Roma fino dal tem- 
po di Bonifiuào Papa, ohe lo oqdp 
iecr6 a IMo^ 

$. ly. Pietnt taera neWAhare, 

Ogni Altare, qimiora non abbia 
tutta la mensa consccrata, aver de- 
ve nel mezzo una pietra, pme con- 
sea'ata, ed in es«Ti il scpolcrino. 
La pietra deve avere tanta di- 
mensione quanta basti a contene- 
re l'Ostia ed il piede del calice. 
Il mpohrùiQ lia tei nome perchè 
in esso vengono collocate alcune re* 
Bquie di quei santi in onore dei 
quali è dedicato 1' Altare. Gò si 
pratica in memoria dell'antico co- 
stume della Chiesa, di celebrare^ doé, 
i sacri ini sten* wipra i sepolcri dei 
martiri. Senza di tal pietra non è 
lecito in alcun luogo di ofièrire il 
divin sacriiii'.io. Neiia (Chiesa orien- 
tale non vi è 1' uso della pietra 
sacra > dovendosi nondimeno cele* 
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Imre la messa, e mancando l' Alta* 
re eoQsecrato, i sacerdoti si servo- 
no di certi panni^ consecrati col 
rito medesimo ddl' Altai*e, i quali si 
chiamano Jntimemia. V, il Card. 
Bona, lier. Liturgie. I. I, Q. 510; ed 
il Bing^mo» tomo III. 

$i Y. Oraamend dell' Altare. 

L' Altare in primo luogo dev' es- 
sere coperto ' da tovagUe, La m» 
brica dei- messale prescrive che esse 
sìeno tre, non compresovi l'inoa* 
rato^ cbedevn coprire tutta la men- 
sa. Le prime due deUMmo eeseie 
della gi*andezza della mensa ; la ter» 
za deve jìendere da ambi i lati fino 
qunKt a terra, e sulla estremità deve 
essere ornala di un merletto. Negli 
Alti (Iella chiesa di Milano le due 
prime tovaglie boiio chiamate sin" 
doni, e substraiorìum la terza. 

Antiditaiimo è il* oostw&e -dette 
tovaglie sopra §^ Altari. Le, Iroyia* 
mo prescritte anche in. mi loonoilio 
di Reims allegato da Ivano nella II 
part. del decreta cap. i3a; Menm 
Christit idest Altare ..... eum omtà 
vcneratione honorctiir, et mtmdissfmfs 
linteis diligenti^ si me coopcrialiir. E 
Vittore Uticensc (Della persecuzione 
africana, lib. I) riferisce che un cer- 
to Procolo mandato da Genserico 
<^ntro i cattolici, con mano armata 
devastò ogni cosa nei templi, c defe* 
le tovagtie à fece de'vestitir loo- 
che prova. che anche in -que' remoti 
tempi esse si ufiavano.i 

Sopra la mensa, in mezeo all'Air 
tere dev'essere collocata la cix>oe 
con l'immagine di G. C. crocifis- 
so Secondo argomenta il Card. Bo- 
na (A'emm lilnrgicar. 1. i, c. ^'j, n. 
8)j è verissima h ai li z ione apostolica 
che non jxj'-sa cdcbiursi la messa 
sema la uxce, e ciò pcichè la vista 
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<ii quella rìdesti ndla manom 
del «Mordots la paiaoiie di Còtto. 
U JiMnin {De SaerammiU, disi. 
V, de EudutruL q. 8, Cip* 4> 

• art df}, si accorda piezianiente col 
Bona, e stabilisce anch' egli che da- 
fjà afNMtoli sia derìvato un tale edifl- 
cantissitno uso. Abbiamo inoltre che 
s. Melcliiacle Papa del 3ii ne fe- 
ce mi particolare deci ( to ; e il con- 
dilo Tui'oiiesc, tenuto l'anno 567, 
nel canone terzo ordinò ut Corpus 
■Domini in Altari tub crudi 
tah eomponatar. Il Gavanto afgo- 
mentb che si debba porre' la croce 
auU' Altare, ipiapfaniqqe sopra di 
esso esista un'inunagiiie o slatna 
àiìì Cix)cifìsso; ma é contrario 
alle risoluzioni delia saa'a Congi'e- 
.gazìone de' riti (Dee. 4 Atisi^usd 
i663). Ebbervi taluni, ctie, male 
ìntei'pretando il ceremouiale de' ve- 
scovi al lib. T, c- 12, asserirono non 
doversi collocale la croce su quel* 
TAUare dove si oonsorva il santì»- 
Mmo Sàgramentoy sebbene tengavi 
oelebrata la messa, perchè non si 
addimanda Isi figura quando il fit- 
gurato è piesaite. Tale opinione 
però vien confutata da Benedetto 
XIV, De sacrif. missce, lib. I, e. 3, 
n. 3, e dal p. Mei'ati, Sopra il 
Oavanto, tom. I, p. 2, n. 6. 

Sulla mensa, oltre la croce deb- 
bono essere almeno due candel- 
iieiì con candele accese, sei pei* le 
«■esse solenni, quattro por le meno 
aolemii. Tra le- opere en qn»* 
eto proposito, abbiamo il Micron 
logo, che A espiijne in questi ter^ 
mini : n Giurta quello che dice 
r Ordine Ramano, mai si cele» 
bra la messa scnra lumi, non per 
cacciare le tenebre . ma piuttosto 
.siccome tipo di quel Lume di cui 
iicH AlLue si fanno i sfic^ramenti, e 
senza d quidc bruncoliamo nelle te> 
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ncbie tanto nel dì come nella not- 
te Sopra di ciò sono da ìe^^et» 
si U BrilanninQ {De mieta, li, 
cap. i4); il Card. Bona {Ber. U* 
turgicar, Itt». I, cap. a5, d. 7)) 
Natale Alessandro {De taerom, Ìm» 
charist. lib. II, cap. 7, art a)| 
Marselio (in Summa Christiana p. 
Ili, qu. 4i); Le Bruu (tom. I); 
Pouget ( Tnstitut Catholicar. t. IT); 
Boucat {Tlieologia patrum tom. V, 
pait. 4) diss. 2, §. 4)- 

A' piedi deBa croce ed al lato 
dell' qiìstola e del vangelo si deg- 
gbno mettere ancora tre tabelle 
contenenti alienne parti segrete della 
messa, il prindpio del vangelo di 
san Giovanni, ed il salmo Lavabo. 

Tutti gli accennati addobbi, pri- 
ma di essere usati suU' Altare de- 
vono e^v re benedetti dal vescovo, 
o da un sacerdote che ne abbia la 
facoltà. 

Ifon è interdetto di adomar gli 
Altari con fiorì si veri die fin- 
ti. Yi si possono collocare ezian- 
dio tra' candellieri i reliquiarii; 
e, se l'Altare non consta di mar* 
mi preziosi, oceone mare il 
SI detto palìotlo o parapetto di 
stoffe tìcl colore conveniente all' nt- 
flzio . JVella basdica vaticana non 
meno di trenta Altarì hanno pa- 
liotti di mosaico con croci in mez- 
zo e rabeschi di belli e svariati co- 
lorì, che in tutto Tanno corrispon- 
deno a quelli' Tohiti dalle rubticbe. 

VI. CbnseemBMme deltAkaret, 

* 

Pa* consecrazioiie ddl'Altei« si 

«itende cjuel rito con cui questo \^en 
dedicato a Dio in onore di Ma- 
ria Vergine o de' suoi santi , aflln- 
chè sopra vi si possa celebrare li divm 
sagrifuio. Nella consecrazione del- 
l'Altare è di esfienza la luii^Qcie 
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aìsmatka, noiicbè U Moafdotale 
benedisìnoe. dm in fiitH venne stn* 
Ijìlito anche dal ooDcHio agatense, ce» 
Idiralo neU'amio 906, ov e detto: Al" 
Uiriii placuit non tobm uncdone 
cbrùmalitt md eliam sacerdotali he- 
nedtctr'one sacrari : e poi somma- 
ria meu te : Cìirisnuiùx tmctione et 
sacerdotali benedici ione saciantur 
Altana. Da tiò seuiLia die le ic- 
liquie, le quali vengono riposte den- 
tro l'Àltare, non aieno itiniate etr^ 
fenà«y alla oonnoraiione. Ed in 
cfibtto le reliquie per sé non hanno 
finta di wntificarione^ né sono co- 
sa istituita dalla Chiesa per santifi- 
care, sicomie lo è il crisma, l' acqua 
benedetta ec. Anzi dag^i antichi 
niessali si conosce che fu un tempo m 
cui la riposizione delle reliquie me- 
desime non era pure di inrcctlo. 
Eixonc la rubrica : Si reliifuicE non 
Juerinl in Altari, omiUatur illa par- 
iteuìa orótìamsy quas umpìp po*t 
eanfsniwoAj KÌUcett Oramus te, 
Kkinine, per mitrila sandonan tuo- 
runty quorum reliquice hic sunt^ ecc. ; 
rubrica che saidbbe inutile se sen^a 
reliquie i^on ^\ avessero potuto con- 
secrare gli Alluri. In pratica però 
non è da Hbhaitdoiiarsi l'uso co- 
mune della Cbicsa nè l oftinione dei 
4:anoni^ti, per cui si deggiono ripor 
le reliqtiie noli' Aliare quando se 
uè fa la con^ecrazione. Yeggasi s. 
Tom. (p. 3, q. 83, c. 3), il quale 
apertamente dichiaia: conseeraiar 
Altare cum reli^uus sanctorum, 
.• tei consecrazione dell' Altare, sd>- 
bene, giusta il Pontificale Boma- 
no, far si possa in ogni giorno, pu- 
re è più ronveiiicnte farla nelle do- 
ipeniclie ovvero nelle feste do' santi. 

Il rito che in essa hi pratica è 
del seguente tenore. Venuta che sia 
la vigilia del giorno stabilito, il vesco- 
vo appai-ppdiia le reliquie cUe ripor 
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si dcggiono nel sepolcrino^ c le mette 
in un decente vasetto eon tre grani 
d'incenso insicne ad una piccola per» 
gamena, dove sono scritti i nomi 
dei santi e principalmente di quello 
inonordel quale si dedica l'Altare, 
nonché la data della consecra^ione, 
ed i! nome <!el > escovo consecrante. 
La lUillc, pieceilentc al giorno (ii 
questa cousecrazione, si deve passa- 
re nelk preghiera, e la sera iunan- 
si» nel luogo ove son eolloeate le 
reliquie^ si devono cantare sdenne- 
mente il mattutino e le laudi dcl^ 
r officio de'marfirì. 

Fattosi giorno, converrà appa- 
recchiar nella chiesa il csisma, l' olio 
santo de' catecumeni, una libbra d'in- 
censo, metà in ^nnù c metà in pol- 
vere, nn vasn pieno di acqua, un va^ 
so colla 4c^it.re ed un altro col vino, 
che poi viene all'acqua mescola to ed 
alboQoere per formaiiie la così detta 
aequa episeopaìc. {V. Acqua Sàwtk 
3.), un aspersorio d'issopo, un pan- 
notino por ter|^ 1* Altare^ una tek 
cerata, cinque piccole croci di ce- 
ra, alquante spatolette di legno per 
togliere dall'Altare le combustioni 
delie canrlele, un vaso da riporre 
quelle raditure, calce, ai*ena, ovve- 
ro tegola infranta così, da compor- 
re un ccuicuto che leghi il scjH>l- 
crino delle reliquie, e cou^utnga la 
mensa collo stipite ddl* Altare. Per 
questi ulfimo uflfizb dovià esservi 
un muratore . Devono ' ancora es- 
ser apparecchiate due torce aiìce- 
s^ aifiioéhè precedano il vescovo 
ovunque si rechi, un vaso coU'acp 
qua pei* l'abluzione delle mani, un 
po' di mollica di pane con asciu- 
gatoio per le mani, della bombagia, 
tovaglie nuove e monde, vasi infine, 
ornamenti c tutto ciò che spetta 
all' addobbo dell iUtaie, do^o clic 
cQusca«ilQ. 
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i* Il vetoovo giunto atta diiesa, e. 
sledato natta sua sedia .atta destra, 
incomiocìa con sommessa ▼eoe, ùisie- 

me oo'saocu-cloii, i sette salmi di pe- 
ni tema ocdà' antifona Ne remini- 
Mcarisg sema litanie. Vestito poscia 
di amitto, cingolo, stola e piviale 
bianco, SI appressa ali' Altare da 
consecrarsi, e, deposto il pastorale 
e la mitra, inconiincia l'antifona 
Adesio, ciuì dai cantori è compiuta; 
-va quindi a consecrai' T Altare, se» 
condo 9 rito ireder si pu^^ 
Pontificate Bomano, e. De conte" 
erottone AUarie, 

Bito. COSI -soleiuie però non ù 
accostuma nella consecrazioiie òo* 
fjà, Altari portatili, nè per que- 
sta si prescrive la vigilia. Vegp;asi 
e^alinente il lodato Pontificale Ro- 
mano, ove anche si permette al ve- 
-scovo di consea*arne piti d'uno nel 
giorno medesimo. 

La consecrazione dell'Altare non 
piiò essere fetta per diritto, che dal 
solo vescovo v tuttavia» per un prì- 
irHegic» particolare della Santa Seds^ 
pub eseguirla anclte il semplice Sa- 
cerdote. Infatti Leone X lo permise 
«all' Ordina de' fi-ati minori che van- 
no alle missioni delle Indie orien- 
tali, e Paolo III a't^f^^niti concesse 
die nei luoghi dcgl iniedeli lonta- 
nisi^ìmi, dove non sì pub avere il ve- 
scovo, possano consecrai e 1 Altare. 
(Rodriq. tom. I, q. aS, a. 2). Gli 
•abbati poi die ottennero simile prì- 
,vilegiOk non pouono usarlo che per 
le diiese e gli Altari de' loro moni- 
steri. Così definì la sacra Gongregazior 
ne dei riti, in data 16 agosto i664r 

J. VII. Sfmucraxkme ddVAbart* 

L'AllaiT stabile di una chi^à si 
scollatela m modo da non potervi 
uiture se uou dopo una uuuva cuu- 
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secraiioiie, t.* quando la mensa 
superiore o la pietra consecrata £>»- 
sero di mdto infrante, ed a tal 
guisa «la non contenere il piede dd 
calice e l'Ostia colla patena. Che 
se la mensa o k pietra sono rotte 
cos'i da poterne contener tuttavia il 
calice, l'Ostia e la patena, allo- 
ra non pei de la consecrazione , nè 
abbisogna di ima nuova. 11 diiitto 
lo dice: Cani tabula AUaris enor^ 
miUr Itesa non fuerit^ nec Altare 
debet dem» eonmcrmi (cap. Ligncis 
6. Iioc tit ). Se poi V ha dubbio 
suU' avvenuta fivttura, allora il 
viesoovo ne sarà il giudice. 2.* si 
sconsacra T Altare quando la pietra 
o la mensa vengano smosse dalla ba- 
se cui erano affisse: Si altare mo^ 
iiwi furrit, debet dcnuo consccrari 
(cap. Àd hivc). Che se l'Altare si 
posia trasterirc intero dallo stabile 
suo luogo in un altro, allora non 
perde la {»nsea*azione; 3." si scon* 
sacra l'AHaM quando II sepokrino 
fesse rotto, quantunque, come abbia- 
mo detto, il sepdorìno colle relì- 
quia non sia di essenza nella.oon- 
sacrazione degli altari. 

Sconsecrato l'Altare, non lo é 
la chiesa ; ina bensì, poUuta la chie- 
sa, lo è di necessità anche l'Altare. 

L'Altare portatile, o mobile, si 
sconsacra solamente quando ven^a 
rotta la sua pieti'a, nè atta sia più 
a contenere il calice e la patena 
coli' Ostia, di piii ancora quando i 
suoi angoli^ che ricevettero il crisma, 
sieno in gran parte rotti. Per qua* 
lunque altra piccola ftattura, esso 
non resta sconsacrato. 

$. Vili. Lavanda delt AUare. 

Nel giovedì santo, terminate che 
sieno le funzioni della mattina, so- 
levano alcune chiese far la ceroi 
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moda dUb lamidu adi' AH»». 
QnBUtu, mudo 1« wielà dette 
«hieie^ Toriav» anche nel rìto. Tal 
oosttmaiiiaydel pali die dalla chiesa 
latina, venne approvata ed introdot- 
ta ancbe dalla greca. 11 Menardo, nella 
nota 297 rtf/ Sacramentarìum, ci por- 
ta le testimonianze di questo rito usa- 
to dalla chieda e;alHaina e spagnuo- 
la, e ue tiescnve le cereinouie. ^ei- 
l'Àntifonaiio della ciiiu&a bitimtina, 
fcritto ai tempi dell' arcÌTeieovo 
gene, detto ad iodi» antifo n ario 
che si cODKnn ncfla cattedrale di 
Vdlein» si fit mouiaiie ddla la* 
Tenda dell'Aitale, e ù dcscrÌTe in 
qual modo si pratioaste. Ndla clùesa 
di Benevento iu npiistìnato quest'uso 
dal Cardinal Orsini, che poi diven- 
ne Pontefice col nome di Benedet- 
to .Vili, Il Maizene {De aniiffuìs 
l'Jcclfsid; ritibus, lib. IV, cap. 2?,), 
Bk paiola delia lavanda degli Al- 
tari, die li afloartDmam in alcii- 
.ne dùes^ e ne descrive parimenti 
le oeremonie. 

Neil' augorta basiliGa vaticana 
SI escginsoe tntloni questo rìlo^ 
con solenne magnificenza e mao> 
stìi. ]\rorilre in coro si cantano il 
mattutino e le laudi, il sotto- Al- 
tarista prepara sopm una rrrdtn- 
£a ignuda, collocata dal lato del- 
l'epistola, sette vasi d'aigcnto con 
^nao, altrettante spugne ed asciuga* 
mani, mmAè jm badie pur d'av» 
gento. Al canto dd Bemdietat 
irengooo distrìbaiti degli aspd^gfUi 
di' tvmi di tesso» o àk bosso, o di 
dtra pianta , prima al Cardinal 
arcipi'etc, poi ai canonid, indi ai 
tcncfiiiati. Terminata rufllciatura, 
il canonico ebdomadario ed i sei 
canonici anziani, parati di piviale 
nero si recano all' Altare con que- 
sl' ordine. Precede prima la cioce 
ÌQ mezzo a due accoUti cuo candele 
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gteUe aimmovEate^ dipoi 'à aemìnèiM^ 
^nndi TCiifflno t duerici beneficùitiy 
4 bcpAi ati^ 1 canomd, il 

arciprete in cappa, i sei ***T"FfT 
suddetti, e findaiente il canenioo 

ebdomadario in piviale in mezzo m 
maestri di ceremonie. Giunti ali* Al- 
tare , r accolito che porta la ci'oce 
e G^li altri accoliti si mettono vici- 
no alia mensa dalla parte orienta* 
le colla &ocia rivolta al clei'o. I 
eappdhni, i Aiusici, gli alunm dd 
ieminario latioano pongonii a* lati 
ddl' Altare. Tutto il capitolo Ibrma 
un arco all'intorno e genufletia 
nU primo gradino cogli altri sei 
ea n o wi d e l'cbdoaDadario. Questi 
intuona l'antifona Divisenint sibi\ che 
vien pioseguita senza canto. Dopo 
si recita alternativamente il salmo 
Deus, Deus meuSy ecc. Principiata 
l'antifona, si alza l'ebdtjxuailario e, le- 
vatosi il piviale, ascende cogli altri sei 
eanonid alla mensa, sopra la quale 
si erano posti i vasi ripieni di f»> 
no. AUoni l'Altariste (fWi)'oQife. 
•egna questi "vasi all'ebdomadarie 
ed ai canonici, ì <pia]i versano tutto 
il Tmo sulla mensa, e poi oogli 
aspei'gilli la lavano. Ciò fatto, scen- 
dono dall'Altare, e i sei ranonici 
assistenti si fermano tn- per pai'te 
della porta de' balaustri. Ad essi 
succedono gU altii canonici che la- 
vano la mensa nello stesso modo, 
poscia il Gvdìnal afripreté della 
basilica, indi tutto il deiro per oiv 
dine. Finita che sia la oeremonìa, 
il sotto*Altarista poiia il badie col* 
le sette spugne e gli asciugamani, 
die presi vengono dai funzionanti 
per asciugar l' Altai'e. Finalmente 
r ebdomadario, ripn^so il piviale, si 
injfinocchia di bel nuovo cogli as- 
sistenti c si ripete l'antiiona Divi- 
senint sìbi col versetto Chiislus Ja< 
t'Uis eslj ecc. , poi dice a ba^òa vot 
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oe il /ter mtlar ooU'orMtae Ae» 
spice, qumtumtt9 Danttne.f «p&, e 
ooD dò fiiuaoe U xilik Fkìma però 
di recarsi alla.ngrestia, da tutto 
il clero si venerano le ti^e prindpali 
jndiquìe della Cix>ce, del Volto San- 
to e della Lancia , che mostrano 
i canonici dalla loggia , sopra la 
statua della Veronica. Il Cardinal 
Borgia, nel suo commentario De 
Cnice vaticana^ è stato il primo 
a lilevare, che le descritte ceremo- 
ide erano In tuo ndia liasilicB di 
t. Fietro anche nel venerdì aanto. 
Oltre la testimonianza di un co£- 
ce del princìpio del secolo XVI nel- 
l'archÌTio Tatìcano, tomol del Bol- 
Jazio vatioano,. pog. 177, si leg- 
ge una costitueione di Nicolo III , 
Orsini, eletto nel i^^y, spettante 
al rapitolo di s. Pietro, ia cui si 
pi e SI live: Feria VI majoris he.bdo- 
tnadce, quando spolialur ìlare j 
episatpus portuensis consuevit sol^ 
vetv. vinum graeum de quo ìavatur 
AUare, Lo stesso dottissinio Gardi<^ 
mie ha poi indagato quando co- 
minciò a trasferirsi dalla feria V 
alla ferìa VI il rito della lavanda, 
nto -che in altre chiese divìdcrasi 
in due funzioni diverse, la prima 
delle quali era praticata il giovedì, 
r altra il venerdì santo ( Vegga si 
Ruperto Abbate, De Dwino officio 
lib. V cap. 3i). L'Ordine iiomauo 
pubbUeato da Ittorpio dimostra che 
r indicata . rito nsavasi- nella foia 
y. Dopo di essere slato trasfinito 
alla foia VI» a poco a poco an* 
dò in disuso; ma nel i635, sot- 
to il Pontificato di Urbano Vili, 
€oI decreto del Cardinal Barberini 
Francesco arciprete , fu ripristina- 
to nella feria V, come si era prin- 
cipiato in orìgine. Sulla mistica 
interpretazione della c^reinonia de- 
sciiLia pailano il £)ui*ando (ii/l- 
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tie^ dMn» efflc, lib. VI); Rupcr- 
to abbate (De dìvin. gffìc. IV); 
e Giovanni Beleto (Ration. dii'in. 
^ffìc) Come corona di tutti gli al- 
tri, che ti'attai'ono questo argomento, 
abbiasi T inclito s. Isidoro is])altMise, 
il quale ■vuole che la cereinonia 
siasi intr^nlotta in memoria della 
lavanda dei pa Ui la Lia da G. C. ai 
suoi discepoli. Con lui pur si aooor* 
da & Eligìo, che soivendo in una 
H<m. in comaDom* dice: Fropter ìm- 
militatisformam eo die commendane 
doni, pede» eprum Christus lavit^ 
€È hine est quod eadem die AUa^ 
ria purìfieaiUur» 

§. IX. Regole generali risguardanf/k 
gli Altari. . . 

In una chiesa consca*ata, nessu- 
no può erigere Àltaii senza il con- 
sentimento del vescovo s e cpiesta 
sotto gravissime pene. Così pui*e. 
qualunque Altare ^ eretto in una 
chiesa oonaecrata » non si potrii 
togliere senza V assenso del ve* 
scovo niedeumo. 

Un Aitale sconsecrato non si 
considera ri con sacrato mercè la ce- 
lebrazione del santo sagrifizio, co* 
me riconsecrato sarebbe un calice 
col quale si celebrasse. Ciò accade 
perchè la pietia non viene ad im* 
mediato contatto del corpo di G. 
comò k) è il calice. K Genstt Theo^ 
lag- mor. tom, 11^ Cbn/^. deLuooq 
tom. S '€Otff, I. 

. . L'Altare ietto e sconsQcralo pi|ò 
essere venduto^ wÀ alcuno dev& ofr* 

iebrarvi, sotto pena di peccato mor>» 
tale, aneli e nel crso che i fedeli 
dovessero liiiìmici jnivl della mes- 
sa, perchè (fuesto sarebbe un U'as- 
gredire ia legge e la consuetudi- 
ne ecclesiastica, da cui uè anche 
il vescovo può dispensare. 



Digitized by Google 



I 



i8o ALT 

Sull* Altare y in cui abbia il ve- 
•eovo cantata la messa, nel medesi* 
mo giorno, non può celebrare ve- 
nin altro saceidoto, ove ]>en> non vi 
fosse o necessiti! di farlo, o intel« 
ligeiiza co! vescovo stesso. 

La Altare eielto sopra una sepol- 
twa, nou può esseie consecralo se 
non Steno estratti i cadaveri e rìem- 
ptiito di terra il sepolcro. Per questo 
gli Altari dpggiono essei-« tre cubiti 
^ distanti dalla sepoltura, aocìocehè il 
'celebrante non calchi sul terreno, che 
sta sopra i cadaveri de' defunti. 

Intorno al prefato argomento si oc- 
cnparono Giovanni Battista Thicrs 
lu 111 Dìssciiatìons ecclesinstique^ sur 
/<"? prìnapaiur Autels dcs Eglises j 
Gramolas nell' Ancien Sacramentai- 
re de tEglisej Marlene nel toui. Ili 
De amiquis EcclesÙB ritìhusj Zéch 
nSel suo toro. I De Juribus rerum 
e^lesiastieantm sect. I, tit. 4> « 
molti altri. 

Per r Altare della Basilica Late- 
ranense, F, Chiesa di s. Giov aititi 
\y Laterano. 

Per quello della Basilica Vatica- 
ha, y. Li MINA Apostolorum. 

Per i Aia Maxima, y. Chiesa di 
s. Marìa. jd'Aracoeli. 

Altare privilegiato, ara prce- 
rogatila, è quello cui nomo annès* 
se molte indulgenze particolarì* L'o- 
rìgine degli Aitati prìvil^ati» come 
vogliono alcuni autori, non rìsale 
più olti*e del Pontificato di Grego* 
rio XIII, eletto nel ì5jì e morto 
nel i'TBì;; ma In congregazione 
delle indulgenze lia provalo j>er via 
di monumento aulenlico, clie ("»iu- 
lio IH aveva conceduto un privile- 
gio nel prituo marzo i5ìii ; e Bielli 
dimostra aTeme un altro accorda» 
lo Pasquale I deirSi^» alla dùesa 
di Santa. Pkwede. . 

V. Altare prìvitcgi^to^ si suol eou- 
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cedere dal Pontefice per ito déter-? 
minato tempOi ovrero in perpeti.10» 
per uno, o più, ed anche per tulli . 

i giorni della setti ni Fina. 

Per costitiuionc d' Innocenzo XI, 
data il (fi 24 maggio r6S8, tutte le 
messe celebrale nee;li A lini privilegia- 
ti in quei giorm m cui uon è lecito 
il dii*e quelle di Bequiem, hanno 
egualmente i'applicaiioné .delle me- 
desime indulgenze, e quei sacerdo- 
ti che le oelebràno, soddis&nno al- 
l' obbligo, come se aTesseio delta la 
messa dei defonti. 

L'Altare privilegiato, con legittima- 
autorità trasferito da un liioGjo al- 
l' altro, conserva ancora le inrliil-, 
genze, se esse sieno concesse ali Alta-- 
re in rispetto di qualclie santo o 
mistero al cui onore é dedicato; 
un rìstaiiro &tto all'immagine dek 
santo che sta sotra l'Altare, nullà. 
toglie delle accordate indulgem». * 

Nella generale sospenàoiie delle inr- 
dutgens^ dhe accade negli anni saor 
ti, non sono comprese quelle dell* Ali- 
tare privilegiato, nè le altre con- 
cesse pei soli defonti. L'Altaie privi- 
l'criato quotidiano e perpetuo, colla 
Ix^ll.i Omnium saluti, viene concesso 
d.i Benedetto Xlll a tutte le chiese 
pali iarcali, metropolitane e cattedrali. 
Dopo <iti lui, nel 1 758, Clemente XUl 
lo aooordb pure a tutte le diies^ 
parrocchiali, colla condizione però 
die se ne rìimovì il privilegio ogni 
sette anni. Egualmente stafaifi che 
nel giorno della comraemoimìoné 
di tutti i defonti ogni Alt.Tre di cpia- 
lunque chiesa godesse le indulgea'* 
ze del privilegiato. • 

Altare pontificio, è quello che 
viene consecralo dai Ponteiìci in 
alcune ciixxìstanze . A questo Al^ 
tpre sono annessi mdti privilegi, 
cioè che nessuno- pub oeiebrar- 
vi sopra leqKa un particolare , j» 
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dulto del Papa, come apparisce comodamente celebrare la mesjia. 
dtigli Altari di slmìl fatla esistenti Esso è costruito di l<gno, e deve 
nelle basiliche laterauense, vati- avere nel nu /zo la pieti'a saci'a del? 
cana, ed altre patriarcali della cit- F indicata dinicnsione. 
tà. Sisto V, avendo mandato a Si è disputato dagli eruditi se 
Filippo re di Spagna quell' Aitale gli Altari portatiU à«io stati in 
tu cui area celd>rato neUa canoniip mo ai primi tempi della Chiesa, 
sazione di a. Diegp^ AHare die aTea VaiipEspeii ( Jus Eccles. univm 
dichiarato Fàpale, pennìse ai Gai'di- p. II, tit. S, n. 10% ed il Tomma- 
nali^aVescovi, agli abbati mitrati» alle «ni (De vet. et nové Ecclesia di- 
prime dignità dielle metropoli tane e scìpUnay p. I, Hb. t2, cap. 20) sli- 
cattedrali , al generale dell' Ordine mano che si fbsseio introdotti nel 
franccsciino ed al priore del moniste- secolo Vili soltanto. Però il p. Got- 
i-o di san Lorenzo, di celebrarvi nelle tico (De um AUaris porlaiilìs, cap. I, 
feste del Signore, di Maria Vergine, n. 1), li laede instiluiti lino dai tem- 
nella feria V in cosna Domini^ ueìhi pi degli apostoli, in cui n .per le 
festa di tutti i santi e di s. Diego, penecuzioni, come anche per la ne» 
. Ciò apparisce dal dipbma sub die oessìtà di trasferirli da un luogo 
ao augutli i5d8. all'altro sollecitamente» si rendeva 
Benedetto XIV neU'Altare, che so- necessario un facile trasporto degli 
leimemente consecrò a Roma nella Altaii. Durò l'uso comune di essi 
chiesa di s. Antonio de' portoghesi, e fino al concilio di Ti-ento, il quale, 
in cui celebrò, Altare che poscia jspedi visti gli abusi che sene faceano, nel- 
in dono a Giovanni re di Portogallo, la sess. XXTT, De ohscrvandis, proi- 
perrnisc senza restrizione di giorni o bi ai vescovi di dare facoltà di ce- 
di sacerdoti che lo stesso re e gli al- lebrare la messa fuori delle chiese, 
tii prò tempore potessero dare a suo oratorii e cappelle domertiche; onde 
nome la fiicoltà di oeldMrare; peiò è die da quel tempo in i>oi il solo 
oolk condisione che senza tale &- Romano Pontefice pub dare il pii- 
Gol^ nessuno poliesse oflèrìre il dirin TÌl^io dell* Altare portatile. Da ciò 
Sagrìfizio. Di più col breve Dllectus, apparisce, che tutti i privilegi che 
de' i5 gennaio 1745, accordò l'in- godevano i regolari su tal argomento, 
dulgenza plenaria, da essere lucmta vennero assolutamente aboliti. Però 
soltanto dalla reale famiglia e dai il saa-o concilio non tolse il privi- 
suoi parenti fino al terzo i^rado, tut- legio agli eminentissimi Cardinali 
te le volte che avanti quell' Al- ed ai vescovi : che anzi abbiamo 
tare, confessati e comunicati, pre- un decreto di Urimno VHI, in QU 
gasserò secondo la sua intenzione. ponendo^ mente non essere oonve- 
Altabi vo&tatilb. L'Aitare^ ol- nevol cosa che ì vescovi trofandosi 
trediè esser fisso nelle dueae e ne- fuori ddla loro residenni si aslenes- 
gli oralorìi, può esser anche mo- sero dal celebrar ogni giorno, fu 
bile, ed allora si chiama portatile^ decretato che, in quahmrpic luogo 
Altare viatieum. Questo si può tras- essi sièno, usar possano d( 11' Altaie 
ferire da un luogo all'altro dove portatile: Prtesenti comtilutione in- 
pili aggrada, perchè ne venga eele- dulgemus cpisropis ul Altare pos^ 
brato il divin sagrifuio. La sua gran- sint habere vìaùcum, ci in eo celebra^ 
dezza deve essere tale da potervisi re »,iihicumqièe. i>i piìila sacraCo»- 
vot. I. ^ 
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grega/.ione, pre&to il Barbosa {De e- 
p?>r n!l. XXIII, n. i ), definì su questo 
ai |^umcnto la medesima cosa, rispon- 
dendo: Sacra Congregath eensuit 
CardbuUtt non weeus oc episcopot, 
sine ìdia episcojd dÙBcemi opot- 
tia, ud pout prwilegto AUaris por- 
4atiUs ad prcescripUm eonstitutionis 
Bonifacil Vili , (jn(e incipit Quo 
lìinm episcopi . nec hnju<;modi privi- 
leguim -siiìddUun Juisse concUii I^ri- 
clentini dee. ^s. XXII. Ma coU'andare 
dei t-cmpu uau^ueio degli abuhi di 
«mile prìtìlegio* Si seppe che qual- 
die TesooTO mentre era in diocesi, 
o filoni di elea perlÌTa dalla prò» 
pria abiteadone per andar a oele- 
hrare nella casa di cpialche perso* 
naggio laico che non aveva Torà- 
torio privato; oppiii'c, anche se lo 
aveva, per farvi celebrare piìi mes- 
se nel giorno medesimo. Perciò 
Clemente XI, col decreto i5 di- 
cembre 1703, stampato nel suo 
Bollano e ncU'appendiee del oon- 
dlìo romano, tenuto sotto Benedet- 
to XIIl, stabili cbe i vescovi non 
sì potessero servire ddl* Altare poiv 
tatile fiforì della casa della propria 
abitazione tanto dentro la loro dio- 
cesi come fuori. Non sia cliscai'O di 
leggerne le precide parole : Ad abìi- 

sus ìmjusmodi eluninatidos 

Sancdssimus Dominus noster ex 
wianùm vota iSl Jt £1 Can&ia- 
Uum eoncUu Dridenimi interpn- 
' tum , inhtermio dechtratìonibiu , 
alias hoc de re editis, expresMe 
dtclarat , episcopis et hù nu^o- 
ribus prceUuisj edam CardmakUus 
dignilate fuì^entibus ^ ncque sub 
prcetcxlu pru ik^i clausi in corpo- 
re /urisj ncque alio quoque titillo^ 
nullo modo licere extra domum 
proprioB hàbiUatìonis 3 in domibus 
latcis, etìain ùi propria dicseen,*, 
^§ere AUare^ iìApte sacrosanetum 
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mis'iae 'sacrìficium celebrare, sive 
celebrun Jacere. Nondimeno sotto 
il Pontificato d' Innocenzo III si 
credè ben fiitto dicbiaiare il de* 
Greto di Clemente ; per b che nella 
bolla Apostolici ministeriij ch'iti 
fece per rq^dare la disciplina delle 
Spagne, e die fu confermata in 
forma specifica da Benedetto XIII, 
si stabilì cbe la bolla clementi- 
na non avea luogo nel caso in cui 
il ve^.cuvo si ritrovasse nclU casa 
di (gualche laico in qualità di ospi- 
te, o facendo ia visita diocesana, 

0 viaggiando^ o dimorando in casa 
altrui fiiorì ddia propria diocesi 
con licenza apostolica. 

Olti'echè i vescovi, godono il 
privUe^^o dell'Altare portatile anclie 

1 Cardinali che non sono insigniti 
del carattere episcopale. Per atto 
di grazia viene poi concesso dal 
Sommo Pontefice anche a distia- 
ti prelati ed a p^sooe ragguar- 
devolL 

Ai cavalieri dell' Ordine gero- 
solimitanoPioIV, Medici, nel iSSg, 
e ^to V, Peretdj nel 1 58 5, con- 
cessero la laooltà di usar l'Aitai^ 
portatile quando nelle annue loro 
navigazioni oonti'o gì' ìnfedeU ap- 
pi>odavano in qualche luogo. Cle- 
mente XI poi con breve de' 22 
marzo 1706, lùcpont nobis , che si 
legge nel Bollai io, accordò in me- 
desimi di poter &r celebrare 
messa sulle loro galere o fregale, 
privilegio che dice essere stato pri- 
ma pur accordato da Innocenzo Vili 
a' 28 aprile i485. 

ALTARISTA <ie//tf basiUca va- 
ticana. Uffizio con dignità spettan- 
te ad uno dei canonici della basi- 
lica (li san Pietro. L' Altarista va- 
ticano fu cliiamato anche AUarius, 
Altararius, Altererius, o Custos aha» 
m,come si dimostra nd tomo III dd 
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Boll. YBt app. pag. 70. L' Altarista 
Al istittiito per ht bolla AnL ex 

debito f emanata da Sisto IV, che, 
aboloido la dignità di priore fra 
que* canonici , instituì la già detta 
con ([nella del decano e dell' arca* 

diacono. 

Spetta air Altari sta la cura del- 
l'aitar Papale, detto Àra Maxima^ 
sotto cui riposano le ossa de' santi 
apoctoU Pieliio a Paolo^ la custodia 
delle chiavi dd dhmumo^ che rao- 
diiudé i corpi santi^ vegliare per- 
dié dinanzi a qudii ardano lumi» 
^ custodire l'argentea cassetta con- 
' tenente i pallii, che i Pontefici dan- 
no ai patriarchi ed agli arcivescovi. 
Ciò è chiaro mnssimamcntc per la 
bolla (li Bcnodclto XI V ìierum Ec- 
clcsitulicarutii origùu.s , che trovasi 
nel tomo li, pag. 494 del suo Bol- 
lano. Questa bolbi fii dipoi con- 
fermata coli' altra Ad honorandiun, 
daUa quale risulta un altro spedale 
privilegio pel jcanonìoo Altari&ta, 
cioè die, qualora finse poUuta o 
violata la basilica, appartiene a 
lui la ficoltà di riconciliarla. In 
sua vec(j potrà supplire il canonico 
antujuioie tleU' ordine sacerdotale. 
Spetta di più all'Aitansta il vigi- 
lare sopra tutti g[i altari delia ba- 
silica, .e su quelli delle sacre grot- 
te o sotterranei, affinché nulla man- 
dii alla pulitezza ed all' ornamento 
loro, pel qual uopo è suo dove- 
re visitameli tre volte alla setti- 
mana. 

L' Altarista può anche fai*si rap- 
presentare da un ecclesiastico qua- 
lunque, il <|ii;i1l' perciò avrà Ir 
qualifìca di sottu Akansta, cui del>- 
bonsi propine c congrua provvi- 
sione. 

. 1^ assiste aUa benedìnone dei 
pallii, che il Pontefice fii al trono 
jiella vigìlia della festa di s. Pie- 
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Irò, dopo èhe ha tenninato il ve- 
spero soknsie. Caà piire, vestito di 
cotta sopra il roodietto, ma senza 
stola, assiste alla lavanda dell'alta- 
re Papale , che si fii nel giovedì 
s^nto dopo il mattutino [ V. At- 
TARE, §. Vili). In tal ceremonia 
presenta il vaso del vino all' ebdo- 
madario ed agh altri sei canonici 
funzionanti, pcicliè tutto lo versino 
sopra la mensa. Beve anche assiste- < 
re all' inoensarione degli altari nelle 
solennità principali. 

Chi ne' tempi andati era in que- 
sta dignità, dopoché aveva portato 
al Papa il Pontificale, o&rivagli 
il presbiterio prò missa bene can- 
tata j Q quando egli solo , o col 
sacro Collegio, si reca a venerare 
i corpi santi , l' Altarista fa dal 
sotto- Altai'ista distribuii e l'orazione: 
Ante ocukn, 

li* Altarista con cotta e roochetlo 
ha il suo. posto nelle cappelle, che 
il Papa celebra nella basilica, e 
prende luogo al primo gradino delr 
l'altare, prima dei camerieri se- 
greti. 

Quando i vescovi e gli abbati 
con cura di anime, in obbedienza 
alla bolla di Sisto V, Romanus , 
dei 20 dicembre i585, si recano a 
Roma per render conto delle loro 
diocesi al Sommo Pontefice, e per 
visitare i sacri Limini, ossia il se- 
polcro degli apostoli, il canonico 
Altarista , affinchè consti dell' ese- 
guita visita, ha la facoltà di rila- 
sciar loro una fede in istampa collo 
stemma del rev. capitolo, la qual 
fede SI ]>n'senta dipoi alla s^icra 
C"()ri^[C2;.i/.iune del concilio. La obla- 
zione solita a larsi in tal Circo- 
stanza è pei vescovi ed aUbatì mio 
scudo, e pei vescovi Cardinali due. 
Questa viene ceduta al sotto-Altari- 
sta. V* laviiTA ArosTOLORUM. 
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L'AItarista è 4i WUBÌda pMilifi- 
cia; quindi Tiene considerato come 
palatino, ed é perciò che godeva 
ìa parte così dotta di Palazzo j con- 
sìstente in pane, vino ed altro, 
oltre r abitazione e l'onorario, che 
ascendeva circa ad amiui sclkIi 33o, 
senza gl'incerti, e seiiz^i compren- 
dervì q[iieUo the gli veniva dalù sa- 
grestia della baiilMa. Pah, fino da 
CJeneote XI. non peroepiMB die 
foli tà $cM menili» «hn gT in» 
certi. Il penultiiBo Alitaiste fu il 
Caj-dinal Castracanc, e l'attuale è 
monsignor Alberto Barbolani dei 
conti di Montauto, ai*etìno, primo 
cameiiere segreto e cop|ua:€ del 
Papa regnante. 

. I Pontefici sogliono talvolta no- 
iniiiaif aocfeie U coadiutore ali' Ai- 
tarìsias oad^ wmm che lo steaio 
demente XI aiea aomiiiatD coma 
lale Uìoiifiigiior ^mnlr e poi lo fia 
monsignor Bottini. 

L'Altarìsta ddia patriarcale basi- 
lica vaticana prende possesso della 
sua caiica con questa ceremonia. 
Prima egli consegna nella cappella 
canonicale della sagrestia al cano- 
nico diguiore il breve della sua elo 
zìoiie» dhe .-«ien letto dai notaro. 
pò finto, egli siGSio preceduto da 
un ontode ddia chiem, ed acoom* 
pagn^to da due maestri di cerano^ 
^» Tti all'aitar lupaie, ove fiitfa 
breve orazione» ascende sul ripiano 
dell'altare stesso e, badatob, tocca 
le tovaglie, ed un candelliere. Quin- 
di discende alla confessione, o se- 
pokro de' beati apostoli; ivi pure, 
&tta breve orazione, apre e seira 
U r antfrfl et i o de' ss. corpi, e ilnù>ce 
eoo ima gpMrflesàona. JNelle note 
al dtatD Boll. toin. II e III^ motto 
parlasi degli AltarìstL 

ALTAVILLA Guglieimo, GwC 
^iùutk. QuglieUno Altarill»» d«!cQnti 
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di Gipua , nacque nel secolo XIV. 
Da Urbano VI, a* i8, ovvero a* -^S 
settembre 1378, fii creato Cardinale 
diacono di s. M. in Cosmedin, poi 
ordtliacono della R. C. , indi 
ebl)c il titolo di s. Stefano, a Mon- 
tecclio. Venne egli dichiarato am- 
mimstiatuie della chiesa di Salerno, 
per lo che fii chiamato il Cardinal 
S Saknm. Molto si avansò nella 
grasìa del IVmlefioa Urimno VI, 
onde C9ebbe asmi di potere. Dism- 
pegitò una legazione a IVrugia, do- 
ve aixM)lse il Papa che tornava da 
Lucca. Unitosi a 4iii fino i| Boom, 
finì di vivere Tanno 1389. 

ALTEMPS Marco Si TI co, Car^ 
dinalc. Marco Sitico Allemps, dei 
conti di liokenembs, nacque l'anno 
i533 nei suo feudo di Etnps. Mi- 
litò alcun tempo nelle guerre di 
Toscana; poscia datosi 1$ sei-vigio 
della Chiesa» nel i56i,in dalto sio 
Pio IV pfomosso al vescovato di 
Cassano» e destinato mmzìo 
Ferdinando Cesare per la oonvòca- 
zìone del concilio generale. Pio IV 
neir anno medesimo, a' 26 febbraio^ 
lo creò Cai'dinale di s. Angelo, ar- 
ciprete di s. Giovanni in Laterano, 
penitenziere maggiore e governatore 
di Capranica. ^'el i56a venne tras- 
ferito alla diocesi dIGostan», colta 
perpetua legazione deUa Bbica, la 
qnsile soUeritamente spotigò dm ban« 
diti, che la infestavano. Assistè oo* 
me l^to al concilio di Trento» 
ed alla dieta di Au&bui^o. iDcUna- 
tissimo al bene specialmente dei 
giovani , si privò dell' abbazia di 
Mirasolc , e la diede in provvedi- 
mento al collegio elvetico. Arricchì 
la sua catteilraie , e mtauiò 1 epi- 
scopio. INmesu la diaconia di e. An- 
geb> assunse il tildo di s. Maria in 
Transtevere; e questa duesa eiiandio 
fenù di sontnosissimi addofalà. Nel 
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tale carriera. 
ALTERNATIVA. ^. Bnsncio 

BCCIESIASTICO. 

ALTEZZA. Antico tìtolo usato da- 
gli imj>eratori, poi dai le^ e dal 
Gran Signore. Filippo II d'Austria 
Io estese alla sua fàmigUa Tesàe, ed 
a (quella imperiale. Quando s. Pio 
V didiiarò Cosimo ^ran duca dì 
XosouMt fit dato anche ai dudu ài 
Ferrara, Mantoffa» UiImiio^ Modena 
ee. Indi mne asnmto dalle (ami- 
glie Sovrane, ooU' aggiunta d'in»* 
penale, reale, o sereuiiwna. I ve- 
scovi francesi sotto la prima, e se- 
conda dinastia erano diiamati Altez- 
ze. Innocenzo X, nel i64'>, lo vietòai 
Cardinali; per cui il Cardinal de Me- 
dici lo lasdò subito. Alessandro VII, 
proibendolo a' feudatarìi (fella Santa 
Sede, lo laiclb al duca di Panna. 
Fu poi In seguito penneno a' Cai^ 
dinaU» ed eoàeaaiàci ' di fiuniglie 
fiorrane coli* aggiunta relativa, ad 
anche <fi Renfep&idissima. 

ALTHAIM o ALTHEIM. Antica 
città della Rpzia , ove furono cele- 
brati due concilii, il primo neU an» 
no 916, ed il secondo nel gSi. 

ALTHANN(d') Michele Fedehico, 
Cardinale, Blichele Federico d'AU 
thann, noUle boenao, dó oouli di 
questo nome». uno dà finalatorf 
deU'Ordine ddb MObòa 4& Crittai 
nacque netTanao 1683. Da uditova 
di rota, e vescovo di Yaccia» per 
le istanze di Carlo VI, a* 19 no- 
vembre 1719, da Clemente XI fu 
decorato della sana porpora col 
titolo di S. Sabina. ijO.slcnne finca- 
lieo di ministro dell' ixu2>eratore 
presso la Santa Sede, e nel 1722- 
fii destinato tìoere di Napoli. In 
fple offido spogliatosi di ogni umane». 
rì.spetto, validamente dite §i' invìo-- 
labili diritti della Cfaima. Bitornato 
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di poi aUa sua dioQesi, la gòvm& 
con pari vigilann ed amore. Moi^ 
nel 1 7 34 compianto da tolti i buonit 

ALTIERI. Famiglia romana, no* 
bile ed antica , che , secondo il Gio- 
vio , sino dall undecimo secolo ga- 
reggiava coi Colonnesi nello s^hsa- 

doi"e. 

Da questa ^miglia uscirono in 
ogni tempo personaggi cospicui, d'on» 
de venne ed- essa maggior lustro, 
e la Giiicea-e le armi ebbero lunn-*^ 
nosi omamoati: Mbun» Altieri, ébe 
nel 943 occupava il posto di mag- 
giordomo dell' imperatore Ottone III ; 
Corraduccio Altieri, che nel 12^5 si 
sposò ad Elena d'Orsini; Lorenzo 
Altieri, del secolo decimoqiiinto, con- 
serxatore del popolo romano; Mario 
Altieri, che uel i453 iìi vescovo di 
Sutri e Nepi; Girolamo Altieri, go- 
vematoce di Titoli nel i556, e pa- 
leoebie volle eu n s e i'v a tor e del popolo 
romano; Mario Ahìerì, canomoo di 
s. Pietro ed autore di due volumi 
Sulle Censure j Giambatista Altieri, 
Cardinale creato nel i643; ma so- 
vra ogni alti-o Emilio Altieri, che 
nel 1670 fu eletto Pontefìoe col 
nome di Clemente X. 

Altieri Giambatista (seniore), 
CanUruUe, patrizio romano, nàcque 
ndl'amio' i58S. Era egU wimo» 
come scrìveva nelle sue lettere il 
Cardinal Fancùroli al prebto Boo 
capaduli, stimato per eonum giU' 
diia degno di regnare. Già lau- 
reato in ambe le leggi, in età dì' 
24 amù da Paolo V, Borghesi j nel 
16 r 3, era stato eletto canonico teo- 
l(>t;o della basilica vaticana. Infor- 
mato Urbano Vili, Barberini, dello 
zelo di lui nel predicare la divina 
paitìla, lo promosse^ neli'aBno 1625^ 
al vescovato di Camerino, e ad istasm- 
aa deLQurdinal Scipione Boighéii, 
lo fece ciNtode del sigillo idfella pe» 
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niteiKieria; destinollo Tiàtatoi% apo- 
stolico dei sd iregooTati siiburbicarìi, 
e poi vioegerente di Roma. Indi, 
cpjnl ricompcnsn di tanti meriti dfi 
lui acquistati, nel concistoro de' i3 
luglio 1643, Urbano Vili lo cieò 
pix'te Cardinale di s. Maiia sopra 
Minerva, indi vescovo di Todi. Ciò 
addivenne dopo la limiiina della 
duesa di Camerino da lui fiitta pii* 
ma di essere Cardinale. .Giambatista 
Altieri Sanàb in Todi uno «pedale 
pei mendid, e nel eastcllo della 
Fratta mia chiesa purocdiiale ed 
un palazzo ad mo e comodo dei ve- 
scovi. Nell'atto di rendersi a Roma 
alla visita dei sacri Limini, mentre 
ti'ovavasi in Nami, un colpo di apo- 
plessia lo ridusse a morte nel iG34, 
contando egli anni 7 1 di età, e 1 1 
di Cardinalato. TVaslèrito a Roma, 
fu sepolto nella cbieia del suo titob 
nella cappella della caia Altieri, do- 
Te si vede un nobile avello eretto 
•alla memoria di lui da Clemente X 
suo fratello, col busto in marmo del 
Caixlinale espresso a! vivo. Fu l'Al- 
tieri fVi SOI prendente memona e di 
singoiar perizia nei sacri canoni, del 
che diede ciiiara pruova nella visita 
apostolica suaccennata delle sei dio- 
cesi CardìnalÌEie suburbane. 

Altibki Emilio. F'. Clbmbvtb X, 
Papa. 

Emilio diveniva T ultimo rampol- 
lo maschile degli Altieri; ed il no- 
me il!iisti*e ne sarebbe estinto, se 
e^'li non ci avesse prorveduto col- 
r atloLlare a nipote il marchese Ga- 
spare Paluzzi marito di Laura Ca- 
terina Altieri sua nipote, estendendo 
r adoùone anche al padre dei Paluzxi 
^ alb ào di luì, il Cardinale Palm^ 
SEO PakuKÌ. Con Y adozione Clemente 
H trasfiiae nd Fialuzzi le riocheue, 
lo stemma ed il nome stesso degli 
Altieii prìndpi di Oriolo e dudii di 
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MonloRBWS nome di'eni da quei 
tempo roanteuneix» sempre inviola- 
bilmente. 

La famipflin Paluzzi deriva dagli 
anticlii Alficrtrmi. Ci^i si rileva da 
una lapide posta ai sejìolcro di Ga- 
spare Palazzi vescovo di s. Angelo 
e Bisaccia, o:sisteute ii) liouia nella 
duesa àtÀ' Jracoeli, Ei-editato da 
questa Simiglia il nome e il prin- 
dpato Altieri, nel 1670» venne a> 
scritta alla veneta nobiltà. 

Anche dagli Altieri Paluzzi ab- 
biamo degli uomini chiari sì nel 
sapere come nel militar valore. Noi 
pa-ò inerenti al nostro scopo, non 
ci tratteiTemo che sn quelli, i quali 
hanno principalmente meiitato della 
Cliiesa. 

Da Gaspare Paluzd Altieri ro- 
mano, e da Lamn sua moglie nac- 
quero quattro figli, doè "LanmOf 
e Giambatista Altieri, die divennero 
Cardinali, e Girolamo ed Emilio 
Altieri. 

Altieri Lorenzo , Cardinale, 
Lorenzo Altieri nacque nel 1 67 1 . 
Era nipote del Cardinal Palazzo 
Paluzzi Altieri, pronipote di Cle- 
mente X, ed affine di Alessandro 
Vili, Ouoboni. Venne fregialo della 
porpora nd didannovesimo anno 
dell età sua» nd condstoro de' f3 
novembre 1690» colla diaconia di 
s. Maria in Aqinn, donde passò a 
quella di s. Maria in Via Lata. La 
sua incoiTotta giustizia gli meritò 
che Innocenzo XII lo incaricasse 
della legazione di Urbino. Rinun* 
ziata questa , fe' ritorno a Roma , 
dove mori nel 1741» dopo 5 i anno 
di Cai'dtnaiato. Venne sepolto nella 
duesa di s. Maria in Portioo ndia 
cappdla Altieri oon breve iscrinone. 
Egli era intervenuto ai oondavi di 
dnque Pontefid. 

. AtTiBRi Giambatista (juniore). 
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Cardinale. Gininljatislci /Vllnn fra- 
tello del Caidiiiale Luieu/o , imc- 
(^ue a' 26 agosto i663. Da Ge- 
mente XI, A&aait fu promosso al- 
la prelatuitinel 1703, e beli' anno 
seguente venne spedito Tice-le^^to in 
Uiikino. Quindi ricliiamato in Roma, 
fu nominato chierico di Camera» di- 
Tenendone decano dopo vcnt' nnnì. 
Kcll csaUazione al l\ij)alo di Benedet- 
to XIII, Orsinif veiiiie consacrato ar- 
civescovo di Tiro, e agli 1 1 settem- 
bre 17241 fu Oleato Cardinale prete 
di s. Matteo in Merulana, donde 
]passò, nel 1739, per volere di Ge- 
mente XII 9 al vescovato Fkwnesd- 
no. ContribiÀ col suo voto alle ele- 
zioni di Clemente XII e di Benedet- 
to XIV; ma prima, che quest'ulti- 
mo divenisse Papa, fu colpito in con- 
clave di apoplessia- Morì ai 12 mar- 
70 1740 d'anni 77 compiti, dopo 
aver lasciata la sua eredità alla 
chiesa e conservatorìo di s. Catc- 
lina de Funarì, di cui m stato 
proiettore. Fu s^Ho ndla chiesa 
di a. Bfarìa sopra Minerva, nella 
cappella Altieri senia alcuna me* 
morìa. 

Emilio Altieri, sposato a Costanza 
Cliigi della famiglia del Papa Alessan- 
dro VII, lascuN una sola fìejliiioln. Ma- 
ria Virginia, manlata a Jbilippo Lau- 
te della cospicua ^miglia della Kove- 
re; fiunigiia che diede Sisto IV e 
Giulio II. II fratello di Emifio, 
Girolamo Altieri, pi^esa per moglie, 
nel 172 Maria Maddalena Borro- 
mei della famiglia del Cardinal san 
Carlo, lasciò fra gli altri Vincemo 
Maria, dipoi Cardinale, ed il piìn- 
cij)e Emilio Carlo Altierì. 

Altieri Vincenzo IVIaria, Cnr- 
dinale. \iticeiizo Maria Altieri nac- 
que ai 27 uovcmbi^ 1724- i3a 
Pio VI 03 nominato, nel 1775, suo 
maestro di Camera, indi creato in 
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petto Cardinale ai 23 giugno t777, 
e poi puijblicato agli 1 1 dicembre 
1780, colla diaconia di s. Giorgio 
in Velabro, donde passò all'altra 
di s. Angelo in Pescheriìi. Nelle 
fatali vicende dell' cflGmera repub- 
blica romana, mentre Pio W, nel 
1798, erà trasportato in Francia 
prigioniere, rAllieri ehe stava a 
letto quasi moril>ondo, venne minac- 
ciato deir esilio da un ufiìcial fran- 
cese, solamente perchè era Cardinale. 
Abbattuto dal male e sfinito, paven» 
tando di essere cogli altri Cardi- 
nali rindiinso nell'antico monistefo 
delle Convertite, rìnunztb alla por- 
pora, e poco dopo morì, cioè nel feb- 
braio 1800, contendo 76 anni di vita» 
Untai passo, come protestò pubblica- 
mente, fu da lui fatto più per dc- 
holcz/a di foive, che per delibata 
volontà d'animo. 

11 principe Emilio Carlo Altieri, 
fratello del suddetto Porporato, nac- 
que ai a5 aprile 1723. Egli si spo- 
Sb a Livia Maria Borghesi, en'eb* 
he numerosa figliuolanza, emida del- 
le sue belle cpialità.Tra'fìgJi suoi, ol- 
tre l'abbate benedettino cassinese, ed 
il Balio Allieii del sagro militare 
Ordine gerosoliinitann , merita spe- 
cial inenrione il pi inri]ìc don Pa- 
lazzo Altieri, che, impalmatosi al- 
l' egregia e vii tuosa principessa don- 
na Marianna della real casa di Sas- 
sonia, n'ebbe quattro figliuoli* Fu 
comandante delle guardie nobili nel 
Pontificato di Pio VII, * «ì in pre- 
mio della sua fedeltà, fii da lui esul- 
tato alla dignità di senatore di Ro- 
ma, e fatto poscia generale coraan- 
dniifc la guardia civica. Successiva- 
mcnle da Ferdinando VII, re di 
Spagna, venne insignito dell' Or- 
dine di Cai-Io III; dedl' imperatore 
Francesco I d'Austria, di quello di 
s. Stefiino d'Un^ia4 e dal l'è» 
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gaante Gr^oi io XV J, con quello di 
Grao Croce dell'OidÌDe di $, Gra^ 
gorio Ifagno, ordiae dal Pontefice 
istitoiloiià i83i. Iodi dopo «juìiip 
dici anni di esercizio della subliilie 
dignilà senatoria, in cut astante* 
mente assistette al trono Pontifìcio 
dividendone 1* onore coi principi 
CrHÌni e Colonna, a' quali si ap> 
pai-tiene per Pontificia concessione 
e gentih/iu dirìtto, mon A principe 
don Paluzzo Altieri a' 9 gennaio 
1634. Ai f d dello itesio mefe» nella 
fera fii trasportato ìl suo cadavere 
alla chiesa di s. Maria sopra BG- 
nerva, ove fu tumulato nel sé* 
polcro de' suoi maggiori. Egli la- 
sciò tre figli: il principe don Cle- 
mente /(Itieriy capitano e lenente ge- 
nei*ale delie guardie nobili. Gran Cro- 
ce dell'Ordine di s. Grcgono Magno, 
ammogliato, ai 19 gennaio 1B17, 
colla principessa donna Vittoria figUa 
del principe di Piombino^ da cui 
nacque niimerosa prole* Gli al- 
tri due figli SODO il p, Augtttto 
AUkri' della i^pagnia di Gesb, 
die ne vcsCi l'abito appena ripri- 
stinata , »? monsig. Lodovico Altie- 
ri, primo cameriere segreto, e cop- 
piere del regnante Pontefice , se- 
gretario della cot^rcgazionc Cardi- 
nalizia degli studit, attuale nunzio 
AposloUco presso V imperiale e rea- 
le corte di Vienna» aravescovo dk 
H&tOy dignità alla qoale venne con- 
•agrato neir altare Bspale della ba- 
silica liberiana ai 17 luglio i836, 
dallo stesso Sommo Pontefice Grc^ 
gorio XVI, cbe provvidamente 
verna la Chiesa universale. 

Testimonio della grandez/.n di 
cpiesta ^miglia è la piazza Altieri, 
die per due secoli iia portato non in- 
Isnottamente un tal nome. In quella 
piana, ora* duamata dtl Gtsh, A 
«K^ magnificamente il sontuoso pa* 



ALT 

lazzo della raniigliu, che può a biiuu 
drillo oOQSÌderarri come uno dei 
più vasti e begli edifirii di Roma. 
Esso fii ooroìndato dal Cardinal 
Giambatista Altieri ( seniore ) morlò 
nel 1654, e compiuto sotto il Pon* 
tificato dì Clemente X, dal Cardina- 
le Paluzzo Altieri. 

Non sia discaro aver qui alcun 
cenno di questo palazzo, perocché 
primeggiando tra i più cospicui illu- 
stra ìniiiemc a qual punto giugaes- 
se lapotaua e la gloria degli Altieri. 

Giovanni Antonio de Aosà ne fit 
l'aidiitetto^ che nobilmenle lo de- 
xorò nell'esterno, e divise 1* intemo 
per modo la fo rnirne la comodità 
a parecchie abitazioni principesche. 
L'edificio è isolato, con doppia cor- 
te e quattro principali ingressi. La 
corte nobile è circondata da un bel 
portico. Negli appartamenti, che so- 
no ornati di stuccbi, dorature e 
marmi, veggonsi molte pitture di 
buoni autori e non podie antidie - 
sculture. Nd numero di «queste di- 
sti nguesi una supedMi statua di vet^ 
de antico che rappresenta Roma 
trionfante. Ewi pure una hibliole- 
ra molto stimata per numero e ra- 
rità di antiche edizioni. 

ALTINO. Città vescovile della Ve- 
nezia antica, un tempo nobile, ricca e 
deliziosissima, situata nelle lagune dd 
mar Adriatico, alle fixa dd Sile. 
Aitino, secondo la descrìdone di 
Strabene e di Vitruvio, m cinta 
da molti paludosi terreni al Iato 
di settentrione, e d'ocddente; ba- 
gnata dalle acque del mare ai lati 
di mezzo giorno e di ponente, e 
neir interno divisa da canali . Di 
questa città fanno menzione Me- 
la, Plinio, Tolomeo. Velleio Palei- 
colo, nel suo libro II, parla di Altì- 
tio, e dice che Asinio PolUone bdle ' 
dose vi fece. Tadto^ nel IH libro 
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ddia sua itoiìa nooonta ohe^ Tan» 
no 69 di Gcsb Cristo, Anloiiio I 

vi mise un pi*esidio per difenderla 
dalla flotta di Ravenna, della quule 
Sesto Lucilio Basso, dei partito di 
Vite)! io, era generale. 

Trovansi nel codice Tcodosiano 
alcune lee:gi di Valentiniano I, da- 
tate da Aitino nel 364, ^ altre 
del roedesimo imperatore del 378; 
alcuiie finalmeote promulgate da 
Onorio nel 399, nel 400 e pA 
{o t.< Aitino lu in gran parte distrai* 
ta da Aitila nel 4^a; peri» cin- 
4|uant'anni dopo aveva ancora i 
palazzi pretoni così belli che, secon- 
do Cassiodoro, snmlu'avano disposti 
a guisa d' una collana di {x*rle. Mar- 
ziale paragona questa città alle vil- 
le Dujane (lib. IV, epigr. ^5) 
da una selva che i' attorniava dal 
settentrione: 

JEmula Bajams AUùd l^ora 

Èt Fhauontai conscia stiva rogii 

AUxjino, re dei lonn:nbardi, nel 568 
finì di rovinare Aitino ; e forse el- 
la sareljhe stata rifabbricata, se le 
acque marine col loro innalzamento, 
piuttostoché le guerre, non avessero 
eontrìboito alla sua quasi perfi^ 
ta distrurioiie. 

Fino dai primi secoli della Ghie* 
sa fu intro<1otta la lède in Aitino^ 
die divenne ben presto città vescovile. 

Al momento <lella invasione dì 
Attila, coloro che non erano stati 
Irarlotti nella scbiavilù, licoveraron- 
si in seno delle isolette e dei lidi 
di Venezia. Morto Attila, niriii 
prf^ìighi iomaroDO alle teàic nati- 
ve. il perabè Nìoeta, patriarca di 
Aquikia, come metropolitano della 
Venezia, fece diiedere alla Santa 
Sede, mediante il suddiaeono Adeiv 
voi. 1. 
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dato» in qpial floodo dovesse dirìgeiw 
si riguardo alle femmine che neil« 
sohiavitti degli sposi loix» si fiiss^ 
ro rimaritate, e ù per conto di 

coloro che nelle prigioni fossero sta- 
ti costietti a mangiare le caini im- 
molate agi' idoli, o fossero stati ri- 
battezzati dagli ariani. A tali ri- 
cei clie di ^'iceta, s. Leone, Papa di 
quel tempo, rispose nella sua lettt;- 
ra CXXIX, deU'afloo 4^B. 

GassiodoFo nella XXII lettera del 
libro XII descrive, la fertilità - diel 
territorio Altioate e delle isole 
che lo cingevano al mezzodì, tra le 
quali fu in seguito fabbricala Tor- 
cello, ovvero la nuova Aitino, per 
essersi messa ricoverati qne' di Aiti- 
no, insieme colla sede loro ejìiscopale, 
nella segnataUt ilisLruzioue de' longo- 
bardi. Gli so'ittori non sono d'ac- 
cordo circa il preciso tempo . in 
cui fìi trasportata a Taroello^ la se- 
de ^soop^a di Aitino. Tnttavol|a 
leggesi in una cronaca mss.» .thit 
Sei*gio I ne permise il traslocamenlo^ 
e clie il palazzo del vescovo era in 
quell'isola già compiuto nel 716. 
Nondimeno |)€r questo Aitino non 
ei'a allora perita affatto, come lo è di 
presente; e già dui la storia appaiisce 
che ncir8oa fu radunato in Aiti- 
no no concilio, chiamato Altioate U 
motivo di questo fu ohe Giovano^ 
doge di Veneria, già eletto durante 
la' vita di Maurino suo padre, volte 
nominare vescovo rcrto saoenlote 
greco, per nome Crislfjl'oro, raccf)- 
mandatogli (ImH' imperatore JViccfo' 
ro. Giovaiuu patriarca di Grailo 
disapprovò tale elezione, non tio- 
vando in (Cristoforo Jc doti richie- 
ste per si alto ministero: ansi dor 
po averlo ripetutainente ammooile 
de' suoi poco lodevoli costumi, lo 
scomutticb. Irritato di questo il do- 
ge Gipvanni, ordinò .che si pred]^ 
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tane il Fitrìiirai daik torre:' il cUe 
fii oeguilo. Pàolino^ patriana di 

Aquilcia mal ooniportando questo 
graTÌssimo eccesso^ adunò iieU'8o3, il 
detto concilio dì Aitino, e scrìsse in 
pari tempo ri Carlo Magno contro il 
doge (li Venezia (Baronia, A. C. 802; 
Conlanni Sior. yen. toni. VII). 

S. Eliodoro, vissuto ai letnpi tii 
8. Ambrogio e dis. Girolamo, fu ve- 
toovo di Aitino. Fare cha fiorisse 
fUa fine del IV «eoolo^ e Ione anche 
dopo^ perOGcIiA fn supentite al pro« 
prìo nipote Nepoziano, prete della 
sua chìe^ il quale mori nel 896 , 
e Irovossi anche al concilio di Aqui- 
leia nei 38 1. 11 suo corpo è ve- 
nei'ato a Torccllo, in una a quel- 
lo di san Liberale , che si dice 
discepolo di s. Eiiodoi u medesimo. 
Ad Eliodoro tennero dietro: Ambro- 
gio nel 4^7» Ilario nel f^ii , Set- 
timio, non si sa precisamente in 
qual anno. A ijllesto san Leone il 
Grande scrìveva órca il 447» ^or- 
tkà alcuni pdagìani ricevuti ud seno 
della chiesa di Aitino, per aver pix> 
testato contro i loix) errori, procu- 
ravano di spargere segretamenle la 
felsii loio dottiiua. Del che avve- 
dutosi Settimio, e datane contezza al 
santo Pontefice, n'ebbe a risposta, 
non dover essere ammessi i pdagiani 
nel numero de'cattolict sine profes* 
sione legitùna satùfii^ùnUs, Leone 
fk nella sua lettera ampli encomii 
alla forza della fede di Settimio; 
gli spedisce il compendio di quanto 
avea sci-itto al metiopolitano di lui, 
eh' era Gennaro vescovo d* Aquileia, 
al cui zelo pregavalo di unirsi, affin- 
chè fossero prontamente e ^elmen- 
te esegoijte le sue intensioni, 11 p. 
Qiàesnel crede suppositisia quella let- 
tera, die altii sostengono come vera. 

Pietro d'Aitino, di cui fa menzione 
Paolo Diacono^ si rese celebre perchè 
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enendo stato eletto dal re Teodof' 
sio a visitatore della Sede Apostolioa 

nel 5oo, a cagione dei torbidi su- 
scitati iu Roma dallo scisma di Lo- 
renzo, contro il Papa Simmaco, procu- 
rò d'inlrodnrsi nella cattedi'ale di san 
Pietro. Altro Pietro <V Aitino se- 
gnò un sinodo di vescovi scismatici 
radunato in Grado da iìiia vescovo 
di AquUeia il 3 novembre del 579, 
nonché il oondliabob di Murano^ 
nel 588, e l'approvaaone inviata al- 
l' impes^tore Maurilio in difesa dei 
tre capitoU. Un vescovo d'Aitino, no- 
minato Paolo, trovasi s^ato nella 
lettei-a del Papa s. Agatone a Costanti- 
no Pogonato nel 679, ovvero del si- 
nodo occldenUile riportato nel conci- 
lio coatauLmopulitano del 680. X)a 
questo momeuto i vescgvi di Aitino 
si coofimdono con <pie'di ToroeUo. 

f^. TOBCBUO. 

ALTONE (s.), abbate in Lama- 
gna, monaco scozzese, di esimia vir- 
tik, nacque nel secolo VllL Fu pei 
mSriMX>H celebre in Lama«;na, e ìa 
Baviera. INIercè le liberalità di Pi- 
pino re, fondò la badia di Alt' 
inuDSter. La pietà e la umiltà dì Itii 
gu ((lagnarono a Cristo parecchi bar- 
bari c superstiziosi di quelle con- 
trade. Fare che ei morisse sul fi- 
nire del secolo ottavo. La ftsta 
né ricordata al di quinto di sei- 
lonbre. 

ALTO PASSO. Ordine caval- 
leresco. I sacerdoti di quest'Ordine 
da alcuni sono creduti canonici re- 
golari o spcdalieri, e vengono chiama- 
ti di s. Giain)mn dell'^/to Passo. Per 
tal nii>tivo alcuni altri li conron- 
douo con quelli di san Giaco- 
mo della Spada» Questi' cavalieri, 
óltre il gran maestro dell'Ordine^ 
che rìsi^va in Italia, aveano un 
oonimendatore generale pel r^no 
di Frauda. In origine erano esà 
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frati laici eotlrutton di barche per 
ino de* pellegrìiii al passaggio dd 
fiuoii: onde nei loro mantelli por- 
taTano diverse figure di martel- 
li col manico ptmtato per Ibra- 
rf. In appresso ve ne furono al- 
cuni insigniti del carattere sacer- 
dotale. Secondo il padre Atanasio, 
nel suo Candelliere ci oro ^ 1 abito di 
quest'Ordine consisteva in un man- 
teHo nero col cappuccio rossa Ab- 
biamo però nMggioirì docwunenti 
■per asserire^ che invece il ooloie ne 
fiisie higio. L'Ordine fu nel nu- 
mero de aoppressi da Pio li, che 
nel i4^9 Ti<* nppìicD le entrate a 
quello di Betlemme da h\'\ istitui- 
to: tuttavia rimase lo spedale di s. 
Giacomo prejsso Lucca, che fu di- 
poi unito a (|uello di santo Stelauo. 
In 8. Maglorip di Parigi si^ssistet* 
fe r Ordine sino al iSys, e nel 
1671 Luigi XIV isùè menzione dei 
cavalieri superstiti. 

ALTUVmO, Cardinale^ di ori- 
1^ tedesco, nato nel secolo XI, 
fti vescovo di fìj ìxen e poi Cardi- 
nale, creato da Dama&o li. Viveva 
ancor ne! logo, in cui consajEfrò ^. »l(-n- 
nemente una chiesa della Carintia. 

AL UN Roberto^ Cardinale, Ro- 
berto Ahm nacque nel secolo XIY 
in InglulterFa. Celebre per la sua 
pietà ed erudizione fu prima ansidia* 
cono di Cantorbei7 e cancelliere dd- 
r università di Oxfi>rd, e poscia fu 
consegrato vescovo di Salisbury. As- 
sistette al concilio di Pisa, dove, 
acremente ripresi p;li scismatici, con 
animato discorso conciliò i padri al- 
l'uniune. Giovanni XXI II, a' 6 di giu- 
gno i4i i> lo ci'eò Cardinale della S. 
R. C, ma egli poco dopo finì di vive- 
re in Costante, dove ebbe il sepolcro. 

ALURZ Ordbovv, Cmwmtle* 
Ordeone o Ordeano, ovvero Or- 
donio ALurSj portogliese, nato nel* 
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Tanno iigB, ottenne da principio 
l'abbazia FonscUemei e poscia l'ar- 
civesoovato di Braga, da Gregorio X 
pel 1275, con ripugnanza di quel 
capitolo, che avea già desiderato al- 
trimenti. Indi intervenne come as- 
sessore al concilio generale di Lio- 
ne celebralo da Gregorio X. Nico- 
lò III, mosso dalla fama di sue 
virtù, a' 13 marzo 1278, lo creb 
Cardinale vescovo; ma dopo sette 
anni di cardinalato, cessò di vivero 
nel iaB5. 

ALVAREZ Giovarvi , Cardi- 
naie. Giovanni Alvarea, di Tole- 
do, dei duchi di Al va, nacque rel- 
l'anno 1488. Professò nell' Ordme 
dei predicatoli , indi lesse liloso- 
fia e teologia nell' università di 
Salamanca. La fama, che si acqui- 
stò^ di uomo dottissimo, indusse 
Carlo V a nommarlo vescovo. Per 
umiltà rìnunziato l'onore , fu poi 
obbligato da Adriano VI a rice- 
vere la consecraziofie per la chiesa 
di Cordova. Nel i537 ''^enne tras- 
ferito air arcivescovato di Burgos, 
e da Paolo III, a' 20 dicembi^ 
i538, fu creato prete Cardinale di s. 
Marìa in Portico. La somma vigilan- 
za, con la quale difese il suo gi*^ge 
dall'eresie di quei tempi, gli meritò 
un posto fi'a i sei Cardinali, che pri^ 
ma del concilio Tridentìnò, furono 
destinati a vegliare pei' la conser- 
vazione della fede in tutto il mondo 
cattolico. L'Alvarez disimpegno que- 
sto uffizio validamente, in ispezicl- 
tà per r Italia, clie a lui deve in 
gran parte la sua salvezza dagli 
errori del settentrione. Paolo IV fc> 
elesse generale dell' Ordine dei pre« 
dicatoti, e lo promosse al vescova» 
to di Toscolano. Roma stessa pno- 
vò gli effetti del suo valore, essendo 
liberata per sua opera dal minac- 
Qtato saccheggio delle anni spagouo- 
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le, nella guerra contro Paolo HI. In 
età di sessantatìove r^nni, nel i557, 
terminò la aun trai tieru iiiurtale ed 
fibbe sepolcro in Ispagna. Le TÌrtù, 
die iinìni al talento, resero a taU 
ti amara la mm perdita , e ape* 
fiiaImcDte ai poverelli, di od si era 
mentalo il glonoeo titolo di Padre* 

ALVAKEZ Diego o Dloaco, uno 
fra i luminari dell'ordine di san 
Domenico, nacque dopo la metà del 
secolo XV I a Medina di Hio-Sec- 
co, piccola città della Spaiipin. Con- 
seci-atoi-i tli pioposito allo studio 
della teologia, in diveiise città della 
Spagna, e poscia in Roma, riacosae 
per tifata anni molti appiana. Nel 
1606 ebbe il vescorato di Trani,do> 
ve non manisb di 6rsi conoscere pa- 
store saggio ed amoroto. Diede o- 
pf'in dili;^t'ntissinia per allontanai*e 
dalia Chiesa di Dio ogni soiia di 
enx>re» Sostenne la causa de' dome- 
nicani contro i gesuiti nelle congre- 
gazioni de Aujciliis. L'anno lòSg 
è l'epoca della sua moite. Le ope- 
re, .onde illustrò la repnUdica lefe- 
teraria, sono: Un Commeato topra 
Jfoiaj {jtìxaOaL ifuedUttd sidt Iit- 
cpmasicm j alcune dispute sulla 
prima pawle dtila seconda di san 
Tommaso j un trauato degli ajuU 
della grazia, e della fnf-za del 
Ubero arbitrio j una ri ■■posta alle 
obbiezioni su II' accordio della libertà 
CQÌia predestinazione j finalmente 
una storia della orinile, de* prò- 
graui e della condanna ddtert^ 
di Pelagio. 

ALVARO Phlagio^ religioso del» 
l'Oi dine dei frati minori, presso cut 
professò nel 1 3o4, sortì i natali in 
Galizia di Spagna. Pisa e Parigi so- 
no le città, ov* egli pci'corse la. 
caiTiera degli studii. Giovanni XTl 
lo creò {)enitenziei'e a{)osl(jlico, in- 
di gli Gouierì il vescovato di (Joix>- 
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Ila in Acaja, e poscia quello «ìi Sil- 
va in l'orlng?ìllo. Di lui cìiksLoiiu 
due libri sui Gemili dtila Cliicsa^ 
ed una Somma teoìogÙM, opere 
già pubblicate ooUe slampe. Inol- 
tre trovasi nella biblioteca vaticana 
un mancmirìtto di questo autore 
oootro l'Eresie, ed in quella dei 
eomentuali di Toledo esiste un aef> 
mone sulla risione delle anime. 

ALZAZIA FiLH'pn, Cardinale. 
l'iii[)po d AlzariR, tic- ronti di Clii- 
uìay, nacque d(»|>o la uicla dei se- 
colo XVII, e nel 17 13 venne desti- 
nato a reggci'e la cbiem d* Ipri ; ma 
r imperatore Cario yi,pre9S0 cui go!- 
deva il più alto oonoetto, lo nomìoò 
arcivescovo di Malincs. Ricevuta, nel 
1 7 1 6, la consecrasion^ Clemente XI 
lo decorò della sacra porpora col 
titolo di s. Cesano, ai 19 novem- 
bre del 1719, poi di s. Lorenzo in 
L 1 1 ( ina. Il Pontelìce ncU' atto di 
cical io Cardinale si protestò innan- 
zi il Coliegio apostolico di rcudere 
aU'Alzazia un giusto premio pel 
reale suo merito. Terminò la vita 
nel 1759, ed ebbe la tomba in 
liBlines. 

AMÀBILE (s.), patrono di Riom, 
villaggio dove nacque nel secolo V, 

e che divenne poscia una delle più 
oospicìie città dell' Alvcrgna , meritò 
di essere innalzato al sacerdozio per 
le doti dello spinto, ch'ei manifestò 
fino dai pumi anni. Apparisce che gli 
fosse aiiidata la cbiesa di Biom, e 
che in appresso 8anSidonioApollin»< 
re^ vescovo di Alveiigna, il cbìamas» 
se a sé; ma non d ò dato di oo^ 
nosoere ciò sicuramente. Morì in 
sol finire del secolo quinto. Il sepol» 
ero di lui divenne glorioso per molti 
miracoli. Quantunque la morte ne 
fosse avveniitii al primo di novem- 
bre, non se ne fece mai la festa 
in (juesto gioruo, u cagione della 
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«olocmitìi degli Ognisnnfi. Ella n oe? 
lebra di presente al dì 1 1 gìugnow 

AMADASSA. Gttà vescovile ndb 
provìnda della Frigia Salutai-c^ 
enfliagaiiea alla metropoli di &r 
liade. 

AMADl'ISTT Congregazione di 
religiosi dell Ordine di s, f^ance- 
sco. tbbe principio e nome da Ama- 
deo, i*eligiosG fruDcescano, clic visse 
nd XlY secolo , ed era ehìamato 
al leoolo Gìovaani Menex de' Sylva^ 
di una fiuniglia dittiota portof^iese. 
Divenuto egli euperiore del convento 
del suo Ordine, ne ibadò varii altri, 
prescrivendo alcune regole particolari, 
e fonnandone unn novella congre- 
gazione, t. proliabile che £?li Ama- 
deisti venissero in seguito uniti coi 
Cliiarcnini ; e poscia sicno stati 
soppressi da Pio Y ed uniti agli 
Osaarraiitì. F*. CatABBaivi. 

ABIADEO Giovjtinri» CanUnaie. 
Giovanni AmadeOi veneoano» ara* 
Tesooivo di Corfil» insigne oratore 
e teologo eccellente, nacque dopo la 
metà del secolo XIV, e lii decorato 
da Urbano VI, a* 1 8 settembre 1378, 
della sacra porpora col titolo ])re- 
sbiterale di s. Sabina. A lui venne 
afìTidato r incarico tli pi ocedcre con- 
tro Giovaimi 1, re di Castiglia e di 
lieone, privalo dd r^gno da Vr* 
bano VI, come Mguaoe dett'anti-' 
papa. Caduto poscia per altri nMK 
tivi in disgrazia del Pontefice, parti- 
colarmente per la congiura oitltta 
dal Girdinal Mezsavaoce, carceralo 
nella città di Norora . fu fatto mo- 
rire in Oenova Tanno 1 385. 

AM AL ARIO Fortunato, Car- 
dinale. Fortunato Amalario, di Tre- 
veri, benedettino dell'abbazia di Ma- 
ddoe della stessa diocesi di Treveri, 
nacque nd secolo Vili. Fu&ttoarci- 
vesoofo di quella dttk. Carlo Magno 
lo mando ambasciatoite presso Curo* 
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polata ìmpeititore di Oriente, esi vai» 
sedi lulinpareedbierilevantioooasio^ 
ni. Secf^ II, dell' 844 a pevera del 

Ciacconio, lo creò Cardinale prete 
della S. R. C. Questo illustre Poiv 
porato seppe unire airassiduitù dello 
studio la perfezione delle cristiane 
virtù. Abbiamo di lui la relazione 
della, sua ambasciata, e quattro li- 
bri sopra i divini u/Jiziie sopra i 
gagramend* Il medesimo autore 
raccolse e ordinò l'ufficiò de'mortL 
Lo si crede morto nell'646. 

AMALB£&GA(s.V vergine sorA 
la culla nel paese delle Anìenne, 
verso l'anno 74-1- Benché mentre 
visse alcun tempo di merzo al mon-^ 
do, la sua vita fosse tutta nascosta ìa 
G. C, pure volle unirsi a Lui pìh 
strettamente, rinunriando a <nianlo 
il mondo stesso le prouietleaj ed ab- 
Imodaudo la professione religiosa 
a Muntler^BUten, capitolo di ca^ 
nonicfaesse poco lungi da Liegi.' In 
questo ritiro ella studiassi soltanto 
di piacere più che mai al suo sposo 
celèste, le cui virtù si pixyponeva a • 
modello. Rapidi ne furono i pro- 
giessi ; seij;nalossi soprattutto nel^ 
Tauiore alle umiliazioni, alia povertà 
ed alla mam'azion pifi severa. Es- 
sendo ancor nella li esca età d' anni 
trentuno^ 1771, lii ciilamatB 
da Dio a cogliere il premio delle sue 
gloriose aziom. La festa di santa A* 
malberga si celebra nel giorno do» 
cimo di luglio. 

AMALBERGA ($.), vedova, nacque 
sul principio del secolo M'f(!ino. Suo 
pnrirc era drrornto di mia delle 
più cospicue <lii^iiit i nella corte di 
Francia in AiisLia^a, e .sua madre 
era sorella del h. Pepino di Lan- 
den. Per condiscendere al vigere di 
suo rio Pepino, unissi in matrimo- 
nio eoo un ricco fsn^fuseti diiamato 
Thierry, e n' ebbe una figlia santa, 
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per nome Fara il la. Essendo rima- 
sta vedova, non "5arebl)e passata a 
seconde nozze, se lo stesso Pepino 
noD l'avesse obbligata a sposarsi col 
ooBte Wifgero, nobile del Brabante^ 
Da questo secondo oomiubto ebbe 
trefijf^cio^ B. Gudula o Gula, s. Rei* 
iiddao£rnella,es.EnieberfDO Able- 
berto. Questi oooitmi, dopo aver prov- 
veduto alla educ07Ìorte dei loro figli, 
risolvettero tli con&ecrare al Signore 
il resto de' loro giorni. Quindi Amal- 
berga entrò nel monastero di Mau- 
beuge, ove prese il velo. Essa volò a 
Dio verso l'anno 670 , nel giorno 
IO ^ugno, ch'é nei Baesi Baari 
consecrato a oddmme la me- 
moria. 

ABfÀLFI (jimalfthitan.). Qttà 
con residenza ai*civescovile, nel re- 
gno delle due Sicilie. Amalfi è nel 
principato citeriore in una deliziosa 
riviera sulla costa occidentale del 
golfo di Salerno, verso 1 isola di Ca- 
pri. La sua origine si la rìmontare 
iì VI secxdo dell'era cristiana. Si 
dio^ die abune frmìglìe renna- 
ne, enendosi messe in mare per an* 
dare a Costantiiiopoii e qahri oflfr» 
rire i loro omaggi alT impenitofie 
Costantino, da una tempesta ven- 
nero gettate sulla costa di Ragusa, 
e fondarono questa città presso il ca- 
po Palinuro dove costituirono una 
repubblica. Amalfi col pi oi esso del 
tempo fu .sottoposta al dominio dei 
dudbi di Napoli, diTenne poi città 
libera, ma wn tardò a fiur parte 
del ducato Beneventano^ quando quo« 
sto si suddivise ne' principati di Be- 
nevcntOy Salerno, e nella signoria 
di Capua. 

Gli amalfitani sì emaneiparono, 
e, disgustati de* prefetti imperiali, 
si dessero de'ducbi particolari. 11 
primo, nel 771, fu Marino I chiar 
maio il vecchio. Àbbiaiuo molti e die 
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il duca Sergio III i^nò alquanto 
col vescovo Pietro. 

Kcll'anuo 10J9, Papa Nicolò IT 
onorava di sua presenza la città di 
Amalfi, ove oonvoob un concilio per 
provvedere non solamente agE «tffit» 
ri della provincia della Puglia e 
della Sicilia, ma alla rìfbrma an- 
oora dei chierici ed all'osservama 
dell' ecclesiastica disciplina. In que- 
sto eonrilio , secondo il Lenglet, fu 
deposto il vescovo di Trani , e il 
Sommo l-onleOce sciolse i norman- 
ni dalia scomunica contro tU essi già 
liilminafaj concedendoaBiceardo^ tmo 
«fe'loio capi, il principato «fi Capua, 
ed a liobeirto Giuicardo^ altro loro 
capo^ la Calabria, la Puglia e la 
Sicilia. Ricevette da entrambi il giu- 
ramento di fedeltà, come TwinHi 
e fenda la ri della Chiesa Romana, in- 
sieme ali annuo censo di dodici de- 
naii di Pavia, per ogni paio di buoi, 
da pattarsi ai Pontefici nel gior- 
no di Pasqua. Neil' auuo 1089 
si celdifò in Amalfi un altro ooi^ 
cilio sopra la disciplina eodena- 
stica, riportato dal Labbé nel tomo 
X dei concilìi. Amalfi poco a poco- 
fu tra le prime città cbe ftcessero 
rifiorire in Italia il commercio, 
prima che Venezia, Genova e Pisa 
salissero a quel grado che le re- 
se dappoi s''j potenti e famose. Gli 
amalfitani ediiic^irono in Gci-usa- 
lemme una cappella a s. Giovan- 
ni Elemosinano, con un ospiao che 
fu poi culla dell'Ordine geroeoli- 
mitino^ instituito nel 11 19 in Ge- 
rusalemine , ed approvato nel 1 145 
dal Pontefice Eugenio III ooUa 
gola di s. Agostino. 

Nello scisma insorto per opera 
dell' antipapa Anacleto II, figlio di 
Ketro Leone e favorito da Rugge- 
ro noi nianiio, che dopo la morte 
di liauiolio, duca di Puglia, .s'era 
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impadronito di quella provincia, ed 
era itato didiianito re daO'sntipa* 
pa, i pisam, come alleati dall'ini- 
perator Lotarìo II, il quale sosteneva 
le parti del vero Pontefice Innocen* 
IO II, s'impadronirono di Amalfi, nel 
Il 33, o, secondo altri, nel ii35. 
Saccheggiarono la città, c nel bot- 
tino fu trovata l'unica copia delle 
Pandette di Giustiniano, che pro- 
graasivameate coittxibuirono ad in- 
trodurre la giuruprudensa romana 
ÌD tutta Europa. Per questo «piel- 
k Faitd^ vennero duamate Hrn- 
ne» e poscia anche ^iefi<ine.Amak 
fi nel decimo secondo secolo fu pa- 
tria al Caixiinal Amalfi celebre per 
le distinte legazioni che sostenne. 
Capua (di) Pietro. 

Sul principio del secolo XIV. nel 
castello di Pasilano presjio Amalfi, 
nacque il famoso Flavio Gioja, il 
quak pedbuonò la Bussola» die di- 
cesi già inventata nella Cina. £ 
fficoome allora occupavano il trono 
di Napoli gli Angioni, ramo della 
r^a fiuniglia di Fi'ancia avente per 
istemma i gigli, fij posto al nord del- 
la bussola un giglio secondo la dire- 
zione dell' ac^o calamitato. Lo stem- 
ma di Atnaltì fu mandato dall'An- 
dres ai Cancellieri con le seguenti 
parole : » Eccole il sigillo amalfita- 
» no, nel quale sotto la croce di 
» Gerusalemme vedesi rooamente 
» formata la bussida eolie ali, al- 
•* ludendosi ai rapidi volt della na- 
»» vigazione F, Breneman (Dù- 
sertalio de Rep, amalphitana ad 
calccm histor, pandectarum); Fran- 
cesco Lanza {Storia arnalfUana). Ne! 
secolo di Gioja fiorì eziandio Man- 
no del Giudice, o di Vulcano, na- 
to in Amalfi, indi fiitto da Inno- 
censo VI» nel i36a, canonieodèBa 
metropolitana» pósoa arcivescovo 
della slessa sua patria» elevato in 
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fine al Gurdinalato nd t38i, ed 
incaricato di molte difficili Ic^mo- 
ni. MAanio» CartBnàle, 

Amalfi, insieme a diverse altre con- 
tee e poderi» venne data nel 1 38i a 
Francesco Prignani da Carlo III Du- 
razzo, investito del regno di Napoli da 
Urbano VI, che ne avea deposta la 
regina Giovanna I sostenitrice del- 
l' antipapa Clemente VII. Però, do- 
po che Cario IH s'impossessò dd 
reame stesso» .non volle eseguire 
quanto con giuramento avea pro- 
messo» per non dismembrar in &p 
viNT del Prìgnam i suoi domimi : se 
non che dopo varie vicende, si pa- 
cificò il Pontefice col re, prometten- 
do questi, nel i383, di consegnar 
i principati di Capua e d* Amalfi 
al nipote, e di dare allo stesso Pa- 
pa cinquemila scudi d'oro, ciò cUe 
non impedì le altre gravi dissensio- 
ni» die non terminarono se non atta 
morte di Uribano VI e di Cario 
ni. Caduto Francesco Prignani^ 
duca di Amalfi, in generale dispreasi- 
zo» si ritirò nella Puglia» e verso 21 
1 395» mentre si recava a Venezia» 
perì mìseramente in una buirasea 
coU'iatcra funitijlia ; per cui Amalfi 
e gli alU'i dorniuii da lui toruai'ono 
alla monaiLliia napolitana. 

li ducato amalfitano fu dato po- 
sda in fisudo ai Sanseverino^ nobile 
fitmiglìa di Napoli, die die'sd perso- 
naggi al sagro Collegio cardinaÙzio. Il 
Pontefice Pio II, Piccokminhwaaait^ 
detto nel i458, siccome ultimo su- 
perstite ddl'antica sua stirpe, prese 
in adozione Antonio figlio di Latt- 
damia sua sorella. Questi continuò 
a mantenere il cognome di Picco- 
lomiiii, e quindi divenne duca di 
Amalfi, per aver condotta in mo- 
glie Maria d'Aragona nipote di 
Ferdinando re di Napoli» &mìglia 
che fiorisce in Napoli tuttora nd conti 
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diCdanopriiidin di Valk.FuilGar. 
dinalFortigueni, parente del Pa^, 

die concliiuse un tal matrimonio, ed 
ottenne dal re FerdÌDandOi oUxe la 
restituzione di Terrari na e Bone- 
TCiilo, la dote di Anialli , e Cicona. 

Non si sa precisamente quando 
Amalfi cominciasse ad a\ev veseo- 
iri: il primo, di cui m lia me- 
moria, goveraava al tempo del Pdn* 
tcfice s. Gregoi'io I, eletto nel 5^0: 
Gìovaitni XV la eresse in metro* 
poUlana nel 987, e le die' per luf- 
Iraganei i vescovi di Scala, di Ca- 
pri, di Lìnterno e di Reggio in Ga- 
ia Ln a. La cattedrale è dedicala a 
sant'Andrea apostolo; il capitolo ha 
cinque dif^nità, di cui la prima è 
larcidiacono, dodici canonici com- 
preBO il teologo, quindici ebdoma- 
darìi, ed altri preti e chierici. Vi 
lianwr due colorenti di religiosi, ed 
àltrettanti monasteri di monache 9 
come pure delle Confraternite, ed un 
leminario. La tassa è di l 'jo donni. 

Amalfi è patria anche del famoso 
Anieìlo, detto voìgnroìente Massaniel- 
lo, autore della rivolnzume nel recano 
diJVapoll dell'anno 1647 a' 7 luglio. 

AMAADO (s.), vescovo di Bor- 
deaux, nac(|ue nel secolo IV. Ordi- 
nato prete da san Bellino suo an- 
«eoesfioré nella tede, fii maestro 
di sa» Paolino per apparecchiarlo 
al battesimo^ e n'ebbe in cambio 
strettissima amicizia, la quale si pub 
di leggieri inferire da non poche let- 
leie di (juest' ultimo a lui. £lettO 
vescovo nel 4"4i pccone l'encomio 
las< iatoci dal suo discepolo: « si con- 
dusse da fedele guardiano della re- 
ligione e della fede di Gesù Cristo. " 
Ignorasi quando morisse. La festa 
•e ne rìoor^ al dì 18 di giugno. 

AMAm)0(s.), vescovo piissimo di 
MÌBstrìcht, nato ne'dintomi di Nan- 
tes l'amiò 585, ooosecrato 6a8, 
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ma die non occupò tosto vcmn seg- 
gio particoIare,fii apostolo deUnFian- 
dra, degli Slavi nella Carìnda, non die 
nelle provincie presso il Danubiou 
Dagoberto re, fatto da Amando ac* 
corto de' propri vizi!, lo esiliò; ma 
egli adopero&si tuttavolta ammae- 
strando nella fede i Guascoui e i 
iVavarresi. Bavvediito Dagoberto, ri- 
dnamoUo; e il santo ve^icovo stabili 
di predicare nd territorio di Gand 
contro a baibarì di tal sortii die 
Diano avrebbe osato avvicinare. Un 
solo mii-acolo operato da Dio per 
meno dell'apostolo, convertì quei 
cuori induriti e tanto invischiati od- 
ia superstizione. Laonde il santo fab- 
bricò più chiese e monisteri nella 
stessa Gand e altrove. Poiché, co- 
me dicevamo, essendo vescovo, ìion 
occupava s^gio episcopale, lo m 
esaltò alla sede di lilastricht, l'an- 
no 649; ma dopo un triennio di 
govemamento, Amando non potè a 
meno di non ripigliar le aposloliclie 
fatiche, a cui era per ringoiar modo 
chiamato, e in mezzo alle quali compi- 
va 1 suoi giorni nel 675, in etìi di 
anni novanta. Egli è nominato ild\ 6 
febbraio nel martirologio romano. 

AMANTEA. Città vescovile po- 
sta sulla riva del roai^, nel regno 
di Napoli nella Calabria citeriore 
Nel scodo dedmo venne agguagliata 
al suolo dai saraceni, ed il suo vesco- 
vato fii titisferìto a Tropeia. 

AMAJNZIA. Cittti vewovUe dcl- 
i'IlUrio orientale, nella provincia dd 
nuovo Epiro, soggetta alla metropoli 
di Durazzo. Prrjoopio asserisce, che 
fu rifabbricata da Giustiniano; To- 
lomeo la chiama Orestide. 

AMANZIO (s.), primo vescovo di 
KoJez, ov' ebbe culla nel secolo V. 
Nato alle austerità ed al travaglio dd- 
le apostoliche fimxiom, adoperossi a 
tutt'uomond convertiiv gì' idolatri. 
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•pnrte (^c*r|iinlì infostara In sua dio- 
cesi, e col n(!rbo della eloqueii/^T, col 
potere degli esempli, colla soi ^trevi 
de' miracoli, molti ne g^uadagnò alia 
religiaae di Grìsta Mori sol finire 
del secolo V. È registrato nel mar* 
tirologio romano addì 4 novembre. 

AMARANTO (s.), martire ad 
by, del quale alcuni mettono la morte 
nella persectizione di Decio, Terso la 
metà del secolo III, altri la ascrivono 
alla barbarie di Croco re <le gci m mi, 
a)nfe5«> la fede nel villaggjo di Vians 
o di Vieux presso Alby e perdette per 
essa la vita* Santo Eugenio di Cartagi» 
ne toHo morire a' piè della tomba di 
Amaranto, ciie era stata molto innanà 
nascosta, e poi, dalla pietà de' fedeli 
scoperta, fu per molti miracoli fiimosa. 
La festa di s. Amaranto net martirolo* 
gi di Adone e di Usuardo, ed anco nel 
romano, è notata ai 7 di novembre. 

AMAR \NTO (dell'). Ordine co- 
ifalLeraco. Fu istituito in Siokolm 
da Cristina regina di Svezia, nell'an- 
no i653. Quest'Ordine deve il suo 
nome ad un costume introdotto 
nella Svezia dì oonsegrara un giof^ 
no dell'anno ai divertimenti, al- 
le danze ed ai banchetti, die dup 
ravano fino alla mattina vegnente. 
Tal giorno cìiiamavasi fVirtsdtaft, 
ossia Festa dell'osterìa. Cri<;tina ne 
cangiò U nome m Festa degli dei, 
perchè le dame e i cortigiani trae- 
vano a sorte il nome delle divini- 
ci die dovevano rappresentar neU 
k festa. In una di tali feste la 
regina prese il titob di Amarmi 
lo, cioè immortak^ % presentatasi 
con magnifico abito sparso di bril- 
lanti, sul finire se ne spogliò do- 
nando i gioielli a' suoi oommemaU 
die ascrisse ali* Ordine cavallere- 
sco dell* Amaranto. I cavalieri , al- 
lorché vi emno ammessi, giura- 
vano fedeltà alla regina, e da essa 
voi. I. 



AMA "297 

ricevevano lui manto dì color cre- 
misino coirinsegna dell' Ordine or- 
nata da i jcami. Era questa una me- 
daglia doro smaltata di rosso nd 
meno, con le due lettere A ^ V 
intreodate^ ed una corona dt Jau- 
ro air intorno^ il tutto in brillantL 
Nella droonferema kggevad questo 
motto: DOLCB VELLA MBMOBIA. I Ca- 
valieri dell'Amaranto portavano inol- 
tre una collana d'oro, da cui pen- 
deva il med^imo emblema, Que- 
st'Ordine cessò colla morte della 
regina Cristii:^, che spirò a Roma 
nel 1689, in età dì 63 anni. 

AMÀSIA. Città die i turchi dna- 
mano Amasieh , nell' Asia. Plinio 
la pone nell'antica Gappadoda, Toi> 
lomeo sul mediteiraneo del Ponto 
dì Galazia. Ai tem{H di Marco Aur 
rei io, Severo, Antonino, Caracalla 
ed Alessandro era mcti'opoli del 
Ponto, nè v'ha dubbio che Neoce- 
sarea e le altre città del Ponto non 
le fossero soggette. \ priucipii delia 
rdigìone cristiana furono insegnali 
In cpid paesi fino dai tempi degli »• . 
postoli. Bagli atti gred di s. An- 
drea sembra, die s. Pietro abbia 
predicato il vangelo in questa cib* 
tà, e ne' dintorni del Ponto Eussino. 

AMASIA. Citfn ves(^ovile della 
diocesi della gi andc Armenia, alla 
quale si aggregò la Chiesa di Do- 
cheum. Benedetto XIV, l'anno 1742, 
dichiarò i vescovi di Pavia anche 
perpetui arcivescoii f Anana: oó^ 
d'essi prendono il titoto di wsa^ 
scovo d'Amasia» e tìbsoovd di Pavia. 

AMATA (s.^martire. V. s. Fio- 
RBirzo. 

AMATHA. Città vescovile nel- 
la Palestina, sotto il patriarca di 

G-erusalemme. T^eone XII, a* i5 di- 
cembre 1828, elesse vescovo ifi par- 
tibus, successore di Gaetano Gal ba- 
io. Fra Giuvaum Antonio de LiUo 

38 
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«le* franoescaiii icailzi, già missiona- 
rio ndle isole Filippine. 

AMATO (s.), vescovo di Sion 
nel Vallcse, e imtroiio della città di 
Vkium in ElantJra, nacque nel seco- 
lo VII da una famiglia, nella quale 
le rìccherrc e in pictài si col legavano 
a uii tempo. Cr(4il>c alla scienza flei 
<anti, ed alla periczioiic cristiana, e 
scioltosi da ogni cara terrena , cn- 
ti*ò nel clei'o, facendo precedere pi'u> 
deiìtiiwfino coiMtgjio alla elezione di 
ù allo ttalo. Acoeso però dal desi* 
derio di perièBÌane più soblime, rìti- 
rosn nel celebre monistei o di Agauoe; 
ma verso Tanno 669 gli Tenne affi* 
dato il governo della diocesi di Sion 
nel Valiese. Ksrli, sottomesso alle dis- 
|>osl7.ioni del cieio , adempiva esat- 
tissimamente tuttociò cIjc da ottima 
pastore si addomanda. Ebbe anche 
santo Amato i suoi nemici, ciie lo ac- 
cusarono ftlsamenle di vaiìi delitti 
appi*esso Ebniino, prefetto del pala^ 
ta di Tcodorico HI, minisiro che ili 
romicida di s. Leod^ario. Teodorìcq 
esiliò Amato nel moidstero di s. Fm*- 
seolo, di cui s. Ultano era abbate. Il 
santo vescovo sopportò pazientemen- 
te questa sciagura, e, morto Uitano, 
passo -.otto la vigilanza di s. Mauro- 
nio, clic M reputava a gian ventm*a 
avere un À preaoso discepolo : anzi 
cedette a lui la propria badia. £d 
^li governò .i suoi monad con lu* 
ddiasimi templi, e con discorsi soa» 
vissimi che ne ristabili itMio la disci- 
plina. Poi, ridottosi in una oelletla 
vicina alla chiesa, spirò in quella 
verso Tanno 690. La festa di que- 
sto santo è portata al di i3 set- 
tembre, gionio in cui dal martiro- 
logio romano ricordasi altit) santo 
dd medesimo nome, nato in Gre- 
noble da riguardevole &miglia, riti* 
ratosi in fresca età juì momstero 
di Agan^y quindi monaco a Lu* 
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Seul, donde passò '.alla dìgmtà di* 
abbate di Bemifemont nella diocesi di 
Toul, dove riposano le sue spoglie. 

AMATO, Cardinale. Amalo, ve- 
scovo Cai'dinal di Yelletri, visse nel 
Pontificato di Benedetto IX, che, 
eletto nel io33, governò la Chiesa 
fino al io44- CiacconiOj ed il 
Dnri:;ia nella s\x^ Storia di P^elleiri^ 
r aveano omesso. 

AMATO, monaco cassiuese, è 
nolo per aver nel secolo imdeciino 
scritto quattro libri intitolati De 
ttìs apostohrum Patri et PauUj ed 
otto libri della Storia dei normannL 

AMATORE (s.), vescovo di Au- 
xerre, nato ivi nel secolo IV, unico 
rampollo di dovizioso casato, fu dal 
suo vescovo Valeriano insti ti lito nel- 
le buone disciphne. Quantum {Lie con- 
trario ad abbracciare il maluoioiiio, 
a*edette di dover acconsentire alle 
di^Mnziom de' genitori, che in Marta 
di Lai^<;res gli procurarono sposa 
degna di lui. Se non che, nel gior- 
no stesso deDe nome» chiamata in 
disparte la sposa e parlatole a 
lungo vivamente intorno le lodi 
della virginità . convennero di ns^er- 
vai*e la contmenza, anzi ne fe cero 
voto per tutta la vita. Poco stante 
Marta prese il velo in un monisteio, 
Amatore rìcevé la derìcale tonsura, 
e finalmente venne oonsecrato vesco- 
vo di Auxerre^-Morì qual visse, cioè 
dà vero santo, dopo & aver applica* 
lo ogni studio alla santificazione del 
m gregge dall'anno 388 fmo al pri- 
mo maggio del 4 ^ ^d è onorato in 
Aiixerre ai 2 dello stesso mese. 

A\T.\TUNTA. Città vcscovdc del- 
la diocesi di Gerusalemme della se- 
conda Palestina, soggetta alla me- 
tropolitana di Scitopoli, al di la del 
Giordano. Fù in essa die Teodoro^ 
figlio di Zenone, tiranno ' di Fila- 
ddfia, nascose i suoi tesori. 
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* AMATUNTA. Città vesooTÌlc del- 
la dìooesi di A&tiodiia iielì'isoiB di 
Gpiv^ soggetta alla meti'opoH di Set- 
hmìna. Biocardo, re d'Inghilterra» 
ia rovinò dalle fondamenta nd 
119O9 dc|K> averla tolta ad Isacco 
Comneno, che era il despota. Per 
la intervenuta sowersione, la sede 
del vescovo venne unita a Napoli. 
-Ebbe a vescovi Mnemone, Ticone, 
Eliodoro, Alcssaudi'o Giovanni, 
.Germano, e Gera&inio. 

AUBASCIATORI pbisso la Sas^ 
TA Sbdb. Plibblid miiiiitrì spedi* 
ti dai sovrani alla corte Pontificia 
'affinchè fì rappresentino , e trat- 
tino i loro aflarì. 

§. I. Intervento degli Jmbasdalori 
aUa corte Pontificia. 

JSoQ è certo quando i prìncipi 
cofninciassero a iìpedire i loro Am- 
iNiMìatori alla corte Pontificia. Non 
v'ba dubbio però che nel 4iB easen* 
do inaorto l'antipapa Eulalio contro 
san Bonìfiuào I, questi, per evitare 
nell'avvenire gli scismi neUa elezio- 
ne dei Pontefici , invoc?) 1' aiuto 
dell' iin|3eratore Onorio, il quale ne 
protep:^fsse la canonica elezione. Da 
qu^to |)uiito i re d* Italia comin- 
ciarono a bpedue Ambasciatoli a 
Roma «piando ai eleggevano i Pa- 
pi . Se non che gli abuà» dw 
^fiioeano i|uesti Ambasdatorì della 
loro autorità, indoasero Papa Sim- 
maco a proibire assolutamente^ che 
i laici ed anche i re stessi avessero 
ingerenza nella elezion dei Ponte- 
fici. Tuttavia Teodorico, re d'Ita- 
lia, ne usiu'pb il diritto nel 526. 
.Terminato il regno de' goti, e de- 
^ ei*ulì, ad onta della opposizìo- 
-ne do' Papi, continuarono gli abuii 
per paiie de^V imperatori d'Qrie» 
te ne' loro> esarchi di Bavenna, 
cui avevano data làoolla di ratìfi^ 
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car relezione. Però le ribdlioni co- 
attinsero talvolta gli stessi Pontefici 
*a rìoorrere alla potenia imperiale, 
ranri trovasi un decreto in Om- 
zianOt che dice doveri il nuovo 
Pontefice consecrare alla presenza 
de' legati, o Ambasciatori imperiali. 
Infatti neir827 fìi prorc^ta la 
consecrazione di Gregorio IV pel 
ritanlo degli Ambasciatori imperia- 
li , die esaminarono se l' elezione 
era proceduta canonicamente. Leo- 
ne IV neir847 non li attese; ma 
Giovanni Dt connderò necessaria 
la loro assistenza, e cosi decre* 
tò nel ccmcilio dell' 898 , annul- 
lando quello, die sul proposito 
«rasi stabilito da Adriano HI. Il 
Tommassini fa le quattro segueuti 
riflessioni sul decreto di Giovanni 
IX: 1." che non alla elezione, ma 
solo all'ordinazione fui'Ono ammessi 
gli Ambaióatori imperiali-; a." die 
non., fivono jimmessì» se non per 
reprìmere le dissensioni', * die vi na* 
scevano ; 3.* che il chiamare questi 
Ambasciatori all' ordinazione del 
nuovo Pontefice era in que* tempi 
divenuto costume e quasi rito ca- 
nonico; 4«' ^1'^ consuetudine, 
la quale i Papi eoa tanta diligen- 
za avevano procm'ato d' impedii*e, 
col lungo corso degli anni , e Col- 
le vioende mirabili ddle cose, par^ 
ve divenuta à utile e neoessaiia 
alla. Chiesa» che fii d'uopo pren* 
derla per legge canonica. 

In progresso, passato rimpeix» nei 
tedeschi, pai*ecchi non si acquietaro- 
no per la sola assistenza degli Am- 
l)n«ciatori ai sacri comizii, ed alla 
consecrazione de'Papi^ ma gli Ot- 
toni, e poi gli Enrichi obbligarono i 
romani . ad attendere 1' imperiale 
assenno prima di oonaecrare TeleU 
to. Alessandro II però, non ostante 
il risentimento di £nrico 1V> tolse 
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pv ieniimtal dj0miai>B0 iodi. 
Gò produsw v§o Muma, poidiè ridi* 
pentore (fi oppoie Tanlipapa O- 
norìo II. NoncÙmeno il sucoeM» 
Gregorio VII lii Tultìiiio ad esser 
oonsecrato ai 39 giugno 1078 col- 
r assistenza He»1i Ambasciatori ce- 
sarei, avendovi ]. urico IV spedito 
ioli tal rn pjiropntanza il vescovo 
di Vei ctjlli, ciinceliieie del regno di 
Italia. Da ciò ebbero origine le & 
tebuive. V, £6gi.i}siv<» ELSsioin e 
CovsBCBiiioin Papi. 
Nò flOOTÌtì Mfenni cfae fiolera- 

110 fiutt ì Pontefici nel gioivo del 
loro po MMB O, e di cid abbiamo 

111 diversi tempi moUissimi esem- 
pi, intervennero anche gli Amba- 
sciatori dei principi. Si sa anco- 
ra clic nel convito fatto pel pos- 
sesso di Giulio II, nel i5o3y gli 
Ambasciatori per gradazione dann 
no l'acqpu atte numi dd Pkipe, e 
pwicm atano a fui il primo e te* 
condo piatto. 

Fer ciò che tpetfn agli Ambatoin- 
torì di ubbidienza, UsBlDimA 
àef/à AiuificuToai. 

II. Posto degli /Ambasci aio ri in 
akufd possessi Pontificii, 

Nel ponfliii de'PoDtefiGi awft* 
no §^ Ambascialoci un posto distin- 
to. Nel posiesio d' InnooenEO Vili, 

del 1 4B4*' ▼^'^ano essi dopo i cu-. 
iNoulani, camerieri Extra, indi se> 
guiva !a croce Papale. In quello di 
Giulio M cavalcarono coi ronserva- 
tori (il Ronfia. In quello che Leone 
X prese nel 1 5 1 3 , cui interveii* 
1^0 anche quei . delle città suddite 
e feudatarie della Giiesa, dopo il 
commisiarìo dèlk Camera, prooe- 
derano gli oliatori ddia Marea di 
Anoona, del Patiimonio» del duca- 
lo dì' SpoktOi -ddia Romognai e di 
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Bologna; indi que'di "Fianme, del- 
la «gnoria wieta, dd re di Spn» 
gna, del re di F^anda, e di Abt» 

similiano I re de' romani, seguiti 
dal aenator di Roma, dal duca di 
Urbino, e dalla croce Papale. Giù»» 
to a Roma Adriano VI, iqli ora- 
tori de* principi gli resero ubbidien- 
za, e nella cavalcata con cui si re-» 
db al Vaticano, dopo i Caidiuali, 
presero luogo i detti Ambasdatorì, 
in compagnia dé'magnati romani. 
Nel poMCSM di Gregorio XllI, del 
1579, l'oratore da UiUno andò fra 
il baronaggio romano ; Sisto V, cho 
gb successe, nel i585, fece tale fìub- 
zione con molti Ambasciatori, di- 
stinguendo quelli del Giappone che 
j^li sostennero le aste del baldac- 
ciiino. rScii astt ii(l( re il cavallo, Icm- 
ne la stafia uiiu lie' giapponeiùi 
queUo di Francia sostenne l'estri 
mìtà dd manto, ed il Papa ricevei^' 
le oon partioolare affidiìlità qiie'del* 
la rqnd^fica di Venezia. Pado Y 
prése possesso nel i6o5.. In questo 
a governatore di Roma cavalcò in 
mezzo agli Ambasciatori di Francia 
e di Vene7Ìa, Prendendo possesso 
nel iG55 Alessandro VII, fra la 
iiol iltà romana cavalcavano alcu- 
ni Ambasciatoli de'piincipi esteri: 
di poi seguivano gli seniori, la ero- 
oe Papale, ed il governatore di Bjo* 
ma in compagnia dell* Ambasciatore 
di Venezia ; gli Ambasciatori di Bo- 
logna e di Ferrara negl' indicati 
possessi cavalcavano vestiti dell' abi» 
to senatorio, cioè di damasco nero, 
dopo i conservatori del popolo ro» 
mano, e prima dei governatore di 
Roma. E quando i Papi, dopo la 
funzione, tonaavano a casa in cai- 
rozza, qu^Ii Ambasciatori col oon» 
sttrvaiori, governatore» e primipe 
assist ente al soglio, praoedefaiio la 
oanroam medesima. 
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11 Sestiiù, parlando deU'iiiteFf6a* 
to d^U AmbasolctQii né postesù 
dd P«pi» cBoe : «Dopo i capi ddia 
casa Colonna, Oràm ed il nipote 
liei Papa, seguivano gli Ambascia- 
tori delle repubbliche, poi quelli 
de* duchi aeraùssimì , indi gli Am- 
basciaton l'egii, tra' quali quello di 
Venezia, benché repubblica, appresso 
il govematoi'e di Roma, ed il pi^ 
fette di questa città che teneva la 
staffa al Papa nel montale a ca- 
vallo, e glìdo aiMesIrava per ak»- 
ni patri". Biagio Martindlì, desov 
venclooi, n«l suo Diario, ii posMO 
di Paolo III, del i535, d narro 
die gli AmbaKÌatori ebbero contesa 
sulla precedenza ai conservatoli di 
Roma ; ed anche in quello del suo> 
cessore Giulio III, preso nel i55o, 
vi lu questione Ira i detti oonser* 
Tatori e gli Ambasciatori. 

Nd possesso di s. Pio V insorse 
graw controwrria fi» gli Amba- 
Mialod> il senatore ed il govenia- 
lore di Bona, eoricdiè il senatore» 
e ooDBervatìore ri ritirarono. Su que* 
sto argomento veggasi GaburiO| f^i» 
ta di s. Pio V, e Cornelio fumano 
presso il Gottiro. 

Quando prese jiossesso Clemente 
X, del 1 670, non nitervenne 1' Am- 
basciatoi'e di Rologna per non cedere 
il posto ai due cancellieri dd po> 
poio romano , die freendo parto 
dd magistrato de' oonservatorì, «d» 
davmo con questi; e l' Ambasria» 
tOK dì Franda non ToUe andar 
In messo all'Ambasciatore di Ve» 
Hezia , e al contestabile Colonna , 
principe assistente al soglio, nè ave- 
re in mmo il govei'natore di Ro 
ma, ma sì pose alla destra dell' Am- 
basciatore di Venezia: onde il Co- 
loonese procedette alquanto innan- 
d, a rinistrs, e al detto pedalo oon- 
mie di prender posto ^etrò alato» 
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Nel possesso d' Innocenzo XH, 
di' ebbe luogo ai i3 aprile 1693, 
il conte Sfartimte» Ambasdatorp 
imperiale, prelese di non andare^ co* 
me era l'uso» ed governatore di 
Roma in mezzo , e il conteatabila 
alle spalle; cede bensì il luogo al 
prelato, ma volle che il seconda 
si avanzasse . Dopo un lungo trat- 
lenimento della cavalcata, il Papa 
ordinò al Colonna, che, senza pie- 
giudizio delle siw ragioni, pi*ecedes- 
le immtedlalaniento F Ambasciatore» 
dopo il quale Yenisw monrignor go- 
Tematoi'e di Boma. Findmente (3e> 
mente XI , successele d* ImKxxmo 
XII, recando ri ai 10 aprile 17014 
a prendere possesso in Latei^ano-, 
non v'intervennero gli Ambascia- 
tori re^i, perchè eia incognito quel- 
lo dell iuipci alore Leopoldo I , e 
l'altio del nuovo re di Spagna Fili[>- 
po V, stante la guerra di Successio- 
ne della monarchia spagnuola. Quello 
di Veneda avea pur avute rìstrudone 
diastenerri ddl'inlervempe. Allora il 
contestabile die' al Papa le redini , 
e tenne la stafia il più antico dd 
conservatori : fino alla metà della 
piazza, il primo addesti'ò il cavallo, 
e pel rimanente della strada conti- 
nuarono a vicenda i conservatori, e 
i' Ambasciatore di Rologna. Dopo 
questo possesso, non à parlò più 
d* intervento degU AndMScìatorì, per* 
dd non aveano pili luogo nemmèi 
no nelle oappdle Bontifioie, comtt 

QlX^6l]10s 

in. Posto degli AmhascìatoH 
nelle, cappe Uc Papali e neiie prò* 
cessionL 

Tutti gU Ambasciatoti de' principi 
asristevano aDe oappdle PontifioSe, 
pi-ocessioni, pontificali, e ad cigni al- 
tra fimrion^ che celebrasse il Poi»» 
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tdloc, avendone l'iuvito dal censo- 
re Pontificio. II posto degli Aml>a- 
!k.ialon (le* principi nelle cappelle 
l'upaii età lu mi ripiano dei tro- 
no Papale, stando in piedi «oobbIo 
al Cai^dinale primo diacono e aopra 
I dudiL Coà riporta il Bonanni (Gè» 
rarchia eccles., pog. 49^ )' 
bttSGÌaloii di Ferrai'a e di Bologna 
fedevano preno gli ultùni Cardioali 
diaconi. 

Nelle processioni dei Pontificali 
gli Ambasciatori andavano dopo il 
sacro Collegio, prima della sedia ge- 
statoria. Ma ciò avveniva con poca 
aoddisfiuiome de' Pontefici, i cpiall 
bramavano che piutlosto pracedesae- 
ro la croce. Quelli poi di Bologna 
e di FeiTara sì wiivano a' consei'va- 
toii di fioma, e toocaTa ad uno dì 
essi dare l' acqua olle mani del 
Papa, nelle nsj>ettive l'unzioni, e ri- 
ceveie nelle messe la pace dopo i 
conservatori. Ei^ual posto avevano 
nella comuiaonc al soglio Papale, in 
cui bodavano Panello del Pontefi- 
ce prima di nceTere l' Eucaristia , 
aostenendogli talvolta lo strascico 
del manto. Nelle cappelie Papali 
e Pontificair, dopo il goyematore 
di Roma, gli Àmbasciatori riceveva- 
no r inceuxSazione e la pace, e do- 
po i Cardinali diaconi, la comunio- 
ne dal Pontefice. 

Dal Cancellieri, nella sua SeUima- 
tut ^tzn^, rileviamo die anticamen- 
te ndia fèsta della Pmificasionc, ed 
in quella della Domenica ddle pal- 
me^ .un Ambosdatore slava a de- 
sti^, ed un prìncipe romano astt- 
siente al soglio alla sinistra, pe^ som- 
ministrar le candele e le palme. 

Nel 1 insoi-se lite fra l' Am- 
basciatore del re Giovanni II di Ca- 
stiglia e di Leone, e 1' ambasciatore 
del re Aifbiiso V d' Aragona, sopra 
la .preminenza del luogo nelle cap- 
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pelle Papali, pretcìuicndo l' amr^o- 
iìv<v. ima pituninenza per cagione 
di pili regni acquistali dal suo Si- 
gnore, cioè, Sicilia, Sardegna, Cor- 
sica ed altri. Tale qmstione, porta* 
ta al trono di Eugenio IV, dedse 
agii in fevQfe dell' Ambascìalor oa- 
stìgliano. 

Anche nel oonciiio di Trento Clau- 
dio Vigli di Quignoncs conte di Luna, 
Ambasciatore di Filippo II redi Spa- 
gna, voleva contro l'uso la preceden- 
za àu^i a gli Aml>asciatori del ma- 
nai'ca i'rancese (iiulteau. Trattato 
circa la precedenza dei re di Franr 
da sopra i redi Spagna) . Dall'ai* 
tra parte Arnoldo di Fercier, pi«- 
sidente del parlamento di Parigi, e 
Guido de Faut de Pibracli, giudice 
maggiore di Tolosa, Andiasciatori 
francesi, sostennero con gagliardìa la 
premìiKmza della corte loix). In fii- 
vore di questa decise il Pontefice 
Pio IV, Medici, milanese, come ri- 
porta li Dui io {^i\oliLia romanoruni 
PmUifiaim, p. 272). A tale sentensa 
di Pio IV parà l' Àmbascialore de 
Quignones da Trento, ed andò a- 
Roma, come ailèi*ma T Aldoino (nel 
tomo III di Ciaoconio) affine . di ri- 
muovere il Pontefice e rappr^entar- 
gli elle Svintilla, re di Spagna, fu 
da Onorio I chiamato Cattolico nel- 
r anno 687, pria che Carlo Mario- 
lo di Francia avesse da Gregorio IH, 
uel74oj il titolo di Cristianìssimo, 
C!tt di nuovo dunque aj^tata in B,o« 
ma la controversia ^ e ne tratta 
lungamente lo Spondano, nei suoi 
Atmali all'amio 1 564 ima anche in 
quest'ultima vertenza il Pontefice 
cise contro la Spagna. Tutta volta per 
essa non si stimò oiièso punto Fi- 
lippo II, come ci assicura il Mura- 
tori, Annali d Italia 9 tomo X, al- 
l' anno iSG-f. 

, Nel Pontificato dì Ckmenle 
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AUkrif romano, rAmbascutore del 
duca (fi Savoia, Carlo Emanuello II, 
« quello del gran duca dì Toscana» 
Cosimo III, pretesero la precedenza 
dell'uno sull'altro, al segno di ar- 
mar gente per aggiugnei-e al pro- 
prio scopo. La prudenza del Pon- 
tefice , che HTca già composti nel- 
le loro conti'oversìe gli Ambasciato- 
ri tU Venezia, di Francia e Spa- 
gna, nel 1673, li lasciò pieuamen* 
te soddìs&tti, e gli acquetò nei lo- 
ro dìfisidiL F, Muratori, JùouUi 
dltaHas tomo IX, anno 1671, 
1674, 1675. 

Nel maiTO dell'anno 1696 con 
tit(^o di Ambasciatore cesareo del- 
l' imperatore Leopoldo I ern a Ro- 
ma Giorgio Adamo conte di Mar- 
tinitz j quegli stesso che sotto il Pon- 
tificato d' Innocenzo XI J, PignaleUi^ 
avevano dato motivo, come, vedem- 
mo, a questioni sulla precedenza 
dd posto. Ad onta dell' antico uso, 
pretendeva dì non eedere la mano 
al governatore di Koma nella so- 
lenne processione del Corpus Do^ 
mìni. 11 Papa, per ischivare ogni 
disordine, comandò al governato- 
re di non intervenire alla proces- 
sione. Ma non appena era questa 
incominciata, che l'Ambascia Luic im- 
provvisamente si mise fra i Cardi- 
nali diaconi, pretendendo dì andar 
dd 'pari con essi. Nacque perciò 
gran tumulto^ e la processiaiie con 
grande scandalo si sospese per quair 
tro or^ né potè progredire se non 
dopo le proteste dell'una e dell'al- 
tra parto. 

Innocenzo XII con severo editto 
vimefli(> alle pretensioni dell' Amba- 
sciatore : onde non più. seguirono 
sconcerti nelle sacre fimzioni. Gon- 
fiato Leopoldo per lo precipitoso 
pixwedere dell' Ambasciatore, non 
solo Jn. quella,^ ma andbe in altre 
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oocasioui, dùamò a Vienna' il fllap> 
tinìtz, ed invece inviò a Boma l'Am- 
basciatore Mansfeld. Per maggiori 

notìzie sul proposito, ne tratta a. 
lungo il mai-cfaese Ottierì, nella sua 
Istoria delle guerre avvenute in Eu- 
ropa ed in Italia per la successio 
ne della monarchia di Spa^pxL^ Ro- 
ma, 1728, nel toni. T, pag. 127 e 
349 i Prati SiorUi dei Pontefici, 
tom. XII, pag. 262. 

Insorta una disputa di preo^ 
denza tra i ricordati due Amba- 
sciatori di Bologna e di Ferra- 
ra, sotto il Pontificato di Glemen-. 
te Vili, questi ordinò che alterna* 
tivamaite intervenissero alle cap- 
pelle Papali, aflincliè uno non si 
incontrasse coll'altro, e conservasse- 
1*0 COSI tutti due il diritto di pi-ece- 
denza. Durò tale sistema lino .a tan* 
to che quelle due legazioni passai- 
rono sotto il dominio francese; pe* 
roochè, sebbene restituite al goveiv 
no Pontificio, non hanno più a- 
vuto la rappresentanza del propiio 
Ambasciatore. F, Bou>oha e Fek- 

Nella cappella Pontificia, quando 
veniva celebrata la messa , il pre- 
lato prete assistente alla cappella, 
ricevuta la pace dal Gai-dinal pri- 
mo prete assistente, la passava di poi 
al primo de' vescovi assistenti al 
soglio, poscia al governatore di Ro- 
ma, che sta alla testa dei prelati 
di jhci^hetd, e quindi al primo dei 
prìncipi secolari assistenti al soglio 
Pontificio, tra' quali precedevano 
gli Ambasciatori regii, avendo tra 
essi la premmenza quelli dello 
imperatore. Mentre il Maitinit/ 
era Ambasciatore di Leopoldo I 
ad Innocenzo XII, egli 61 il primo 
a pretender di non passar la pace 
«I contestabile Filippo Colonna^ 
prìncipe assistente al soglio, col pre-^ 
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testn , che quegli, non ostante le 
sue .prerogative , di esser la piìi 
fintien e potente iaruiglia di Roma, 
IxiStie tuttavia suddito del re di Spa- 
gna, come gran contestabile del 
regno di Napoli attora occupato da 
im prìncipe della casa d'Austria, 
e penab ditcendenle da questa, 
die n* era sovrana; onde non toUc 
andane dei pari, per non essere il 
colonnese tra gli AmbattàatlHi delle 
•teste coroTintr. 

In tenijX) di Clcraente XI, y^/ftdnt, 
da Urbino, per la festività dell'As- 
sunta, fu liei 1707 mvitato dal cur- 
lore alla cappella, Giambatìata Nani 
Ambaioatoie di YeneBa, l'unioo 
dbe fiwe con pubblico carattere di 
Ambasciatore ; ma il Nani, avuto 
r ordine dalla sua repubblica di 
non alterare punto b stato^ in cui 
il Martinitz avea lasciato il ceremo- 
nialc nella cappella Pontificia, ri- 
cevè la pace dal prete assistente , 
ma non volle passarla al coiitesta- 
Lile Colouna, e solo di iu a poco 
ftoendo^ un oomplinieatD H corte- 
sia gli diaa^ che ricorresse a Vien* 
nia» il cui Amfaasòatore non a- 
m voluto passar la paoe: poi(à»& 
essendo egli certo , che gli altri 
Ambasciatori, i quali lo precedevano 
nel rango , non avrebbero seguito 
il suo esempio , non poteva pregiu- 
dicai*e alla sua repubblica, ne agli 
ordini dati dalla medesima, di cui 
esso coi^estabile godeva la nobiltà, 
ed era in certo modo dipendente, 
e non dd suo ranga 

Disgustato rinunente il Pontefi- , 
ce per tali di£EmuEe, come quflgjii, 
che fino dal 1701 avea tolte le 
franchigie, ed insieme avvisati ^ 
Ambasciatori residenti in Roma a 
non opporsi , appena si spogliò 
degli abiti sacri, chiamò il Cardi- 
nale Nicolò Acciaioli fiorentino, ed. 
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il Cardinale Fabrizio Spada per 
far loro sapere, che non avrebbe 
più fatto invitai-e nella cappeiia 
1* Ambasciator di V ene^ia , se noa 
nd caso cbe questi prometiesse di 
praticare l'antico sistenta. Cooauin- 
cata perciò la rìsolunone all'AmlwH 
sciatole Nani, questi di tutto av- 
visò la sua repubblica, e n dibe 
in risposta di partire subito da 
Roma senza prender congedo dal 
Pontefice. Da ciò seguì che gli 
Ambasciatori regii, fuorché il mar* 
obese de Prie , Ambasciatore cesa* 
reo di Giubcppe I, il quale nella 
cappella Papale nd 1709 die' la 
pace al eontestabife assis ten t a al 
soglio, tutti ^si astennero volotila* 
riamente dall assistere alle cappelle; 
Cosi ebbe fine quell' antico CO»tu ni^ 
fiOtt'ogni aspetto dignitoso e magni- 
fico. Oltieri, Storia di Europa, 
t. IV, pan:. tomo V , pag. 525. 

Quindi nell'anno 1718, desideran- 
do r Ambasdatore di Portogallo di 
vedere le fumjom della settimana 
santa, Clemente XI gli permise cbe 
le vedesse dalla cantoria déUa oap* 
pdia Sistina. 

$. IV. Cenmowh deW Ambascia- 
Éore di Francia nel giorno %S 
agMta e iS dicembre. 

Ai 1^ agosto si fe nella chiesa di 
s. Luigi de'franccsi in Roma la cappella 
cardinalizia per la festa di s. Liùgi, 
re di Francia. Per essa nn tempo 
ftoeva l'invito U. Cardinal protei 
tore della oorona di Francia; ma 
ora cbe quagli piii non esiste, si 
la * dal Càrifinal decano. I Cardi- 
nali vi sono ricevuti , e poi ringra- 
ziati dall' Ambasciatore 5 il quale fa 
altrettanto nello stesso gioru') nelle 
ore pomeridiane, se il Pontetice sì 
recasse a visitare la. chiesa. Questa 



Digitized by Google 



AMB 

cappella oominciù a tenersi dopo 
l'anno i6i3. Ai i3 di deocmbi'c, H- 
no dal i6o5, si cddira ndla basiKoa 
lateranense la solarne messa Foiitifi** 
cale in onore di s. Iitida, pel &Koe 
stato del fe, e d^' intero regno 
di Fi'ancia, per l'abbazia di Clai- 
rac da £nrico IV donata al capi- 
tolo, e covno pJomo deW^ nascita di 
tal re. L' Ambasciatore francese vi 
si adduce con tutta la le^arione: 
riceve i Cardinali invitati, in com 
ha gli onori di cauonia>, ed in fìue 
ringrazia t Cardinali intenennti. 

§. V. Ricevimento degli AmbO' 
sciatori in Roma. 

Se gli Ambasciatori giongevano 
a Roma per la via di mare, il 
Pontefice soleva farli ncrogliere a 
Civitavecchia. Anticamente gli Am- 
basciatoli dei principi e delle l'e- 
piibbliclic, che non conoscevano Su- 
peiiore, erano ricevuti in |>ubblìco 
concistoro. Niilla ostante iremvano in 
esso aoooitì anche gli ambasdatorì 
idi Ferrara, di Mantova, e del mar- 
diese di Monfisrrato, quantmicpie il 
primo, qual feudatario della Chie- 
riconoscesse il Pape per signore, 
ed i secondi, come imperìali, ricono- 
scessero l'imperatore. T»itti questi 
Ambasciatori aveano 1 rnujie d» es- 
sere ricevuti in un publ)lico concisto- 
ro, ed inoltre v'era la solenne ca- 
T^cata. Nondimeno impaftisé .qne- 
st' ultimo onore eriandio agji Amba' 
sciatori diBologim, quando Tennera 
a rallegrar^ per la preazione del loro 
concittadino Gregoi4o XIII, Buon* 
eompoffiif nel iSya, e p<n' qnelja 
di Gregorio XIV, iS^mdrali^ di Mi- 
lano, nel 1590. 

Gli Ambasciatori di Malta per 
molti anni fecero la cavalcata nel- 
l' entrare in Roma, sebbene non tos- 
terò rioevufti in ccHicistoix) pubMtco, 

VOI,, t. 
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A queir entrata solenne degli Amba- 
sciatori in Roma, i Cardinali man- 
damano a llir laro corteggio i 
pix>prii gentiluòmini, e le mole 
eoi loro fornimenti in gala, le quaU 
solcano essere cavalcate da pala- 
frenieri aventi dietro le spalle il 
cappello rosso del loro padrone. 
Una sol volta vi andarono gli stessi 
Cardinali, allora quando Alfonso XT 
re di Leone e di Castiglia con tren- 
tacinquemila lanti, e quattordicimila 
cavalli, battuto nel campo di Tari£& 
un eserdio di mori composto di ot- 
tantamila cavalli, e di setoentomila 
fanti, mandò al Pontdìoe in Ari* 

SQone i suoi Ambasciatori per ren- 
er conto di » segnalata vittoria col 
dono di cento schiavi nobili, cento 
bellissimi cavalli ben gucrniti, molti 
vasi d'oro e d'argento ed una gran 
quantità di bandiere nemiche. Il 
Papa vedendo onorale questi Am- 
basciatori, ordinò, che tutti i Cardi* 
nali andassero loro incontro ooUe- 
lealmente. 

Il Sommo Ponte6oe soleTaonoràre 
ancora gli Ambasciatori con la guai^ 
dia de'cavalleggieri fin dal luogo Ove 
principiava la cavalcata, dalla vilhi 
fabbricata da Papa Giulio III, poco 
lungi dalla porta Flaminia, villa 
che fu rislaui ita da Pio IV, col- 
r ordine che da ossa dovessero muo- 
vere i Cardinali , gli Ambasdatori 
ed i princìpi per entrare solenne* 
niente in Roma. iVt^ecedeàno i oa* 
iralleggìeri, e monsignor maggiordo- 
mo vi mandava inoltre la famiglia 
palatina, e molti {Mrelati, che attor- 
niavano il nuovo Ambasciatore ; 
se il numero n'era maggiore, mag- 
giore era quello dei prelati die 
circondavano e accompagtiavano 
gli Ambasciatori alla loro abita- 
zione. Nella sala regia si ricero- 
^no gli. Ambasciatori dell' ìnipera- 
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torc, e de' re, e poscia da Pio 
lY quciU pure ddla repid^tlìoft di 
VencsEÌa. hn à ricereano eaan- 
•dio gli Ain|iaiGÌatori di que' du- 
.chi e repuhblìdi^ che flogliono a- 
vae r udienza del Papa io conci- 
storo pubblico^ Il CardÌDaie deca- 
no, come il primo del sacro Col- 
legio , riceve le prime visite di 
formalità de' nuovi Ambasciatori , 
quando i^mui^ono in Roma, e resti- 
tuisce ai medesimi la visita dopo a- 
vei' ricevuto 1' avviso, che tutto il 
sacro Collegio sia stato visitato. 

§. VI. Alcuni titoli e privilegi accordati 
agli Ambasciatori ia BoauL. 

In un concilio lat^ranense gli 
Ambasciatori fui^ono contraddistinti 
col titolo di Magni/ìco, quello del- 
l' imperatore col titolo d' Illustre, ed 
il Mai'chese di Mantova e i due capi 
delle case Colonna ed Oimuì con 
quello d'Illustrissimo: ti tu lo ( (ii clic 
veuàxero ti'attati anche quelli del re 
di Portogallo e di Polonia. Gli 
Ambaaciatorix oome i prìncipi e fe 
prìndp^e, andavano coi fioodu dì 
oro ndla loro prima carrona, mei^ 
Ire' nella seconda e nella terza ave- 
vano i fiocchi neri. Così pure i Car- 
dinali Ambasciatori usavano i fioc- 
chi d'oro, bejK l»è non possano usarli 
che i Cardinali di famiglia principe- 
sca ed il decano. 

Gli Ambasciatori dell'impem e 
di Venezia andavauo alle udieiue 
4jrdinari€ dal Papa m ^fiocchetti, e 
(DOn aooompagnamento di prelatura 
e di cavalieri. Le udienze ordina* 
rie e slraoi'dinarie degli Ambascia- 
tori si puljijticavano dal Diario di 
£oma (K Udienze). Gh Ambascia* 
tori nel loro partire, cinti di spada 
e coi speroni, recavansi dapprima 
al. palazzo Pontifìcio con nove car- 
rozze, la prima coi lioccl^ d' oro, la 
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seconda coi fiocchi di seta color d'o- 
ro, la terza di seta ed 01*0, la quarta 
e quinta di seta nera, le altre quat- 
tro senza fiocchi; poi ricevevano I 
soliti doni. Gli Ambasciatori di Ve- 
neua, quando partivano da Roma, 
solevano essere decorati delle con- 
suete insegne di cavalieri aurati, y. 
Cavalieri. 

La lepubblica di Venezia aven- 
do prontamente accettato il concilio 
di Trento, nel iSG?., Pio IV, per 
dimostrate la sua compiacenza, e 
quanto avrdbbe stimata utile la con- 
tinua assistenga di , un Ambascia- 
tore in Roma, donò per l'abita- 
rione di esso alla repubblica il 
magnifico e vastissimo palauo det- 
to di s. Marco (F. Palaiso m s. 
Marco). In contraccambio, la repub- 
blica assegnò e donò per residenza 
del nunzio apostolico in Venezia il 
palazzo Ghtti a s. Francesco . della 
Vigna. 

GU Ambasciatori dei sovrani di 
Austria, di Francia, dì Spagna, di 
Portogallo, di Venena, il Caitlinal 
protettore di Polonia, il Cardinal 
segretario di stato^ H Cardinal ca- 
merkngp , monsignor maggiordo- 
mo, il capitano degli svizzeri, il 
rettore del collegio di Propaganda, 
il segretario della congregazione, 
il Cardinal protettore degli arme- 
ni, d'auo quelli, a cui spettava la 
nomina dei tredici pellegrini sui 
quali il Sommo Pontefice opera 
la lavanda de' piedi nel |;iovedì 
santo. Di presente non essendovi 
quel di Veneria^ né il protettor 
di Polonia, supplisce in loro vece 
monsìgnoi' maggiordomo, cui tocca 
anoora nominare nelle vacanze di 
quelli , che sono in possesso della 
couccssioue. Non essendovi protetto- 
re degli ai'mrnl, ne fa la nomina 
il vescovo oi^uaiàLe, che risiede in 
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Roma, al Cardinal prefètto di Pro- 

pascmi ria, che la partecipa a moìi- 
signor maire;lordomo. Che se la San- 
ta Sede non avesse riconosciuto 
uno de* sovrani, i cui ministri godo- 
no il biuiimentovato piivilegio, la 
aùaiiDa tocca pure a monsignor 
maggiordomo per quel tempa 

§. VII. Ceremonie praticate in Roma 
dagli Ambasciatori prima del 
conclave j e nel conclave. 

Dopo la morte del Sommo Pon- 
fencc, mentre i Cardinali nella ce- 
lel)razione delle esequie novendiali 
si radunano nella camera capitolare 
della sagrestia di s. Tietro, gli Am- 
basciatori co' ministri de' principi , 
per parte dei medesimi si recano 
a fkie le oondoglìame al sacro Col* 
^gio, LqigoiiQ^ o redtano a memo» 
vìa il oomplimento nell' idioma fiwi* 
oese, od italiano; indi pregano i 
Cardinali ad eleggere uno dei più 
abili e pili degni del loro sublime 
consesso: complimento al quale ri- 
sponde sempie il Cardinal decano. 
In ogni mattina dopo l'esequie i 
predetti Ambasciatori alternativa- 
mente, e ad udienza stabilita, van- 
no a complimentare 1 sacri Eletto- 
ri, &oendo tre genuflessioni alla lo- 
ro presenia, come suol fiunn da- 
^vauti al Pàpa, ed offiendo loro col 
maggior rispetto gli ossequi e IW 
SÌstenza dei rispettivi sovrani. 

Oggidì però gli Ambasciatori, i 
ministii, il governatore di Roma 
ed i conservatori del popolo io- 
mano, vanno in conclave ali li* Ilen- 
ia nello stesso modo che si condu- 
cevano dal Papa. Giunti allo spor- 
tello, fiinno una genuflessione al 
Cardinal camerlengo, e a' tre capi 
dq^li ordini de'vesoim» de'preti, e 
de' diaconi , i quali alla comparsa Vh 
ro si le?aiio la iwrretta rossa» indi 
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si ricoprono, come pure gli Amba- 
sciatori. Questi producono gli affari, 
e quelli rispondono a nome del sa- 
cro Collegio. I ministri non catto- 
lici presentandosi al sacro Collegio, 
in luogo delle genuflessioni prati- 
cano riTereme. Chiuso il conclave, 
se taluno degli Ambasciatori o mi- 
nìitii de' principi stranieri fosse in- 
caricato dalla sua corte di quakliÌB 
affare, o dovesse comunicare qùal^ 
che lettera al sacro Collegio^ ne fii 
consapevoli i Cardinali, per meizo 
del primo maestro di ceremonie; ed, 
avuta da esso la nnfizia del e;ìorno 
ed ora in cui s trcLbe auiiiios»o al- 
l' udienya, dopo avpr visitiìta la ba- 
silica ViiLicaiia, si avvia ul conclave 
per la scala di Costantino, se si & 
al Vaticano, e per quella grande, se 
celebrasi al Quirinale. Viene ricevuto 
dal maresoallo dd conclavi die Io 
conduce nel suo appartamento, óve 
servito di rinfineschi, aspetta la fine 
dello scrutinio. Tei*minato il quale, 
il sacro Collegio vestito di abito 
cardinalisùo e croccia in quadratu- 
ra si schiera avanti la porta del 
conclave. Allora il maic-vcialio ac- 
compagna r Ambasciatore al concla- 
ve medesimo. Come si giunge alla 
porla, sene apre lo sportello, e TAm- 
basdatore, fiitta una genuflessio- 
ne, ed un profondo indiino, con<< 
s^gna le sue lettere ct'e<k-nziali, e- 
sponendo con una allocuzione il mo- 
tivo della sua venuta. Questa allo- 
cuzione deve averla esibita prima 
in iscritto al segretario del sacro 
Collegio. Frattanto in piedi e co- 
perti stanno i tre CanlnuiU capi di 
ordine insieme al cameilengo, dal 
quale principalmente l*ambascirà>r 
é ricevuto. Percorse dal prelato segre< 
tario del sacro Collegio le lettere ad 
alta voce, 1* Ambasciatore espone 
parimenti a voce l'aflàre pel quale 
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liari(^ìe$ta formale udienza, e ne ri- 
ceve dal Cardinale vcsrf>vf> snlmr» 
l)icario, clic sia «allora r;ij>o d'or- 
dim*, iu conTeiuenle ri-p' ^t i, uou 
apposita allocuzione, Hclla tjuale si 
parla sempre a nome del sacro Col- 
legio, non dandogli mai il titolo àkBéB* 
eeilema, €i5«ntioiiniitg Ttam òk^ 
fo sempre al Cardiiwl decano. Dopo 
l'alloeuuQiieVAiiibottàatore trattewt: 
to in breve colloquio dai mentoviti 
Cai'dioali eafk d'ovdiae e dal ca- 
merlengo, in imo a qualche altro 
aderente ,\\ inyrann (Vi lui, e fatta 
nuovamente l i i;> iiul!rssione e l' in- 
chino, pai tc accoiiipagiiato come pri- 
ma dal maresciallo del conclave, e 
ù vestitiiisGe ooUo stesso treno al 
ma palavo. 

§. Vili. AmhascùUori in Roma tle- 
i^ati alla dignità Cardinalizia. 

V*d>bero Ambasciatori 
Romani Pontefici, che furono enl^ 
lati alla dignità Cardinalizia. 

Sinioìiedc Àrchiac, arciv^covo di. 
V leniifi nel deliinato, fu Ambascia- 
tore del re di Francia Filippo Y. 
U .Lungo presto 0 Pontefice Gio- 
vaott XXU, residente in Avignone,, 
ed ai 20 deoenlxe i3io ircnnecreai 
to Cardinal piete di IHntca. 

Demetrio UngarOy vescovo di Stri- 
gooia» Ambasciatole del re Liodo- 
vico I d' Ungheria, fu inviato al Pa- 
pa Urbano VI, che nel i3-9 lo 
creò Cardinal prete de' ss. <]uatti.x> 
Coronati. 

f^alenlinOy nobile ungherese, in- 
signe per sapei'e ed ebquenza, fu 
iùÉabaseiatfwe cxiandiQ dd suddet- 
to re LodoTÌoo preno il medesi* 
mo Pontefice, dke ndla stessa pnK 
mocione lo dichiarb Cardinal prete, 
di s.&ihina. 

Vincenzo Valentino Rivo , spa- 

gnuok>> abbate di $. Maria di Mon- 



serrato, ai 19 dicembre i4oB, £11 
latto tli Gregorio XII Cai-dinale 
di s. Anastasia nel tempo, che si 
trovava Ambast i itoie per Martioo 
re di Aragona alia Santa .Sede. 

Carlo Ifemardf ù'B.uice&ef vescovo 
dìMaseon Tenuto Ambasciatort del 
re di Pranoia FVeneesco 1 9 presso il 
Pontefice Pàolo III» fa, ad istanza 
dello stesso re, ai 33 dicembre i536( 
creato Cardinal prete di s. MaHeo 
di Merulana. 

Giorgio d" ArmagnaCy del regio 
sangue di Francia, lodato per pru- 
denza ed integrità, vescovo di Ro- 
de/., Ambasciatore a Venezia, e pdi 
alla Santa Sede apostolica, in gra* 
%ia del suo sovrano Frai^esco I, 
da Paolo IH» al 19 dksenbre del 
1 544 fii fiittoCardinal prete de' aa. 
Giovanni e Paolo. 

Filiberto Naìdi Bahouy francese, 
di straordinario talento ed erudi* 
zione, vescovo di Auxerre, e mae- 
stro delle suppliche presso Enrico II 
re di Francia, indi Amliasciatore in 
Roma, (!o\ c i-niitirmn sotto il rt^ Fran- 
cesco II e (^ailu IX, finalmente ot- 
tenne la poipora col titolo di am 
Sisto da Papa Pio IV» ai a6 fib* 
braio i56t. 

Marc*Afitamo Àmnìio^ ▼tnpiiano» 
Ambasciatore detta iepid>blica ve- 
neta all' imperate»^ Carlo V, ìndi 
a suo figlio Filippo 11 re di Spa- 
gna, poi alla corte di Roma, fu al- 
lora creato da Pio IV, ai 26 feb- 
braio i56i. Cardinal prete di san 
iVlurcello. 

Carlo de Angennes, fimncese, do* 
po luminose ambascerie fiitto vesoch 
Yo di liaii% nd t5S^ e quindi Am* 
basciatore delre Carlo IX a s. Pio V» 
ai 1 7 maggio 1 ? 7 o, da quel Pontefice 
fii .ereato Cardinal prete di s. Gi^ 
rolamo degli SchiavonL 
. Andrea. BaMoria^ traoflilvano, ai- 
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l^te dd re di Fdomm Stefiino Bm- 
lorks mandato Amliasciatore aPbpa 
Gregorio XIII, fu da lui fatto pro- 
-toHOtario apostolico, ed ai 4 &^ 
gno i5B4, Cardiaaldìafioao di santb 
Adriano. 

Filippo di Leoncourt, fiaucese, 
vescovo di Auxerre , Ambasciatore 
del re di l' runcia Enrico 111 al re di 
Mavai'ra Enrico IV, poi Ambasciatore 
« Boiiiaj « 17 dioembre i586» da 
Sisto fame creato GudiiMl prele 
di ^ OaMo. 

Pietro Basadonfia, yenenano^ che 
servi alla repubblica in molti splen- 
didi impieghi , fra' quali di Amba- 
sciatore al re di Spagna Filippo 
IV nel 1648 e nel 1660 alla cor- 
te di Roma , tornato in patria fu 
piocuiatoic di s. Maieo. Clemente X, 
ai i3 giugno 1673, ci*eollo Cardinal 
dkKXMio di a. Maria in DdomiGa. 

Gianernsimiro Demoff, poheod» 
GBiMiiieo di Gncma, mandato dai 
re Gtovaimi III Ambaidatore a 
Roma por ottenere la lega contro i 
tw'chi) da Innocenzo XT, che Io vestì 
di abito prelatizio e Io nominò ne! 
1680 t'ommendatore di s. Spirito,, 
ai >. scltembre 1686, fu creato Cnr- 
duiai prete di san Giovanni a 
porta latina^ e vescovo di Cesarea, 
tema rapprerraàone del re di Po- 
lenia» ^he ailoni domandami il g^h 
peUo cardinaliuo por moMì^er dr 
FourbÌB. 

ForùauOù Caraffa, napoktnao, 
vicario generale deU' arcivesoovo di 
Messina, suo ùo, ai 2 settembre 
1686, da Innocenzo XI fa creato 
Cai*d»nn1e prete de' ss. Giovanni e 
l*aolu quando ti'ovavasi Ambascia- 
tore straordinaiio del re di Napoli 
a pi-esentaie il tribalo delk Cbìnea. 

Federit» Girolamo deUa Rcklw' 
faueaM^ ftanoefle, ardvescovo di 
Bourgee^ Ambaseialore del re-Luigi 
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XV di Fraida pmo b Salita Se- 
de, per le Islame del re steMob da 
Beoedetto XIV fa creato Cardinal 
{irete di tanta Agnese Siori delle 

mura, ai 10 aprile 1747- 

Tommaso Anticiy di Recannti, mi- 
nistro plenipotenziario del re di 
Polonia Stanislao Poniatowski pres- 
so la Santa Sede , per notiiiua di 
quella repubblica, fa da Pio VI, nel 
1 789, crealo Cardinal pi-ete di sba^ 
ta Maria ifi Trasleverea 

Catimiro Ha^e&i, di Minfetd 
nel ducato dei due poniti, inviato 
eteaordinano e ministro plenipoten- 
ziario del l'è di Baviera presso la 
Santa Sede, fu nell'anno 1 8 1 H crea- 
to da Pio VII, di sempre gloriosa 
memoria, Caixlinai prete del Utolo 
di santa Anastasia. 

ÀMBLADA. Gtlà vcscovUe dei- 
l'Alia neUa nwrincia di Licacnia» 
soffiraganea alla metropoli d' lóonìoi 
Stnàim la colloca nétta PisiiKa. 

AMBOISE GioBGio ( seniore*)^» 
CardauUe, Gioi'gio d^ Amboìse nac- 
que da principesca famigUa di 
Francia, nel i46o. Promosso alla 
cliiesa di Narbona, due anni dojKt 
venne trasferito a Roiien. Lodovi- 
co XII , di cui ei'asi guadagnato 
l'amore fin da quando quegli era 
duca d'Orleam, lo lece suo pri- 
mo mìflistio, e invioNo qoal sno 
▼ioere nd ducato di BClno, die 
GioKgiò oonquislb alla corona, senza 
permetterne però il saccheggiamcnto. 
Legato apostolico in Francia, ne 
fu ncc<iltf) con molto onoi'e. Attese 
dinante la sua legazione nllri rifor- 
ma di parecchi Ordini religiosi, dei 
domenicani ma^.'^inianiciilc e dei 
frauce&caui : iniuistcì^o die ebbe a 
fangere còl massinso dinnCeresfie, e 
eon eeio assai commendévole.' Men- ' 
tre poteva tOpKm a pàirandii be- 
ncficii, confeemo del solo arcmseo- 
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YtAo di Ronea, ne di^oub U renr 
dite ai poveri ed alle chiese, coUnh 
di doni la cattedmle, e riempi la 
propria diocesi di mamniieDtìy che 
hanno l' impronta dt'lla ingenita sua 
magnanimità e squisitezza d' iu^'e- 
gno. Le virtù dello spirito c la 
lama , che si era acquistita j)cr 
tutta Kuroj)a , gli meritarono da 
Papa Alessandro VI, a' 1 3 settem- 
bre 149B, la sacra porpora col ti- 
tob di s. Sisto. Dopo k morte di 
Pio IH sarebbe stato innalttito alla 
cattedra di s. Pietro, se il Cardinal 
della Rovere, che tì fu invece eiet- 
to col nome di Giulio II, ed i Ve- 
neziani non vi si fossero opposti. 
Non è altrimenti vero ch'egli, acco- 
rato per ciò, movesse torbidi in 
Italia. La Francia nel i5io dovè 
piangere la morte dd Cardinale di 
Amboise avvenuta nei convento dei 
odeslinì* 

AMBOISE OioROio (jmiiore)» 

Cardinale. Giorgio d'Anihoisc, ni- 
pote del celebre Cardinal Giorgio 
il seniore, nacque nel secolo XV. 
jVrll'ctù di aiìTii '>5 fu consecrato ar- 
civi^covo di lloiK'ii, c, ad istanza 
del re Cristian i^^iaio, venne da l'aolo 
lii, il di ii> (ìecembre i545, crea- 
to Cardinal prete dei santi Pie- 
tra e Marodlino. Cdebrb in Éouen 
un concilio^ provinciale ifiede all'an- 
tico campanile tuia forma miglio- 
1*6, e rendette più magnifica la cat- 
tedrale. Adempiuto egr^iamente al- 
le incombenze tutte del pastorah» 
ministero, lasciò f|(i(Nto con la vita nel 
l55o dopo CUI [uc aiuìi di Cardi- 
nalato, e fu sepolto nella sua chie- 
sa presso l'aitar maggiore dove pure 
avea tomba il sopra lodato suo no. 

AMBOISE Lodovico» Cardmak, 
Lodovico d'Amboise^ ddla stessa 
miglia degli antecedenti, nacque in 
Francia nel secolo XV« Essendo 
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arcidiaooiiD di Naihona, m età di 

diciott'anni ottenne da AlessmH 
dro VI r arcÌTescovato di Aìby, e 
dopo nove anni, nel i5o6, da Giù» 
lio II la dignità di Cardinal pre- 
te dei ss. Pietro e Marcellino. HgU 
pero non fu pubblica Li » come tale 
prima del i5io, dap[)rjiL}iè. reca- 
tosi a Viterbo dov'era il Pontefice, 
per ivi riceverne le insegne, non 
potè averle se «m «piando il re di 
EVanda Lodovico XII rivocib Te* 
ditto che niuno assente dovesse fruì» 
re ddle rendite ecclesiastiche del 
suo regno. Il Cardinale Amboise 
cessò di vivere in sul fiore degli 
anni, nel 1 5 1 7, e fu sepolto in An- 
cona; poscia dal Cardinale d' Ar- 
ma<^ac, suo congiunto, fatto tias- 
Icnrc il corpo a Loreto, venne cpii- 
vi deposto in magnifico avello. 

AMBONE. Voce la coi etimologia 
si deduce dal greoo^ e corrisponde 
al nostro ascendere. Con essa vnllea 
indicare la tribuna collocata un tempo 
nelle chiese, dalla quale si leggeva- 
no o cantavano alcune parti deU 
i'uflizio divino, od andie faceansi 
dei ragionanKnitì. Il e;raduale, che 
ticn dietro alla cjtistolii nella mes- 
sa, prese il nome dai gradini che 
menavano ad essa tribuna, sulla 
quale appunto montato un ministro 
cantava i versetti che Io compon- 
gono. I latini dìstìi^uevano h tri- 
buna col nome di analogiunty sic- 
come luogo dove faceasi ialetluras 
i cjreci mano quest* ultima parola a 
significare il cuscino a cui si appog- 
gia il libro. 

AMBROGIO (s.), arcivescovo di 
Milano, dottore massimo della Ku- 
mana Chiesa, nacque verso V 'aof 
no 340 di Cristo, non è chiaro se» 
ad Arles; a Lione o a Treveri. Fu 
educato dalla propria madre a Bo^, 
ma, dove fixse grandi avnommeot». 
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ndki Tirtii. Qua medesimo, ap- 
'praa da ottimi institutorì la greca 
lingua, riuscì molto felicemente nel- 
la poesia e nella eloquenza ; poi 
pnssò da lloma a Milano, dove il 
taleulo e le vìrtii sue specchiatissi- 
me gli procacciarono lama non co- 
mune e, quel die più gli valse, l'a- 
micuaadei grandi. Aakìo Fróbo, e 
Simmaco - erano tra questi ultimi 
rignarderoli sopra modo: Probo, go- 
venkatore d' It^a , zdanttfsimo Oft- 
aervatore della - oistìaiia relì§poiie} 
mentre Simmaco era pagano, lo ascris- 
se al numero de'siioi consiglieri. Di- 
venne poscia Ambi-ogio governatore 
della Liguria e della Emilia, di tut- 
to il paoe, cioè, che abbraccia di 
presente gli arcivescovati di Milano, 
■Torino, Genova» Ravenna e Bolo- 
gna. Quando il santo uomo entra- 
■ra in tale dignità, la sede di Bfila- 
no era da hm quattro lustri occur 
peta per Àussenùo eretico aliano, 
che da tutto il tempo anzidetto per- 
seguitala i cattolici violentemente 
insieme e maliziosamente. Morto co- 
stui, si diviseit) gli animi mtorno al- 
l elezione del successore: elezione 
docile per ciò che aiUi A voleva- 
no -eretico^ ahii cattolico; ma Am- 
brogio non a pena odorò le diver- 
se opinioni, fiittost usbergo d' in- 
vincibile coraggio, Tolò alla diiesa 
- dove a^^tavasi la quistìone, e in pie- 
na adunanza recitò sapiente e mo- 
derato discorso per indniTe i con- 
venuti a fare senza strepito la eie- 
rione. Mentre egli ancora peiora- 
va, un fanciullo cjridò : Ambrogio 
vescovo. Il quale uLLouilo, non che 
ramnMricato deirawenioMnto^ mon^ 
tb dapprima in collera e quasi 
quan se ne aviia vendicato, per 
dimostrarsi con questi atto crude- 
le ind^O' del Ibnnidabile mini- 
'Slero; ma' di qua anà'- vemfe rin* 
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•francata vìe meglio la volontà del 
dero e del popolo nello sceglierlo 
a proprio pastore. Nè gli liusà buo- 
no il fuggire: eli è Valentiniano stes- 
so imperatore mandò per lui da 
ogni canto, e ordinò che cliiimque 
il tiovasse, lo rendesse manll( ^to. 
Preso adunque, e tiadotto u Mila- 
no, vi ricevette il battesimo, ed ^A- 
to giomi dopo fu ordinato vescovo 
suo malgradoy'il dì 7 dicembre $74, 
in età di prdteo a trentaquattr' anni. 
Montata la cattedra episcopale, Am- 
brogio si riputò siccome uomo mor- 
to a ciò tutto che sa di mondo : 
laonde, quanto avca di oro e d' ar- 
gento alla chiesa e ai poveri di- 
spensando, cedette alla chiesa mede- 
sima anche tutti i suoi fondi, tranne 
una rendita a' vita che risedbò al 
sostenimento di una sua sorella. Bis- 
viluppato dagl» aflbrì terreni, vol- 
se r animo ad ogni maniera dì uti- 
li studiose applicazioni, specialmen- 
te sulla sacra Scrìttm'a, sulle opci*c 
di Origene e di s. 13asìlio. A direttore 
de'suoi studii trascelse ii dotto e pio 
Simpliciano, prete, e poi successore 
di lui neir episcopato. Nel porgere 
la divina parola assiduìssimo , potè 
convertire alla veiu fede gran parte 
d'Italia ò diradicare Tarianìsmo, 
autenticando con raro esempb di 
santità la gravità degli ammaestra- 
menti : che la pratica deli' asti- 
nenza e del suo digiuno, quasi 
continuo, inducevalo ad imbandire 
la mensa con molta frugalità, tol- 
tone la domenica e i dì consecrati 
alla memoria di certi martiri più 
dunosi; oltx^e di ciò ad esimersi 
dal cortese ìnvìib a casa di aitimi. 
Spendeva buona parte del giorno 
e della notte in oraiione; tutto a 
tutti fecevasi, non. permettendo n 
se veruno soUazco, da quello in ftiorl 
che dal variare occupazione deriva. 
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Animi ienàbìle agli ftliruì affimi 
ni, piaagsni ad pianto, comi bo» 
«o godeva nd gaudio dd proidinoi 

aè ii accontentando a confortanti pa- 
nie pegU afflitti poverelli dì Cristo, 
d^Kincvri nelle mani di rpic^ti, chia- 
mati da lui SUOI ititendenti e tesorie- 
ri, le entrate dell'episcopio, Alloi- 
diè j^er la morte di Valciiln»iano i, 
«lecessero neli' impero i fig^uoU 
Gradano a VafeatiaiBiio H» Anabro* 
gio noa telo veniva onOrato da Gra- 
dano^ di'era il primogenito, ma edaii* 
dio tenuto dal medesimo in istret- 
lo vincolo di anùciaa, e rispettato 
qual padre. La sua riputazione e- 
stcndeva^ii fino in Mauritania , e 
invogliava parecchie veij:;ini che di 
colà partivano a ricevere il velo 
dalle inani del santo. Alla cari- 
tà di Ambrogio, che dicevamo at- 
temperata al bisogno, diedero nt^ 
vdlo inotamento i guasti de' goti 
«dk Franda, neli' lUirìa e fin pres- 
so te Alpi: dacdd sborsò egli in^ 
genti somme pel riscatto dd prigio- 
ni, impiegando a tal uopo enandio 
gli niiipi vasi della chiesa rotti e 
liqueiiitti. Di che mo<;<;o2:li rimpro- 
vero (las;ii ariani, >» è mc-lio. rìsyK)- 
w se loio, salvare delle nmitu., che 
M custo<lijXì dell'oro h ul pro- 
posito degli ariani, non è da omet- 
•tere quanto pesassero al cuore diÀm- 
Ivogio^ aHoia mammamente quando 
patrocinati dalla imperatrioe Gtnsti- 
- na, che goveinava sotto il nome dd 
goraniaiimo figlio Valcntioiano II, 
domandavano da parte di lei la ba- 
silica Porzia per ivi celebrare iifTì 
zii divini. iVientc si lasciò uUrutato 
aflìndi rimuovere V aii iv* v )\o tlal 
saldo proponimento di non arderla. 
La bontà, la dolcezza e la carità re- 
cheranno mai sempre un santo ve- 
scovo a compiacere il suo prossimo 
ove (raUìsi'di cose indiffbienti : ove 
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però da nustieii di oppofd al nals^ 
egli non asoohnà altni voce die €|isel- 
Itt dd dovere. Oi* a questa sola to- 
ce porse Ambrogio l'ofccduos il 
perché vane le promesse, vane le 
minacele, vani tornarono i maltrab' 
tamenti che tendevano a smuo- 
%t'rne la invincilùle fermez/ii : che 
anzi a lui tutto il popolo fedele ^ 
aggiunse, negando quel che si do» 
muìdava: d bene e con tanto 
profitto il grande arÒTescovo snpi^ 
to av«a cattiwd Talfalto di ogmnid 
Il quale attaccamento avutod in 
conto dì sedizione , si ooodannarona 
tutti gli abitanti ad una grossa am- 
ìnpndn. T/ amore del popolo a san- 
to Ambrogio accirhhc l'odio di Giu- 
stina contro di luì : ella indusse 
suo figlio a fare un decreto che 
autorizzasse le religiose adunanze de- 
gH ariani: editto che fii segnato epob- 
hlicat(^ ma a cui si oppose il santo 
da ibcte. Ptanto a sidiiie l'esilio e 
qualunque tormento, ricusò sempre 
intrepido di assentii» a ingiuste 
prétese. 

Un certo Eutimio presso la chie^ 
sa, dove Acnhrof^lo rir/>verato erasi 
col popolo, e (love eziaiuiio seco kii 
ti-attenevris[ in soavi discorsi, avea 
fatto poric un carro per tìrasportac- 
ne il santo vescofvo -a condudo piii 
fedimente in esilio; ma l'anao ap- 
presso Entimio fa, preso e condot- 
to in enlio egli stesso nd carro ino> 
denmo. Vaii stratagemmi si adope- 
rarono per togliere la vita ad Am- 
Intjgio, che ne venne liberato pror 
tligifìsamentc. 5>eniprc eguale nelLi 
mtrepidezza, che pareva nata ad 
un parto con lui , non dubi.- 
tò di usarne ripetutaoiente, avenp 
do a che fare con Teododo, il qua- 
le, assodato all' impero da.Graiiam^ 
ynmae in Ooddente a soeoorrare Var 
lentinìano oootro AjEasdoa», assalilft- 
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re fkir Italia, e ne disfece le tnip- 
})e. Pddiè Teodosio m un giorno 
dì fèsta ebbe presentato la ma ofr 
ISarta ali* altare^ sì rimaneva nd re» 
cinto del santuario; ma awertìto 
daU* aràdìaoono a nome di Ambro- 
gio quello essere luogo dei sacri mi- 
nistri, e cbe la poqKira fa i prin- 
cipi, non ì sacerdoti, uscì dal can- 
cello e pi-ese posto fra i laici. Re- 
duce a Costantinopoli, dove il si sof- 
fèriva nel sagro i^nto a differenza 
dK BfUano, più non oomparve nd 
mo luo^ ordinario^ anerendo a 
NetXaiio vesocmi^ il quale pur e» 
lo invitava : » ho Teduto qiud dif- 
>* ferenza abbiavi tra il noerdono 
c r impero; conosco un solo ve- 
M srovo, Ambrogio, che meriti di- 
»} ritt ìrniTite tal nome e tal posto; 
»> ninno ho trovato che al par di 
» lui mi dicesse schiettamente la 
» verità £ die il nosti^o santo 
portatte a giusto diritto il nome di 
vescovo, bensd vide per praom cbe 
ne fece Teodosio steaao dopo la san^ 
guinosa vendetta presa sopra quei 
di Tenelooica rivoltatisi al proprio 
governatore. Imperocché qualche tem- 
po appi'esso intendendo Ambrogio 
che quegli si conduceva alia chiesa, 
fattogUsi davanti, gliene divietò la 
entrata rimproverandogli solenne- 
mente il suo delitto, Teodosio sen- 
z'altro si ritirò nel proprio, palagio 
oogK occhi lagrìmosi» e d rimase 
olio mesi in penìCenca, lontano 
dalla paifeoipazione de* divini miste* 
ri. Poi, presentatosi una seconda vol- 
ta alla diiesa, ne fu ricevuto da Am- 
biv>gio amorevolmente, 8ottopo<;to pe- 
rò a pubblica penitenza. Tutta la na- 
tura, non che altro, ol)[jediva al gran- 
de arcivescovo di Milano; da[>pcr- 
tutto seguivalo il dono dei prodigi, 
e la ftma di bii-s'era-' inoltrala neUe 
pih inospile oontrade. Se non dw^ 

▼01.. I. 
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da diuturno malore consunto, il gior- 
no terso dell' aprile $97, dopo oltre 
vtntidue anni di vescovato e Sy di 
età, rese io spirito a Db. La sua 
ftsta si commemora nel dì 7 de> 
OBBolbn, ^omo in cui ricevette la 
episcopale ordinasione. L' antidiità 
gli nsscgnò il primo posto fra i quat- 
ti'o gl'andi dotlni i (iella Chiesa lati- 
na. Basta a giu^tillcarne la senten- 
za il solo enumerai ne le, opere oe- 
lebratissime. 

NoUzie degli srrìaì di santo 
Ambrogio. 

I. \J HexaemerOTiy 0KÌa trattato 
sopra i sei giorni della creaiiooe. Esso 
è distribuito in nove discorà, ora for*» 
manti sei libri, die corrispondono 
a ciascuno dei giorni della crea- 
zione. Sant Ambrogio s^uì in par- 
te s. Basilio, il quale scrisse . sulla 
stessa materia. 

9. n llbfo dd Baipdiso ba pec 
oggetto di preservare i semplid da- 
^ Iurti6ai di|g)i^erBlid> i quali abu* 
savano della Scrittura. • 

3. I due. libri sopra Caino e A- 
bde furono composti subito dopo 
quello del Paradiso, e ne sono co- 
me conseguenza. Vi si tratta della 
nascita, della vita, dei costumi e 
dei sacrifizi i di Caino e di iVhele. 

4' 11 ìùìto sopra Noè e sopra 
r.Area, comprende l'isloria del di* 
luw>9' e-dell arca di Noè. , 
> 5. I -.due libri sopra Àbramo 
sembrano essere composti dai dir 
scorsi, che sant' Ambrogio avea fiMo 
ai catecumeni durante la quaresima. 

6. Il libro sopra Isaocq» e sopra 
l'anima. 

i 7. Il libro del Bene della morte. 

8. Il lilno della Fuga del secolo- 
. 9. . I due libri di Oìacobbe, e 
drila ITita beala. 
. IO. Ulibvodel|MitrìacGaQivseppe. 
40 
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ti. 0 tiim delle BaMditkMii àé 

la. Il libro diElia, e del Dìgiimei 
Ambrogio vi tratta del di^u- 
nOy della sua irìrtù, e de'snoi eflfetti. 

i3. 11 ì'ihvo di Nabot, contro l'a- 
varizia, la crudeltà de' riodii, ei'a' 
buso delle nobilezze. 

i4- li libro di Tobia. 

15. I (|iiaUro !il)ri dell' Inter* 
pellaùoae, ossia del Lamento di 
Giofabei e Baviddav sono pure oet^ 
UuneDte di sant'Ambrogio. 

16. L' Apologe dìDavidde. Viba 
un'altra apologia diDaviddeJaquale 
porta parimente il nome di^ant'Am- 
brogio ; ma non pare oerio che sia 
scrìtta da luì . 

17. I Commcntarii sopra i Sai- 
mi. Tutta questa opera si ruiuce a 
dodici omelie, u discorsi , che si 
credono raccolti da alcuno dei di* 
Mxpoli del santo. Non -vi ba die 
un pioeolo numero di aalnù spiegati. 
• 18. Il GominenlariD sopra sttt 
Luca, è una serie di disooni sopra 
i]uesto e?angelista. 

19. n trattato degli Officii dà 
ministri. 

20. I ti*e libri delie Vergini, ossia 
della Virginità, a Marcellina. 

21. U libi-o delle Vedove. ■ 

22. Il libro della \irgiuitù. 

a3. Il libro della Istituzione di 
vsul- vergine^ ... « 

34< L'Esortazione alla ' virginità; 
cioè isbnjzionì, ìndirioate ali* figlie 
di Giuliana vedova di Flmise. 

25. L' Invettiva contro una ver* 
gine che si era lasciata corrompere* 
11 santo la cM)rta a ptangeixi il suo 
l'alio, e ud espiarlo colla penitenza. 

26. 11 libro ^eii Misteii, ossia 
degl' lux^aU. - * f 

' 37. I librì dei Sacramenti. An- 
tica opera di cui non sì potè cono» 
«m l'auloie» La tn>viamo altn< 
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fauiM asanfAmbv(>gio,quantiinq«te 
ci siano fagiani da non Gnednla 

uscita della sua penna. 

a8. 1 due libri della Penitenza. ' 

29. I cinque librì della Fede. 

30. I tre libri dello Spirito san* 
to, sciitti ad istanza di Graziano. 

31. Il libro dell' Incai nazioiie. 
3^. Le Lettere, in numero di no- 

vaiiluna. ÌNeli' ultima edizione sono 
divise in due classi. La prima con-» 
tiene i|nella, di cui si è potuto fiv- 
saie il tempo^ e ia seconda quelle 
di cui non vi ha l'epoca certa. 
■ 33. I libri sulla morte di Satiro. 

34 I discorsi sulla morte dì 
Valentiniano e di Teodosio. 

S*). Parecchi Inni, 

Sant A liififfì'j^io avea rornpo<;fo 
ancora aK imo opere, {;lie ikju sono 
giunte sino a noi. Gliene veiuicm at»- 
tribuitc delle alti'e, ch'egli non isa-issc, 
e delle quali nulla dircmb. L'edi** 
none ddle opere di santo Ambrogio 
&tta eseguili dal Cardinal Peretti-di 
Montalto, poscia Papa sotto il nome 
di Sisto V, è la più stimata di tutte 
le antiche, e venne rìproctottta piii 
volle. De Frische e le Nonrri, re- 
ligiosi della congregaiione di san 
Mauro , ne diedero una nuova, 
che superi tutte le altre, a Parigi, 
lUnno itibb-itigo, 2. voi. in fòl. 
Eiocardo Simon però dobe a rim- 
proverar loro ■ di aver lascialo nel 
testo parecchi errori, die Leme* 
ffault» bibliotecario di s. Germe» 
no dei -Prati, avea tolto a correg* 
gere. F, le Leitere critiche di Ric- 
cardo Simon, pag. 74> ^ Ceil- 
Her, t. VII. L' edizione delle op^'re 
di santo Ambixjgio fatta dai briie- 
dettini fu ristampata a Venezia 1 an- 
no 1752, 4 i" loglio. 

AMBROGIO (s.), vescovo di Ca- 
itors, nacque nel secolo l^ill, ed 
^upava quella- sede verso ' l'an-» 



Digitized by Google 



A M B 

ne r^i. Tro-vh egli la dioce<;l in 
deplorabilissimo stato , e conobhe 
inutili a riformarla si ^11 p.^eitipii, clie 
Je parole. Perciò si l iiiiggi accorato 
in una grotta alquanto lungi daUa 
città) per impetrare da Dìo :oon 
aranoni e penitense, la oonvenìo- 
ne di un popolo indui^ato nella ini* 
j|iiità. Sooperto, ninno potè indur- 
lo a ritoniiBre alla sua sede: chè 
anzi, a sottm*scne più secin-amente, 
pellegrinò a Roma, donde tornato 
e fattosi im romitoiln nel borgo di 
Seris , sul liuiiie di Arnun, a circa 
quattro leghe dalla cittìi di Coiii- 
ges, quivi mori 1 anno 770. Egli 
é ne' martirologi rìcordalD sotto il 
giorno 16 ottobre. 

AMBKOGIO (s. )., domenicano, 
jgotii Ja culla in Siena ai 16 aprile 
fiel i2ao. Quando ^trò nelF ordi- 
ne contava soli dìdassett'anni. Ban- 
ditore felicissimo del vangelo, due 
volte paciere tra gli scomunicali 
suoi concittadini e la Satita Sede , 
condusse a buon termine affari Jif- 
fìcilissìjin. Dicono che fosse profeta 
e taumatm'go. Morì a Siena il diì 
30 marzo 1286, al qual giorno 
é p<Mtc» nel marHrolo^o romano^ 
benché non «ia mai stato Ganonw> 
zato con le forme ' oixliuarie. La 
àVÙL di Siena lo aggiunse al nvt 
mero de' suoi pationi. 

AMBROGIO (s.), diacono d' A Ics- 
sandria, sorfi ricchi ed illustri na* 
taU nel secolo III, vivente ancora il 
famoso Origene. Circa l'anno !?.3o, 
Ambrogio condusse per moglie cer- 
ta Marcella. Da prima . aderiva agli 
errori iantastid de' Yalentiniam, e 
de'niarcìomtì; ma li > abiuri oome 
fa illuminato da Origene tinlocno 
le cattoliche verilà. Cominciò alkm 
a. suonare con onore il suo no- 
me. Ordinato allora diacono, fà 
avviuiie epa intima nmimÌB ad. Ot 
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ri2;cn£. Viveano insieme, c si con« 
follavano reciprocamente nello stu- 
dio fì( He cose sante. E poiché Am- 
brogio desiderava massimamente di 
ben penetrare il senso della Scrit- 
tura, potente,; secondo «, Paolo, a 
rendere l'uomo perfetto, ne pregò 
dì aiuto il suo primo maestro ed 
amico, il quale vi sì persuase • colla 
condizione che Origene impiegasse 
tutto il tempo sopravvansato a'proprii 
aliari, intorno alle sacre carte, ed 
Amhrojrio somministrasse 1* occor- 
rente ali opera. L' accordo si man- 
tenne, e quanto ne abbia per ciò 
guadagnato la Chiesa, è a tutti ma- 
nifestissimo. A richiesta di s. Am- 
brogio fa prodotto in luce il meglio 
delle laboriose opere di Origene^ tra 
le quaU la confutarione <U Ceko^ 
ed altri libri. Il santo diacono, soN 
to l'imperator Massenzio, diede k 
più luminosa piiiova d* invitta €0 
stan7ri. Rllorchè, posto in fèrri pnr 
comando del tiranno, confiscato nei 
beni, orbato della moglie, dei figli, 
e dei più stretti parenti, fu condot- 
to per isdiemoin tri(Hifo, e presen- 
tato a' principi ed a' grandi deli^$m^ 
pero. Finalmente strasctnato In Ger> 
mania, ov« pare che 'Masseario di^ 
inorasse, colà ricevette lettera dal- 
l' amico suo Origene, che veniva in 
essa esortandolo a sofifiìre il martino 
pel divin Redentore. Non è noto il 
come Ambrogio scappasse dalla per- 
secuzione del tiranno. Visse lungo 
tempo ancora, e sempre con sin- 
golai-e pietà. Per alcune lettere di lui 
od Origene viene da s. Girolamo 
nonnnato fi« gli 'eoelesiastici sorili 
tori. Verso il %So volò a Dio, eJA 
sua festa < in molti antichi -roarfiro* 
log! e ricordata addi 17 fnar7o. 

AMBROGIO (OWali di s.). 
Oblati di «. Ambrc^io". 
. AMJàBOGiO^s.), ad Nentus^-om 
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BcMco. Ordine religiow. Sebbene 
incerta ne sia la origine, pure dal- 
la bolla di Gregorio X(, Capienti' 
buSy emanata in Avignone nel i375, 
rilcTasi che venne istituito fuori del- 
le mura tU Milano, sotto la piote- 
zione di s. Ambro^o arcÌTescOTO, 
cui ero dedicata la diiesB. Dalla 
ite«a bolla ù waoaot, che in quel- 
la duesa eranvi de' monaca dipen- 
donti da im priore, ma senza ap- 
posita ragola, e che T arcivescovo 
d'allora per richiamarli al dovere, 
pregò il Pontefice a provvedervi con 
autorità apostolica . E perciò che 
Gregorio Xi die ad essi la regola di 
s. Agostino, col nome di Ordine di 
s. Anìhiv^ ad Nemus, e permise 
loro la radia dell'ufiutao ambrosiano, 
come anche di tccglicni un priare, 
colla co n ferma dell' ordinario. L' Or» 
dine fiorì in modo^ che si spane per 
r Italia in diversi monisteri ognuno 
indipendente. Ma nel i43i, tre no- 
bili milanesi, Alessandro Crivelli, 
Alberto Besoz^i , e Antonio Pietra- 
santa, li ridussero a pià e^tta os** 
servanza ; e Papa Eugenio IV, nel- 
r anno i44'> ^'^ congrt^a- 

zione, noounandola FraH di t, Am^ 
hrogui in Selva di Milano, I4 csen* 
tb daUa giurìsdirione de'm»ri,paò 
amservamb il rito ambrosiano. Co^ 
mandò inoltre» che il monistero dì 
Milano dovesse riconoscersi dai mona- 
ci per capo dell'Ordine, e che ad ogni 
tre anni si cingesse il generale. Die- 
de loro opportune regole, e vietò il 
passaggio in altre religioni, benché 
più austere. Tutto ciò venne appro- 
vato da s. Pio V. Essendosi dipoi 
rilassala la osservanza delle costitu- 
zioni, supplicarono il santo Cardinal 
Borromeo di presiedere, nel 1599, 
al loro capitolo, e per suo avviso 
stabilì ronsi opportuni provvedimen- 
ti, rilell'anno 1589/ Papa Sisto V 
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unì quest'Oi'dtne alla coogregaiianft 

di s. Btii-na}>ij, per cui chiamossì de» 
ss. Ambrogio e Barnaba, ad Ne- 
mus. Da ciò apparisce quanto sia 
insussistente che ristiluLo in origi- 
ne fòsse barnabita, o fondato da 
8. Barnaba. In seguito, rafi&eddatosi 
il fervore dell' ìslitnio, Teme sop* 
presso ooU'autorilà della bolkXXVI, 
Quomam, emanala il primo aprile 
1645, e riportata nel tomo VI del 
BollariO^ part. Ili, pag. a8. I reli- 
giosi appartenenti a quest' Ordine 
nvpvano in Roma la chìe*;?i di «an 
Clemente, titolo Ciardiualizio^ ooU'aor 
nesso monistero. 

AMBROGIO (di sant ). Ordine 
religioso di monache. Vuoisi faine 
rimontale la origine ai tempi dì 
santa MarcellinB, sorella del ma- 
gno dottoro Ambrogio, la qual^ nel 
giorno 25 dicembre 352, rioevetle 
nella vatican;i hasllioa il sacro ve- 
lo dal Ponteiioe s. Lìberiow Bediioe 
in Milano, dispensate ai poveri le 
proprie facoltà, ella vi diffuse il 
buon odore delle sue rare virtù 
per modo, che alcune giovanetto, 
desiderose di ricopiarne più fedel- 
mente gli esempli chiarissimi, si 
diedero a vìvero sotto la immedia- 
ta, direaone di lei. Nel suo libro 
De Fir§mUate d & sapera santo 
Ambrogio che pareodiie domeUe 
accorrevano da estranei paesi, e fi- 
no dalla Mauritania per abbrao> 
ciare fynella regola di vita. Nulla di 
certo SI riferisce deli abito di cpic- 
ste monache. Quelle che diconsi oì; 
gidì di sant'Ambrogio vestono di 
bianco, e con un velo nero si copro- 
no Il volto. La ifisoplina loro, se> 
condo il Bonanni, awieinasì mollo 
alla dsterciense. 

- AMBROGIO, camaldolese, nativo 
di- Portico nel secolo XIV. Eletto ge- 
nerale delpt»prio ordine l'anno i43 1, 
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Al inviato al oondlio di Basilea, e in partScohrmanle ncUa diocesi di M i- 

p ro g im o a Ferrara e a Firaue , Sano» ed appeUasì cosi- dal - santo 

ove SI procacciò fiuoa non ordina- aravesoovo Ambrogio, che Tornò ed 

ria di valentissimo uomo. Molto ù abbelfì collo introdtuwi molle au- 

afifaticò per togliere le differenze gusto ccreraonie in aggiunta a quel- 
tra la Chiesa ^recn e la latina, ed le che prima ci aveano. Questo ri- 
ebbe il coniòrto di stenderne Tatto to vedesi di leggeri non poa> somi- 
di unione. Terminò di vivere? nel gliante a quello de* greci , poiché 
1439. Le sue opere sono : ì'Hodae- molti vescovi di Milano, fui*ono 
poricon, ossìa desa*izione delle vi- greci cattolici, e quindi adottaro- 
sìte finte ai mODÌsteri; la Formula no nella chiesa loro pareocUe oeie- 
di Mtnkme fra ìa dUems greca t manie usate propriamente dal gre* 
Tomaaa^ la vite di «. Gw. Griio» ci e non dai latini. Il Visconti 
sUmOy tradotta dal greco, di Palla- {pe MUam rìt^us, lib. Il, cap. 1 2 e 
dio, in latino; il Pirato spirituale i3) dimostra die il prefkto rito 
di Giovanni Mosco, e la Scala di era in uso anche nella chiesa di 
s. Giovanni CUmaco. Tradusse in lìologna, allorché frovavasi sottopo- 
latino l'opera di s. Dionigi Areopa- sta al jus metro|X)iitico di rpiella 
sulla gerarchia celeste j il libro di Milano. Benedetto XIV (Z^e Sa- 
di s. i]asilio sulla virgun'uìj il libro ciificio Elissa; ^ lib. 11, cap. 4 et seq.) 
di 8. Atanasio contro i gentili j \ riferisce, che nel messale ambrosiano 
tre Hbrì di s. Gio. Grisostomo a chiamasi ingressa ipiella parte che 
•Stagirio; alcune omelie dello stesso nella messa i latini dicono iJilrofO^j; di 
«ante sopra s. Matteo» e molte di più, fra le altre oeremonie, note che 
altri padri che in dìftrenti epoche il Kyrie ekison nella liturgia vien 
videro la luce. Hannovi pareodùe ripetuto pei* tre volte, dopo il Gio- 
opere di Ambrogio manoscritte nella ria in excelsisj terminato il van- 
biblioteca di s. Marco di Firenze gelo, e sul finire della messa ; che 
e sono : una cronaca di Monte hanno luogo due lezioni prima del 
Cassino; r/ae libri sulla condotta vangelo: una tratta dall'antico te- 
da lui tenuta quando era generale slamento, l'altra dal nuovo; che 
dell' Oixlme de' camaldolesi; alcune il sacerdote quando infonde Tao- 
vilùditands un ùrOStato tutta £!u» qua nel vino prima di oCferìrki» 
aaisUa, un altro coniro i gwcs invece dell' orazione : Dats , qui 
sulla proeessùme dello Sfdrito Sanr humanm substaniue eto., dice: He 
ioj molti dÌKorsi tenuti ne'condlii latore Qu^i exivit sanguis et a» 
di Ferrara e di Firenie; finalmente qua. In nomine PatnSj et FiUij et 
un trattato contro i nemici della Sftiritus sancii. Ammj die nel 
vita monastica. messale molli sono i prefa/ìi, ed 
AMIUIOSUNI o PNEUMATICI, appropriati a tutte le solenmtà, ai 
Setta di eretici Anabattisti, seguaci tcinpi, e ai santi principali. Furono 
di certo Ambrogio, il quale presu- questi latti rivedere da s. Carlo 
mendosi divinamente i.spirato, inse- Cardinal arcivescovo di Milano coi- 
gnava i pi*oprii delirìi, disprezzando V aiuto del Galcsinìo e di altri no- 
a tatto potere i libri della santa mini eruditi , e poi anche emendali 
ficrìttura. F. ÀMAsikTTiSTi. e corretti dal- Cardinal Federico 
. AMBROSIAI^O EiTo. . Ha vigore Borromeo» arcivescovo di <]ndla dttà. 
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V. ScUak ^esconro di TortoM, Zìe 

. Bel rito Ambrosiano fra gli a|r 
tri trattaoo il p. le Brun nel suo 

turno secondo ; Visconti, nelK opera 
citata, 0(1 il ]\T:ii1fne, De anliquis 
Eccksim riliùuSf tomo I, lib. 1» 
cap. I et seq. 

AMBROSIANO Casto. Santo A- 
gostino è d avviso, che Varci vescovo 
di Milano Ambrogio, àoA «dope* 
rato per introdurre in Occidente il 
canto eodesìastioo^ che già daqiiaU 
dbe tempo fioriva ndla diiesa- o- 
lientale. 11 pci-cliè sembra non ap- 
poi^i male chi attribujMe al detto 
santo la invenzione, o almeno alme- 
no la riformR ficìlc roccolo di can- 
tare nella propria chiesa. Questo can- 
to è più vilimto e più allo di (piello 
della ('hiesa ilom in i, i lie si «ìistin- 
guepiuLlusto in tlolcc*//.a ed aruiunia. 
AMBROSIMO (s.), martire. K 

AlfLLSS. 

AMBEUN, o ENBRUN (Ebnh 
dunun). Città ardrescoviledi Francia 
nel BeUìnato ai confini della Pro- 
venza e nella contea di Nizza, già 
capitale deUe Alpi marittime e di 
un piccolo liìo^o detto l' yi/nhnme- 
se. \i posta sopra una irxrin diru- 
jiaUi la qtialc , a guisa di anfitea- 
tro, distende in una valle bagna- 
ta dalla Durenza. I suoi abitanti 
furono alleati de' romani, e Nerone 
fece dono ad easi di dàdieappelktau 
H< diritto di. latinità,' al quale Galba 
smunse nuovi privilegi. La giuria 
diùone di Ambrun veniva ■ divisa 
fia due Bu^prtrati; uno la eser- 
citava pel. re, ì* altro per l'arcive- 
scovo, ch'em consi^ore al re mfr 
desimo. T^i'^nle fino ni Icinpi di 
Coslfiiitiiio iii erivujue deli arcive- 
scovato di Ambriin, sebbene si ere* 
da, che san Nazaro vi predicasse 
il vangelo. lUsLaiuiiLosi poscia il cui- 
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t» del'fiilsi numi» s. IbroelBno afi(i^ 
cano al princìpio del IV secolo par^ 
ti dalle contrade sue native^ e paisà 

nelle Gallie con Yiiioenzo»e Donnino» 
Predicò il vangelo con esito felicis^ 
simo nei paesi vicini alle Alpi, indi 
sUd)i!ì la sua dimoia ad Ambrun ^ 
presso un oratui m, al line di recar* 
visi la notte a far orazione. I suoi 
esempi ed i suoi discorsi menaro* 
ao a Dìo gran munero d' idolatri. 
Come tutta la città fii ridotta alk^ 
veligione cristiana, pre^g^ & Eusebifli 
da V^Kaellij a voler coosacrara, 
il suo miorìo ; indi egli stesso» 
venne consaorato vescovo di Am- 
brun circa r anno 363 . Inviò al- 
lora Vincenzo, e Donnino, suoi conì- 
pagni, ad annunziar la fetlc a Di-« 
erne, ed in altri luoghi, ove uoa 
)>)tea recarsi in persona: missioni 
clic riuscirono molto fruttuose. Morto 
s. MarceUino ad Aral^unn nel Zy/^ 
fil quivi sciolto, n suo nome trovasi 
a' ao aprile n^li antichi martiro- 
logi, e nel romano moderno. San 
Gregorio di Tours gli fece amplissimi 
dogi, e riferisce molti miracoli ope- 
rati alla sua tomba, nonché al suo 
hattislerio. II culto di s. MarceUino 
divenne in fatti assai celebre soprat- 
tutto nel DrHìnato, nella Savoia e 
nella Provenza. In processo di tein]M>) 
trasportato il suo cajK) a JJiiJuc, ove 
riposano i corpi de' ss. Vinceiao e 
Donnino, dal celebre Gassendi, pre- 
Toeto delb diiesa di Digne, furono 
composte le lesioni per l'ufBicìo di 
quel santo. s. Mìjigbi.livo. 

Ottantatre vescovi governarono la 
chiesa di- Ambrun, alcuni dei «poli 
sono rìooncKciutì per santi. Tra esà 
noteremo san Jacopo I, che fu il terzo 
vescovo; s. Alfonso, duodecimo ve- 
scovo; sant'Albino decimotei'zo; Enri- 
co di Susa uomo dottissimo, auto- 
re di varie . Qpci«, tra le (juaii .ia 
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Summa ostiensis ed tu» Bàposi^ 
SMNie y o Cbimnefitofio suBe let- 
tere dei Pantefieif e die dopo es> 
fl»e -stato eletto veioavo di Ostia 
e Cardinale^ nel i a63, morì a ìào* 
ne, nel 1371; Giulio de Medici 
fiorentino , priore di Capua , fatto 
arcivescovo d' Ain1>rua dal Pon- 
telice Giulio li, nei i 5 i o, indi, nel 
l5i3, dal suo cugino l*apa Leone 
X eletto arcivescuvo di i iieiize e 
poscia CaixUnale diacono di santa 
Maria In Donmica, iriceoanoeUìers 
di santa Chiesa, legato di diverse 
provinde, e Boalaieiite Pàpa nel 
t5a3, prendendo il nome di Cle- 
Hienta \II ; Nicola Fiesdii, dell'illu- 
stre ed antica casa de* conti di La- 
Tagna nella Liguina, divenuto Car- 
dinale sotto Ale<;sandro VI; final- 
mfntc l^ietix) Luigi di Leyssin di 
Austa , ultimo arcivescovo, cicatu 
nel 1767 e morto a Norimberga 
nel 1801, epoca in cui rardvesco* 
vaio d'Ambrun in unito ad Aiiu 
Otto luitmo i oondlii tenuti ad 
Ambrim, Bel primo oeldl>rato nel 
688 , sotto il vescovo Emei ito , 
n fii menzione nella Gallia chri- 
stiana, tom. UT, pag. io63. Gli 
altri concilii sono ì scJTuenti: 2." 
nell'anno 1 1 ^9, che vicu iii»ortnto 
al tom. Ili, pa^. 1078 titll opera 
stessa i 3.^ quello del 1 , nel 
tom. Ili, pag. 1079; 4 ° quello dei 
1289, 5.* nd 1390 sopra la di- 
sciplina, oome abbiamo did Mar- 
lene, ITiesaur.^ t IV pag. aio} 
6/ nei i5B3; 7.** nel 1610, 
C(»r?ocato da monsignor de Tencin 
arcivescovo di Ambrlui, e poi Car- 
dinale, in occasione di una isti'u- 
zione pastorale di monsignor di 
Soannen, vescovo di Senez, pul>- 
hlicata il 28 agu&lu 172G. Questo 
concilio , dove convennero diuuLlu 
vescovi , quattro della pFovincia di' 
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Anibnin, e gli altri delle provìi»> 
de iridne» condannò V istnisìonè 
pastorale oome temeiwia, scanda» 
Iosa, sediziosa, ingìuiiosa alla Chi» 
sa, ai vescovi, all'autorità reale , 
scismatica, piena di errori, e fo^ 
mento di eresie. In quanto alla 
persona di monsignor de Soannoi^ 
il concilio ordinò che fosse sospeso 
da omii potere c da o^ni gÌLais<li- 
7Aonc tanto episcopale, die sacer- 
dotale (Condì. Ebrodun, in J^." 
farodum et Férisììs 1738.). 

Ambrim fii nd seeob XVI pre» 
da dd soldati durante leguerre-d* 
vili. Lesdiguiers la prese nel i ?B3« 
in cui la maggior parte de' capi e 
de' soldati ugonotti, gettatisi nella 
cattedrale, la derubarono di molti pre- 
ziosi omamenti (h cui era ricca, ti-a 
i quali di due grandi statue d'argento 
rappresentanti la B. Vergine e s« 
Mai'cellino. La cittadella in quel» 
l'occasione fu interamente demolì* 
ta. Aggravi i mali d'Amhmn Vit* 
torio Amadeo II duca di Savoia, 
che sostenendo la gueiTa contro 
Luigi XI V re di Francia j la prese nel- 
i'amio 1692; benché tre '^^rfHtna- 
ne dopo sia stalo cosU'eito ad alH 
bandonm'la. 

L'arcivescovato di Ambnm avca 
per sufTraganei i ve««covaLà di Antibo, 
Vence, Glandeve, Digne, Senez, e 
Nizza. Egli ei*a principe e conte ^Na 
dttà e metropolitano deHe Alpi ma- 
rittime, col diritto di battere mo* 
aeta. La diìesa cattedi*ale, monu« 
mento rìgoardevole, è dedicata aUa 
B. V. li suo capitolo' eomponevasi 
di un prevasto , un sagrestano ^ 
un arcidiacono , e dodici canonici , 
tra' quali, iuoomiodando da France- 
sco!, fu ascritto anche il re. lù-au- 
vi iuoltic alcuni cauouici senza pre- 
l>entla, chiamati onontrii, ti cui nu* 
niev^ veniva 'determinato dal capito- 
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lo. Gontamin pure trenta cap}>clla* faro Zambellio erudito istonognife^ 

iu,i quali erano <lMtiiitt dai bcnéncia- ed i letterati Gio. Fedeiìoo Gtoimh 

< i . c si àìcemao rmniiln ed iffiàaJH ino e GìoTanni Nower. 
del capitolo. Araliui^ è divisa in nvo^e ▼«o- 

AMBURGO (Hamhurgum^ Ham- nhia. Le case della prima sono piut- 

monta). Città arcivescovile, bella, tmto rozze; quelle della seconda so- 

grande e la pih <x)m merda nte del- no di ottimo gusto. Nella cattedrale fu 

la Gormania nella bassa Sa^«)nia. Fu sqx)lto Benedetto V, Papa, creato nel 

nella ai tempi di Garlo Magno, e sin 964, che Ottone I il Grande avea man- 

d' allora costituita in ai^dvescovu- dato colà perchè era stato eletto sen- 

tosmanell'SSo k sede Teimetraffii- m 11 mo coBsentìmeiito. Però qud 

rita a Bramadal tcmovo s. Anicario. eadavere» nd 999, 'venne trasporta- 

Gli areiveioovi di Brama Ibrooo pa^ to a Bonn (f^. BBamaTTo V, Pà- 

droni di Amburgo ; pure altri sigpo- pa). Le principali chiese della Tecdiia 

ri partioolari la dominarono in ae* dttà degne di osservazione sono: 

guito Hnchè restò libera ai&tto. s. Pietro, s. Nicola, s. Catfeerina e 

Nel T I condiKc Amburgo con s. Jacopo. Oltre a queste ve ne so- 
Lubecca uu U attalo, che servì diba- no altre molto più piccole, ed alcuni 
se alla famosa lega Anseatica. Nel spedali con una casa di orfanelli. 
i535 adotto il luteranismo, e fu In varie epoche soflrì Amburgo asse- 
dichiarata imperiale nel 1618, ri- dui, discordie civili, inondazioni, ÌDcea« 
mancndo sempre soggetta alla Da- di, pesti e terremoti, 
airaarca sino al 1768. Dtt quel!' e- AMEDA OTvero AM E D » Iflietro* 
poca ebbe sede e voce attiva odia poli deUa Siria Eufinliana, stata 
dieta di Batìsbona. Il suo goremo andie un tempo semplice Tescota- 
ommìnìstravasi dal senato oompo- io della diocesi di Caldea, del qua- 
sto di quattro borgomastri, Tenti le s'ìgnorn oggi la provincia. La 
consiglieri , due sindaci e un se- sede di Marda, e quella di !\faia- 
gretario. Nel 180 3 fu dichiarata neu- Phcrokin vi erano unite; ma dopo 
trale e libera dalle contributioni che gli ortodossi se ne impossessarono, 
ih guerra \evso le potenze holligc- la fecero meti'opoli. I suoi vescovi 
ranti; ma nel 1806 ne fu colpita da alternativamente furono giacobiti or- 
uua gravissima, per aver consta- todossi, e nestoriani. Il primo ve- 
to agl'inglesi i patrioti irlandesi, scoto, di cui si abbia nottua, d Euno- 
nell' anno tBio iu riunita Ambur- mio gìaoobita, che viveva nel 546, 
go air impero francese, e diven- ed il primo dri nestoriani Miclieic 
ne il capoluogo delle Boodie del- dell'anno 1180. Nei manoscritti ardx 
TEIba, fino al i8i4» in cui alla del Papa Innooenao XIII si trovò una 
pace generale divenne nuovamente professione di lède nestorìana di que- 
città libera, otlon end o una voce nel- sto vescovo. Si conoscono eziandio 
la dieta germanica. Timoteo cattolico degli ortodossi nel 

In questa città trassero i natali i554, Giuseppe, che fu fatto patriar- 

moltì uomini valenti, e fra gli altri ca dal Papa Innocenzo XI circa il 

Luca HoUtein, dottisàmo nelle anti- 1678, e Timoteo puie giacobita, 

(kntk profane ed eocleàastiche ; Pie- che fu l'ultimo nd 1694* 

FllfB DEL VOLUME PRIlHO. 
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